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LE MOLTE 
cofe,nellequali fi uede ,che 
la bellifìima lingua Italiana, 
ha procurato d'auan-zare in 
eccellenza , et perfettione la 
Latina,&la Greca, conofio- 

no idottij&giudiciofieffer' 

una , et daltifiima importàxa quella del comporre 
in uerfi. Terciocbe ritrouàdofi quefia lingua d'elftr 
nata doppo le dette due , che fono per tante cagioni 
fiate fempre in cotanta flima, et difbonendofi d'albi 
rare à funerarie in ogni parte, che le f offe poflibUe, 
Ji diede a pr edere da effe qua fi tutto il meglio nelle 
uoa,nelle forme del dire,ne i tropi, nelle figure, & 
v> ogni altra co fa, che potejfecfier commune anco 
a lei,& oltre a ciò prender dall'Ebrea , dalla pro- 
ueniak> ò Francefe , dalla Spagnola , & ancori 
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dalla Tedefcatutto quello, che tii conofcèffe dibuo- 
no,& atto a diuenir parimente fuo. Lajciando poi 
tutto quello, di e ò in quanto alla pronuntia nel co- 
greffo delle lettere fra loro, ò in quanto à ifini delle 
siaci, ò in quanto d qual fi uoglia altra cofa,cbe nel- 
le dette altre lingue non par effe così conforme con 
quella dolcezza ,con quelli grauità, co quella age- 
uole^a,et con quella leggiadria, che come in per- 
fetta Idea ella s'hauea già conceputo in mente di 
confeguire, come fi uedeficuramente bauergiàfat 
to per ogni uia. Diche ragionandoli diflef amente 
in p articolar Capitolo nel fecondo libro de" miei" 
Commentarti , io qui foggiungerb fola quello, che 
fa in propofito di queffo libro , cioè , che in quan- 
to à quella parte, che difopra ho detto dello fcriucre 
in uerfi, battendo i Greci,e i Latini tenuto il modo di 
fcriuere con uerfi continuati, & tutti d'una gui- 
fa in quanto al numero , & alla tejìura , come fi- 
no gli Ejfametri , Ut nofira lingua fi diede fcliciffi- 
mamente ad imitarli con quelli, die noi chiamiamo 
iter fi fcioltu Et uedendo poi in quanto alla teflura, 
che quelle lingue haucano forti di uerfi, che di due 
in due chiudeuan la f vntétia,la nofira, cbepbr mol 
ti rifletti toccati nella mia Toetica,haueua eletto i 
fuoi uerfi di minor numero difillabc,tolfe quel mo~ 
do cm detti fuoi uerfi, & fece che di tre in tre chiù- 
deffero la fenteni^a loro, non fenja qualche manife- 
fio miglioramento da quei de' Latini, ■& Greci, che 
lo famo in due coni è detto. Et. uedendo poi, che 
quelle nationi haueano alcun altra forte di te finn ■;■ 



Laquale co uerfi difuguali caminaua con certa mi" 
fura di tanti in tanti, ricominciàdo poi àfare il me- 
defimo,& replicando quefì ordine finche lo fcritto- 
re hauea fimto dijpiegare il concetto fuo , come fi 
uede in tanta uarietà di quelle, che chiatnano Ode, 
la no/lra procurò etiandio d'imitarla co quelle, che 
forf ? per imitarne anco il nome , chiamò Cannoni. 
Onde già fiuedea fin qui dhauer felicemente con 
linmation fuaaguagliateluna altra di dette 
lingue, in quanto a i modi dei procedere nella guifiz 
de 7 uerfi>& deW ordine del procedere nelle lor te fin 
re. Ma d } haucrlepoi oltre à ciò tanto auan^ate 9 
quanto che hauendo quefla coi uerfi f ziolti affegui- 
to il modo della femplicità de' loro , fi uedeua d'hà^ 
uer poi donato à ifuoi quella uerijfima,& principal 
parte deWarmoma uera,che è nella corrifpondem^ 
delle uoci nel fin de uerft,che chiamaron Rime.Con 
le quali ella può tener tuttauia inpiede la foauitàytt 
la dolce?ga del fuono,& con effo inuaghire, coi- 
rne inebruir gli animi umani, t uni compofii di per- 
fetta armonia;&può procurar Valte?ga,&lagrx 
uità con quafi tanta mifura quanfella uuolc, met- 
tendola nelle uoci y ncl numero,nelle fenten^e, et nel 
le circondutiioni de periodi con tutti quei modi* co 
che elfa granita & ahei^a f wle,et può procurar fi 
da chi fa farlo;et tenédola co ogni perfetta fimme- 
tria temperata co la rarità, et con la fpefftyga della 
foauità delle rime ,& con ia uarieta loro , onde gli 
animi non f e ne ueggiano mai ne fianchi nèfajìiditi 
fcr niun modo. Et in queHo opporrunijfimo tempc- 
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ramznto>tenendo quei modi con lo auicinarfi, ò dì- 
fcoflarfi nella rispondenza delle uociin rima, che fi 
dif zorrono à ba fianca nel fefto Capitolo di quefto 
libro. Lì oh de, come cominciai à dire, fe ne ueggia 
que(ia lingua hauefaltiff imamente fuperati i già 
fatti modi de' Latini>& Greci, così in quefta impor 
tantiffima parte, che fè toccata dell ^ armonia rielle 
rime, come nella uaghe*zgx delV artificio, conuenen 
do (piegare i f oggetti nonfolamente con la ftreìte^ 
%x della mifura nel numero delle fillabe,& con l'or 
dine delle tefture in finir le fentewxe di tanti in tan- 
ti tierft,comt i Latini,e i Greci faceano, ma ancora 
di farlo con sì flretta norma di corrif^onden^a di 
noci fra loro,in certo,& continuatamente offeruato 
mtmero,cbe neramente è copi, laquale quando uien 
fatta bene^et con la perfettione dell altre parti che 
le fi contengono, (sì come fi dirà nel libro ) è degna 
d infinita lode, et da poter fi ficur amente affermare, 
ch'ella nella perfettion della poefia fi riferbaffe per 
la monarchia di quefta nobilifjima lingua Tofcana* 
'ò Italiana uera,che uogliam dirla. Ma è ben nero 
uWincontro,che le tante ftrctte , ^e,& le tante leg- 
gi , che fi contengono in quefta maniera di fcriuer 
uerfi , sì come per l'artificio la fanno degnijjimx di 
molta lode cmando ella fifa perfettamente, così per 
il molto defiderio , che molti hanno di acquietarne 
gloria,fi uede uenir tuttauia come auilita,ò corrot- 
ta , fcriuendoui fi da infiniti, iqualifi auifano,che Ut 
gloria confi ft a nello fermerei comunque fia, & non 
nello fcriuer ui bene 3 & perfettamente. Et di qui s'è 



fatto,che io né" trùci Contattarti, & [opra ilTetrar 
ca,&fopra il Furio fo,& ne' miei tre Drf :orfi,& in 
ogni altro luogo , che mi è uenuto in occafione , ho 
procurato ucnir tenedo ricordato à i begli ingegni, 
che procurin fempre di afìenerfipià chepoffonodal 
le licenze Rifuggir l affé ttat ioni >& le dure^e,& 
[opra tutto d'offeruar quanto più fincerammte lor 
fia pofjibik i precettile regole, & i modi dello feri- 
nere perfettamente, llcbe fc in ogni forte di {critt ti- 
ra par che fi ricerchi come utilméte, in quefla del- 
lo fcriuere in uerfift ricerca tanto neceffariamentc 9 
che con molto mal talento fi ammetta in quefla no- 
ftra quelbyche più pietofamente ,che utilmente par 
che fi lafaaffe dire Or aito , dimn douerfi offender 
di poche macchie, oue ne' uerfi fieno molte cofe buo 
ne,& degne di lode. *An?ipare, che in queflano- 
ftra, sì per effe? ultima, & hauerfi ella come tolto 
ad obligo tafpirare alla perfettione, sì ancor molto 
più per fofplendor della fua bellezza, fia tanto fe- 
gnalat amente apparente ogni picciolo neuo, che ne 
ricetta grauisfimo detrimeto tutto il rimanente del- 
la fua belle^ra. Et per queflo io finalmente à ftret* 
tipneghi & conforti di molti > & per naturale in- 
clination mia mi fònpoflo àfne un libro, nelquale 
oltre alle ragionici alle leggi delle teflure ne i uer- 
fi fecondo la qualità de' componimenti ,& oltre d 
quelle auuerten^e,che fi ricercano per fuggire i ui~ 
ttj,& afpirare alla perfettione in quanto al tutto & 
alle parti fra loro nelle fenten^, & oltre fimilmm 
ir alla facilità di trouar le uoci, che leggitimamen* 
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*• fi ri$onduno>& fi tengan rima, io fon uenuto in 
Jutte quelle, che rìban bifogno, auuertendo gli flu- 
iti fi nonfolamente del udore, et della fignification 
bro,ma ancora quale fi debba, ò fipoffa ficuramen 
te/èguire,ò ufare,& qual fi debba fi hi fan, ò fug- 
gir del tntto.Et auuertir parimète quali fieno quel- 
le, eh e fi conuengano aluerfo non alleprofe, & così 
fer contrario , & quali non in ogni parte del uerfo, 
ma fokmente nel fine per li cen^ dalla ma?itfe(ìa 
necesfità delle rime,?? quali ancora fi conuengano 
in una, quale in altra maniera di componimenti no- 
firi. "Hellequai cofe tutte fi fon uedute per certo, 
% & fi ueggono tuttauia di molti errare feonafirma- 
memepernon faperle,b per non curarle. 
Q^y E S T 0 libro adunque ,nelquale io ho u fa- 
ta tanta fatica, & tanta cura, quanta per auentu- 
Ya non hauerei in fei altri di maggior fafeto , & il- 
éjuale io mi confido , che ad ogni forte di bello ingc- 
gno,cosi huomo come donna, così dotto come indot- 
to,& così dipicciolo,b ìne^ano, come d'alto affare, 
fiaper effer fommamente caro ,douédofi da me do- 
nare al mondo per chi s'è fatto, ruer catta ancor ef-* 
fo da me come debitamente , che io gli procuraffi 
quel fauore, & quella felicità di fortuna per farlo 
uiuere eternamente, per più illuftrarlo , & per 
più farlo grato ad ogni perfonadinon uil'animó, 
che io con tanto fauor di Dio ho felicijjìmamente 
procurato a tutti glialtri mici , che ho dati in luce, 
Jlche è flato il fargli ufeir fotto il nome,& fono la 
f corta di perfine chiarijfime per grado > & per uir- 



tu uera,&per queflo confeguentemente amatc,& 
reuerite da tutti i buoni. T^ellaquale elettione,che 
io haueua da f afora per quo fio libro, fra molti ue- 
ri & degnijjìmi Signori, che io fo d'bauere , iquali 
per loro fomma benignità aggradir ono pienamen- 
te la deuotion mia , & riceueranno fempreà fer Hi- 
gh, che io con lo jplendor loro procuri di dar luce & 
uita àgli ferini miei, io ho eletta V.S.E. laqualepcr 
queSla onoratifjìma intention mia mi farà felicifji- 
inamente comoda , & conueneuole per ogni capo. 
Tercioche fe io rimiro primieramente al modo, cioè 
à gU fiudwft,& à i belli & nobilitimi ingcgni,nelle 
mani de J quali uerrà il libro , efìi riceueranno pie- 
na contenterà , & lì accresceranno alti fiima fe- 
de & deuotioneal libro ,uedendolo aggradito da 
perfònanobUifiima,onoratifiima,chiarifiima y et^ 
pra tutto dottifiima nelle faenze, eh e fon quelle, le 
quali prefiano teff ere, il corpo, la forma & il fonda- 
mento della perftttion uera ad ogni forte di compo 
nimenti. Et oltre à ciò fapendofi,che in queHa par- 
te della poefia ella fi Metta tanto, & ui è tanto ec- 
cellente, che effendo ella nata Tortugbefe,& hauen 
do fiudiato ancora molti anni in Francia,& conuer 
fato tanto nelle corti,& in quafi tutte le città illu- 
flri dEuropa,ne fia diuenuta tale,che con la cagni 
tione delle lingue migliori ella habbia ridutto à tan 
ta perfettion? il far uerfi nella btflijiima lingua 
Cafligliana,che già fiueggia , che V. S. con quella 
lingua fa uaghifiima concorrenza aWltaliam, & 
parimente con V Italiana à quclla.Et fra molti dot- 



ti & rarìfìimi componimenti [noi t ella habbia fatto 
il Tctr.tr. noflro in lingua Cafiigliana,coH tal ma- 
niera , chea chi non fapeffe la uerità dellifioria fi 
farebbe dubbiofo in quale diquefledue nobilifiime 
lingue Italiana , ò Spagnuola il Tetrarca Chaueffe 
ferino. Se poi mi riuolgo à quella parte, che può ,& 
che principalmente deue appartenere à me fìeffojio 
mi ritruouo grandemente contento di quefla feli- 
cifiima elettion mia. Ttrcioche confidandomi, che 
la gran bontà di V.S.E.fia per aggradirne beni- 
gnifiimamente ìaffettione dell'animo mio,& rice- 
verla a feruigioyio ho molte cagioni^ he mi u' indu- 
cono. Et primieramente facendomi io inognioqca- 
fione, che mi fi pari auanti, così di parole , come di 
fcrittiycome ancora di fatti, cono f cere per deuotif- 
frmo t & umilifiimo feruitore delia Maejlà deWln- 
uittifiimo CURL 0 Qjfll^J 0 , del facra- 
tifìimo imperator FEUDI T^jA T^D 0 , del 
Sereniamo Re FILITTO, veramente Cato- 
lico y & finalmente di tutta la Serenifiima Cafà 
d'tA ISTRIA , uero y & notifìimo fòflegnOyda- 
tocidaDio fommo perla conferuatione della f an- 
tifona Rdigion noflrayio debbo foramamente ama- 
re 3 & rcuerire V. S. E. laquale iofo hauere à dette 
Maejlà tanta deuotione , & tanta fede , ch'oltre à 
quanto fe ne morirà pronti filma con quegli effetti, 
chele fian pojjibili y ella fia fempre foùta di dire y 
CHE doppo il f màgio di Dio y ella fi tiene come 
fintamente obligata di mettere ad ogni occafione 
non folamente la roba , ma ancora i figliuoli, & U> 



uitt propria per feritilo di quelle Sereniff. Cri~ 
flianisfme,& Religiofisfime Maeflà. Et oltre à ciò 
fapendo il mondo quanto io fix yion (blamente affet 
tionxto >mx ancora altamente oWgàtò alla nobi- 
lisftma Cafa di EST E, antico, continuato , uero 3 
et glor'iofisfimo Jphndor dell' Italia, uicne à conofee- 
re infteme quanto lietamente, & con quanta ragio 
ne io debbia amare & offeruar v. S. conoscendola 
non piamente tanto affettionata de* detti illuftrif- 
fimi & Eccellentissimi mici Signori, ma ancora tan 
to amata ,& tanto riuerita da loro , che fia flato 
gioiosamente auuertito da i buoni,con quanta alter^ 
%a £ animo, con quanta bontà nera , & con quanta 
lor gloria quei Signori in quefle dijferen^e,b guerre 
dell'anno adietro habbiano hauuta così ficura l& 
così cara la per fona di V. S. in F E R R <A R A > 
che andaua,& tornaua ad ogni talento fuo,& tan- 
to qui in Venetia in per fona con Flllutt. S. .Amba* 
feiator di fua Maeflà , quanto in ogn altro luogo, 
con ogn altro fuo miniflroper lettere , &j>er mefli 
negociaua così liberamente, come hauea fatto fem~ 
pre,quandojra detti Eccellentijiimi Signori, & fua 
Maeflà era buona & perfetta amicitia,& union 
d'animi . Onde i giudiciofp & buoni faceuano da 
ciò un ficHrogiudicio,cbe così fua Maeflà,come quei 
ueri Signori teneffero comunemente la perfona di 
V. S. come per un pegno commune , & per un fi- 
curifiimo fegno,& augurio di quella f re fla y & {la- 
bili fama reintegration d y animi,che n 7 banpoi co tan 
talor contenterai uedutai ueri buoni ,i ueri Ita- 



Iknijt aeri Crifliani,& i ueri r digit fu Aggiunge fi 
à tutte quejte ragioni già dette, che hauendo io (co- 
me foglio lietamente ricordare ad ogni occafione) 
eletta quefla nobilijlima,& fempre felicifìirna cit- 
tà di F E 7^ E T I *A per mia nera patria, 
& trottando continuamente in> effa tanto fauor di 
Dio clementi fimo, tanta quitte à i mia Hudù, tanto 
accrefeimento della mia buona fortuna , & tanto 
amore ,ct benignità da quafi tutti i nobili, et da tut- 
ti i buoni* & uirtuofi, io debbo fempre rieonofeermi 
obligato a tutti coloro, ci) io conofeo ejfer delPiflef- 
fo animo, & dtfiderio^di che fon 'io jn amare,riueri- 
r -e, & 'adorar quejlo finto Dominio, in esaltarlo con 
. la lingua ,& conia penna, & col cuore, & in defi- 
derar la perpetuatone , & Veffaltation fua fopr*o- 
gn "altra contenterà, ctiiopoffa riceuere in quejlo 
mondo. I^lqual fanti fimo de fiderio ,& nella quat 
ottima deuotwne V. S. E. fi fa conofeer tanto 
acce fa , che non che altri , appena io fiejfo ardi fio 
di tenermele concorrente . Onde fe ne uede , che 
quefla fua deuot ione, congiunta con le rarifs.uirtù 
fue ,fono tanto cono) liute , & aggradite da quefii 
noflri benigni f. Signori, che non fola?ncnte nel par 
ticolare la maggior parte de* nobili , (jr de gli ono- 
rati y & ottimi Senatori l\imino, & la riuerifeano, 
ma ancora nelt uniuerfale quefli me fi à dietro def- 
fero un tanto fegno di quefla cognitione de i me- 
riti di V.S. cheperauentura inniunaRepublica 
non fi è tr ouata mai maggior" unione , & confentU 
mento di parenti uolontà,et digiudicio,in cofa che 



notabilisfimameìitt importale la conferuatione,& 
leffaltatione di fe mede fimi. Et per certo y fe da i 
buoni fono amati i buoni , e i uirtuoft da uirtuoft, 
chi diremo noi cffer'oggi degno di quefte denomina- 
tioni> che non debba Sommamente amare, & riue- 
nrelauerabontà y &kuirtàueredi V. S? Ter- 
cioebe tacendo l integrità y & la purità della uita y la 
religion uerafeffemphrisfimo timor di DIO, che 
nelle parole, & ne i fatti fi uede non f ilo in lei, & 
ne 9 J mi bdli y cofìumatisfimi y &gentilisfimi figliuo- 
li y yna ancora ne i feruenti, & in ciafeuno che abiti, 
ò frequenti la cafa fua,& tacendo moire altre lo- 
deuolrfiime parti di uero gentil huomo , & di \uero, 
& ottimo Criflianoy che in ogni operatane rifplen- 
donoin V. £ E. non però forfè così note à cia- 
feuno y come à chi la conuerfa più grettamente , io 
dirò f blamente quello, che, quantunque F. S . pro- 
curi di farlo quanto più fegr et amente le fia fusi- 
bile, non può però fare y che non fui notisftmo à cia- 
fcheduno. Terciocbe qual perfona crederò io che 
fia in quefti contorni, per non dir più oltre, che non 
fappia , come i'onoramftme cafe, che V S . E . 
tiene continuamente in V E 7v^ E T 1 *A , 
&inFERR^R*4, fono il fotte - 
gno di tanti poueri , non follmente mendicanti , 
dr manifefli,ma ancora uergognofi y huornini & 
donne y infermi y pupilli > & togrì altra forte di bi- 
fognoft , che ricorrono ognhora à quelle cafe , come 
àueri porti di mxfericor dia y &di [allenamento alle 
lormiferic? Quanti poueri f ore ftieri , quanti pri- 



gioni y quinti fcaduti y quanti letterati * quanti fio- 
lari, quant i de fiituti da ogni p arte riconofeono d'ha 
uer la uita , ò l'onore dalla, bontà , & carità nera di 
N V. St Ma lafciando io finalmente di uolerricor- 
dare à lei fìejfa y ò al mondo quelle cofe y che par- 
Uno & cantano per fe H effe nelle bocche di chi le 
rueue, & negli effetti di Dio y c he miracolosamente 
fi ueie ogni giorno fecondo le fue fante promeffe ue- 
mre accre fendo y & moltiplicando di bene m me- 
glio le facoltà y le fortune y gli onori y i figliuoli y & la 
Janità y & la uita di V. S. io nel propofito di quella 
elettionmia in dedicar quefio libro, finirò di dire, 
che convenendomi pur in quefio hauer confidcra- 
tione all'animo di lei, che l ha da riceuere, io mi fo- 
no pienifiimamente confidato y che ella debbia ha- 
uer quefio dono mio tanto caro y quanto fi conuiene 
alla nobiltà del foggetto del libro y alla dignità de 
uirtuofi delmondo 3 che Ih an da riceuere fiotto io- 
noratifiimo nome fuo y all' affettione et deuotion mia 
uerfo leij & fopra tutto alla folita grandetta uer a 
del fuo bell'animo . In Venciia y il dì fettimo 
di Settembre. Af. D. LVlll % 
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A* I LETTORI. 



GIROLAMO RVSCELLI» 

O I /»f rtr , benigni & onorati 
Lettori , uenir uedendo, che io non 
manco di uenir tuttauia dando in 
luce non folamente quei libri , che 
alle occafìoni mi couien uenir prò* 
1 mettendo, ò nominado in altri miei 
libri, che fi Jan fuori di uolta inuolta,maancora 
moW altri y che io conofca effer utili fi imi , V impor* 
tanti per finir di condurre in colmo quefia nobilisfl* 
ma lingua noftra , cr per aiutar'altamcntc glifludìf 
de* begli ingegni ancor neWaltre lingue nobili , cr 
nelle feienze. lo, da certi anni non molto ì dietro 
ui ho dato il Boccacc. non folamente corretto con tan* 
ta cura da tanti tefti antichi cr moderni, cr col gùu 
dico di tanti fublhni ingegni , ma ancora dichiarato 
ne i luoghi piti diffìcili,?? iUuflrato $ annotatiom % 
cr auuerttmenti per far fermare il penfìero , cr lo 
fludìo de 1 Lettori in eonfiderare , & cono feere, per 
imitarle , C infinite bellezza di quel nobilifiìmo , cr 
felici fimo fcrittore j CT ancora , fe pur (cerne acm 
cenno ti gran Bembo) in quel beUifiimo libro 
fono alcune poche cofe , che per qual fi uoglia cagiom 
ne importi a gli {ìudiofi di couefccrlc per non inte* 
rumente buone , cr per ifchtfarle , io fopra i luoghi 
ftcfii,ò nelle anno tat ioni nei fini dette giornate le 
fon uenuto con quella maggior modeftia , che ho po* 




tufo, moftrando, <3*difdorrcndoui nctFuna&neli'uU 
tfa parte y con quelle più efficaci ragioni , che mi fcp* 
pero fommini/lrar gli ftudij miei Hi tanti anni nelle 
lingue Latina ì Greca ì Ebrea y a' no/Ira J ragionamene 
ti con tanti grandi buomint in tanto tcpo,ct <juel giù* 
iicio , che mi ha dato Iddio , che io per non inalzarlo 
immodeftamete per quella partc,che tocca al mortale 
tt imperfetto mio,er per non abbaffarlo ingratamen* 
te per quitto che tocca ad effo D i o benigniamo, 
cheVha fabricato Jafcerò che il mondo (ieffo uenga 
tuttauia facendo giuduio quaVcgh fia. Lequai mie 
fatiche foprail detto Decamerone del Boccac. quan* 
to fieno fiate care al mondo* io non credo, che k quch* 
bora mifia di mifiicrt jche a nìun bello ingegno fe ne 
faccia altra fede,che quella,che fe ne fanno fra fe me* 
defimi l'uno ali altro,zf chenepoffonohauert intefa 9 
C7 uenire intendendo per ogni parte, 
o n quefta Jteffa intenttone , er maniera , & *n* 
cor buona fortuna ^regolata però fempre dalla fola 
gratia di Dio,io ho dapoi dato fuori l altre miefatu 
che /opra il diuino poema del Yuriofo. Et ora e in pun 
to il Petrarcdycon una mia picnifiima e/pofitione , cr 
forfè d'una tal gui falche a tutti uoi, uirtuofifiimi Let 
tori, fj>ero che non folamcnte parrà & copio fa fenz* 
gran fafcio,<& utili fiima,ma ancor nuóua,fe ben tane 
tte/pofitioni fenefonouedute fino a queft'hora. Et 
cosi uerrò y con la gratia di Dio, ad hauer fatto quoti* 
to forfè fi poteua d* utile, er di neceffario fopra i tre 
Autori migliori di quefta lingua. In Dante io ho an* 
cor fatte fatiche , ma non però chi habbiauoluto w« 
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gombrar ni me , ni altri in lunga commentario* 
ne [opra quel libro. Et folamtnte facendolo i li* 
bran in forma picctola di foglio , io ui ho fat* 
te quelle dichiaratiom cr auuertcnze , che mi fon 
parute più neceffarie , per conofccrui ( chi riha 
bifogno ) non meno il molto da fuggire nella in* 
offeruanza delle regole , cr della purità, cr leg* 
giadria dcUa lingua , che il molto da feguire , & 
da tener caro nella bellezza dclfoggetto y cr delle 
fentenz*' Et oltre a ciò ne' miei Coment ari/ > 
quando parlo de IT Autorità , io fo particolare, 
CT pieno Capitolo fopra Dante fclo 9 fenza che 
ancora per tutto quello uolume uedrete ,che io 
fon uenuto facendo giuduio fopra le uoci par* 
ticolari, cr perauentttra più delle fue fole, che di 
tutte V altre. 

Caverete poi anco in bricue i detti miei Con 
métarij della lingua italiana .de quali da già qual 
che mefe fono /lampati 3 7 foglile t non fenzd grd* 
difiima cagione i conuenuto così fcprafedcrli per 
que&o tempo , cr faranno da 7 o. fogli in tutto, 
Oue io /pero uirtuofi Lettor i,che uedrete /piega* 
te le bellezze di quefla lingua, cr rifoluto /{cura* 
mente quanto era neceffarioper trarre quefla no* 
bilifiima lingua da tante uarietà cr diffentioni, in 
quante l'hanno già pofla tante diuerfttà di co ncili 
che u'hanno fcritto. Et che ui uedrete ancora trai* 
tati i modi d'adornare i coponimenti cosi di profe 
come di uerfain una tal guifa,che per avventura af* 
fermerete lietamente, mn efferfi fin qui cosi fatto 



éU altro fcrittor Grccojiè Lutinole ancor no&ro> 
forfè perclxcfii che fcriucano,fi Ufciauano feor* 
\ rete à credere di fcriuere à perfone del fapere % & 
del giudi ciò .che efii haucano. 
E* poi fiato uer amente uno de gli frlcndori % fe non 
uogliamo ri/lrettamente dir della nojlra italiani* 
remo di queiia età nojìra > che ella per opera de" 
begli ingegni habbia ridotta d tanta uagbezza,& 
i tanta perfettione quella belli fiima prof e filone 
delle Imprese Caualierefche , ò Militari > ò 
Amorofe.ò Virtuofc>cbe \\ uoglian dire. Et in quem 
itabauedo il Giouio(alqual per certo debbono mol 
to tuttii uirtuofi) fatto più toftoun raccolto di 
quelle , che erano fiate ufate da i Grandi , che un 
Trattato del modo,w delle regole di farle perfeU 
tamentcjo a conforti di molti ne feci quel mio Di* 
feorfo, ilquaie Conorato M. Giordano Zilettigiì 
due anni diede fuori infume con detto Dialogo , ò 
Ragionamento del Giouio y da me dedicato al Cbia 
rifilino Slg. Giovan Matteo 
Bembo Scnator di qucfla città. 
Et per certo non credo,chc ora mi fta ncccffariojhe io 
à uoi Lettorijnetta in conjideratione , che giudicio 
n*habbiatefatto y rendédomijìcuro,cbe q)ìa mia ftef 
fa lettera y cWio tu fcriuo>douerà con questo libro; ò 
potrà uenire in mano à i tre quarti y per parlar rU 
[erbatamente , de' dotti > cr giudiciofì d'italia, cr 
ancor di fuorijquali fapranno d'hauere efii ftefii 
ò dettolo fcrittOyà me,ò ad altri^he io ho trattato 
d qutfla prò fefi ione deWimprefe con tutto quel 



metodo,?? con tutte quelle degne ragioni,^ rego* 
k,che un {oggetto tale poffa riceuere. Onde tanti 
grandi buomini di lettere,®* di grado fi fieno glo* 
riati di mutare ingenuamente, ò di lafciare moltt 
ìmprefe, che fecondo i miei auifi in quel Difcorfo 
hanno riconofdute per imperfette. La onde io & 
per fatisfare ì molti,et per inclination mia ho gii 
con opera di due anni po&o in ordine un 7 altro li* 
èro di tali imprefcjielqualc, oltre al trattar fi àn* 
tofin effo pienamente de 7 precetti , & de 7 modi d* 
faper farle, faranno cento figure in iftampe di ra* 
me, fatte di mano dello eccellente, & uirtuoflfiimo 
M. Enea Vico da Parma, con ornamenti,^ fregi 
tutti diucrfiyZr tutti degni della fua mano> ilquàlc 
oltre ali 'effer in endentifiimo delle coft antiche, è 
poifenxA contra/io in quella prò fefiione del difem 
gno,& d(lTintaglio,ccccllenti filmo , cr ueramentt 
mir acolo fo. Et fopradeUe figure farà notato il 
nome deWk utore di chi tV\mprefa,<& di fotto fa* 
ranno le lor dichiarationi diftcfamentc, c7 faranm 
no tutte [mprefe perfette ,hauendo noi dalle ucc* 
chic po8c dal Giouio 9 cr da quelle de moderi 
ni cosi Principi , come altre perfine chiare , pre* 
fé folamcntc le buone* Etfaràqueflo libro fuori, 
piacendo k Dio,per tutto il mefe d'ottobre profiìà 
mo,ò poco più oltre. 
T v t t o quefto benignifiimiLettoriJhouolum 
to dire per ricordami , che io non manco tuttauia 
S affaticarmi di far cofa y che ui fia grata. Et gii 
trtdo % che (la notifiimo , come da gii molfanni io 



tengo cafa in quefld nobilijì* tt felici filma Citta di 
V e n e t i a , ni ad altra co fa attendo , 
che dUdlermi di continuo de confegli,cr de gli 
aiuti , che nelle lettere , er ne glifludìj fi degnan 
ddrmi quei dotti, CX giudiciofi GentU'buomini,zr 
altre perfone chiare, che hauendomi per utro fer* 
uitor loro , fi degnano di frequentar lamia cdfd,& 
farla un continuo ridutto di uirtuofi. Et hauendo* 
mi iddio fattd grati d>chc io colmczo delle mie fd* 
tfche,& co i doni di tai\ti Principile non poffono y 
non effer publici , hdbbid da uiuere per me, per 
miti più altroché non mi bifogndtio, io ho propo- 
fio di fpender tutto il tempo di queftd modcflifìU 
ma mia quiete in quefta incomincidtd proferiate 
di uiùerc lictametc nelle mani, nell'orecchie, ne gli 
ccchi,neUe lingue, er foprd tutto ne gli dtiimi uo* 
firL Onde d i 'onorati fiimo M. Melchior Sefjd, 4 
^Vincenzo Valgrijio,dM. Giorddno Ziletti, à 
M. Luigi Valuajfore , Vadagnino , d M. Andrej 
&rriudbcne, d M. Lodouico Autnzi, er d più aU 
tri di quefti librdri di nobilUnimo io uengo di co* 
tinuo donando delle mie opere , perche efii pronta* 
mente le danno in luce. Et però, oltre a quelle, ch^ 
ho ricorddte di foprd , &■ oltre dUd mia Lettura 
della perfettion delle Dontie,oltre d i tre Difcorfi, 
oltre dlld Letterd di Mutio in difefa delle Signo* 
rie,oltre al Tempio aUd diuind S/g. Donna, G 1 o* T 
vanna D'a ragona, & oltre poi al 
fefto delle Rime di diuerfi, oltre di i 5. Ubri di 
lettere d'Autori iUuftri , oltre al Compendio del 



Mennuccio nette guerre dèi Regno , oltre alprU 
mo uolume delle Come die elette .oltre a i Fiori deU 
kRimè,cln con tanta contentezza d'ogni bello in* 
frgno si dato fuori quc&anno ite fio , cr così an* 
cora oltre à tanti libri d'altri, come di Monflgnor 
Ìarbar$,eltttoVatriarca fAquileia, di Monfig. 
Galeazzo ¥lorimotio,Vefcouo di Seffa, del Magni 
fico Sebastiano Erizzo , dell'Eccellente Rinaldi 
Corfcet di qualcV altroché già battete battuti per^ 
tenie mani fiero, che al più lungo nel corfodi 
tutto quefl'anno prefente , cioè fra diece, ò dodici 
me/i hauerete per mezo de 1 fopradetti onorati 
librari ancor quell'altri, cioè, 
t b Vite di Vlutar coitilo ho tradotte dal Greco fiut 
ho reflit uiti più luoghi , ebe manifeflipmamentè 
in quafì tutti i tefli Grechi erano incorretti di 
frittura^ diflampa,cr così molte righe, che fon* 
in alcuni luoghi nel Greco , CT quei che Vhan tra* 
dotto in Latino l'hanno, no fo per qual cagionerà* 
feiate fuori. Et queUo che più importalo nel mar* 
gine del libro Qeffo,ò nel fine delle Vite con anno* 
tationi,ho mo&rato un gran numero di manife&if* 
fimi errori , er importantifiimi , che i traduttori 
Latini hanno prefì y non fo fe per non faperfi a quei 
tempi in Italia molto bene la lingua Greca,bfepet 
hauer hauuti i Tefli Greci incorretti. Et ui fon 
uenuto ancor per tutto dichiarando , ò iUuflrando 
quei luoghi,che mi fon parutipiu difficili per quei 
che leggono. 

L a Poetica Latina dell'Eccellente sig. Antoni* 

b ly 



VlinturnòyOper^che in quarto palerà 6 o. fogli,, 
tffxri tètramente degna della profonda dottrina 
diquelfamofo Gentil huomo nelle lìngue migliori, 
CT nelle faenze. Delquale ancora batterete tojlo 
due bcUifitme opere in quefla lingua no&ra , Vuna 
tutta in uerfo , cr Ultra di uerfi , er di profe 
infleme. 

I l Tolomeo del (ito del mondo , è uogliamo dir la 
Geografia , ilcjual libro farà in quarto foglio , 
con figure di {lampe di rame , che il fopr adetto 
M. Giordano ha fatte fare con tanta cura, & 
con tanta fpefa ; er io ho tradotto il libro dal 
Greco, con hauer corretti, & ridrizzati tan* 
ti numeri , che ne i Greci , er ne Latini fi truo* 
uano cosi feonciamente falfi. Et pofioui le dU 

- chiarationine i nomi delle prouincie delle città % 
fecondo che le dicean gli antichi , er fecondo che 
tilt al prefente fi dicono , & aggtuntoui tutte 
quelle Terre , che fi fon fabricate doppo il temm. 
podi Tolomeo. Et euuift poi aggiunta Vuniucr* 
(alc,& particolar deferittione di tutto il mare, 
CT quella del mondo nuouo. Et fopra tutto ui 
ho fatto di Capitolo in Capitolo , cr di parte in 
parte alcuni miei Difcorfl di quella importane 
ZAycheil mondo ne potrà uedere,et giudicar t o/lo, 
piacendo à Dio. 

Haverete poi nello flcfio tempo un mio 
Trattato del modo di comporre , ò fcriuer lette* 
re in quefla lingua ( che in molte parti farà ancor 
commune per la Latina , er per l'altre ) diuifo in 



fette libri, nel feth de' quali fi tratta del per* 
fetto Secretano , cT ntl fettimo delie Cifre difte* 

famente. » 

V n a miaSeluadiuariaLettione^heperrifreU 

to dell'altra ufeita da Pietro Mcfiia y bofin qui 
difegnato di chiamar feconda. 
H !• i * n o del modo d'ordinar le /qua * 
Are fecondo i Greci, con le figure, pur tradoU 
to da me dal Greco, & fatiui difeor/i diparte 
in parte. 

V n uolumc di lettere di Principi, oue non faranno 
lettere fe non ferine i Da Principi, oA y Prinm 
àpi,® ptr molti ri fretti fiero , che (ari fomma* 

mente caro al mondo. 
L a Contentezza delle Donne,libro degno per ogni 

parte ieffer defìderato, ® afrettato con defìderio 
da ciafeheduno. Percioche in effo fi mettono qua* 
fi tutte quelle forti di cofe , che ogni Donna può 
de fi derare per lecito,® oneflifiimo intrattenimen 
to d'ogni grado,® in ogni fiato della fua uita,daU 
la fanciullezza fino all'ultima uecchiaia,con moU 
te beUijiime figure , ® con una moltitudine di fe* 
creti, di gentilezze,® di uarieta di cofe , da effet 
gr ' atifi ime non folo k monache , a maritate , a uè* 
doue, a donzelle, a liete , a fconfolate , a fané , di 
inferme , a ricche , d pouere , a belle , ® d brut* 
te,® ad ogn 1 altra qualità di Donne , md ancor 
quafi parimente a tutti gli buomini di ciafehedund 
ttd,® di ciafeun grado. 
F t a due mefiti più lungo, prefuppcQafempreU 
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pdtid di Dio fonerete dal Valgrifio, a chi io Vhò\ 
iato,un libro in ottauo foglio , con molte belle fi* 
gure,et con titolo di Rimedii contra le tre 

mort^cioedelTanimaMnome,^ del corpo. La* 1 
quaVopcra>chec del Reueren. Don Alessio 
Piemonte fe guanto fxa per effer carnet utile al mo 
do, io non mi affaticherò i dire, hauendo quel uirm 
tuoftfiimo uecchio dato già gran faggio deli effer 
fuo y V bauendoji il già detto libro da ueder toflo. 
imilmente pe r tutto il Gennaro profiimo, 
ò poco più oltre ( fe forfè non fari prima ) haue* 
rete La Seconda Parte de* Secreti 
del detto Reuerendo Donno Alessio pie* 
monte fc y libro in quarto d'intorno a fettanta fogli* 
Oue oltre ad una gran quantità di rari ? er eccel* 
lentifiimi fecreti di diuerfe forti, fari pie nifi imo 
trattato fopra le cofe delle miniere y ct de" metallici 
in quefta parte ( che fari un folo libro di i $. che 
ne conterrà quell'opera ) fi batteri non folamente 
una utili j?ima dichiaratone , ò uno importantifii* 
tno lume per intender Geber, Raimondo , ArnaU 
do, Alberto, fan Tomalfo,Rafis, Alija Turba, la 
Voarcadumia,Merlino,Morieno,il Panteoja Mar 
gberita, il Conte di Trcucri, & tanti er tanti al* 
triache hanno con tante parole, er cosìconfufì , ef 
efeur amente trattata quella gran parte difilofofìa 
nella trafmutation de 7 metalli, ma ancora Hi haue* 
rete un si fatto Trattato del detto Donno A t e s 
s i o , che tuttii gii detti Autori non faranno in 
alcun modo più necejfarij i chi fi diletta di quella 



fcienzd. Ver cloche tgli inquanto alla (eo*ted % 
nellaquale fi fono Unto di$e(ì tutti i gii detti, folò 
forfè per ingobrar le miti de poco accortila ti/et 
tato tutto il fuperfluo,& ha detto di tutti infiente 
il folamente necejfario per aprir V intelletto degli 
ft udio fi intorno i queUo,cbe ne dcbbon credere, o* 
che ne conuengon fapcrc.pcr bauer come una uerd 
anatomia della natura delle cofe, che ui apparten* 
gono. I n quanto poi alla praticale}? endo co fa cer « 
tifi ima, che in tanti fecoli doppo i già detti A ut o« 
ri fanti eccellenti fiimi ingegnile fi fono efiercu 
tati in quello fludio, habbiano ritrouate infinite co 
fe,che quei non feppero , & migliorate altamente 
quelle che efii fcriffero, uedrete,onorati Lettori^ 
che queflo noueUo Autor cVio dico , cioè il Reuee 
ren.Donno Ale fi io, ui darà nel fettimo libro di effa 
feconda parte de fuoi fecreti,un trattato in capU 
toh cr titoli , ò rubriche di tutta la pratica nelle 
tlettioni, et nelle preparationi delle cofe, che forfè 
direte, no poter fi dcflderar più oltre,per batterlo et 
picno,& compendiofo,et fopra tutto con tanta utU 
liti nel fuggire il gittare i denari nelle cofe falfe % 
ò uane,ò ancor neUe fuperfluc,& con tanta felieim 
ti di modiche i quei che fe ne dilettano fia per pam 
rcr di nauigare a tempo ferenifiimo , & con prò* 
/pero ucnto,er in naue ottimamente corredata, & 
d'baucrp V adietro nauigato fopra femplici tauole 
in tipi torbidifiimi,et più co intrighi , che con ar* 
te,ò ijlrumenti idonei al uiaggio loro. Et farauui 
intorno all'arte del difliUare, intorno a gli ollj $ 



tt ai ogn* altra co fa sì fatta, tai modi, con kfìgiu 
re,oue farà nece)fario 9 cbe non folamcntc et le zec* 
cbc 9 o* gli orefici^ quei che fi dilettano dello fìu 
dio de 1 minerali, ina ancora gli flettali per le loro 
medicine lafccvan forfè pefjb iloro Luminari 9 et le 
ìor Pandette >ò qiul'altri n bario in quefto bifogno. 
Li Beufzze del ¥uriofo 9 cbe io bo promeffe 
l'anno a dietro fopra quel libro iicjfo, perche e epe 
ra, oue io intendo di mettere come ditte fame te da* 
uanti à glioccbi quato più fìa pofìibilejtuttc le beU 
lezze>cbc poffa riceuer la Pocfia 9 cr trattarne con 
metodo y con ordine^ con ragione, er effempi co* 
piofamente > così di quelle , che fi ueggono in tutti 
gli Autori buoni d'ogni lingua, come di queUe.cbe 
in efii fi defiderano 9 cr che ad altri poteff ero uenu 
te in taglio t io fin qui difcgno 9 cbe fi mettano infle* 
me con la mia Poetica s facendo y che cJ^Behei 
z e fieno V ultimo libro dì quel Volume^perciocbe 
hauendo dauanti con le ragioni diuifato intorno 
alT arte quanto mi parrà che fi fìa conuenuto,farì 
poi opportunifiimo il mettere apprefjb quell'altro 
Trattatocele dette Bellezze, oue fi ff>ie 
gherannosj dimostreranno in praticai in efjem 
pi.cr effetti tutte quelle cofc 9 che nella teorica, CT 
ne i precetti dell'arte fi farandiuifate. Et però 
quefto libro 9 cbe farà grandetto, CT conterrà come 
una particolare anatomia di tutti i poeti migliori 
in ogni lwgua>potrà tardar' ancor cinq- u 6 fei me fi 
più de gli altri ad ufeir fuori. Che fe bcniojlqual 
fo fomma profefiione d'integrità , cr ingenuità, 



conferò tefferui HdtodHorno àd gii qudttt'an* 
ni,tuttauia per effer'opcra di tanta import anxA ,no 
intédo di farlo ufeir fuori Je prima et nel tutto f & 
nelle parti io no rbabbia finito di conferire co qua 
ti più potrò de 7 dotti et giudiciofi che oggiuiuano. 
V s c i k \ ancor fra due me fi al più lungo unope* 
ranche io nuouamente comprando da un frate alctu 
ni libri ferini a penna, ho hauuta con infinita mia 
contentezza® 1 quefla e un'opera latina di Rai* 
mondo Lugliojl cui Titolo e quefìo. 

Clavis Avrea Raimyndi Lvilii,Ad Odoa* 
dvm Angliae Regem, Ad Apkrikndos 
Thes a vRosj Li ngvarvm Et Scienti a rv'm* 

LaquaV opera a mio giudicio è uer amente degna 
del titolo, che l'Autor l'ha dato, cioè dicbiauc 
d'oro . Vercioche in effa oltre ad un fecreto, che 
con carri d'oro non fi pagherebbe , di far pcrfcU 
tifiima memoria , laquale è Varca uera de gli Slum 
dij y et delle fcienze.ui fono poi tanti rari er ecceU 
lenti modi d"acqmflarlc>chefx potrebbe degnameli 
te dire , che la benigniti de' cieli l'haueffe in quc+ 
Ha età piouutoquì in terra a beneficio di queftife* 
coli ; ne" quali è forfè uicinifiima l'uniuerfal tranm 
quiUitìdel mondo, er Vunione della fede intuttii 
uiuenti. lo lo uengo tuttauia traducendo in uoU 
gdre y benche ancora così in Latino y come l'Autor lo 
fcrifje io difegno di donarlo al mondo. 

Haverete pur in que&'anno giacendo a Dio , il 
mio Dittionario , ò Vocabolario generale deUa 
lingua italiana. Et uno appreffo della Latina 



tonta dichiaratiotte Italiana > non folament e nette 
noci fcmplicìjnx ancorane Re forme del dire J così 
per la detta lingua Latina>come per la nottra. OJJÉ 
io attendo a comprendere in uno tutto quello, che e 
nel Comucopio,rid Calepino,nel Tefauro 9 nel N/*jfr 
Zolio,nel BudeoyO- così nel VaUajntl Politiano 9 in V 
Macrobiojn Varrone 9 in Gelilo, er finalmente in 
tutti gli fcrittori antichi, cr moderni che habbid* 
no fcritto, ò continuatamentè 9 ò per paffaggio alle 
occaftoniydetta lingua Latina. Tenendo io per tut* 
to ricordati i modi , che fi xonuengono intorno al J 3 
feguirt , ò f chi far le noci per chi a/pira in queQa 
età di fcriuer Latinamente, Per cicche io femprt 
foglio direbbe chi a quefli tempi fi lafcia indurre 
a fcriuer Latino 9 contentandoli della mediocrità, 
fcr non adirando aW intera perfezione 3 s'affatica 
non folo in uano,ma ancora per certo danno famen 
te per Vonor fuo* 

I Libri deW eccellenza d ì ltalià ì perche uanno con mof 
tisfime figure di rame 9 & hanno bi fogno di luné 
ghifiime informationigf aiuti tarderanno ancora 
fino ad utianno,& mczp , ò forfè dueàufcire. E§ 
così forfè, ò ancora piu 9 le iflorie de* tempi nofìrfy 
che io in un tempo mede fimo uégo fcriucndo in La 
tino 9 z? in lingua no/Ira. Yra tanto fe qualcVuno 
bauera co fa , che fi conf accia con queéo hi fogno, 
farà officio di cortefia il farmelo intendere , che 
uniuerfalmete fe gli deuera obligo da ciafcheduno. 

T v t t 1 quefli libri , chHo ho nominati di fopra, 
the tlmprefe con le figure , I Commentari] della 



lingua ltaliana,ll Tolomeo, Ld Voetica latina,^ 
Vdltrc opere uolgdri del Nìinturno, Le Vite di Più. 
tarco,Vcfl>ofitionc,ò il Commento foprd il Vetrdr 
ed, Il Dante, il Dittionario, ò Vocabolario gene* 
Yale della lingud Italiana , V altro della Latina, l 
remedij contra le tre morti, VEliano , La feconda 
parte de" Secreti di Donno Alcfiio,ll modo di feri 
uer lettere , La Contentezza delle Donne , La mia 
feconda Selua di uaria Lettione , La chiatte d'oro 
di Raimondo Luglio , iquali io di fopra ho detto, 
che fi haueranno fra diccelo dodici me fi, no e alcun 
dubbio,che inquanto allo flamparfì da un folo uorm 
rebbon forfè più di tre anni di tempo a finir fi. Ma 
efiifono fatti er desinati à diuerfi librar i.Et pe* 
rò fiate ficuri , che con l'aiuto di Dio,gli haueretc 
nel detto termine j uencndone hauendo di mefe in r 
me fe> fecondo che uerran facendo fi. 

Potres te ancora nel detto tempo,ò in poco piti 
bauere un uoluttie di tutti i nomi delle perfone itltt 
Uri , cosi per ijìorie , come per f duole da tutti gli 
Autori Latini,Greci,Ebrei,& noflrijon tutte le 
Iqrfauole ne if duolo fi , er con un fommario della 
uita,& de' fatti più iUuflri, cr più degni difaper* y 
fl,nc gli iflorici\ che fora operd di moltd importdn 
ZA,non folo per ì intendimento £ infiniti Autori,et 
di molti componimenti d'ogni lingud , md dncora 
per ctdfcheduno,che habbia da ragionare,b compor 
re cosi in uer fi come in prof e in ciafeuna lingua. 

6 t così ancora un Volume col nome di tutti i libri 
fogni lingua , aUa guifa di quella del dot tifi 'imo 



i 



Gtfricró, ma in tanto differente,!) miglior e \quan* 
to che In quitta non far ìno parole da farla proibim 
re 7 ò uietare in alcun luogo t ut far ano i libri Ebrei, 
€ i Volgari t ckc in quella non fono>cT cosi tutti gli 
Aampati.ò uenuti a notitia in tati anni da che qlla 
e fatta , non ui faranno molte cofe, che ad alcuni in 
quella paiono fuori di bi fogno , cr che faccìan fan 
feio er intrico,& ui farà il giudiao [opra ciafeu* 
no fcrittorc,chc è la cofa di maggiore importanza 
quafl che tutte l'altre 9 ptr quei che hanno da flu* 
diargli % & feruirfenc. 

V m uolume di e/pofìtioni , cr annotationi in Plinio, 
ilquale io fcriuo tuttauìa in lingua Latina , cr ne 
fono già molto inanxi , con ànimo di farlo poi an* 
cor uolgare io mcdefimo. 

Vn'a i y r o uolume, che io pur" in lingua Latina, cr 
con difegno di farlo ancora in quefta noftrafon ut 
nuto da già molti anni mettendo in/teme alla guifa 
quafl di Temi/lio y ma però à mio modo,et co l alle* 
gaz* dell'autorità p coprenderui ordinatamete tut 
td la filofopa naturale.così di Platone come d'Ari* 
flotile,& con metterui di mio oltre alTordtne, tut* 
to queUo y che in effo ne uedrà il mondo. 

V n libro di lettere Latine del Cardinal Beffar ione 9 
del Cardinal Sadoleto , del Cardinal Contarino> di 
Marco Antonio Michele , che alCetà noftra e dato 
cosi grande huomo, cr così amico , cr carifiimo i 
tutti gli huomini eccellenti de* tempi fuoi.Di Pie* 
tro Sumontio , del Minturno, di Giouanni Giudi* 
manosi Giouan Pietro Crajfo , che fu Vefcouo di 
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Viterbesi Nauagerojt di molti altri iottifìimi 
ttfamolìfiimi buomini. Le quai lettere Latine fotio 
già tutte in man mta.ct ne ho fatto dono aWEccel* 
lente M. Pietro Buon amici d? Arczzojlquale ò in 
un uolumc folo,ò in due, per aggiungeruene molte, 
che egli ne ha del Vefcouo d 1 Ange/io le farà ufeire 
in luce forfè quello mefe me de fimo , dedicate alla 
per fanguc, per bellezze > V fopra tutto per uirm 
tó , cr ualore llluftrifiima Sig. Ersilia 
CoRTtsE, di Monte. 
Spero ancora , che per opera de fopr adetti librari 
bauerete pur in que&anno un mio nuouo libro di 
Cento noueUe y lequali io a conforti anco a prie* 
gbi del mio uirtuojìfiimo y et onorati Jì. Sig. Marco 
Antonio-Viccolomini y che mi ui ha oltre a priegbi 
dato grandifiimo aiutoytifono indiato a fare, con 
pen fiero di dare alle Donc d'ogni forte y et cosi a gli 
buomini un uolume di noueUe non folo da dilettare 
( che però e la principale intention fua)ma ancora 
da giouare altamente. Et bauendo lungamente da 
gli ftudijicr dal giudicio di tanti rari buomini com 
nofeiuto quai fono le cofe % ebe principalmente fan* 
no tanto grato il Boccacc,(chcri&rcttamente fono 
la uagbezza del foggetto.et la bellezza del dire)et 
quali aU incontro quelle y che al mondo non molto 
pienamente fatisfanno , che fono quelToccafione 
del libro con sì lunga > cr fyxuentofa narratione 
della pe$e y che fa diuenir malinconico % & tri* 
fio chi la legge ouunque fla , er cosi alcune no* 
nelle ociofe , ò fredde , alcune fcelerate , onde 



il libro tate uolte habbia corfo pericolo ieffcr proi 
bito da! Pontefici, er fìmilmentc alcune digrcjtio* 
ni molto faftidiofe , come fole disfogatici dc y 
fuoi umori, con qualche durezza m alcuni luoghi 
nello flile t cr neUe uoci $ cofe che tutte fenza fuper* 
flition uana fon tenute per tali da i giudiciofi, mi 
fono affaticato di fchifar le men buone , er d'imi* 
tare , er ancora quanto mi (la pofiibile tfauanzar 
le buone, cioè quelle \che s*è detto,ch( lo fanno si ca* 
ro al mondo. Et inquanto al fogge tto, /per ero d'ha 
Utrlo altamente auanzato , percioche ut ho tutte 
noueUe fatte da eccellenti fi imi huomini di quefli 
tempi , oue non ne e alcuna ociofa,ò fredda, non ut 
ne è niuna fporca,ò empiale pur difonc£la,ne però 
ut mancano occafioni uaghifiimc^ gioiofe,dafar 
ridcrc,& tener dilettati, er lieti gli afcoltanti,'ò i 
hettori.Hanno poi le nouelle occafione in perfonag 
gi de tempi noèri da cento anni à dietro.Ondc con 
molta cura si procurato in efie , che uenga ad ef* 
ferui come una continuata tela d'iftorie^t d'cjfcm 
pi ucri,& notabili fi imi, et con queflo di tener pam 
rimente piegata in e(fempi,ò in pratica tutta Ce* 
tic* dì A rifiotile, accompagnata co i modi moderc 
ni,& facendo ò ne i principi^ , ò per entro alle no* 
Uelle cader le diffinitioni, le regole,i precetti,?? le 
obicttion\,& le folutioni,cbe ui appartengono , Et 
in uece di quella malinconica narration della pefle % 
che(fe ben con tante fue fdufe)porge cosi noiofa oc* 
cafione al libro del Boccaccio , io per occafione del 
mio prendo la venuta in Italia del Sereniamo Re 
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Filippo, àUoYd Principe di Spdgtìd % 
iììcomincunio da i gloriofi riceuimenti , che gli 
fece la nobilijìima , cr , in ogni fua cofa > otto* 
rati fèutu, cr atramente gloriofa città di G e* 
k v a , cr indi in Milano , oue fi fanno aU 
la prefenza di fua Altezza le nozze detFlUu* 
fìrifiima , cr< Ecccìlentijìima Signora Donna 
Ippolita Gonzaga , con l'interne* 
nimcnto di tanti chiaritimi Signori , cr Caua* 
litri , cr Do/me d*ogni luogo d'Italia, che ol* 
tre a quei della Corte concorfero per quelle noz* . 
Zt , cr per ueder quel gran Principe . Onde 
poi la fera doppo alcuni balli, & giuochi nuo* 
uiycr uagki, degni d'un tanto ridutto y fipren* 
de fra alcuni Voccafione del nouellare, cr quiui, 
ò ì efii y che ragionano 9 òàmc 9 che lo narro, uen* 
gono comedi fiimc occafioni di nominar le per* 
fone illuflri , clx ui fi truouano , cr così di di* 
[correre fopra le gioftre , cr le fefle $ che fi uen* 
gono facendo il giorno > fopra dclTlmprcfc , cr 
di molte altre cofc> che fi fperi doucr'cffcr gra* 
te al mondo. Et per non mancarui di quella im* 
portanti)? ima uaghezZA de uerfinoflri y chean* 
cor nel fuo procurò il Boccaccio , nel mio a co* 
mode occafioni fi fan recitare ,ò cantare com* 
ponimcnti nuoui, cr eccellenti di tutti i più fa* 
mo(l de 9 tempi noàri , procurando poi , che il mio 
tanto,!? sì lungo ftudio , con tanta anatomia nel 
boccaccio , nel Petrarca , cr in tutti gli fcrittori 
migliori <U qutSta noftra t cr dett altre lingue no* 



bili, & <osì tbauerne io fcritto , & con tanta 
fottilezXA , CT con Unto ( come alcuni dicono ) 
rigore , per additar le durczz.* , Vaffcttationt , 
CT le cofe 9 cbe mi paiano effercontr a aW intera 
perfezione , & con quefto il confeglio , cr l'aiuto 
di tutti i più dotti > cr giudiciofl di quefta età. 
co i quali , io >pcr gran bontà loro, ho drettif* 
finta jrateUanzd , CT feruitù , cr al giudicio , & 
aiuto de 7 quali con tanta umiltà , er con tanti 
prieghi mi fottometto in ogni mia cofa % cr fo* 
pra tutto la gratia di Dio , da cbi folo io rico* 
nofeo femprt ogni cofa buona , ebe da me efea , 
fieno per fare , ebe nella purità , cr ne Ha Uggia* 
Ària della lingua,così nelle uoci, come nelle forme 
del dire, cr nello Me , non {la per effer forfè men 
caro al mondo ( dico à i giudiciofl , cr à quei che 
fan priui di pacione ) ebe fuor a quello del Eoe* 
caccio , ilquale fefu eccellente, fi fa per certo, che 
fu più per giudicio naturale (che però iddio be* 
nignifiimo lo fuol conceder fempre à più d'uno ) 
che non fu per arte % ò per coltiuatione , cr ftu* 
dio , che quella età fua faceffe nella lingua ; la* 
guai poi effendo fiata coltiuata da tanti giudi* 
ciofifiimi huomini ( lo ftudio de 7 quali , infìeme 
con quello del Boccaccio fieffo , ho io bauuto per 
miei maestri , come ho già detto ) è da crede* 
re , che alti fi imamente fia migliorata per mol* 
te uie . 

E t più altri libri 9 benigni fi imi Lettori , la gra* 
tia di Dio finirà d aiutarmi à condurre à fine, 



iquali tengo fa cominciati da già molti anni , Cf 
condotti a \>uon porto , per non dir finiti > cr 4 
iquali attendo tuttauia con ogni induftria per 
fargli ufcire quanto più toflo , cr men che mi 
fia pofiibilc indegni delle uoflre mani , del uoflro 
giudicio y cr [opra tutto dttU uoflra gratia^ del 
uoflro amore. 
Potrebbi ancor\ffere,che perauentura oltre i 
tutti i fopra nominati librari fi aggiungefjero 
gli onorati M. Gabriel Giolito , M. Tomajfo , cr 
Giouan Maria Giuntagli Scotti , gli Afoli,*? 
mitri miei anticipimi , cr che» infieme tutti facefm 
fero una onoratifiima compagnia > come gu fie- 
no flati altre uolte in penfiero . Et effendo efii 
perfone , che hanno forze > che hanno i maneggi 
in corfo , cr che tengono mano in tutte le librarie 
d* Italia, & in moltifiime ancor fuor d'Italia, ft 
tncttefftro unitamente a uoler ridurre in colmo 
di perfezione quello importantifiimo maneggia 
delle kampe in Vbnetia; cr con di/por* 
fi di haucr belle carte y con beffimi caratteri, & 
forme di lettere , che fi ueggono gii in tanta 
eccellenza migliorati , beUisfime figure , oue con* 
ueniffero t & fopra tutto neUo (lampare, CT nel 
correggere tener ottimo ordine , fuor di quello 
che nel uero fi è fatto fin qui , fi metteffero a 
farriflampar tutti i libri uolgari y che fono gii 
fiati ftampati altre uolte , cioè i buoni , ridum 
cendoli a perfezione in tutte quelle cofe % che fi 
$onuewffero>cr facendoti annotationi, & duhiu 
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geniere il mio tempo in gite fio effercì fio dette Ut 
fere, cr de gli ftudij y chc la datura mi ha dato co* 
me qua fi perfolo intrattenimento di non farmi ue+ 
nirci noia quefto tempo, che atta gran benigniti 
di D/o piace di farmi goder qui in terra la corner 
fationc,& Vaffettion uoflra. Però di tutto quel 
ch*io fo rendendo fmpre gratie cr lodi a Diofo* 
lo , prendete , più che gli effetti , f affetto deWanU 
mo mio , & uedrete forfè con quefla mia contcn* 
texxA dell'amor uoftro dami fi da D i o , con V u 
finimento di quefle mani , cr di quefto ingegno, 
molti frutti , per liquali nhabbiamo tutti da ere* 
feere amore,*? obligatione ( fe accrefeimento può 
per cofe particolari riceuer V amore , er Voblìgam 
tione detta creatura al fuo Creatore ) alla fomma» 
cr infinita clementiafua , oltre a t<cnti altri 
frutti,*? benefici/, come infiniti , de 9 
quali di continuo y o con Vì&ru* 
mento delle cofe infenfa* 
te,ò con quello dette 
fenfate , cr 
ratiom 

nali, & ceUjii, nonfluede mai ni fan* 
co ni fatio di farci dono. 
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DI GlROLjLMO K Y S CELLI, 

DEL MODO DI COMPORR ^ 

l?t PERSI ISELLA LIUG VA ; v 

ALTANA* ^ _ 

EL primo libronìellamia Selua 
di uaria Unione , in particolar 
Capitolo io difcono , CHE la 
più grata, et la più perfetta armo 
nia, che in quefto mondo per cor~ 
fo umano fipojfa udire, è un com~ 
ponimento di bellifiimo [oggetto piegato con bellif 
fime, & orn ttifiime parole, in uerft, et cantato con 
perfetta ragion di mufica, da gratto fa & bella don 
na,fe ha da uederfi & udir fi infime y & di grata & 
gioconda uoce . Ma perche la belle^ga del uolto , U 
gratta del f ambiarne, & la p -rfettion della uoce, fon 
coJè,cbe n onfipoffono nè infegnare , nò acquiflar fc 
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Il DEL MODO 

fionper particolar dono di Dio ,& perche conuien 
che ragionino così gli huomim , come le Donne , 6" 
così le belle, come le brutte , an^ perche con la leg- 
giadria & con la perfettione dell'armonia nel con- 
cetto delle uovi & delle parole , che fono fegni, eSr 
jpecchi y & frutti della belleiga & della perfettion 
dell'anima, fi uiene à ricompensare quella del uvlto, 
& dèi corpo à chi pur manca, per queflo in quel Ca 
f itolo , lajliaìido quelle cofc,che non fono dciCarte s 
ma della Telatura fola, fi difeorre à lungo, Ter qual 
cagione, poi che i Verfi , <é* cantati con ragion vili- 
ficale fono in maggior colmo di perfettione, che ì par 
lar con uoce uguale, ò ordinaria , noi lafciando il mi 
gliore , ci fumo appigliati almen buono & lodato 
modo , & non facciamo tuttele no/Ire bifogne del 
parlare , con uerfi , &. cantando , come s'è detto <? 
lA'la qual non leggiera dimanda rijpondendofi a fof 
ficierv^a in qufl luogo Sleffo , con molte ragioni , 
che non fa me/liere che qui fi riportino tutte > io ne 
replicherò orariamente qucltuna , che fa alpropo 
fito dell' injentione di quejlo libro , & che farà come 
preparatone, ò Hrada à quello, che è come primis 
p d'oggetto mio in queflo trattato . Et quefla è, che 
non è però da riceuerfi, chefia ò confluente, ò ne- 
ceffarb, ò conueneuolej che le cofe ?nigliori , cr più 
-perfette s'adoprin fempre,& communemente . lAn 
uggiamo , che nonfolamente ne i cibi , nel uefti- 
to,&in infinita altre cofe, che appartengono àgli 
huomim umanamente , ma ancora nel facrificio & 
nelle Iodiche la fantigima religion nofira tiene or- 



DI COMPORRE Ili ' 

dina, te & Stabilite da far fi a Dh fummo , & bcni- 
fnifii?no,& fanti fimo fìgnor nostro, fi tundifferen 
%a da quei medi , che come contimi & ordinar» ji 
offeruano , à quei che, come più degli , più folcimi, 
& dirò ancor più perfetti ,fi hanno ne i giorni pm 
Cernitati, & per particolare & t f rejfo uolere,w 
ordination di Dio piùfanti,&più degni, & perfetti 
anch' e fi. Ha dunque di quefla ordinaria impor- 
tantifiima,conitmmfiima,& come continua attton 
noftra della . fauella , il mondo per infiinto natura- 
le , per infbiration diurna , & per giudiaofa & ra- 
vioneuoL: confìieratione fatto come due parti , & 
dimfala come in due forti di gradi , & di flati juoi 
principali. L'uno è quello, cheferue al commune & 
continuo bi fogno del negociare, & del uiucr noflro, 
che è il ragionar à tutt bora con queflo & quello 
£uno,o d'altro noflro affare, et fub ito, et improuifo, 
& frettolofò,& quieto,& adirato, & piaceuole,& 
in tutte quelle zuife, che le conéti occafwm ci dan- 
no inanv. V altro è il parlare pelatamente , & 
premeditato, che con uoce parttcolar noi diciamo 
propriamente RECITARE, benché quei che 
moratamente & conueneuolmente difpongono i 
nomi a eia fi una cofa,& à ciaf cuna attiene ,faran 7 
no ancor diflìntione in quel primo grado, & lo dm-. 
àeranminTjLRLjLRE,&mRJLGlO'^ } A 

R E , uolendo cheparlare ( fatto non da parabola, 
come alcuni duramente uogliono, ma delucrbo Gre 
co -b*<*m*»~) fta propriamente il mandar fuori le 
uoa & le parole comunque uengano, &Jen?alcn- 
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m confideratione, ò riguardo. Et à queflo T ^ tf- 
Ljt R E daranno ancor la diuifion fux , cioè , eh e 
quando fi faccia non foto popolar efcamente, & fen~ 
%a riguardo d'alcuna cura nelle pa role , ma anco - 
ra fconciamente di foggetto, & di modi, ò di forte (li* 
o uani, & fen%a o riine, & fenja piede alcuno di ra 
gione,ò di conueneuole?ga>che loporti,et che lo fb- 
fienga , fi dica propriamente CICALARE * 
CIARLARE, C11{GV ETTORE , & 
con altra bella & molto uaga uoce,Sbaiaffarejì co 
me è quello, che fanno ò lefeminelle udì qmdofono 
infume, ò i ferm, ògli ebbriacbi, ò il rimanente del~ 
Li gentaglia fra loro. Et quando dico plebe, ferrimela 
ky&ferm Hill, non è per uoler già inferir che fien 
tutti tùli , percioche& plebe y&pouerz f emine , 
& ferui molti fi truouano di non uile, nè baffa condì 
itone di co fiumi & £ animo, fc ben fono in baffo fia- 
to dalla fortuna . Ma io di quei che fon uiU efpreffa- 
mente uoglio inferire, quando gli noto, ò gli fpeci fi- 
co con quella uoce. llRjLGlO l^A R poi,uoglio- 
no che fia , quando le parole non fi lafi zm ufcirej* 
cader da fe fie(fe,come le jpingon fuori ò la motrice 
natura di chi no fa mxiftar queto, et couien ci) al- 
meno egli mandi fuori mei all'torecchie di fè mede fi 
mo,òle ajfettioni ,&le pafiioni deli* animo >■ come 
fono tiruyCt altre sì fatte, dellequalipur troppo abo 
diamoMa che quello fia ueramente ragionare, qua 
do le parole fi mandan fuori dalì 'intelletto y con la 
feorta della ragioìie, che così ne ipenfieri,come neU 
la forma et nella difpofition del jùono,et della figm- 
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ficatione delle uoci le accompagni fino all' ufcir delle 
labra, onde nò ella y nè alcun altra uirtù terrena può 
richiamarle y ò ritrarlepoi che fono ufcite. Et da efìa 
R^AGIO T^E uogliono molto ragioneuolmente i 
più giudicio fi, che fia formato nella noftra lingua il 
nerbo y ò la uoce RUGIO TS^yì UE. O ra, ftantc 
quefla diHintione , ò dmifwne d'alcuni , in quanto ,£ 
gli flati , ò gradi del mandar fuori le uoci , ò parole 
umane, dico, che noi ( fen^aperò contradir loro ) la 
chiuderemo in quefla guifapiù conueneuolmente,ò 
più chiaramente ,cioè , che il TiARLoiRE fianel 
luogo del genere generalifiimo , &il Ragionar poi, 
fia nel genere fono à quello, cioè che nonfipoffa ra- 
gionare chcnonfiparli , ma che ben fipoffa parlar 
che no fi ragioni,quadopeYÒ prendiamo le dette due 
uociyò i detti due ucrbi riflrettamcnte nella uera fi- 
gnificarion loro. Ter cioche non fempre fi attende ad 
u far le con q ne fio rigore, da eia] amo ,& in ogni luo- 
go y onde moltiflime uolte Tarlare Riprende per Ra- 
gionare y ikh e però non è punto m contrario della 
diuiftorte che fe riè fatta , poi che comprendendoli 
nel tutto le pa) ti fue, sì come chi chiamerà huomo, 
"Pietro, ò Giou anni, non farà fuor di ragionerò di re 
gola,nè per queflo farà, che fempre che fi dice Huo- 
mo, s'intenda flrettamcnte Giouanni , ò Tiero , così 
chi dirà Tarlare il Ragionare ,non farà fuor della re 
gola che femè dttta,nè aflringerà,che fempre che fi 
p> ar la, s intenda che fi ragioni . Lafciando dunq; il 
uolerin alci modo tener cito, nè far parola del Cm 
guettare,ò del Cicalar del uolgo ignorate & uile,e\ 
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Centrando netta prima diftintione & diuifione > di~ 
*o y che il ragionar penfatamente ha poi ancor efio 
gli flati & i gradi fuoi . Timo è quando ilpenjamen 
to y ò la premeditatone fi fa foto nella mente fra fe> 

0 conferendolo & dijponendob con altrui,& queflo 
fuofejfere quando h abbiamo da ragionare di co fa ò 
grane , ò importante più & meno , in prefenya di 
perfine, delgiudicio delle quali facciamo flima, ò ci • 
fta à cuore il perfuadere , ò il commouerle , & il di- 
lettarle. L'altro è quando ciò facciamo con le frit- 
ture, fatte però à noifli'fliySÌ come fono le oratwni,et 

1 ragionamenti lunghi, che fi fogliono da noipenfare 
prima, et fcriucre, et anco madar ordinatamete aU 
la memoria, ò di parola in parola , ò nelle fenten%e, 
c(r ne i capi principali . Et il ter^o è quando noi 
h abbiamomi entione non folamentedi perfuadere, 
ò di dilettare, & commouere alcuni foli in partico- 
lare , à i quali allora riuolgiamo & definiamo il 
parlar no flro , ma ancora di perfuadere, di diletta 
re, & di commouere i lontani di luogo, & di tempi, 
cioè di fcriuere perche gli ferini noflri uiuano & 
fieno eterni nelle lingue , nell'orecchie, negli occhi, 
et negli animi di tutte le ffone di qualche flima, che 
nhabbia il mondo, in ogni luogo, & in ogni ctà fua» 

*HO Ts^ è dunque alcun dubbio, che sì come ne i ue- 
fliti , ne i caualli , nelle cafe , nelle conuerjàtioni, 
nelfamicitic , & in qual fi uoglia altra co fa noftra, 
noi dobbiamo ejfer molto phfdiligéti et auuertiti in 
quelle, che ci hano da feruirfempreet conmolti,che 
m quelle, che ci hanno da feruir con pochi,etper po- 
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che uolte,et così parimente più in quelle, che ci hano 
da fcruir con pocket poche uolte, che in quelle, che 
a hanno daferuifuni uoka fola.et con uno Job, co- 
sì, & molto più, ciò fi debbia fare in quejla opera- 
tone delle parole , poi che fifa non in cofa materia- 
le, & caduca , come fono non folo i uejliti & le cafe, 
ma ancora i figliuoli Jlefii , & Poi che non èfegno, ò 
frutto delle mani , de piedi , ne d'altro membro no- 
Jiro terreno ( fe non come ijlrumento ferule ) ma 
dell'animo & dell 1 intelletto, che è immortale et di- 
nino. Et di qui trarremo, CHE nella fcrittura con- 
u éga effer per cert o inolio più diligente et più auuer 
tito, àie nel ragionare à bocca . Et peri he in queflo 
uen^ono delle dubitatiom, et delle dijìintioni da do- 
uerjì fare per l'uria & per [altra parte* io hauendo 
con quejla confideratione cominciato il primo foglio 
del mio TVxjLTTMo del modo dif muere Epijlole, 
ò lettere in qlla lingua, la feerò di replicarle qui ora 
fuor di biJògno,t finirò di dire per lintetione di que 
fio prefente ragionamento, che le fritture, lequali, 
tome è de tto, fono pa rlare, ò ragionar penjato, ctfat 
to à diuerfi fini nelfejfer loro,Jono lai gamete di due 
forti , Cuna, che camina co certe et regoUte mijure, 
& modi di uoci,regolate et mifurate nella quantità, 
nella qualità, et nel numero fono certe leggi, in par 
te fempre quelle ftejìe,&in parte uariate fecon- 
do i bifogni . Et quejli (ono quelli , che con denomina 
tione lor propria chiamiamo Vtrfi,&qu£lli,chedi 
fopra s è toccatole quando fieno belh,& Difetti, 
'tengono il primo luogo dell'eccellentia nel parlare 
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Umano, & nell'armonia, che umane orecchie poffon 
riceuere, non mancando loro altro, per arriuare al 
fommo grado della per f emone , c he l'ejfer cantate 
con bella uoce,& con perfetta ragion muficale.La- 
quxl co fa noi procuriamo di fare>& ne i contati y et 
nelle feHe,&folennità principali. L altro modo,cd 
che procedono le f critture, è con parlare ora tutto 
fciolto,& libero, & <}uefto è quello, che rapprefen- 
ta ilpariir cowmune J & ordinario,cotinuo ne i no- 
ftri ajfari,come fono le lettere familiari, & ferine 
non perche uiuxno,ma folamente per farle arriua- 
re oue allora non pojfiamo mandar la uoce no/ira, à 
d'altri,per noi;& ora ordinato,& legato ancor'effo 
con certe leggi ,& con certi numeri , non però fem- 
pre quegli ìhjfi,come ne i uerfi,nè così riftretti.Et 
l'uno & V altro di quefti due fi dice parlare fciolto, 
eJr libero, rifletto al uerfo, fe berfil fecondo y come è 
detto,non fia però libero in tutto , ma legato ancor 
effo [otto certi numeri, & certe leggi # che lo fanno 
dir ancor numero[o,& per una certa communan%a 
chiamare ancor VERSI, & quei che fanno ra- 
gionar bene , fe parleranno di quelle prò fe in tutto 
Jcatenatc & \cn7a alcun numero, diràno per effem 
pio , Io ho lette alcune RIGHE, ò alcune L 1~> 
T^JE E, ò alcune parole di quella, ò di quella fcrit 
tura;ma parlando d'oratiom,ò d altro sì fatto com- 
ponimento numero fo, le diranno PERSI ficura- 
mznte, Dellaqnal uoce Verfo s'haurà forfè da ragio 
ìiarpiù bafio,pià largamente. 
OR*A> di quelle due forti di ragionare* ciò è inpr$* 
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fa,&inuerfo,che fono come carri de concettino- 
Uri , & di quei frutti dell'intelletto , che uogliamo 
communicar altrui, luna fifa& con la uocejòla, 
& perche ferua una tiolt a fola, cornei ragionamene 
timportanti,i dijcor fi, & altri sì fatti, che fi fanti* 
à bocca,&fafii ancora con lafcrittura,come sè det 
to,&quefla è quella,che procede col piede più libe- 
ro,che con uoce fua propria chiamiamo TROS^A, 
cioè è parola Latina,& i Gr amatici uogliono che fi* 
detta quafi T?KOVVSjL. llaltra,cm quella, che 
fi fa in uerfi , non fi fa già mai, perche ella ci ferua 
una uolta fola,ma conferma intent ione, che debbia 
uiuere, 

fe non nel coietto del mondo, almeno nella 
memoria di quella perfona, che è pmcipal' oggetto 
dell'mtentione di chi lo fcriue. Benché per certo af- 
faipochi (per non dir niuni) io credo, eh e fieno colo- 
ro, che fcriuano qual fi uoglia minimo coponimento 
in uerfo,cbe non habbiano tuitauia ilpenfiero di po 
terfene ancor far onor con altroché con quella per- 
fona fteffa à chi lo fcriuono , & che debbia uiuere. 
Ma lafciando ftar di uoler ridur le cojè à tanta fot- 
tile^ra, & tagliare ò rimuouere ogni particolare, 
& minima oggettione,ò eccettione chepoffa farui- 
fi,dico ejfer cofa ficura,& da nonporre in diftutatio 
ne,che i neri coponirnenti in uerfi fi fanno comefem 
pre d fine, che debbian uiuere, & ejfer communi. Et 
ui aggiungeremo ancora , che il parlar in proja fi 
fa più di rado per dilettare , che per bifogno . Là 

oue quello inuerfo fi fa le più mite per dilettare. 

Laqual dilettatone sì come è operation libera , così 



i 
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port i fmprc [eco quel fine, alquale afferà tiafcu- 
no che fcriue in uer fi. llqual fine fi può ben ficura - 
mente dir che fia quello >cbe dee chiamar fi nero ci 
bo,& uero nodr intento de gli animi uer amente no- 
biliyrioè Fortore , & la gloria. Dalquale acquiflo ne 
glimmi altrui n.if ce poi come cogiuntarnente quel- 
l'altro yalqual parimente A certe occaf ioni può ajpi- 
rar lo fcrittore, cioè ilùerfuadere ò per fé, òper al- 
tri,à come habbiamofra woltifiimi effempiyper no- 
tabilifiimo quell'uno del gran Solatie ,ilquale con 
uer fi da lui cantati al popolo /infiammò aWlmpre- 
fa di racqaijlar SaUmm.i offendo in ditene pena la 
uita à ckipnr'baueffe mai uoluto ragionar di muo- 
uer arme per racquietarla. Et è per certo coja, 1 he 
ageuolifiimamerite fi lafci credere da etafeheduno, 
the quegli animi>iquali fieno già commofii alla di- 
lettatone, & fatti lieti, & fereni,& che giudichino 
io fcvrttore',0 l'autor di quei uer fi che leggono ,ò 
che odono , per huomo accorto, & di bello ingegno, 
fircndan facili a credergli, & à riceuere quei ri- 
cordi , & fentenxe , ò precetti , ò dimande , ò che 
altro fia nd f oggetto di quegli ferini alquale afiira 
colui che ferine. Scn%a che effendo i uer fi con prò- 
pontone armonica ,& l'armonia effendo tutta diui- 
na,& con tanta conformità con gli animi noftri, < he 
alcuni uogliono che l'anima fiala fieffa armonia 9 
ò daleicompofla,hannomarauigliofa poffan%a dì 
eommuouergli , & di tirarli quafi in qualunq; par- 
te y che ejji uogliono. llche fe e in effetto in ogni forte 
di uer fi , & in ogni lingua neWejfer f w , molto più 

fen^alcun 

■ 
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fen%alcun dubbio è ne i noftri in rima. Di che s 3 ha 
da dir più baffo , quando ragioneremo della natura, 
& qualità de* ucr fi fecondo la maniera de* poemi, 
& de' componimenti,ne i quai s'impiegano. 

quelle cofc adunque , che più importano , cioè in 
quelle, che non fi fanno per una, ò per poche uolte> 
& per una ò per poche perfone m particolare >ma 
per fempre, & per tutto il mondo , hanno con ogni 
ragione i dotti, &giudicwfi eletto di adoprar que- 
fia maniera di ragionar y armonico,et fe ri hanno ac~ 
quijlato tanto onore, & tanto frutto , che &i fiacri 
facendoti & Tonrefici hanno ordinati di sì fatti nu- 
mero fi & armonici cantici, ò inni, dafarfiàDio , i 
fapienti filofofi gli allegano come degni oracoli m 
gli ferità loro, le fante leggi fanno il medefìmo,& 
l'uniuerfal del mondo gli ha fempre hauuti & ha 
in fommogrado,& in alta filma, hauendo loro im~ 
pofto nome di facri fàcerdoti, diuini, <& 'profeti, & 
come con proprio nome loro,cbiamandoliToeti, uo- 
ce laquale tutti affermano effer Greca, & fatta dal 
nerbo tboiì<*, ilqualuogliono,che fignifichi finge- 
re, ò fare, lequai due fìgnificationi coueneuolifiima- 
mente fon degne di tale onore. Tercioche non è al- 
cun dubbio,che molto più utilità,per tacer la dilet*. 
tatione^nellaquale non cade contrafio ,fi trarrà da 
un fatto fiejfo narrato da un poeta, che da uno ifto- 
rico,p cloche aWifiorico fi contiene di mrrarb ue~ 
r amente come fu feguito,ò bene ò male che fia fia- 
to in tutto, b in parte. Là oue il poeta lo finge, & lo 
forma nelle parti non buone, quale donerebbe eff re 
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flato per effer huono,& perfetto nell* effer fuo. Et 
prendiamo Ultra fignificatione di quel uerbo «ut», 
onde il detto nome di poeta è difcefo, ciò è che fi pre- 
da nella fignificatione di fare , troucremo, che f ili 
forfè àefii ficonuien tal noce, che àqual fi uoglia 
altro facitore di q ual fi uoglia cofa, che ella fia in 
quefio mondo. Tercioche nelle cof e materiali, come 
fono cafè,uefti y arme,& qualunque altra cofa tale, 
non è alcuno che f e ne poffa dire il facitore, percio- 
che Architetto y & il muratore non ha una ca- 
fa fatte le pietre y & le traui , & tutte C altre ma- 
terie di c he ella è fatta, ma le ha fidamente ò alie- 
rate y Ò murate y ò difpotte,& dato lor forma. I padri 
ftmilmente,& le madri non poffono par tit amente 
dir fi facitori y de lor figliuoli nè quefti y nè quelli, poi 
che ancor nella parte corporale y che tfii dijpdgono à 
prender forma dalla natura y non lo fanno foli , ma 
quelli & quefie congiuntamente. Et il medefimo fi 
potrà andar confiderando in ogn" altra cofa, che per 
opera umana qua giù fi faccia. Ideilo fcriuere fi- 
mibmente , ò nel comporre y gl'iftoricinon fi poffono 
dir interi facitori delfiftorie loro.Toi che la mate- 
ria che è in effe , cioè la cofa che efii narrano , non è 
fatta da loro, ma da coloro, che doparono, & chele 
fecero. Là ouei poeti ne % componimenti loro met- 
tono & la materia, che è finuentione , che dal fola 
intelletto fi traggono, & la forma con che la pie- 
gano. Et di qui dicono con molto giudicio che auen- 
ga , che i poeti amano più gli ferini loro , che non 
folamente i farti le uefti>cbc fanno > anco d fc 
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medeftmiy ò qual fi uoglia altro facitor di qualun- 
que cojd,ma ancora più che i padri ftefii & le ma- 
dri non amano i figliuoli loro, .etiche fi può ag- 
giungere y che sì come le mani y ò tutto il corpo , con 
che fi fanno leuefti, & ogn altra cofa y e i figliuo- 
li ,\vno mcn degni che l'intelletto , onde fi fanno i 
componimenti , così degnamente fi debbono più da 
i lor facitori amar quejti,i he qual fi uoglia dell'al- 
tre cofc. Et oltre à ciò non è dubbio, che ciafchcdu- 
no ancor delle cofc fue ftefieamapià quelle, che co- 
nofce effer più degne , &più perpetue , che Ufmen 
àegne,& lepiù caduche. Onde unpadre, che bah- 
bia unfigliuolo y & che habbia compofto un poema* 
non è da dubitare, che molto più ami quefto y il~ 
quale fa ò almeno fiera y che ha da uiuere eter- 
namente y & far uiuer di lui non il corpo > ma 
l'intelletto , che non ama il figliuolo y ilquale fa ef-, 
fer mortale & caduco y & che ò. con c fiere ììerde 
può finir' ancor la fua difcenden^a y ò con anco- 
ra efier fecondo con tutti i f noi dif endenti > non 
può far uiuere però altro di lui , che ò il cogno- 
me della cafata , ò il fuo nome proprio y ilqua\ 
però farà commune con mille y & centomil* altri, 
che pur così fi chiameranno Tietro y ò Martino 
com'egli ancora , & perauentura poffono idefcen- 
denti più tofio degenerare y & lienir peggiorando y & 
così far' obbrobrio(ò y &uituperofo il fuo nome, che 
gloriofo y etiUuHre. Là oueil poema fa uiuere in tut 
ti i modi glorio f amente il nome y la memoria, & la 
parte nofira migliore, che è l'intelletto y comt st dct 
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to. Et fe fi diceffe y cbe ancor coloro y che fcriuonóìn 
pYofa,acquiflano onore y & gloria, et uiuono glorio- 
fi,& > eterni, io rijpondo,cke dò è ucrifiimo^t che nè 
ione altri ni muoue uocc y d)egli fia contra. Inten- 
dendo però fempre coà nelle profe , come nel uerjò 
( benché fia fòucrchioil dirlo) di coloroyche fcriuon 
bene,& lodeuolmente. Ma ben dico y che per la ra- 
gione già detta, cioè per la materia y cbc il poeta met 
te y & non gU finitori inprofa è più lodato quello, 
che quefii >onde de gli fcrittori diprojàfifonoin ogni 
tempo y & in ogni lingua trouati in molto maggior 
numero y che de' poeti. Et fe fifog%iungcffe y che mal 
te forti di fritture in profafipoffon fare, & fi fan- 
m,oue [^Autore mette la materia, & La forma , io 
ridonderei, ejfcr uero,&rbe quefii tai componimé 
ti fono perverto molto più degni di lode y ct molto più 
eccellenti, che quegli altri,tantoper tanto, fecodo le 
parità ò equalità fra loro. Onde anco tai componi- 
menti fi potrebbono chiamar poemi , sì come pure 
alcuni grandi huomini handiuifato. Ma tuttauia 
quefii tai componimenti di profe fono di tanto mi- 
twrperfettione, ò eccellenza , che i poemi in uerfo 
quanto che fi fanno con molto minor fatica y et quan 
fo che mancano di quella importantissima foauità, 
&dólce?ga neramente celefìe, & diurna, che por- 
ta fecoi armonia de ucr fu Ilche fe fi conofee effer 
nèlla lingua Ebrea y nellaCreca,& nella Latina,le- 
quali hanno quefia tale armonia folamente inqua- 
to alla compofiùone delle uoci , & al numero delle 
ftllabey no è alcun dubbio y ch e molto più fernet com- 
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farationc fi uede,& fi fonte effore in qfta nofira, U 
quale poltre alla topofitione ,et al numerosi ha an~ 
co la corrifpondéza delle rimesco ìordine,et co Vax 
tifino che effe hàno,che oltre al fare il coponimeta 
più leggiadro, et più jper l'artificio fuo ammirabile, 
poffono temperar la granita, et la maeftà con la dol 
ce?pa,cvn quei modi che fi diràno più baffo, onde fe 
ne pojfa ficuramente dire , quella lingua auan%a- 
re in queHaparte di ffettione tutte l! altre % sì come 
nella epijtola dedicatoria s'è ancor toccato, &fe ne 
dice ne i Cometari] \et nellaToetica,et in qSlo libro. 
OR^f hauendo io nella mia Toetica ragionato à pie- 
no di tutto quello, che appartiene altane dello feri-, 
nere ogni fòrte di poema,& di particolar componi- 
mento diqueHa lingua ,& effondami diflefo à pieno 
ancora in quefia parte della eiocutione , ncllaquale 
Man compre fe le regole, & i modi dé uerfi in rima, 
ft conueniua in effa dire &far tutto quello, che sè 
detto & fatto in quefto, cioè trattar de modi delle 
tefture, fecondo le qualità de' componimenti , met* 
ter le mei noflre ordinatamente, fecondo che fi pof- 
fono rifondere & tener rima fra loro, e*r fopra tut 
to far giudicw di tutte quelle, che nha bi fogno, per 
efferne nella noftra lingua molte antiche & fcadu- 
te, che in niun modo conuerrebbono alle prof e leg- 
giadre, non che ài uerfi , così molte popolare febe, ò 
plebee, & baffe, molte dure, molte affettate, molte 
Itcentiofe & sforate, che fi permettono folamente 
nelfinde*uerfi,&à flrctte necefiità,lequai cofe tut 
te non cono f cinte , non fapute , ò comunque fia nov> 

d iij 
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offeruate ,fono at tifi irne à far grandemente perdere 
di leggiadria, & di perfettione ad ogni forte di poe- 
m.iyo copommento per btllisfìmo et ottimo che effo 
fu/ie in ogn' altra co fa. Là onde f uoler abbracciar 
tutto quello* conuentdojì così grafafcio di uolume, 
come quello i he qui fi uede di qfto libro, no mi pare 
uà p niun molo,cbefofìe conucneuole il uolcrlo met 
tere mfieme co quell'altro uolume della poetica,che 
per fe folo,&n quarto foglio è gràdeper due uolte 
et rneza- tutto qfto. Et per efier ancor quefta parte 3 
come fola di quefta lingua, fen^a hauer 'alcuna co- 
munanza co la Greca et co la Latina y come ue ri bì 
no moltifiima quafi tutte l'altre cofe della poetica, 
inquanto all' inuent ione, et alla dijpo fittone delle co- 
fe, io ho eletto di farne uolume così folo , come riho 
fatto, intendendo da molti, che così ftaper ejfer mol 
topiù caro, et più umuerfale ad ogni forte di per fo- 
tte che fi dilettano,ò diferiuer uerfi, o di giudiciofa- 
mente leggerli &guftarli in quefta leggiadrifftma 
lingua no(ira;et che ancora perauentura i begli in- 
gegni della lingua ò nat ione Spagnuola,& ancor 
Francefe,procurerano lo ftefio nelle loro, feruati,ò 
conformati i lor modi à quefta guifa*ò à queft 'ordi- 
ne fteffo fecondo le proprietà delle lor lingue, poi che 
gli Spagnuoli principalmente, oltre ali* antico modo 
delle lor Coppole, che chiamano Jhàno in queft i anni 
con tanta felicità introdotto fra effiilmododi fcri- 
uefOttaue rime,& Sonetti Madrigali,et ancor 
Cannoni, con leftefìe tefture , & mifure, ò numeri, 
che hanno i noftru 
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IN OGNI COMPONIMENTO 

j» uerfi perche fia perfetto. 





0 7^ folamente de componi- 
menti in uerjò y m a ancora di tut- 
to quello che fi ferine : ò fi dice in 
prò fa, fi può far queftariftretta, 
& fuurifiima diuijione, cioè che 
efjì tutti ò ciafeuno in fe flejfo fi 
facciano largamente di quefte due parti, cioè delle 
cofè,et delle parole. Le cofe fono qlla materiato quel 
f oggetto y che in fe i componimenti ,ò i ragiona- 
menti contengono. Le parole poi fon quelle uoci 9 
che tai cofe, ò tai materie & foggetti rapprefenta- 
no all'intelletto altrui col me%o della uifla leggen- 
do , o deWudito afcoltando. Inquanto alle cofe per 
laperfettione d'ogni componimento^ così di prof e 
come di uerfo fi ricerca l efiere , & la forma , ò la 
difpofition fua. He fiere, ò la foflanza di quel che 
fi fcriue , o fi ragiona j è quello, che è come fuo 
naturale ,&cbelo fa uer amente efiere , cioè quel 
fatto , che come così nato nel corfo delle cofe > noi 
uogliamo dire altrui . La forma , ò la difpofitie- 
ne farà p$i quell'ordine, con che lo {piegheremo 
come per effempio , il fatto cCefierfi combattuto 
à um giornata 3 ò in un duello ,farà tefier aero* 

d im 
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CÌr la uera foftanza di quel componimento , che in 
projè òinuerfo fi toglierà à narrar fi altrui. H or- 
din? polche fi terra in dirlo, incominciandolo, fegue 
dolo, ò finendolo più in quèfio, che in quel modo, fa- 
rà parte della fuaforma,&fi dirà dijpofitione > che 
l'altra parte poi della forma confiderà nella elocu- 
tionfua,cioè nelle uoci con che fi dice. Et il mede fi- 
mo fi dirà de componimenti poetici Squali f e ben in 
gran parte hauer anno la matera,eH foggetto in 
cofe non nere ,ma da colui finte ^ chele narra, farà 
tuttauia foflhr (uo,o la f ita foHan^a quella cofa , à 
quel fatto, che il poeta fi toglie à narrare, come pre- 
juppont ndo , che s habbia à creder per uero , fe ben 
fa , che in molte parti farà da ciajtum tenuto per 
fauolofo, & per finto, & che ancora egli fteffo così 
uoglia , che per fauolofo & finto fu riceuuto , ma 
dee tuttauia finger di credere , che gli debbia effer 
creduto come per uero. Ver cioche grande f ciocche^ 
%a farebbe d'uno fcrittore, che dicefje, che i capelli 
della (ha donna ttincow di bellcygja il Sole , ò altra 
cofa sì fatta , & così che egli muore per lei, che pian, 
ge la notte eH giorno ; & mill altre sì fatte cofe,fe 
egli uoleffe prefupporre > che chi l 'a folta fapeffe ò 
tene ffe per fermo, che colui non folaméte parla co* 
me bugiardo, ma che ancora fappia d 'effer conofeiu 
to& tenuto di parlare fintamente, et bugiardamen 
te, per così dire. 
OR*A inquanto à quella parte deli! eff ere, ò della fo- 
fianca nella materia, & nel foggetto de" componi- 
menti, fi ricercano molte parti,perche fia perfetto, 
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cioè che primieramente fia di cofa grata ,uaga y leg- 
giadru,grauefipiaceuole y & che finalmente ò dilet 
tiyò gioia y ma molto picche ella giani et diletti^ uni- 
tamente quanto maggiormente lofarà y più farà 
il componimento uicino al colmo della perfettion 
fua in quella parte. Oltre a quefio y che fi è detto* 
cioè aWeffer del Jógzetto y ò della materia delcom^ 
ponimenco nel tutto & nelle parti y & così alla di- 
jpofaione delle cefe in ejfo , ui fi ricerca y per farlo 
pfettoja purità et la proprietà della lingua y \la leg- 
giadria del fide y et Li tefiura nella corrifpodé^a del 
le noci in rima>& che ciafeuna di qfte cofefia nella 
perfettion fua. La perfettione adunque nel figgete 
io così del tutto come delle parti fi ha p certo prin-^ 
cipalmente dalla Klgtura y laquale è quella > che ci 
dà l'ingegnose ìgiudicio, onde tQn quefia fola fi può 
dir che fcriuejfero Omero y E fiodo y & tati altri fcrit 
tori chefuron primis & così nella poefia y come anco 
ranelF altre prof efiioni di feienze fi d'arti. Tutta- 
uia quefio ingegno naturale in quei che in potenzia 
l'hanno eccellente, fi uien 'anco facendo migliore i n 
atto col molto esercitar fi in fefieffo y ma molto piti 
poi con Veffercitarfi con quello d'altri y et di quìfifa % 
che quafi munarte y ò niuna perfettione fi è mai ri- 
dutta à perfettion e da un folo. Et è una delle mie 
principalifiime ragioni per mojirarla perfettione 
del diuino poema del Furiofo x molto maggiore > che 
in Omero & in Virgilio y ilche & con uiue ragioni* 
&conma?iifeJiifiimielfempi y che fanno ufficio £e~> 
§crien%a y io mi confido d'hauer dimoftrato à piem 
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in quel libro ci) io ho chiamato le fue BeUc^eXosi 
dunque per quei , che dalla natura hanno la fot- 
tilezza , & uiuacità dell'ingegno , & del giudicio, 
quafi perfetta , ò eccelentifiima , come in quei che 
l hanno meno eccellente (però c he non fu tanto po- 
ca >che fia come terreno del tutto inabile alia coltu- 
ra )fvrue grandemente la letti onc de buoni autori 
in ogni lingua,per acuir fi tanto maggiormente Hn- 
gegno,(? come arricchir feh di beipenfieri. Ter ciò 
che non folamente nella imitatane delle cofe fleffe> 
comprendere il buono da ciafeheduno , fi uiene l'in- 
gegno nofiro à far copio jìfiirno di bei penfieri, da po 
terfi con giudicio accomodare ad ufo nofiro nel co- 
forre ; ma ancora da quelli che altri han detto af- 
fiamo uenirci noi illufirando la mente noflra, dedu- 
cendo gli altroché non fieno più quelli per niun mo- 
do, ma & diuerfi , & migliori per moke uie,&d 
quefta Unione in quanto al foggetto feruono tutti 
gli fcrittori buoni d'ogni lingua , così di prò fa come 
di uer/ò, & in ogni prof e filone , & ancora da i men 
buoni foglio pio i begli ingegni trar frutto , come di- 
cono che folca da Ennio far Virgilio , U che però io 
non configlio molto ad alcuno , non parendomi che 
metta conto il perder tempo ne i cattiui,haucndone 
ora noi tanti buoni da imitar e, rlcb e non hauea Vir 
gilh,nè Tullio a i tépi loro, onde erano comeaHret 
ti ad andar facendo fludio in quei duri, & incolti fii 
mi che e fii haueano. Ilche non è così fecuro d ciafeu 
no di douerfare. Tercioche chi non ha l 'ingegno e'I 
yudicio perfetto da faperfare fcelta del migliore > 



I 



DI COMPORRE XXI 

uiene le più uolte con la Unione di cattiuifcr inori à 
corróperjì l abito della mete, et ad infarinar fi, come 
dicono, in quei molini otfefli praticano. Ma perche 
di questa importàtijiima parte dellinuétione nella, 
perfettion de foggettiiè detto pienifiimamete nella, 
mia Vo >etka, & no è mt et ione di queHo Trattato il 
trattar di lei,diro qui fòlaméte, the i noflri nella cu 
ra di uolerfi arricchir la mente di bei penfteri ', ò rif 
uegiiarf eia, & aiutar fela a faperfene fabricar co- 
niei/ifiniti,hauerànograndifiima utilità nella let- 
tane del Tetrar. ma f certo fthe egli attefe quafi à 
correr di continuo un campo folo,fe ben co qualche 
uarietà , molto più in queHapqrte di jbggetti fe ne 
trarrà fenon da ciascuno in particolare, almeno da 
tutti insieme i buoni Scrittori moderni , come è flato 
ildiuino ^iriofto,il Bembo ,il Sàìta^arojl Guidicelo 
ne, il Mol%a y & come fono tanti altri^ueramete mi- 
racoloni ingegni dall' età nojira,chehano ferino uer 
fi in quejla linguai ben uero,che quei che shà tot 
toàuoler de J coponimenti loro far volume panico- 
lareyfì fono taf mti qua fi tutu , ò dal bi fogno di far 
numeroso (come i una fu a epijìola Latina cofeffa il 
Tetrarca) dall' affettio patema à i parti loro, indur 
re à mettcruene alcuni,che ne farebbono utilmente 
ffeòp gl imitatori loro refiati fuori. pliche volen- 
do io repu diare altamente f utilità,& p cotétezty 
degli fiu.liofi mi fon poflo queft\inno à far queWu- 
tdifìimo raccolto da tutti gli feritori buoni di que- 
lla lingua, t he ho chiamato iFlORI delle rime de 9 
poeti UbtflrL Velia ktthne de 7 quali^My^iti & 
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intendenti jCOtne i mezani,come ancora i nouelli y & 
principiati amatori della Voefia potranno trarne 
grandifiima utilità per quefta intentione della per- 
fettiondepenfieri nel [oggetto così tutto >come nel- 
le parti .Et quefto mede fimo y oltrc al Tetrarca , & 
aU^riofto ,feruiràfommamente per limitatane 
nella compojìtione delle noci per il numero , & per 
loft ile de' ver fi > che è tanto alieno da quello delle 
profe, & di tanta import an%a y che quantunque un 
componimento inuerfofoffe diperfettifiimo fogget 
tondi* effer fuo y foffe di puriffima lingua , ornato 
dogni forte d adornamento > &di leggiadria , che 
nelle coJè& nelle uocipoteffe mettere , & fojfe re- 
golato, & artificiofamente uago nella tefìura delle 
rime > y et in ogn 'altra co fa fua y fepoimancaffedi que 
fta parte della compofitione nella giacitura fra lo- 
ro y hauenJola ò più dura & gonfia y ò più bajfa <gr 
triuiale>& commune yche alla qualità del uerfo non 
conuerrebbcyiie uiene il coponimentu a riceuer tan- 

% to grandino .che quafiàguifa di bellissima donna, 
kquale nell andar f w y ò corre ffe fconcisfimamétCy 
òfaceffe i pasfi flranaméte difuguali,che riolafcia, 
che le menti nojlrepoffano appagar fi in alcun mo- 
do di quelle così rare bclleige fue y ma ne reflino co- 
me conturbate y & appena poffano fopportar molto 
jfratio nel rimirarla y fe non chi fi prende jpajfo di 
fchernire y & di beffeggiare. 

D JL quettaperfettione ,oeccellcn<za digiudicio 3 & 
d'ingegno , ò naturale y ò qua fi fatta & acquiflata 
dalla lettione,& ancora da i ragionamenti di molti 
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iifublime intelletto >hanno poi alcuni canati i pre- 
cetti y e i modi y ò le regole da mojìrare come la uia 
à i più deboli per fapere & cercar e, & trottar le co- 
fesche conflituifcano leffere à i [oggetti loro>così nel 
leprojèjcomene i uerfi. Benché inquefla de' uerft 
non fi uede chihabbia data molta uia, inquanto à 
quella inuention delle cofe y ct anco nelle prof e n 7 han 
no dita affai poca, per dire il uero y forfè perche la 
più parte di coloro,che n'hàno ferino y fi fon fermati 
in quella profefìione y che allora era in ufo y cioè nel- 
l'arte del dire fopra quei tre generi di confultare y di 
lodar e y & di giudicar e y et in queflo fi fono diflefi mol 
topiùyche negli alt) i due y per tufo che (come ho det 
io) era in quei tempi dico sì difender fi y & accufarle 
caufe>& le perfine in giudicio. Onde le caufe fleffe 
preflauano Vefiere à ifoggatti nel tutto Ma quàtun 
que inquefla parte dell inuention de penjieri & 
delle parti y che danno tejfere y òla foflan%aà ifog- 
getti delle cofe y che s hanno da fl^iegar e inprof a-fo in 
uerfi y non fi ueggiano ,comc è detto y dati fin qui modi 
da potergli andare muefligando y & ricercando con 
ordine y che come à forja ci faccia ritrouar tutto 
quello y che fe ne può dire § fi può tuttauia credere, 
che ne ifegreti te fori della "datura tiene fauno 
per f et ti fi imo, & ficurifiimo da poterlo far e y fe ben r 
comeauiene iogrì altra cofa y à chi nolo fa può forfè 
parere impoflibile ,& non lo potendo comprender 
con la mente y non lo poffono comprender anco con la 
federò con la creden%a. Ma i nobili ingegni da infi~ 
nitifiime cofe poffo?io pigliare effempio y et illuflrar- 
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fene t intelletto. Terchcbe infinite fono quelle cofe, 
che noi lappiamo ,nellequali fe noi ci riduciamo à 
voler prefupùore di non faperlc,& à farci come naf 
colia quella luce, che ne h abbiamoci parano del tut 
to imponibile, che per uemrne ora ad un folo effe ni - 
pio,prefupponiamoci di non fapcr quejlo miracolo- 
so modo della f crittura, chi jarà, che pojfa co la me- 
te comprenderebbe io fi andò qui pojfa in un tempo 
fieffo,& in urihora parlare a. 5 o. & cento, et mille 
per fune, et à tutti dir quel eh 7 io uoglio,ftado uno in 
Leuante,l y altro in Tonente>& io ftando qui, cjr dor 
tnendo ancora, s) come fi uede che io fo coi libri, 
che 1 un or a ftefla pofiorì-cjfer letti da infiniti<Et nò 
folo di dir quel ch'io uoglio i quei che uiuono,ma an 
cora à quei che hanno da najecre di qui à millenni, 
chi farà dico, che proponendogli io di uoler fare una 
co fa tale, & prefuppofìo che egli nonhabbiamai 
bauuta notitia alcuna di queflo modo delle lettere, ò 1 
dello fcriuere,non mi teneffe per matto , & non di- 
ceffe ch'io propogo cofa più impoffibile,che di uolar 
uiuo in cielo. Similméte(che uien più al noftro pro- 
posito )prefupponedoci di no faper queHo modo del- 
la f :rittura,& che oggi ueniffe uno , il qual diceffe, 
che con tanti iflrumenti ,quàti fi poteffe tener fopra 
la palma della marnagli ci farà ueder^un modo,& 
un'ordine ,da poter' ordinatamente rapprefentar 
tutte quelle forme di uoci,chc la lingua , & la uoce 
umana poffono fuonare, ò efbrimere,non lo terrem- \ 
tno noiperpiùimpoJfibile,chetinipoJfibilità,& l 
rebbe pur tuttauia Vanto uero , quàto ad ognhora f 
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ciascuno ne fa efperien%a conquefti.ii.ò. i^.pic- 
doli iHrumenti delle lettere delT ^Alfabeto . Et fe 
queflo è già fatto notiffimo à ciafcheduno , fono an- 
cornei fecreto dì alcuni p articolari altri modi da po 
ter fi in un fubito moftrare anco à dotti y & à giudi- 
ciofijfimi,alcune cofe più auanti,che à loro faranno 
ancor quaft impoJfibili,come per uno efiempio il mo 
do di legger le cifre , che altri fifabrichi da fe me- 
dcfimo y & che ferina continuato fen%a diuifione del 
le parole luna dall'altra, & coti tante nulle & dop 
pie 3 & caratteri che fignifichino una parola intera, 
che per certo auanti che il mondo lo uedefìe porre 
in effetto di legger fi ( come con tante e^erkn%e fe 
riè ueduto in quefte noftre correnti età) l'baurebbe 
fermamente tenuta per cofa impojfìbilijfima, come 
ancora infiniti la tengono. Et di quefte e§ trienne fe 
io rth abbia fatte >& non in picciolo numero , credo 
che fui tanto notijfimo fra le perfone di conto , che 
no couenga ctfio adduca i nomi de" teftimonìj,che 
tutti uiuono y et tutti fono città pofte fopra i mdti,cbe 
nopofiono efierafeofe à niuno. Co loftudio di quefta 
nobiliffima ffejfionejo ho ritrouato un modo,et uri 
ordine Jlquale per certo m y ha fommaméte aiutato 
à legger tutte quelle difficiUsfime y et tenute impof- 
ftbiUyche io ho lette. Ilqual' ordine, quantunque io 
per molti anni mi fia ingegnato quanto ho potu- 
to di tener fegretiffimo 3 tuttauia perche gli anni 
apportano nuota pcn fieri, io mi dijpofi queftimefi à 
dietro di publicarlo , per lafciar che i begli ingegni 
poffano ancor efii ejfercitaruifi attorno, &ualerfe- 
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ite(fe ftpran farlo ) non follmente in quefla pro~ 
f e filone che ho detto ,di legger le Cifre fen%a contra 
cifra, ma ancora in moltifhme altre cofe. Et quefio 
è un modo,& un ordine di potere con ragion mate- 
matica &uera rit fonare quante nocino quante fa- 
rolepoff a formare la lingua Italiana, la Latina > la 
Greca,& ogni altra, che n'habbia il mondo. Et non 
folo quelle, che uer amente fono fignificanti in qual- 
che lingua che fra in ufo , ma ancora ogn altra , che 
là uoce,ò la lingua umana ne poffa efjprimere* llche 
fi fa con un uero,ficuro , & regolaùfrimo ordine* 
di faper trouar ,fen%a lafàarne una fola indietro, 
tutte le cobinat ioni, che le lettere del? alfabeto pof- 
fon far fra loro, et tutte le uariationi di ciafeuna ctef 
fe con unafola,poi co dne,poi con tre. Etfinalmente 
con tutte , &per quelle lingue, che hanno più forti 
di uocali,b (T altre lettere in uoce, che in fegni,ò fcrit 
tura, fìnger ui,ò aggiungerui tutte quelle jche le mà 
cano,come per effempio farebbono nella noflra quel 
le aggiunteui dal Drefìino,ò dal Tolomei,ò altri ta- 
ti, lìqual modo,& ilquat ordine io hopojlo, & infe- 
gnato in un particoùr Capitolo della mia feconda 
Selua di uaria lettione.Et ho uoluto qui farne men- 
tione > per ualermene come per uno effempio à far 
capaci gì ingegni nobili, che molte cofe fono nel fecre 
to te foro debordine della natura,che à chi no le fa* 
fieno per parer uer amente impofiibilifiimejì come, 
molto bene lo diuisò ad altro fine il Tet. quàdo difie> 

E quel,cìjin me non era 

Mipareua un miracolo in altrui* 

Credano 



DI COMPORRE XXyil 

CREdano dunque gli fludiofi y & anco i dottile i dot- 
tijjimi , che sì come ne i te fori dell'ordine della 
natura è il modo di poter ficur amente con pic- 
cioli [fimi fegnirappr esentare ritrouar tutte 
le ujcì del parlare umano ( per tacer tanti altri 
tjiempi sì fatti , che potrei ricordare in queflo 
bifogno ) così parimente ue ne fia un'altro , da 
poter con altri figni ò iflrumcnti y & con le pa- 
role ftejje r approntare y & ritrouar tutti quei 
penfieri , & quei concetti , che [opra qual fi uo- 
glia cofa potefier dirfi y fen%a pur lanciarne fuo- 
ri uno fòlo . Et quefìo io credo y che più per uiua- 
cità y & diuinita d'intelletto y che per arte nè or- 
dinatamente [kpeffero fe non in tutto y in buona 
parte Tlatone, & molto più poi jLrifiotile y et tut 
ti quegli altroché hàno y chipiù y & chi meno fido 
rata la uia del metodo , fi' non nella particolarità 
delle cofe^almeno nel loro tutto. Ma de' più rici- 
ni à noi fono (lati alcuni y ch e conofciuto y come nel 
l'ordine della Telatura ui era ordinatamente > & 
finitamente queflo sì gran ft creto , fi fon pofli ad 
inucttigarlo con r/iodipià (Ir etti > & cercar l'or- 
dine con riftrumento dell ordinerai lume dell'or 
dine y & con lafcorta dell'ordine jleffo y etper cer- 
to l hanno r:trouato(fipuò dir) pienamente. Ben 
che nel metterlo in effeito fe ne fieno faputifer- 
uir chi più y & chi meno . Di tutti coloro , che io 
fappia effer peruenuti alfine d'un tanto fecreto y 
io tengo per fermo y che fui flato il primo y ò quel 
gran RabiMvi$è,ò Raimondo Lullo y ilquale per 

e 
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la profonàtà, &.pcr la diurna a deli ingegno fuo 
fu chiamato il dottore luminato patendo al ino 
doycbe quel juo fapere trafeendeffe U capai ita, 
& la poffibilita dell'ingegno lucano. Coflui di 
qucflo import antifjimo ordine jirijfe più libri, 
' & fra gluitri quei che egli chiamò >Arte Qran- 
de,& *Artepicciola, ne iquali certami nw, ha fe 
non in tutto , in grandijfima parte jpiegato que- 
fio nobilijjimo neramente miracolo ordini 
diritrouare i penfieri,e ifoggem fòpra aafiuna 
.€o[a,dellaquale fi uoglia ragionare ,& poterli 
„ ritrouare in modo, che fe egli uuole A no ue ne re- 
Jli ninno inditi ro, iluefli juoi Ub > i da i dof ti , & 
gì udu io fi fe bene non fono inttfr ,fonotuttama 
ammirafiiCome quelli,che ben fan CQnofitre, che 
in fe conungono un si fatto eccelknuffrrao , & 
miracolo io fegnto.Clialtri poi,t he nò pi tu trano 
tanto adtntro ion l intelletto y gli tengono , ò per 
difutili, ò per mni>ò per intrigati, ò per impofii- 
biliyibe fe ne tragga frutto ali uno. LaquaUre- 
den%a,& opinione mfee in cofìoro pi r ire cagio- 
ni. V una, per the tfìi non intendono mmodo al- 
cuno, riè penetrano pur in minima par te, né odo- 
rano Caltela di quel bel? ordine, tt di quel gran 

• fègreto. Et alt uni ancora ne fono di maggior \ui- 
uacitajquali fanno applicare in grà parte iprin 

: cipij > & i fondamenti , ma non penetrano poi in 
?uuna uia nel modo dinotar leeafe, ò letauole, 
oue confifle tutta l'importala di qui Ila uia , ò di 

• quell'arte mirabilifiima. V altra cagione, per eh* 
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quei libri non piacciano d molti,c perche in cjfet~ 
te Ramiondo con efii uolfe infgnar la uia a que- 
fta importanti fiima parte di nirouare ifoggetìi 
[opra ciafun arte,o c lafcum fcietia, ma egli for- 
mo i principe >i ifondaméti jòpra d'una {ola, an- 
ni jopra d una fola parte d eflative della Te olo- 
già , fcn%aujare inuerunmudo alcuna autorità 
di foratore alcuno , ma joftenendoji folameme 
jopra la uerità delle ragioni,the con quell'arte fi 
truoua in modo,chefifa cono fere, & confi fjàtt 
a for^a. LÀ onde i moderni, iqualififono già ine- 
briati di quella promeffa del titolo à tutte l'arti, 
& à tutte le fi lentie, & iquali fanno, che oggi U 
principiti fojicgnodiqucuhe fi fanno tener dot- 
ti, fonò l'allegante, et l'autorità deglifcnttori,fi 
auifviOyi he quella di Raimondi , ò fa mia fatto- 
la ,ò fa una bugia , òjia una cofa di niun frutto, 
& tanto più, the egli non attef e in niun modo ai ~ 
la beluga delLi lingua , contentando}} di addi- 
tare il ft greto dell'ordine t on quei fuoi prmcipvi, 
or lafciar che ali ri,inu ndindolo, potè jje poi fa- 
bricarfi i principu , i termini, le diffinitwm, & le 
regole, &iqucfti con le rijpojleà juo modo , er 
con quii lin^ua,& in quaL feien^a ,ò prof filo- 
ne ptìi gli piai effe >con applicami anc or l allegan 
l'autorità , fecondo c he altrui aggradale, 
e he tutto fi può agtuolifimuiméte far da feftef 
Jb eia furio, che intenda ilmododa tuimoftrato. 
M. Giulio Camillo, che f arto fu huomo difublic 
me ingegno ,ct di gràdisfimo jikdio ,fu mia molto 

e k 
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amico offendo io ancor quafi fanciullo ne primi 
anni della felice memoria di Tapa VjLO LO 
Ter^^ty mi affermava dibatter fatto limgbif- 
fimo fi lidio jopra di quell'arte di Rimondo , cr 
che per certo inodorava dentro la per fu ione di 
quanto prometteva , ma che tuttauia no bxueua 
maipotuto ritrovar nèportaM feneslra alcuna 
da entrarvi, nè da mettervi pur dentro un piede. 
Et pur tuttauia fe nera fagliato ad alcune al- 
tre belliffimc uie , ddlequalififece pur tato ono- 
re. Et di qui pendeva non follmente il trovato di 
quei fuoi libri f bauer le noci & le forme di dire 
degli JLutori>ihe il inondo dalle fuemani , ò da 
altre ha veduti in gran parte ,ma ancora quello 
più vago che utile trovato del Teatro fuo. Ilqval 
però io voglio credere > che fe egli uiueua 3 baue- 
rebbe co la belletta delfuo f ntiliffimo ingegno , 
CÌr col tanto fludio in Raimondo , ridotto à qual- 
che utile , & buona via. Et la ter%a>& più im- 
portante cagione ^perche quel libro non fia tenu- 
to carogne uoluto ued:re> è per effere flato proi- 
bito dalla Santa Romana l hiefa , per alcune cofe 
che in ejfoifacri Teologi han conofeiute degne 
di reprobarfi . Dirò ben quello , che il libro di 
Rodolfo Agricola della Dialettica mi dà gran 
fegno y che egli fofie penetrato in quelVordi- 
ne , & che perauentvra lo faptfie bene > ma 
che procura fie di dijfimidarlo . Molto maggior 
lume* & certezxa mi par poi di bauere,( he quel 
gran dottore Spagnuolo 3 chiamato ancor egli 
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Raimondo , ma cognominato Sabonde y foffe ca- 
paciffmo di quefiartey ò di quell'ordine > di ch'io 
ragiono. Dime ( poi eh io (crino à jblo benefit 
ciò degli fludiofiy & per infiammargli ad acuire 
Òr esercitar l 'ingegno in cofe , che gli poflanfa- 
re eccellenti) non reHerò di dirqucììo , che ni ho 
fatto moltijjìmo ftudio , & fe ui fia entrato per 
la 11U, ò nò y uoglio accennarne folameme à i be- 
gli ingegni, & netti di pàjfione , che effipofìono 
metter fi à confiderai' Ut mia Lettura della per- 
feftion delle Donne , & mirato giudiciofàmente 
ìlfoggetto del Sonetto* ch'io in efia tolgo ad ejpor 
re 3 confiderai fe fen^d mettenti alcuna cofa, 
che uiftia àfor%a , nè ocwfa y nèfuor di propofi- 
to(lafciando quel Catalogo in ultimo delle Don- 
ne d'Italia , che cizfcuno conofee ejieruipofio ua- 
gamenteper compiacere altrui) ui fia detto con- 
metodo , & con ordine intero quello y che potefie 
diruifi per confermare ,& pur illuftrar quel [og- 
getto Sen?a che ciaf cuno può molto ben compren 
dere y cheefierido quella, Lettura , fatta con uiua 
uoceàgliafcoltanti>non Trattatolo Libro, io flu* 
diofamenee habbia laf ciato indietro molti jjime 
di quelle cofe yche l'ordine deliinuention^tìio du 
co.mìfomminiftraua . Et pofiono anco 1 dotti co- 
noscere i fe oue fia conuenuto colorare unpara~ 
logifmo y & foftenerlo per uagjhe^a deWinten- 
tion detfoggetto y fi fia fatto in modo y che anco 
lo feorrano i buoni > & ottimi Dialettici , 0 Lo- 
gici y fe non uiftanno intentifiimamtnte auucr- 
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titi. Terciocbe tane , ch'io dico , sì cerne infè^ 
gna i modi di trottar la ucrità à forila , & W- 
flrettamente, i osi ancora uicne ad infegnar quel 
liycbe lapo^on far i apparente, & quegli ettan. 
d,o t cbc poffono per ogni parte discoprire il fiil- 
fo. Ma molto maggior lume non Jòlo in prati- 
ca y ma ancora in Teorica , o in arte io intendo 
di darne al mondo col Terxp libro della mia Toc* 
fica ,& forfè ancora con un altro , che inpar- 
ticolare io difegìio di ttoler fare, piacendo a Dio, 
perche fui tutto à queflo fine , di aprir quefia 
miracolo fa ma dell' wttentione foprx di qual fi 
Moglia f oggetto, di che fi prenda sragionare, 
ò in prò fa , ò in nerfi, che ihabbit à fare. Et 
eonofeeranno , fpero, allora i begli ingegni, 
quanto i Voeti antichi,per tacer degli altri ferii 
tori , & principalmente i Lirici , haurebbono 
potuto più illuflrar molti ferini loro, de qua- 
li tutti W metto gli effempi , & gli dijcorro con 
le ragioni da toccar fi ( come fi .dice in prò- 
uerbio) con le miniti effe. Di Marco Tullio 
town ardifco d'affermare , che egli haueffe que- 
flo ordina dall'arte , percioche neramente io 
tengo, che fe quel gran Moisè Egittio non 
ne fu inuentors ( come per molte cagioni fo- 
no Hato più uohe d'opinione , che egli fuffe) il 
primo , che ne defilé luce al mondo, foffe Rai- 
mondo Litllio. M a ben dico , che di tutte le co fe 
di e fo Tullio quel libro della Diuinatume , & in 
quilckcpartc ancora quello de Finibus y danne 
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gran legno , che anco r r effo , come d^riftotile^ 
& di alatone difii difipra, betueua dalla lutatu- 
ra come inèdita , ftnza che egli Ce rìauedef- 
fe, almeno- l'ombra di sì grande ordine; & lo 
ftefjb fi potrebbe dir" anco dell 'lArwfìo , dx 
chi confida afte non piamente il tuttodì quel 
fuo miracolaio poema , ma ancor le parti in fe 
mede ftf tic . si tome per uno effenipio è quel Con- i 
figlio nel G:ncre deliberatiuojhefa jLgr aman- 
te co fuoi Rè j & Baroni nel Canto KXXVUh 
Del Conte Giouanni Vico della Mirandola la 
maggior parte de" gindiciofi tengono 3 che egli 
fapejfe quefìo modo perfettamente , traendolo 
non fola dalla profondità del ftper fuo 9 che fe- 
ce Stupire il mondo in sì giouenil fux età* ma 
ancor molto più chiaramente dalV ordine di quel- 
le 900. conclufioni , che al tempo diTa- 
pa Innocentio , efiendo efìo Vico di uentiquattr& 
anni fece public ar diuoler foflenere, comeham 
ucrebbe fatto > feper e fferne in effe alcune, che 
à i [acri Teologi non paruero pie y & Criflia* 
ne , non gli fujje fiato impedito. DiquelFra~ 
te Francefco Giorgio , che è fiato pur quefli an- 
ni i dietro , alcuni che ìhan conofeiuto , m'han- 
no detto , che egli neW ultima età fua afferm 
maua d'hauer felicemente ritrouata la fìra- 
da d'entrar* in que fio miracolo fo ordiìte , di che 
io dico 5 & pur C diceua egli) con la f corta di 
Raimondo. Et per certo il de tto Giorgio è fìat* 
huomo d'alt h fimo ingegno , <zr di molto ftudits 

e iiij 
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& confegucntcmcnte di molta dottrina . Et fe 
bene nel fuo bcllifiimo libro dell' ^Armonia iti 
mondo moflra molto più dottrina per uia di {lu- 
di* ordinarij , che di quefl* ordine > xuttauia dalla 
i< m. un a dtWingegno fuo fi può crederebbe ha- 
uoidoui fatto cotanto fludioj haucfe ritrouato 
tornei diceua. 
TVTTQ quefto mi è ò conuenuto y ò almeno ue- 
nuto in propoftto di dif correre intorno à quefla 
prima parte dS componimenti y cioè al foggetto 9 
& alhfier loro , per uoler con ogni mia diligen- 
ti ricordar fempre a i begli ingegni , che in ogni 
cofa y ma principalmente in quefla profefiione 
dello fcriuer in uerfi , non fi contentino in alcun 
modo della mediocrità , ma afpirin fhnpre alla 
perfetticne y nè fi lafcino tirar da quella f ciocca 
uia di molti , che in quelle cofe y Icqnali mani fa- 
stamente con le uiue ragioni fi fanno conofeere 
per imperfette , allegano ìeffempio degli feri- 
tori antichi così Greci , comt Latini y come ancor 
noflri. Tercioche quefla non è uia da dotti y nè 
da giudicìofi , ma da fiocchi > & ignoranti > che 
caminanoalla cieca , appoggiati fopra le {palle 
altrui ,& con efii fi lafcarebbori anco tirare in 
precepitio . / dotti , e igiudiciofi, che cono/cono il 
buono ci cattino dalle ragionijodano negli .Au- 
tori le cofe buone >nonpe)\ he tfji Chan dette , ma 
perche elle fono tararne te buone. Et no gli *Auto 
rifanno parer buone le cofe y ò buone y ò non buone 
the elle fieno y ma le cofe buone fono quelle y che 
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fanno ten.r buoni gli Mori. Et no potendo così 
aajcuno armare alla per fettione, quegli jcntto« 
ripiùfono degni di lode , che più k fi auicinanoi 
b negli feruti de 7 quali, le tofe buone auàxano in 
maggior numero le men buone. Etptr quefìo la- 
feiandonoi cinguettare i pedanti^ ,ei(àccen- 
telliythe fipmfano d'acquifìar lode immortale 
quando udendola chi fia,non nceuere per per- 
fettisfimo tutto quelloycbe fi truoua ne gli autori 
amichi ,fe ne fanno le croci , come chi ode befte- 
miarlafedejo, chea aueftcbettioleitenoifcri-^ 
uo per niun modo y finiro di dire per coloro,che fo- 
no digiudicio , & di ceruello fano , the per cer- 
to gli f enitori Lirici così Greci , come Latini,co~ 
me ancor noslribano in quefla parte dellinuen* 
tione,ò del foggetto de coponiméti , màcato mol- 
to in molte lor cofè y & che hàno uoluto i cieli y che 
queflo luogo di ridurla à perfettione fi riferbajfe 
à quefla nottra bellisfima lingua, et a quefla età, 
nt lld quale io pur tuttauia dico cfìer uicinisfima 
l'unione della fede ,& del la religione, & con e ffa 
la perfettione della felicità nel mondo. In uricom 
ponimento, che mi [oggetto manchi di tutta quel 
la perfettione che glifi conuiene , ancor the 
poifia leggiadrisfimamente detto per ógn "altra 
cofa , fi può riconofcerlefiempio d'una dona leg* 
giadrisfimamente ueHita,cbcpoinè di uolto, nè 
di membri , nè di tutto il compoflo del corpo juo 
non fia di bcllei^i interamente corrifpondente, ì 
quella dell'animo . E ben uero,( he in quelle jàiè 
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turai uiuacità deltingegno , ma ancora la contw 
ma contcmplatione , & ejfi rcitation della men- 
te.come ho detto . Tercioi he oltre alVefìer cofa 
or'dinma , che in ciajiuna cofa ejfcrcitandoctnot 
utgnamofempr e facendoci ineffapiù eccellenti» 
è poi gran ricordo di Raimondo nella fua Chiane 
doro al Re Odoardo , & d'altri grandi buomini t 
che una mente ben purgata, con ejfer continua 
nella cont empianone di qual fi uoglia cofa , uen- 
ga à riceiterne le uirtù de" cieli, che continuame- 
le injluifcono nelle cofe inferiori >& fi fermano in 
effe,h tu fauno oper.itioni,& effetti , fecondo che 
efle cofe inferiori fono atte,ò preparate a riceuer 
le. Et di qui ueggiamo ogni giorno con gli effetti 
tante operatiom m molti , che per corfo umano ci 
paiano neramente miracolofe , come il fonare de 
fnitfici fenzfl pur penfarui , & ragionando co» 
Altri al comporre all'improuifo , iljalirper le fu- 
ni con tante cofe in ifpalla , & a ipiedi,il lauorar 
cojè così minute come fanno alcuni ciechi, & mot 
infime altre cofe tali, che per certo non fi pofio- 
no ricono [cere fe non da dette uirtù influfìein ef- 
ft nell'ottima preparatane , che della mente lorp 
han fatte à riceuerle , & à ritenerle , Di che irt 
effa Cbiaue d'oro di Raimondo potranno gliftu- 
diofi hauerpiù lungo, & piùparticolat dif corfo, 
Et io quifoggiungerò , che per effer da Dio diuife 
le gratiein molti,b per dir meglio in tutti , & hi 
tt .rne chi una, & chi altra , & ancora perche le 
bellezze della natura fi tiengono difeoprendo di 
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«h/m ifl noi t a, non tutte in un tempo, per queflo, 
oltre allo (Indio m fe mede fimo per quefta per- 
fettionc dell' muent io n de" figga tiyprue alt amen 
te la % lettione de* buoni autori, come di [opra fi di]* 
fe,potendòfi inesfi trar gran frutto col raccorre i 
fiori,et i frutti, che nella bellezza de penfieri fo- 
no ucnuti mettendo chi in uno, chi in altro luogo. 
Et con lafottilez^a dell'ingegno nojìro uenirne 
da quelle, o da altre lor cofe , ancor no perfette à 
trar molti bellis fimi peri fieri , ò almeno delle non 
• buone feruir ci noi per effempio > ò per pruoua, co- 
me Vbauesfimo fatte noiftesfi,&poi ci metttsfu 
mo à riconofa rle , & k confider arie per uederfe 
fofier bene,& perfettamente fatte, et per miglio 
rarle oue le confa fìimo per imperfette. Et con 
quefta ottima uia quei che afpirano alla perfet- 
ti ne,& ali "immori alita del nome loro , debbono 
leggere gli fcr itti altrui, non con la fede.con che 
fi Legge la Bibbi: , &gli E"mgclij; & mitare,ò 
abbracciare in esfi le cofe buone , & delle cattiue 
ò men buone Cernirci fòloipcr effempio a beneficio 
no fi ro . Et principalmente in quella cofa dc'fog 
getti de componimenti , sì per ejìer ella la prin- 
cipale ,& di maggiore importanza, come sè det- 
to del corpo uiuo della doma col ueflito fuo , sì 
ancora perche in effetto , sì come toccai di fàpra, 
i Toeti Lirici fono in quefta parte del foggettofta 
ti molte uolte non interamente accurati , ò inte- 
ramente felici. Et chij con giudicio fatto confide- 
rerx ìlfonettofò Tjfìi parft.del Tetrarca,ebe no 
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ha pur forma di corpo alcuno, & io lo f oglio raf - 
forniglìarè ad un tr.)feo y y fimib-cnt-j quello, Ca 
ra là uita,& cosi in qiulch altro . Et parimente 
in 0 ratio qllOde^fir ancilU^ecÌK fi potreb- 
be j u far con dire , che egli à fiudio in queljòg^ct 
to fi mòfirafie trafiurato;& finalratntc (hi mol- 
ti componimenti de 1 Poeti antichi considererà in 
quefla parte del [oggetto >ò deltejfer loro gli par 
rà che tato manchino , à nfpctto dcglialtri di que 
gli {Ics fi jlrittori (oue pomi fono eccellenti) che 
quei tali componimenti fieno quafi fiatuedi le- 
gno adornate di nobili , & leggiadri ornamenti. 
Et quella import antisfma parte fi uede grande- 
mente rjcompenfatà ne glifcrittori noflri di que- 
lle ftcjfe etùyoue p certo ( quell'i dicv,che fono uel 
numero de migliori) fi uede , cheilprincipalpen- 
fierloro è flato nella bellezza del foggi tto , & 
inejfodifarfelicisfima concorrenza non folo in 
dinar fità d'argomenti, ma ancora in un argo- 
mento jìejfo con molti antichi . Ma perche di que 
fta cofa fi ragiona molto copiof amente mila mia 
Poetica , bafti d'hauerne fin qui detto à folo 
rifuegliamento nei begli ingegni per quefia così 
importate parte, che ù la principalisfnna y il fon- 
damento uero } et finalmente tutto il corpo di que 
fiafabricade componimenti, coi quali afpiria- 
mo dilettando ,ò gxouanào, o meglio con Puno & 
con Caltro infieme$ immortalar ci. 
QKol inquanto à quefla parte del foggetto de* 
coponimenti cui nùn è luogo da ftenderfi in altra 
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particolarità , r*e /« precetti , offendo 71*1/// 
moltisftmi,& cffindo[ene,i onu ho detto, tratta* 
toà pieno mila 'Pottua> oueic ragionato copi 0- 
famente de' poemi Eroici, di IL Cpincdìt] & del- 
le' Tragedie > or tosi de tomfohm ntiltrhi>& 
Elcgi,delle Satire y ct d ognaiira [ortiche n bah. 
biala lingua nofìra . Solamente , poi the io ho 
uoluto qui 9 per the lordine lo riareaua inco- 
minciar queflo libro da qut Sta pane come prin- 
cipale, foggimi'^ ro briiuc nenie ,ihe il [oggetto 
m qual fi uoglia componimento particolare fi 
auuertifca > che nanfa piùdunjolo. Periiotbe 
quando in un jonctto, ò in una Cannone foffepià 
cf un foggetto y farebbe così monf\ruo[o , cornea 
ueder* due donne dentro ad una uefte fola , b due 
huominijotfuna berretta , ò detro ad un paro di 
cal%e [ole . Et in quello non mancano ali uni che 
[conciamente errano , the fono di quei , cheaffa- 
Jiianofkfo a cafoi uerft [enz alcuna gtitda fin- 
te ndmento nè di giudic io . Similmente , c he ai- 
rincontro un componimento, non cominci con un 
penfiero , <&poifenz.a fruirlo ne falti in uri altro, 
& in qucflo fi ueggono errar ani or di quelli , che 
fono paffati quali he jpatio più oltre che iprinc u 
pij. Che non fia di uerfi poÙiinfn mecche be ciaf- 
cuno parli m fe (leffo , ina tutti infc me non fac- 
ciano argometo difggetto alcuno , che fono quel 
li,i he io jòglio c hiav. ar trofei, cioè foglie , ani. e, 
ò ueflipofìe no {opra corpo alcunojna [opra ra< 
mi, ò tronchi d arbori. C he non ut f u no uerft pofìi 
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/«or c/ ogni bifogno del [oggetto , & non per or- 
namento , uè pjr dk/trìaltr.ipjrt:' neàjìariajb 
utile al [oggetto, zufolo per fiìiire ò il Te r^ctto, 
ò il Quxtpm vriob U Stan^n&i-i foeftó fi ueg* 
gono e?rajr. anco de buoni , & nei Tetrarca fe ne 
può l)*\iu'f aìuor qualche ejfe:hpio , di n:cltisjì- 
mi c he io ne rno^rò di più altri nella dura Toc ti- 
ca,& non reHo di dire, che per hauerne così fat- 
ti b d Tetrarca, b qual fi uoglia altri y noper qne- 
fio chi ajbira alla perfezione s'aficuri d'imi- 
tarle , perche in effetto le cofe non buone fono 
fempre no buon? oiìunq] elle fieno . l<[è meno che 
quando fono iter fi interi ,b più uerfi ,ji dee fuggir 
quando fa un mtzo uerjò , così oqìoJ amente , ò 
s forzatamente pofto, perf riamente finire il uer- 
Jo ,bfar la rima , sì come fra molti! fimi efiem- 
pi io dirò per un ricordo qlluno del Tetraf^ìeffo. 
Mifero mondo, inviabile, eproteruo 
Del tutto è l ieco,chin te pon fua fpene , 
Lhen te mi fu il cor tolto, & or mei tiene 
Tal, th' è già terra,e non giunge ofio à neruo.Oite 
fi mie quel, non giunge offo à ncruo , efferui po- 
fio àforza,non per altro , che per finir queluer- 
fo,& fame la rima . Et fe izaccardellettiuorran 
far' il maellro i allegare effe?npi,che lor parran* 
conformi àqueflo in poeti Latini, io torno fempre 
4 direbbe congeste sì fatta ; che ad ogni picciolo 
rnotiuo dà capriccio nella tefla loro lo fpingonfuo 
ri,io non ragiono.Et à i nobili ingegni lieo, che di 
ti fatti propriamente fi trouera potbiflimitòfor- 
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fe ninno in niun buon Toeta ,fe ben nife ne truo* 
nano alcuni fatti ad arte , the pur nella Toetica 
io gli allego , & cjfamino qua fi tutti, ma the 
quando pur ut ne ha qraUhtoto de così fitti du- 
ramente* fi dee dir dcsji quello , che diciamo 
ancor d'alt ri, i ioè , che fu i ofa digradi fcujà per 
più d'un rifletto , ma non the però non jia da ri- 
cordar quel bellisfimo detto , ih e molto meglio, 
chelofcufarfifia il nonhxuer tifogno di feuja. 
Et io,come uedete .procuro per tutto difueglia- 
re,& animar gli fìudiofi ad afpirare alla pérft t- 
tione >&a (uperargliantichi in quanto lor fia 
posfibile, non duoler dire ancor noi m qualche 
ftranofcoglio,perueder che tfhabbian dato an- 
cor esfi.EtqueJlo uoglio i he bafli hauer qui det* 
to in quanto alla prhna,& principal parte , cioè 
al corpo uero,& alla foflan%a de componimenti, 
non thauendo io qui detto p effer proprio dell' in- 
tentate di quello libro, oue, come ho detto alian- 
ti, ho d i trattar folamente di quella parte della 
elocutione, che in quefla nojìra poefia confisle 
nella coueneuoleyga delle uoci,& nella teflura, 
& ordine delle rime. Ma l ho detto folo come per 
ricordar fommariaméte l'importanza di quefla 
parte , poi che fopra d\ fia ua fabricato tutto 
quello , che in quejlo libro sha da trattare ,la~ 
f :iamlo poi, che p hauer piena cottila di tutto il 
modo dell*inuent*one y & di quanto accade ne i 
precetti , & nelle regole fue,fi ricorra alla Poe- 
tica>ouefe n'è tratto dijìefamente. 

ÌJ^ Quanto 



D ! COMPORRE 



xun 



fì^Quanto poi alla difpofitione,duo, che ella cofi~ 
fie ancora nelle co fi, & nelle no ci, et che in qlla 
ne i coponimenti Linci ft erra affai meno, e he nel 
t altra di cui rè detto. Tircioche ancor pfe fieffo 
fen^altro precetto un'ingegno non in tutto fio* 
Udo , ma bé regolato, fi guiderà a non far* errore 
in qfta parte,et pur tuttavia ' ancor d'effa s'è det 
ro abondeùolmete nella Poetica , oue s'è trattato 
de' poemi Eroici, & di tutti glialtri coponimenti 
nofiri. Et % alluna cofa in particolare ne couiene 
ancora co Vìnt emione di qflo ltb.fi uerrà dicédo 
di luogo in luogo particolarmente quàdo ragione 
remo diftintamente, & per Capitoli de' Son. de* 
Madrigali^elU Tirye Rime, delle Can<zpni,etc. 
L ^4 purità della lingua, che neceffariamentefi ri- 
cerca in ogni componimento, fi è trattata a pieno 
miei Comentarij. La collocatione,ò copofitio- 
ne delle) parole, et così la qualità delle fiile in eia 
fama forte di copommento, oltre che ne i Comen 
tariffe nè ragionato in generale per le prò fe, et f 
kuerfi, s'è poi trattata diffufamente ancor' effa 
nella Toetica, La proprietà delle mei, fecondo la 
conueneuole^a di ciafeun copommento fi uerrà 
mettendo copiofàméte per tutto il Rimario, ò nel 
Vocabolario, che iofaròdoppoquefto Trattato, 
ò per dir meglio con quefto Trattato Jlejfo, et in- 
fierite under anno flàpatiin queflo uolume. Onde 
refla 3 che fi uenga con [aiuto di Dio à dir più co- 
pendio famente, che fia poffibile , tutto quello, che 
è proprio deWintentione di queflo libro. 
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lw w \-\ \ O T^OK^ intendo inquefio 
ff^wl ^ ragionar nè di Frotto- 
w m /tytó rf/ ita mollette >nè di Sor- 
S^^lÀ Moriti: fi > ^ ^ Ritondelli , tfè 
• ^ ^ rr€> f ; fatte guife di compo- 

7 nimenti in rima , di che sban 
pur tolto a ragionare alcuni affai poco feheemen 
tc,nè ancora de iter fi Ejfametri,ò Pentametri ò 
Saffici* & di pik altre forti y che ad imitatione 
de' Latini intronarono quefli anni à dietro la be- 
nedetta memoria del mio Monfignor Claudio To 
lomei>con tant altri felici ingegni. Vercioche>an 
cor che io non piamente non bufmo>corne molti 
inconfideratamente fanno, awri hofempre fom- 
maméte lodato la bellcTgaletla uaghez^a d'un 
sì leggiadro , er sì eccellente penfiero come fu 
quello, tuttama per due cagioni à me non accade 
di ragiomme in cj fio mio Trattato. V una, per- 
che in effetto s e ueduto, che il mondo non gli ha 
riceuutiyò ritenuti molto uolenticri Alche io ten- 
go per fermo chefia auenuto ^perche la più par- 
te de gli huomini f zbifano uolentieri le cofe più 
difficiU y & fi attengono alle più ageuoli, & tan- 
to pitiche hauèdo noi quefla uagbijjima, et leg- 
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giadrifiima forte de uerfiin rima, L'orecchie del 
le donne, & del popolo ,& dirò ancora de' dotti et 
giudiaofi, la riceuono molto più lietamente per 
hauerin fe molto maggior parte d'armonia, chi 
quegli altri. Etmafiimamente cbeuihabbiamo 
anco i nojlri Sciolti , che caminano co paffo uguii 
ie alla guifa de gli E ffametri > & per uolcr poi i 
l apontmemi di uerfi inequali, come molte foni di 
Ode Latine, ò Greche, habbiamù tante forti ai no 
jirc Canzoni, oncpofjiamo uanare in tanti modi 
le tefture,& allontanare/) auicinar le rime à no 
glianoftrx,cbe perverto uiene ad ejfer mollo piti 
uagajet molto più perfetta,gui\a,che qutlla del* 
le tefiufe adimitatwn de* Latini, il altra ragia* 
ite, perche io qui nonuoglio trattar di tai forti di 
te/iure di uerfi Effametri,Tentametri,& alpri 
altnodo de* Latini, è, per eh e il detto Monf/g. T o* 
lomci , con tutu quella uirtuofiffima jchtera in 
Roma, che tosi lietamentà, et con tanta uaghcfr 
T^a ui fi-ejjer citarono alcun tempo , dieder fuori 
ejjiftejji le regole , & i modi di mijurar uafeuna 
jivrtediquei uc\fi,et glie jjempi delie lor te/iure* 
Onde chi pur ne haueffe talento, potrà in quelle 
uederui difte fornente quanto gli^farà di mefUtrt. 
Ma quefli io ben credo,che /arino pochiJJimi,an* 
€or che l'intentione di quei giudiciofijjimi ingegni 
the rie furono inuentori,era queftafteffa, cioè di 
Uoler,che ineffifi deffero à fcriuere i pochi , cioè'i 
iiottiiet non la moltitudine^) come fi uede jet fife 
in quejìa noftra; & diceano di uolertrouare un* 
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maniera difcrmcre , oue non potejfe addo?inarfi 
igni raiga diperfone , conformandoli pcrautn^ 
tura col parer d'alcuni giudiciofi , che uogliono 
che i Lami per quefta ftefla cagione dij equeftra 
re gl'indotti da dotti procuraffero di render dif- 
ficili i loroycon quelle leggi delle prime fillabe, 
che nè perpofitione di confònanti doppie , nè per 
dittongi i neper compofitione, ò ali incontro per 
uocale auanti à uocale , nè per alcun' altro tale 
auifo fi poteffe cono fiere fe elle fono lunghe , ò 
briem. Ma quantunque tutto qitefto pojfa ejfer 
ueroyò ragioneuolmente detto, io tuttama diceua 
*/ Tolomei,& ho detto femprc, &dirò ouunque 
accada, che fenxa moua forte di uerfi i dotti, & 
gli eccellimi con queftiftefii noftri,così commu- 
nifi imi hanno ben modo di fcriuer feparatamen- 
U,et da non lafciarfi con effo loro addo^martan 
ta ciurmaglia di gente d'ogni fati a ,che pure feri 
ne,ò copone Sonettijdadrigali , Ottaue rime, et 
d'ogrì altra forte. Et fcn%a diuerfità di uerfi s'è 
ben ildiuino*Arioftofeauefiratodagli fcrittori 
del Equo d'^Antona, deli' Ancroia, del Morgan- 
te,& di tant; altri, così han fatto il Tetrarca , il 
Bembo, il Gmdiccioni, il Mol%a,il Caro,& tanti 
altri eccellentijfimi fcrittori di Sonetti, ò Canzo- 
ni^ et Ottaue rime, oue pur tutto il giorno f tri- 
nono infinita moltitudine di per fone, & esft ftn- 
%a fare il Timone ; & trar loro i faffi , & fenty 
mioua forte di uer figli fanno bene Siàr fepara- 
tt da. loro per ogni ma. 
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Ditto 9 dunque folamente di quella forte de % noflii 
uerfhcbe interuengono nella compo fittone di co~ 
ponimenti leggiadri, & degni di perfine chiare t 
come fono quelle ufate dal Tetrar.& da tani* ai- 
truche l'han fegtàto, C<r lOttaue rime. Et per 
tutte quefte forti di componimenti non conuien 
ragionar d* altra y che di due forti di uerfi y che tu 
no chiameremo uerfo intero, l'altro Ferfo rotto % 
ò Ferjo corto yò Ferfo picciolo ,ò Ferfo minore y ò 
ancor Ferfetto, che in tutti cotai modi (ara ben 
detto y b almeno intefo quando fi nomimi. Queflo 
Ferfo corto non riceue mai paffione, ò mutato- 
ne alcuna neWeffer fuo,cioè che non fi troca nel 
fineyò non fi slunga facendofi jdrucciolareycome 
deWintero diremo y che fi fuol fare. Emi poi nel 
Tettar, una forte di Can^niyche nel me%p dUun 
Verfo intero riceue una uoce , che fa rima con 
qualcft uri altra che le flia inanti , &per quefià 
alcuni uoglionoyche quei tali firn àetàVerfiyche 
però non importa molto à concederlo >ò à negar-* 
hyCome alcuni altri fanno Toledo che quejie ta* 
li fi dican rime fra me^o i uerfunon uerfu Tut- 
tauia perche in ejji fi ferba fempre unamifura 
di fillabeyglialtrifi fonmoffià Molerebbe uera- 
mente sgabbiano a dir Ferfi. Ma comunque fia 
che ò tierfi , ò rime fi dicano fi ueggono ufatidal 
Tetrarca folamente nelle Carnami, & gli ha 
fatti di tre fillabeyCome QF ^DRELL^4,et 
.ATPELLtA nella Canine, Ferdi Tanni di 
€Ìnque,com? TregOych'appagbe, comefuilTri* 



mòy&c.ncllaf 4»^ tergine bella >& di fette, 
u>m&\cba.ktimnw'in!vud( H u & > Dxh nerbi \i 
U&lerlo, &glialtrwelk Cwqm*?, Mimo; ino 
più cantar. Oue poi C altro me^o lurjb^bt auan 
?a>à qucfìiprun\mt-^\ uipriQ ad tifar di ànq; fil* 
labe. Tercmhe quefii t4iuerfi,(;be hanno dafar x 
pófàrùentQ qum % QtCèJarima (dica Ì&<\hù difet^, 
t$ty uengono perU postura laro à farfipm lun* 
ghid'una fdUba,i$pero4d effe* piti lunghi del 
doucr loroMt qttefl^Jieffò di srefcerfùLuerfo d V 
tu fdltba p tal pofatura m mc"%p del uerfoauitfi, 
anco in moltijjimi altri , che non habbiano da far 
talrima pertntro,comeft dirà poco Jlante. 
0 R *Ay d tterfo intero,ò perfetto delli nofira lingua 
è, inquanto alla riflnttamijura del (ho numero , 
diunàici fUtabe,&haperprincipaliJòima y et ri- 
ftrettifiima legge \ che l'ultima parola del uerfo 
habbia l'accento nella penultima fillaba, cióè in 
quelli, che è dauanti all'ultima , sì come Jlmò- 
ye,Desio,Scoloràro,&c A & quelle noc i, che mi- 
Ltnojlra lingua fono di due fole . fillabe , qua* 
lielle fieno y femp'tes intendono hauer Paccen-. 
to (òpra la prima > che niem ad efferla lor pe~ 
mitinia ,come Suono 3 Core > Terhpre, Sole % & 
ogn Altra qnefte tali fi contengono molto 
nella bellezza Je 1 mftri uerfi , . & tanto pw> 
quando hanno Pananti a loro iuna HQce % chcfia. 
& una, fola fdlaba t Ma però fi ha fempre da. 
auuertire % che qual fi uoglia maniera di $om- 
fofmonC) di numero* & di tttle. per ottima, 
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che ella foffe in fe Heffa, farebbe da effer bia* 
fonata fe fiteneffe cominciata fempre. Che sì 
come nelle compofitioni?m!ficaligliottmimae- 
Bri uanno uariando le confortante , & per fi-$ 
no à far" artificiofamente alcune dìfonan^ 
alianti à qualche jfreciojà cadérti^ y così gtiot^ 
timi ferii tori di uerfi fanno nella cornpo fitto & 
ne de 1 uerfi loro: Di che mila Toetua s y è det- 
to tanto pienamente , & con tanta chiarez- 
za , che quello , che fin qui sè da i détti: , 
giudiciofi battuto come per fola perfettione di 
ingegno y ò di giudicio ffia per Amo fi ora co- 
me per regole , & per leggi ferme . Vattrfc 
principal fvdia dell* accento nel uerfo intero h& 
da effer la quarta fillaba > &la fi Ha , &fòt- 
taùa. Ma per certo queflo affegnàre i Imghi 
à gliacccnti mi par fatica neramente ociofa. 
Terciochcil uerfo noftro fi mifura più con bae- 
re y che altri fe ne prende y ò figura nella men- 
te y che conio fi are à riconoscer le fegge degli" 
accenti, '& ógni donnicciuola , & ogni ariegta^ 
no , che non fa del tutto Holido della mbtie 
dell'orecchie sformerà uerfi mifurati , &giuìli 
anca aWimproùifo , nè ui attenderà ad altra rc& 
gola, che a quella proportio)/? y chv s^ha^ràfhr^ 
mata nella mente c on t effempio di qualche iter* 
fodetTetrarca>ò del Furiofo,ò d'altri. Et moli* 
più fot fi ha da credere , & affermar che cm fi 
faccia nelle pfòne di maggior giudicio, et dottri- 
na* lequaliftnzAwtma fatica fi formano i uerfi 
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& gli mutano & rimutano in quefta,& in quei 
laguifa,per hauerglipiù leggiadri di compofi- 
tione nelle uoci,&pw numerofi nelle fillabe, & 
ne 1 tempi loro, fenica però metter mai cura a ri- 
mirar fegli accenti fileno nelle lor fegge , mago 
aernandofene jòlamente, come ho detto, col giu- 
dicio dell ' orecchie, & con la perfezione dell'abi- 
to y che nella mente fi h anfano ne i uerfi buoni 
£ ben uero, eh e inquanto al fare i uerfi pià nu- 
merofi, per coloro, che non hanno così dalla na- 
tura la perfettion delgiudicio , fono. alcuni pre- 
cettilo ricordi chepoffon darfi,iquali noi qui mct 
teremoper coloro, che ri bari bijògno,per liquali 
Ancora non remeremo di metter quei ricordi , ò 
auuert intenti, che fono neceffaru allagiujla mi- 
fura del uerfo. Oue ho da ricordare , che molti 
uerfi pojfono ejfergiufti di mifura nelle fillabe, 
& ancora negli accenti ,&nei tempi loro, che 
non però faranno perfettamente numerofi, & di 
quelli pochisfimi fi hanno nelTetrarca, ma ben 
moki fimi in Dante, che a feruir anno per nero, 
efiempio. 

adunque il uerfo intero nofirodi undici fillabe, 
co i luoghi de loro accenti, come poco auanti s'è 
ietto. Quefle undici fillabe fi hanno da nume- 
rar con quefla legge , cioè, che da ogni uocale fi 
numeri una fillabaMa quanào far armo dueuo- 
cali infime fe la noce non è in fin del uerfo , am- 
bedue fi mxfuran , si come per una , Tuo , Suo, 
Lei, Mia, Cut, Lni,lo, ^oi, V<ÀfPoi,$ia,S\eno % 
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.Aitare \Uura, Mauro, & altre tali, nellequali, 
ambedue le uocali fi mi furano per una fola filla~ 
ba,& c^.efte alcuni hanno detto, che fono Ditton 
gi nella nofira lingua,& hanno mal detto, sì co- 
me in p articolar Capitolo de 7 Dittongi nelQuin* 
to devnei Corbmentarijfi dimofira a pieno JDit- 
•tongi ueri fono nella nofira lingua quelU,che no 
poffono mai effer fe non d'una fola fdlaba ouun- 
que ftieno nel tnezo , ò nel fin del uerfo , sì come 
Cielo. Huomo, Tuo, Già, Ch leggio, chioma, Trie- 
go,Tiede,L.eta, Suole, & t altre tali,oue fi uede 
ejpreffamete, i he fono in una fola fillaba copre fi 
duefuoni,ò due uoci y che ila Lo la V. con la ud- 
iate, t he ua come incorporata feco nella pronun 
tia. Valtre fopradettc, cioè jLitareMio,Tuo, 
lo,&c. non fono Dittongiper niun modo,& che 
fia ilucro ,feVhaueremonel fin del uerfo, elk fi 
faranno conofecre per due filiale chiarifiimar 
mente. 

Ma perche naturalmente s'aita, 
Ma poi ch'io uengo à ragionar con lei » 
Quefii pofer filentio al Signor mio, 
benedette le uoci tante eh* io, 
il anima efee del cor, per feguir uoi, 
CW altamente uiuefii qui fia noi 
Mi pareua un miracolo in altrui, 
Io mi rimango in fignoria di lui. 
£ T altri infiniti fi ne troueranno , così miCuratì di 
due fillabe ,chej e fojfer Dittongi farebbe feon- 
cifnma cofa anco à i fanciullhche lo concedejfe- 
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ro. £f fe per entro i uerfi fi mi furano le più 
uoltc £una fola ftlUba , è perche uria uoca - 
ledoppo £ altra > quando la feconda non ha ac- 
cento jòpr a di fe % s y inghiotte nella promntia , 
ò cade, & uien come jòflenuta dalla prima, che 
hi l'accento , nèà far tanto {nono > che fi pof- 
fa dall'orecchia dir numero nelle fillabe y che 
v con gli accenti fopra diloro >ò con le confo-* 
nanti auanti a loro fanno fcntirfun modo, che 
faccian numero , come è detto. T>lè però per- 
che elle, cioè dette feconde uocali fole , dop- 
po altre uocali , che le fòHengano , uengan co- 
sì come inghiottite netta pronw;tia y fipm di- 
re in alcun modo , che fieno Dittongi . Ter - 
cioche fi uede , che quefto mede fimo fanno due 
uocali in diuerfe parole , ciac Cuna nel fin dei- 
luna y & l'altra nel principio dell % altra , che 
in molti luoghi del uerfo, oue la pronuntia pren- 
de fiato ò ripofoyfi mi furano ambedue per una 
fola fillaba>nè però direbbe il Burchiello > che 
in due paróle diuerfe fi faceffe Dittongo . Ol- 
tre à ciò conuerrebbe dare un'altro feoncifii- 
mo inconueniente , & quejlo farebbe di am- 
mettere , che in una tteffa fillaba poteffero 
Har due Dittongi. Ilche conuerrebbe in mol- 
te delle noftre noci riceuere , & .a fermare a 
for7a y quando fi uoleffe dire yche quelle uoci, che 
lafciano nel numero delle fillabe, come cader fi la. 
feconda uocale delle due infieme yfoffer Ditton- 
gi >& per uederlo chiaramente , noi habbiamb 
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Miei ySìiolJ noi, G u# i y Gioir y e t alire,c he per en~ 
t tro il/icrlo ììdnno tutte mif:>r Me a 'una jola ///- 
laba y & fe uoglian.o dir , cura? co fioro, di i ìfio 
dico, hiin ditto , i he t ultime due vocali fra loro 
jkno Dittongo y 7wn potendoci negar, che amor le 
due prime fra loro no?i fieno uer infimamente, & 
fiabilijjimamente fempre Dittongi ,ne feguirà 
quelloyih'io ho già propoHo,cioè,che in una Jtef» 
[a>& [ola fillaba fieno due DittonghQnde à quei 
,che così wgliono conuerrà mutar loro tlnome* 
cr non Dittongi , ma TrittQngi ribafte^arle , ò 
pur etimologiTarlc con laproportione di (hi tre 
Donne infieme, chiama ffe una Coppia , ò tre fcar 
pe chiamale unT aio à chiama ffe Ridete, il Tri- 
dente, ò altra sì fatta CQfa à ceruello loro. Etqu? 
fio Hejfo molto più Hranameiite ne ftguirebbe 
in due parole diuerfe , che fi raffrontafier fra 
loro , sì come in quello , Dalquaf oggi uorub- 
xebbe, e non può aitarmi joue fi uede chiara- 
piente , che Tuo aitarmi fi pronuntianp tutte 
fpeditamtnte fenza collidere, ò toglier uia niu~ 
tu di quelle quattro uocali infieme T V 0* <A I, 
et tuttauia tutte & quattro fi mifurano per una 
fola fillaba. Onde ricenendo fecondo coSìoro^chc 
JLI III Dittongo ,& non potendo fi negar, i h? 
Tuo non fia Dittongo , conuerrebbe dire , che 
due Dittonghi infieme fi rajfrontaffero fana* 
mente & che mifurandofi ambedue infieme 
per una foli fillaba , laquale potrebbe allo- 
ra chiamarfi fecondo coHoro Quadrittongo a à 
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Bisdittongo y ò Dittoghijfimo. Ma qui fard ([mi- 
che bi%arro y che fecondo il faper fuo dirà y t he Vo y 
fi ha da fcriuere y nonpuò. Ile he quanto f .tben 
fatto di uolere fcriuer quel nerbo y come il To fiu 
me y fi dirà poi dentro al libronel Rimario y & fra 
tanto à cofioro io dico y che in uecc di Tuo mettan 
quiui TiuJ) Giù y che non fi potranno dir fi Tu y & 
Gu y & troueràno y che ne auerrd il mede fimo nel 
mifurarfu La f dando dunque di perder più tem- 
po nelle uamtd altrui y torneremo à ripigliare, 
che pereffer le uocali di natura, che fipronuttan 
tutte con la bocca aperta y elle fono acconciarne 
nel fuono y ò nella pronuntia ad incorporar fi ìu- 
na nell'altra quando fra effe non s interponga 
lettera confinate* ò quàdo no fra infin del uerfo y 
che per finir elle quiui /' ufficio loro non paffano 
ad incorporar fi con l } altra > che uiene nel uerfo 
feguente. Benché t Latini per faper quefta na- 
tura di effe uocali di così ageuolmeìite incorpo^ 
rarfi fra loro ,quando fono uicine y & che la freon 
da non h abbia accento y fi fecero libero di poter - 
feneualere y & farle così incorporare ancor nel 
fine delC uno y et nel principio dell'altro uerfo y fa- 
cendo che fra effi due uenga inquanto al nume- 
ro y adabddar e una fillaba y nè però iuerfi nefte~ 
no uitiofi,perfarfi y come ho detto y di quelle dm 
una fòla, sì come in quei di Virgilio, * 
Omne adeo genus in terris hominuq; y feraruquE 
Etgenus <equoreu,pecudes y pictaq, uolucres y etc. 
llche faceuano ancora quando fra effe due foff ■ 
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la letteraM. che à i Latini in quefia occafiotie 
del mifurar le fillabe , quando è in fin di parola, 
C2r che l'altra cominci da uocale , ejfa.M. non ut 
adopra punto più, che fe ella non uifoffe,uolen- 
doforf e i Romani col pronuntiarla così dolce, &, 
quafiàguifa^henon fifenta,ò che s'incorpori 
fempre col fuono della uocale, ò confinante, che 
lefcgue appYt fio , hauer qualche confideratione 
algiudicio della lingua Greca, che ninna fua pa 
rota finifce mai in tal letteraM. Ityi dunque 
ouunque due tai uocali fi raffrontino infieme, 
che non fia nel fin del uerfo,come ho detto , oue~ 
ro,che la ft conia non hahhia accento [opra di fé, 
sì come .Aitatetele mifuriamo ambedue per una 
fola fillaba,sì come, Lei, cheH del nonporia lon- 
tana farmi,oue lei, & ria, fi mifurano ciafeuna 
per una fòla fillaba,& così auerràdi Mio, Tuo, 
SuoJo,&ogn\iltra. Et queflo così mijurarfi ,et 
così pronuntiarfi quelì ultime uocali debolisfu 
rne,& come cadenti, fòfienut e daWaltra,che lor 
precedeva fatto, che molti ignorantis fimi fcrit- 
tori,ò correttori hanno flr oppiati non filo il Te- 
trarca in tanti luoghi facendom I. in uecedi Io, 
chei cofa per certo come monfiruofa,ma ancora 
molto più Dante,feperauentura non fu egli ftef- 
fo , che empì quel fko uolume di Mi , in uece di 
Mio, & di Tu, & Su, & Cu, in uece di Tuo , eir 
Suo,&Cui,cosìmonftruofamente,cheio non lo 
tolgo mai in mano , che non h abbia temaiza di 
non mi abbattere inesfipernon prendermi co- 
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tcra,ò Htaccutrui la carta ,ò fgorbi&tc fdegnófaÀ 
mète a Ile noe 1 i ó la penalo sforacc hiarle col cor 
t4Uo,coMe ho fitto mpiàdinouedi taiiibr.i a* <& 
mici y ou ho trottato quei maladcttij>ct Tu^etSu, 
etMdyCt Cujucn d!lo y Tnv,Mio y Suo>ct ( tti,ihe 
ueram'etefoma\)citatvoìùflraimfime#t da i:mo 
mz coltra ado s ?u i entello (ano he leueggia. 
QVjl'^i L>0 tn i nuer jo fra due parole diuerfa 
fir affronteranno due novali jtna nel fine* l'altra 
nel principio d'ejfc due,fe il parlar farà in cor fa 
& che quitti la .pronuntia non prenda fiato jji 
collide , ò toglie ma quella notale y ihe è ultima 
nella parola precedente. " * kw* ; * » % * 
Com a ciafhtn le fue Slelle ordinaro , ti 
Qu'al'Qito per fi non fora tkai. 
Cb 'un de gli arbor parea del paradifo 
Quinci uedeal rmo Sole, e per queji'ormc. 
Et moltifitmi altri tali . . Benché cbUncQ non le 
togliere uia>&le lafìtajft così flave jiritte y & 
ancora le prcnuntiafl? così debotmete, comefuol 
far fi tn quelle uocali fole y che non hanno accen- 
to f opra, non farebbe però fallo alcuno y tuttauia 
per aiutar pm ileorfo del utrfo non e fi non bine 
à colliderle y fe non fempre y almeno le fiù uolte. 
Ma .in quelle y cb e \ono nella nona fiilaba è ben di 
colliderle fempre sì come nel fopradetto ucrfaet 
Quinti uedeaAmio Solere per queft'orme, 
Tjrcioche tal luogo della nona filala ì quello, 
cue il uerfo prende come l'ultimo jaltò, & non è 
in modo alcuno da fami pofa,comc fempre con- 
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uien far poca ò molta nel congrego di due uoca- 
li 9 che ambedue fi fuonino tantalo quanto.Et pe r 
contrario poi , ntilottaua , perche quindi, com c 
è detto y il ucrfo ha come da prédere t ultimo fal- 
toyconuicn che quafi mai non fi faccia collifione, 
ma fi lafcino le uocali cornicile flanno , & the fi 
facciano ancor fentire ambedue , ù come fi può 
chiaramente cono f ;ere per tutti quefii effempu 
Del ciboyondeH Signor mio femprE Abonda^ 
7s[gn pianger più, non hai tu pianto Afiai ì 
Madonna in quel fuo atto dolcE Oneflo, 
Sì, ch'egli è uinto nel fuo regnO dimore, 
Voiyàìafcoitate in rimefparfE llfuono 
Di queijòfpirijnd'io nudriuA il core 
In sul mio primo gpoucnilE Errore, . . ^ 

Oue fia chi per prona intendA Amore* \ 
E punir in un dì ben millE Offi fe 
Terò turbata nd primiera Affatto 
Mira r sìbajfo, con la mente Altera , < 
Or siolo fidfch,& ci non trou.AtJnpoi > 
Con lei f uff io di (he fi partE il Sole 
A" Die > diletta obedit nt E Ancella, yr.*sV v, 
ET finalmente tutti glialtri, ihe fitrouerannoin 
ogni buono Autore, fi troucran fernpre cosìferit . 
ti {ema collifione. Et fe altramente purgene 
trouaffe alcuno , tenga fi per fermo , che fia per 
certi/fimo error di (lampade non uogliampdir di 
ceruello in chi correggendoli gli bau effe così fat 
ti dire à bello ftudio. Sono poi alcuni luoghi à cer 
te occaftoniper entro ì ucrfo 3 we còuié collidere 



! 
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àfov^a. Quefli fono per ordinario ,& tome fem<* 
pre ruttigli articoli, ò i pronomi, che (toppo loro 
fegua uocale , sì come V*Aniore, tenore , l'erba, 
t umiltà, & cosi ditutti.Fuor folamente imajeo 
Uni nel numero maggiore, che cominciandole pa 
role da uocale, l'articolo tonuien che fta GLI, & 
non f i collide mai in niun modo, ma fi lafcian tu t 
ti interi, Gli amici, Gli onori, gli errori, Gli huomi 
ni,& così di tutti fènza ueruna cccetttone. Oue 
fi Me g$ on o S& ***** brutùffimamete molti, che 
tollidédoli fcriuono Glanimi,Gthuomini, g/'o- 
nori,G l'errori, non fapendo eff\, iheVapojìrofo, 
thè quel fegno ritorto, che fi nota appreffo alla 
lettera,oue manchi uocale, non ha infe ftejfo al- 
tuna fignification di lettera, come fe puntamen- 
te non ui fojfe. Là onde coftoro, che così f criuo- 
no, non fanno fillabe, che sgabbiano à pronun- 
tiarGlia,Glie,Gliu, come ficonuienein dire Gli 
amori,Glierrori,Glionori,Gli uffici, ma le dette 
lero fcritture conuien che fi pronutmo Già, Gle 3 
Glo,Glu, comepuntalmentefipronuntia i&Gla- 
dius, Gleba, Giona, ìngluuies , che è bruttiamo, 
& enortnifiimo errore. 
V artìcolo I L, fucle fpeffo collider fi della fua uoca- 
le nel uerjo, molte uoltepcruaghevga , & libe- 
r intente, come f 1 v 

ConìYaH doppio piacer sì inferma fue , 
Ch'ancori Ciel de la terra sinamora' ■ 
Sfogo l mio incarco *Amor tutte fue lume, 
E Hrinfvl i or d'un laccio sìpoffente. 

Et più 
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Et più altri taliyoue il collidere fi fa più per ua~ 
ghe^a,che perfor%a, & tanto, chi pur uolejfe, 
potrebbono fcriuerfifenya colliderfi. 
Contri il doppio piacer sì inferma fue, 
Ch 1 anco il Oel de la Terra sinamora 
Sfogo il mio incarco ,jLmor tutte fue lime, 
E flrmf e il cor d'un laccio sì poffente. 
Et così de glultr 'u Terciochequiuicol congref* 
fo delle due uocalifi uerrebbe anco la pronuntid 
à comprendere fono uno fleffu tempo , ondenè il 
numero, nè il corfo del uerjò non ne patirebbe 
danno alcuno . 
17^ altri luoghi poi conuerrà collidere come a fot 
%a yperciocbe altramente il uerfo ne farebbe, fe 
non di lunga mifura , almeno di ftrana pronun- 
tia,come farebbe con la congiurinone E, quando 
di tempo, & di mifura ua incorporata, ò compre 
fa con detto articolo, 
E uiuo,el uiuerpiu non m?è moleflo 
Fra le uane fperan%e,e"l uan dolore, 
Elpemirfi, el conaf :er chiaramente. ^SAr 
Et moltifiimi altri tali, che per niun modo non 
fiarebbono bene fenxa collider fi . N Similmente 
con la prepo fittone S v\ò In sà,& TRU, àffron 
tandof itale articolo, conuien fempre colliderlo 
dalla jua uocale ,& farne sul,ò In sul , et rML 
Tu te ne uai col mio mort ai sùH corno 
In siCl mio primo gionenile errore 
Girmen con ella in siil carro d'Elia. 
E trai Rodanoci Renose l'onde falfe. 

t 
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Et così fi farà fempre, & non fittamente nel uer~ 
fo,ma ancora nelle prof e. vì 
LlA propo fittone IT^j fuole ancor ella collider fi 
della fua hoc ale , feguendo doppo le congiunti*)- 
ni CHE, &.E. dicendo fi , che'n, & é*n Jn ucce 
die HE in,& di Et in. #t & 

In feguitar coftei> che n fuga è uolta . 
Chén vagheggiar uoifleffa hauete fianchi. 
Quel che n Teffaglia b ebbe le man sì pronte. 
Et molti/fimi altri. Ilche ancora fi fa qua fi più 
per uaghe^a ,che p necejfità. Vercioche in tutti 
detti luoghi potrebbe anco chi uoleffe f criucr tut 
to intero,che in uagheggiar, che ì Tejfaglia y etc. 
Ondeigiudiciofifoglionone i4or componimenti 
far maggior uagbez%a , con la uarietà , ufando 
alcuna uolta di feri ne He così colli fe , alcuna tutte 
intere y & ancora alcuna dicendo ch*in,& no che 
in. ìU he fi ha ben da far più di r adorna non pe- 
róne fu così ejprejfa legge di non poter fi fare, 
come alcuni fi fanno à credere. Et \riftef] o dico 
della congiuntone E,con detta prepofitwne IT^. 
E'n duo tronchi mutar fi ambe le braccia, 
Del tempo andato indietro fi riuolue. 
Et più altriyche chi pur gli fcriuejfe alcune uolte 
tut ri interi , dicendo, 

E in duo tronchi mutar fi ambe le braccia. 
Et così glialtri , non farebbe però errore , nò il 
uerfo ne diuerria più lungo . Tuttauia lo feri- 
nerli più fpeffo così con la colli fione ha più del 
leggiadro nel uerfo. ' 
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tALCVTXJL altre poche cofe intorno a queftami~ 
fura del uerfo intero occorrerebbono a dir fi , che 
per effer communi anco i uerfi Sdruccioli ,&ài 
uerfi Corti, fi ne dirà nel feguente Capitolo. 

JWf PERSI SDRUCCIOLI. 
C JL T. I I I I. 

*A la lingua un altra forteto 
uerfi , in tutto fimili à quefii 
interi , di cui sè detto. Se non 
che hanno nel fine una fillaba 
dipiàylaqual fillaba è però 
così cadente nella pronunzia \ 
che qua fi non fi fa fentire in modo y cbe laria del 
numero del uerfo fe ne faccia qua fi più lunga, 
che ì altra de' uerfi interi , sì come fi può confi- 
derare in quefii , 
Così nafcoflo mi ritroua inuidia 
Deurejli temer* anco del contrario, 
V Invidia figlimi mio, fe fteffa lacera > 
E fi dilegua come agnel per fafcino. 
Et infiniti altri tali, che quantunque fieno in ef- 
fetto d'una fillaba più lunghi che gli altri uerfi È 
foffono tuttauia aljuono d'ogni {frumento, et ad 
ogn altra mifura accompagnarfi ottimamente 
tnfieme . Onde & ne i Sonetti , & nell'Otta- 
ue rime , & in altri componimenti fi fogliono 
mettere m copagfùa di detti altri uerfi, che bah- 
b imo detto aitanti chiamar ft interinò perfetti* 
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Lacjual co fa di comparir con la fleffa mi fura, e f- 
fendo tuttauia d?una fillaba piti lunghi , amene 
perche effi hanno fernpre l'ultimo accento fopra 
la decima fillab a, onde queW ultima, e ffendo lon- 
tana dall' acc:nto,& come cadendo dalla firn ui- 
cini,cioè dall'undecima, eh e per effer ancor ella 
fenya accento uienc ad effer grane, & cadente 
ancor 'efftjuiene tal ultima fillaba , cioè la duo- 
decima ad effer tanto fluffa,& debole, che qua fi 
fer niun modo fa nè numero, nè eftenfwn di uo- 
ce,da prolungarne la mifura del uerfo.Et da tal 
come f correr cadendo, che fanno quelle due ul- 
time ftllabe,il detto uerfo ne uien come per nome 
fuo chiamato SDRUCCIOLO . Tercioche 
fdrucciolare in lingua nojira è propriamete quel 
lo f correre , ò sfuggir de 1 piedi quando fi camina 
fopra il ghiaccio , ò fopra pietre lifee, &frinci- 
falmente in luoghi pendenti Et fdrucciolare dal 
le mani fi diranno ancor VjLnguille,ò altri pefei 
crudi,*) cofesìfatte,che fe ne fcorrono,ò sfuggon 
uia f qua fi poter fi tenere. 
Cogliono alcuni jchc la forma di quifìi uerfi Sdruc- 
doli, f offe da i fuoi primi tutori, ò inuentori ri- 
trouata,ò tolta dal uerfo Latino, che abondi an- 
cor effo duna fillaba più deglialtri ordinarij,il- 
qual uerfo da effi era detto uerfus Hypermeter. 
Et eran quelli, di cui nel precedente Capitolo fi 
fono allegati alcuni uerfi. Io,uedendo che i La- 
tini faceuano quel uerfo Ipermetro loro molti f- 
fimo di rado,& non mai due 3 ò tre infieme^et c*n 
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lègge, che il f ?guéte cominciafft da uocale, come 
fidiffe ,&uedendo all'incontro , che de % noHri 
Sdruccioli fi fanno componimenti interi ,come fi 
dirà foco flante,& che non fiamo in alcun modo 
fittopofli à legge di mirare al principio de gli al^ 
tri uerfi, fe fia in uocale >ò in confinante, & che 
i noflri hanno Sludi o fornente procurata la for- 
ma di quel uerfi in quella guifa cadente con due 
fillabe graui doppo la decima acuta > tengo per 
fermo, che i detti noflri uolt fiero più tofto quel- j 
la uaga fòrte di uerfi, che i Lirici Latini chiama- 
uano ^ifclepkdei ; che è quella, co laquale ò Ora 
tio (ìeffo z ò chi ha così ordinato quel fuo libro* ui 
pofe per prima. 

Macenas atauti edite r egibus, &c. 
Iquai uerfi Latini fino ancor* effi di dodici filla^ 
be,&fdruc chianti , ò [correnti nel fine , con due 
filUbe graui doppo la decima acuta, òlunga y co- 
me fono puntalmente i noflri fdruccioh , ma per 
non hauerper entro gli accenti acuti dijpofli in 
alcuni luoghi diuerfamente da inoflri,ò interinò 
fdruc doli, non bino il mede fimo numero ,ò il me- 
de fimo aere ,cheinoflrihanno. Ma fen?a alcun 
dubbio, sì come à i primi inuentori del uerfo no- 
(irò intero piacque di prender la forma dall' en- 
decafillabo de 7 Latini, così in quefla degli fdruc- 
doli lo prefero da i detti t Afilepiadei y & di dodici • 
fillabe,& fdruc doli ancora àloro. 
'PER la mifura di quegli noflri (druccioli ?ha]d* 

confiderare interamente tutto quello de'Dittàn- 

« • • 
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gi 3 & delle due uocali uicine, che fe n*è detto nel 
f cedente Cap. p gl'interi. Et ora per qlii&p ql- 
U Aggiungeremo y che effi noHri ucrfi p lor n*uu 
ra hanno alcuni luogbi,oue leggendoli \otmntii 
doli noi prendiamo un certo coueneuole ripofò, ò% 
fiato ycbeuiened far la pronuntia più leggiadra, 
et il numero del uerfo più giuflo all'orea hie no- 
ftre. Quefìi luoghi di prender fiato yò ripofo nella 
pronuncialo nel leggerli f ono ne i uerfi ora nella 
prima fìllaba 3 ora nella 2. ora nella $.&ora nel 
la 4. ora nella 5 . et ora nella 6. et ancor nella 7. 
per primo pofamento 3 &neba ogni uerfo yh una 
? fila,ò duejò t re,fenza metter ui in conto Cult ima 
\ pofatura,cioè il fine del uerfo. Et di tutte fi troue 
rano effempi in ogni coponiméto deutrf!inoftri,sì 
come qui poco apprcjjo fene mett erano alcuni \p 
che chi n'ha hi fogno pojfa da effi uemr conofcédo 
glialtri ouuq; gli truoui y et ancora apparar di he 
leggere ^t ben fnuntiare i net finche p certo ogni 
%raue,leggiadro>et numerofiffimo coponimento, 
. ó uerfo yleggédo fi ,ò pronuntiandofp fernet queHe 
pofaturejò fatte fuori de luoghi loro , ne diuien 
languido y & qua fi di niun ualore. Ter che dunq; 
nel primo Son.del Tetr.fi ueggono quefìi fiatilo 
queftepofature, co molta uaghc^za uariate,po 
irà molto accociamete fèruir ci per qfli effempL 
VoiycVafcoliate - in rime fparfe - il fuono 
Di queifojpiri 3 ondHo nudriua - il core 
ìnsiHmio primo - giouenile - errore * 
.Quand'era in parte altfhuÓyda ql,cb'io fono. 
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Deluario Siile, in ch : 'io piango ,e ragiono 3 

Fra le nane fperanze^l uan dolore. 

Otte fia chi per prona - intenda ~ jtmore 9 

Spero trottar pietà ,non che - perdono. 
Ma be?i uegg?or,sì come alpopol - tutto 

Fattola fui gran tempo, onde fouente 

Di me medefmo - meco - mi uergogno. 
E del mio ragionar - uer gogna - è'I frutto, \ 

£7 pentirai , él conoscer - chiaramente, 

Che quanto piace al mondo - è brette fogno. 
Oue adunq; fono le come f diftintione della coftrut- 
tione nelle parti, et ne i mébri della fenté'fa, ilpo 
famfro nel leggere^ nel fnùtiare s 7 ha da fare à 
forza,et fempre,et no è chi in effe leggendo pofia 
comettere errore, feno è del tutto jiolido,et fernet 
fap pu r nè leggere , nè cono f cere àchc feruano [ì 
pitti nella fcrittura+Oue poi io ho notate le uirgo* 
lette così- fon quei luoghi,ne iquali s'è detto, che 
leggedo s'ha da préderfiato,et ripofarfi alquàto % 
fe he la cofltuttioe delle parole fia in corfo.Que- 
ftepofature alcuni hano uoluto chiamar Cefure, 
et raffomigliarle alle Cefure de* Latini, che f cer 
to fe ejfi fapefferojbe fieno le Cefure pjfo a i La- 
irni>et come ejfi oltre alle lor Cefure hano anco- 
ra qflì luoghi da prendere ripofo,ò fiato, no haue 
rebbono pre fa fatica d'ingombrar le menti degli * 
fludioftin cófe fuor di propofito.Et tanto più ha* 
uendocon efie uoluto preferiuer leggi intorno 
alla grauità del uerfo >|o dello flile, che fono in 
tutto fuor (fogni nero, non che fuor d'ogni prò- 

• • • • 
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pofito. +dn%i con quefla uarietà di luoghi da 
prender fiitoj uctfcs'banno rif guardo l'uno 
t altro, & ne (tengono tutti infierirle a far uagkif- 
fimo prima il Quaternario, h il Terzetto nel So- 
netto, & la fianza nella Cannone , & poi tutto 
il Sonetto, ò tutta la Cannone infieme. Terciocbe 
cbifacejfe quefti luoghi di pofatura, con una fief 
fa equalità, & chedimrfo in uerfo cantinate 
fempre ad un pajjb, farebbe lo ftile del componi- 
mento tanto noiofo , che in riiun mudo l'orecchie 
giudiciofe potrebbono Jopportar £af oltare\, ò 
infino al fine,ò almeno replicar due uolte. 
ET uedefi per certo ,che ilTetrarca con molto giù 
dicio ha attefo à quejia importantijjima parte, 
in quei Sonetti più , ouegli più moflra dejferfi 
compiaciuto. Ma perche io in queflo Trattato 
non ho da ragionar dello ftile , che nella Poetica 
Ce ne ragionato pienifiimamente, & ancora ne i 
Commentarvi, feguirò di dir qui quello, che è per 
la mifura del uerfo, cioè, che ouunq; fi faccia tal 
pofamento fe la uoce finifce in uocale, & l'altra 
poiappreffo cominci pur in uocale, non fe ne dee 
per modo alcuno collider e, b toglier uix niuna di 
effe, ma f :riucrle^ pronunturle ambedue. Ter 
cioche quantunque in un uerfo ueniffero à far fi 
ancor tuttettre le po future, che può riceuere, on- 
de leggendole tutte intere ueniffero le due fiUa- 
be ad efier quattordici , non per quefìo nella fua 
mifura il uerfo farebbe lungo. Conciofiacofa,che 
quelle po future così in uocali,fi fanno fempre con 
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tener qumi tuttauia la bocca aperta, rome amen 
fempre nelle uocali,& così l alt ru uocale con che 
comincia ì altra parola fi viene ad incorporar 
fcco.Etla pofatura,ò 'riprender qumi fiato , fan- 
no, che quella mifura non fidifecrne in alcun mo 
do per lunga,anq ne uiene il uerfo a far fi più leg 
giadro di Jtile,ò di numero. Ceni hiudo adunque 
da quanto in quefto , & nel precedente Capitolo 
fi è detto m quefla parte della mifura del uerfo § 
cheouunque fi truouino due uocali (una prefio 
altaltra,& che la feconda non habbia V accento 
fopraSi come aitatile fi mifurano ambedue per 
una fola fillaba. Et fe faranno in due parole di- 
uerfe luna nel fine,& l'altra nel principio d'ef- 
fe parole ,fi mifuranopur tuttavia per Una fola 
fillaba fen%a rimirare altramente oue fia V ac- 
cento. Et non f olamente di due uocali , che così 
fileno infieme , ma ancor di tre & di quattro, sì 
come fi può uedereper quefii efiempi, 
Età VOI firmata nonmoflrarpur l'arco, & 
Toi che uOI Et io più uolte habbiam prouató. 
J^elquale le parole VOI jLrmaU, & VOIJEt* 
the hano tre uocali infieme, fi mi furano per una 
fola fillaba,come fe puntalmente diceffe, 
Et a uarmata non mofirarpur l'arcò, 
Toi che uet io più uolte habbiam prouató. 
Et di quattro in quello, 

Delquat cggiuorrebbe , e non TVO" ^iltarm'u 
Oue le quattro uocali Vo ai, fi mifurano per un* 
fola fdlabajCome fe dicejfe > 
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DelquaUoggi uorrebbe,e non fatarmi. 

Et altri fe ne trouertSmo di sì fatti. Ma per certó 
quello di tre Lttere è femprepoco utile alladoL 
te^,nè alla grauità, m ad alcnr? altra lodata 
qualità nel ut rfo , & adopra fempre durerà. 
Onde è ottimo configlio il procurar di fuggirlo, 
guanto più fi pnò. Molto più poi &Juro y &da 
fuggir fi y è quell'altro di quattro y & tanto più fe 
fra effe, che shano da collidere, ò inghiottir neU 
la pronuntiajiefiaqualcfruna con l'accento jo~ 
pra,sì come è Tuo. E ben tuttauia da faper tut- 
to quefloper quei che nhan bifogno,permoftrar 
loro la uia dafaperfifabricare i uerfi à lor modo. 
Et quando s*ì detto qui poco auanti , che quegli 
tai uerfi così duri di pronuntia scanno da) fug- 
gire , ?è detto non perche fi fugganf empre, ma 
oue ilgiudiciofò fcrittore conofeerà, che fi difio- 
uengano. Ver cloche in alcune occafioni fi con- 
ucrranno tanto uagamente y che & queluerfo,et 
glialtri fico ,& ancor tutto il componimento ne 
riccueràgiouamento grande, &fene darà otti- 
mo inditio delLt perfettion delgiudtcio ncltiAu- 
tor fuo y sì come fi fa dagli intendenti in detto 
uerfo delVetrarca, fatto da lui così duro y et lun 
godiuocali, che con tanta noia conuenga man- 
darle fuori,& raccorle, ò qua fi finghio^arfele 
nella pronuntia, per accompagnar uaghiffima- 
mente la qualità del uerfo con quella del fogget- 
to 3 rhe hauendo il Tetrarca in tutto quel Sone t 
to narrato il modo dell 'incominciammo delta- 
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mor fuo>et della uia,che te nne dimore, per tnn- 
cerio etfarfelo [chiatto in t?po> che li uirtù del- 
t anima jua, era tutta inteta alla tontriticne de 1 
fuoi peccati per difenderla dalla danai ione iter* 
na, onde colta Jprouifta y et tutta hauedcla turba 
ta,ella non hebbe ne tepo y ni uigon di far ancor 
dijeja contra queflo nouello y &da lei non temuto 
auuerJàrio y et uoledo fbggmgere , che ella no beh 
bepurualorda ntrarlo infamo, et liberarlo che 
non haueffe da cadere in tante penc y in quòte al- 
brache eglif :riueua il Sen. fi ritrouaua y ft ce il 
giudicioffimo fcrittore la compo fittone dt Ile voci 
così laguida y et così affaticata^ he nonjolaméte 
chi lo fnuntiajna ancora chi l'ode par c he saffa 
tichi,et sauifi d*ejfere in ([Ilo Jleffo flato diflra- 
tio,et difientiy n-lqnale fi uuol diuif'are il poeta, 
che lo fcriue. Onde fece ilpenult. uerfo Sdruccio- 
lo >con parola, the c ol fignificato y & colfuono, & 
colnumero affannaffe l'animo di < hi Va folta; & 
glt fece foggiunger poi appn flo l'altro uerfo tort 
qlla concorre^ dtdueuocaliin un Di:togo y et di 
due altre grani, et fin%a niunoacceto fcnfilile,et 
col Dittongo fra effe, che tutte infieme uégono a 
far quel uerfo tanto affaticato, et tanto afflitto, 
che rapprefenta una di quell 9 anime , c he Dante 
fa inforcare,et pettinar loro la carne come fi fa 
I4 lana>ò altra tal forte di perfona flrafcinata,et 
tormétata da masnadieri. Et con qfiogiudicio fi 
dee f curar sèpredif muere % da chiajpira di firn 
pre uiuer togli fcr itti fuoi nel coietto del modo. 
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UVVEKT USI oltre à ciò, pur in queflo mL 
furare i fttoi uerft chi gli fcriue, di fuggire à tut- 
to poter fuo tifar cader collifionej* necefiità Sin 
ghiottitura di uocali y oue tuna et effe babbia dc- 
centOycbe queflo fa bruttijfima,durijfima,& ol- 
irà modo ftoncijjima co po fittone di uoci } et prin- 
cipalmente ncluerfoySÌ come farebbe per effem- 
fio, Totrò io, farà egli, Et altri tali. Et molto 
peggio farà poi quando dette due lettere , che fi 
hanno da collidere in una foli fillaba ,hauendo 
funacTeffe (ò peggio ambedue) l'accento Soffe- 
rò una medefima uocalc,cioè due. U. ò dueJO. ò 
due.L 0 due. E. ò dueV. sì come farebbe 
Fedro onorato il mio Signor mai fempre, ò 
Totrà Umor più ch'ogni ualore umano, 
Seruitìt umil con patientia,e fede. 
Et altri sì fntiyche non foltmente io potrei for- 
marmi per da me effempijna ancor trarre da gli 
ferini di più d'uno fcrittor diquefla etànoflra. 
7^elTetrarca,& neWUriofto y che hebbe molto 
maggior neceffità di lui y fe ne truouano pur'alcu 
ni , ma per certo pochijjimi , & rarijjìmi,&' an- 
cora comunque fieno , effi fono fémpreda fchi— 
farfi 9 perche certo fanno grandifjìmo nocumen- 
to alla bellezza del uerfo,$ì come ogni mediana- 
mente giudi ciò fo conosce in quelli , 
Viaggio prof erto il cor,mU U K uoi non piace, 
Me empiè d'inuidia latto dolce, e flrano. 

Tutto queflo però fi è detto di quelle uocali,che così 
fra loro fi raffrqntino, quando elk à for%a sban-, 
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no da collidere,!) almeno da ingollar fi nella prò- 
nuntia. Ilcbe auhn? quando die non fono ne i 
luoghi delle pofatnre, ò del prenda r fiato. Ter « 
cioche in tai luoghi elle fi lafcian tutte intere ,ft 
pronuntnn tutte intere, & il uerfo,come ? è det 
to à dietro più uoltc, non ne uicne ad effer lungo, 
fouer linamente di tempo, ò di numero nella fua 
mifura,fe ben è di dodici,& di tredici, & anco- 
ra alle uolte di quatordici fillabe,che tutte inte- 
ramente con quei fiati, òpofature fieno pronun- 
ziate, sì come in quelli di fopra detti, & vnmoU 
tiffimi altri fi può uedere. 
i 2 3 4 ^ 6 7 8 9 ioii 12 1* 
.Af fi fjL In al tA E gfo ri o fa fe de 
i ^ ? 4 5 6 7 8 9 10 ir 12 
E (Tal tr'or na ta, che di gem mE E d'oflro. 
Et altri infinitive ciafcuno fi può andar ueden- 
doper gli ferini d'altri, ò fuoida fe medefmo. 
OKjL per import ami (fimo ricordo nel finir di ra- 
gionar di quefia mifura de' uerfi y &di quefli raf 
fronti di uocali fra loro , ho da Aggiunger e, che 
ovunque due uocali fi raf romano per entro il 
uerfo,& che non fi facciano nella mifura riftrin 
gere nel tempo d'una fola fillaba , ma fe nefac- 
cian due fillabe,& te mpi.il uerfo ne viene ad e\- 
fer debohfiimo , & brutti forno > onde da i buoni 
fcrittorifi uede fuggito , come le afe f conce, & 
dannofe fi fuggono. De moderni alcuni Ce ne 
' veggono hauer dito in quefto importantiflim* 
mio. Ilquale è poi in ciafcuno da efier più bia- 
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Vid'io fcritte al fommo d'una fona. 

Oue conuien pronunziar laparola.IO. di due fil- 

labe>& di due tempi molto [conciamente per la 

mifura del uerf i,che con niuna fatica s'accoda- i 

ua perfettamente con trajportar fra loro quelle 

due prime uoci. 

Io uidif zrkte al fommo (tuna porta. Et quello* 0 
De lo feender qua giV K In qnefto centro. 
Che pur conuien che le due parole Giù,& In, le- 
quali fi raffrontano infume, fitegano nella pro- 
nuntia in due tempi,& due fillabe,douendofiper 
la natura delle uocali,& de' noflri uerfi rijtrin- 
gere in undjòla , sì come di f opra diffufamente 
s y è detto, & ageuoliffimamente ui fi rimediatici 
condire, 

De lo feender qua giufo in queflo centro. 

Che oltre al non preterir ui fi i modi debiti in tali 

infotri di due uocali, fi uierianco àfarfene il uer 

fo molto più pieno y & più numero fo, co dar quiui 

luogo apprender del fiato nella pronuntia, di cui 

s'è detto difopra à lungo. Et in quello , 

Quiui la f ua cittA* , E Volto f tggio. 

Che è nello fiefio notabili/fimo uitio >et noto di luo 

go d* un'altra fillaba, sì come può uedere, dicedo. 

Quiui la fua cxttade,e Valto fegg;o. 

Et moli* altri tali fe ne troueranno in Dante, che 

fconciffirmmente peccano in queflo uitio di con- 

uenir che due uocali Vuna uicina a IV altra, fifo- 

fiégano co due accenti>etfi mtfurinoper duefiU 

labe, et per due tipi, ch'i co fa da fuggir fi co ogni 
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induHria. Et tanto più poi quando oltre à ciò il 
uerfo uenga ad bauer feto qualcb' altra languii 
dez%*>ù come in quello pur fuo nel 5. Canto 
deU'Inferno. 

Toi è Cleopatra lufiuriofa. 
J^elquaie chi non uuolpronuntiar Cleopatra, co 
l accento nell'ultima ftllaba , ebe però farebbe 
jtoncisfimo,conuiene à for%a } cheper> farlo cor- 
rere fi pronunttj Toi E,con tener l accento f ipra 
della.O. & V altro f opra della f E.& che la paro- 
la' lufiuriofa fi mifuri di tre fillabe Jole, come fe 
dicefie lufiuroja y che in tutti modi tal uerfo ne 
uiene ade fierduns fimo ,& bruttisfimo fouer- 
chiamente. T<[el Tetrarca è quello (ma però ne 
i Trionfi , oucgli pofe minor cura ) che ancor* 
e fio quaftper una iftefip cagione di mifurar due 
uocali infiemc per due fdlabe, uiene ad efier mal 
tof conche & indegno per certo dell'autor fuo. 
Le mitre con purpurei colori. 
^Iqual uerfo per uolc r l'accento nella quarta 
fdlaba {onuien fermi rfi leggendo fopra la paro 
la COl^j che fa il corfo del uerfo fconcisfimo. 
Ma quello che più importa è, che conuicne nella 
parola purpurei, mifurar l'ultime due uocali per 
due intere fillabe,& due tempi. Onde il uerfo ne 
ila cosi f conciamente [gangherato >& cadente* 
che noti fe di mitre, & diporpora , & di colori, 
con^ lettere così fonore , ma fe di specoli uicchi 
farlafie quel uerfo farebbe frattamente languì 
fcatenato, 

£T tutto 
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T tutto queflo balli d'hauer detto intorno à que 
fle mifure deuerfi,pcr rifucgliare i begli ingegni 
à metter ogni cura di fcriuere perfettamente in v 
tutte quelle parti,che fi conuengono >bauendo io 
più uolte detto , che chiinquefla profeffìone di, 
fcriuer uerfi fi contenta della mediocrità, non è 
in q {la parte interamente amico di fé mede fimo. 
OKA inquanto a i uerfi Sdruccioli mi refta da di- 
re, che ejji in Sonetti , & molto più in Canzoni fi 
difeonuengon molto. Et però fi uede,che i buoni 
fcrittori gli hanno molto f chi fati ,fe non in certi 
luoghi, oue par (he babbuino procurata una cer 
ta mifura, che fi confacele col {oggetto della fen 
ten^a,ò doue un nome proprio gli ha come sfor- 
^ati,ò in sì fatti altri luoghi. Et fé pur fuor di 
que fte intentioni rihanno pofle , è flato molto di 
rado. Et principalmente ne i Quaternari! de So- 
netti è da fchif irli quanto più fia pojfibile. Et 
[opra tutto fèpu f mSonetti,ò Can%oni,ò anco- 
ra Ottaue rime, che non fodero poema lugo, s'ha 
no da ufar uoci Sdrucciole, procuri fi, che fieno di 
uocalipure,cioè fen%a condonante fra me%o à lo- 
roysì come T^umidia,Inuidia,Offitio,Fabritio,et 
altri tali. T^e i poemi d'Ottaua rima fi fanno 
alcuna uolta ftan^e,ò tutte, ò fino alla lor chiù- 
fa,di uerfi Sdruccioli, per uaghe^a, & à bello 
ftudio> sì come Uggiadriffimamentefece il dna- 
no tAriojìoyparlàdo Mar fifa à Guido Scluaggio. 
Ma che tini rtfca,che m'habbi ad uccidere , 
Ben ti può increfeer anco del contrario , 
r ' h 
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Fin qui non credoicbc tbubbi da ridere , 
Teresio fu men dive duro auuerfario, 

0 O' la pugna feguir nogU , ò diuidere , 
O' farli à l una > ò à l'altro luminano , 
jLd ogni cenno pronta tu mbaurai, 
E comtt,& ogni Kolta,chc Morrai. 

Ut ferie fanno ancora alternati co i uerfi interi y ma 
comho detto, quàto più di rado, tato i o più utile. 

HjiTslJiP V 01 ^ 'tempi noftri alcuni fagliati f* 
fimi ingegni toltofx Impnfa di far componimeli- 
Mutti muri di uer fi Sdruccioli , sì come è nella 
leggiadrijfmx .Arcadia del Sannazaro , opera 
(Aie per certo io fòglio dire effer così uaga , et co- 
sì eccellente neU* effer ftw , come qualfi uoglia 
componimento ,che una lingua nobitepojfa rice- 
kere,fe non che c Hata fin qui, non jb per qual fa- 
to^ per cui colpa, mandata attorno tanto tras- 
formata da qlla , ( he l\Autore fcriffe , che fi ueg 
tia tutta piena di enormijfimi errori nella lin- 
gua, & in più altre co f e. Mcbe io ho procurato 
di remediare >con operar che fra pochijfimi gior- 
ni l'onorato M. Luigi Valuajfore la dia fuori nel 
modo, che io l'ho ritornata con quegli esempla- 
ri, & con quelle ragiom,che nel fuo principio po 
tra uederft. 

IL Diuino Ario fio, per moflrar 'anco in quefta così 
artificiofa manifattura la potenza dell'ingegno 
fuo,fi diede àfcriuere ycomedk con uerfi Sciolti 
tutti Sdruccioli. Et per certo fi ueggono riufeite 
molto felicemente. Ancor che in effetto inque- 
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ftu noflra lingua fi couengono molto più le Come 
die in prò fa, che in uerfo,s) come con gli effetti hi 
ito motivato d'hauergiudicio quel gran Cardinal 
di Bibbiena, il Macc\nauelli,gV Intronati, il Tic- 
colomi li, il Secco, & tanti altri, che in quelle età 
noflre neln anno fatte, et ne fanno eccellcntiffime 
in prò fa. Terciocbe non baiando noi quella for- 
teti uerfo lombo tfbe baueano iGreci,& i Lati- 
ni jlquale era tanto conforme con la prò fa, che à 
chi non uiflaua aunertito,& à chi non era litte-< 
rato non fi lafckua conof cere per altro -, che per. 
prò fa uera , par che fi difconuenga di uoler met- 
tere in Scena ferui, donne , & ogri altra forte di 
perfone,che improuifamente fi tr maino, et tratti 
no de" loro affari frettolofàfnente , ò in colera, ò 
lieti,ò in altre talidijpofitioni d'animo, et che tut 
to ciò fi facciano fare in fòrte di còpofitura di pa 
role,chefra noi da* fanciulli, & dalle feminèlle y 
&da i facchini fi facciano conof cere peruerfì 
neri, & tutti d'una guifa, & d uno fteffo paffo, 
& per queiio , come impoffìbile ,ò fconueneuoa 
liffimo a credere , c he coloro poteffero in quelle 
occafioni così parlare. Sanno ben i dotti & giu- 
di àofi in quefta lingua noflra ufar nelle lor 
Comcdie tal fòrte di prò fa , che ne t luoghi che 
lo comportano, habbia così leggiadra conuene- 
Holeyga di numeri , che contrapefi à i Ver- 
fi lambi de gli antichi , che fi fon detti , sì co- 
me oltre à tutte le qui poco d'auanti nomi ~ 
nate di coloro , iquali rihanno ferine alquanti • 

h ij 
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anni più à dietro ,fi può uedefanco per alcune 
moltamente fatte dall' illuftre Signor CVKTIO 
Gonzaga , delinquali una con molta gloria delC 
Autor fuo fu rappresentata in Marnila gli anni 
à dietro per le felicijjime noyge dell' EccellcmifL 
Signora Donna 1 SS ABELLA GON- 
ZAGA, con t Eccellentiffimo Signor Don 
FERRANTE Daualo Marche/è di Tefcara. 
Molto uagamente pur* in quefi anni ttejfi hanno il 
mio Signor Domenico Veniero^et altri nobilisfi- 
mi ingegni introdotto di f iriuere in uerfi Sciolti* 
& di Terze rime^alcuni [oggetti piaceuolisfimh 
& principalmente uolendo contrafar la pedan- 
teria J quali per certo riefcono con tanta uaghe^ 
%a, & con tanta gratia, che con ogn altra forte 
che uolejfe far fi , farebbe un leuarle in tutto del 
nero ejfer loro; & non fò fe queHa>nè altra lin- 
gua habbia forte di componimento così piaceuo- 
le. De' quali io ò in quello ftcfio uolumc,ò(fe pur 
queflo uenifìe fouerchiamente grande ) in qual- 
che altro jpero di farne dar fuori alcuni,che fiem 
no per pienamente dilettare ogni bello Jpirito. 
QUESTA forte di componimenthquando fono 
tutti di uerfi Sdruccioli^ molto acconcia à me- 
tter moltissime parole tutte Latine , sì come fi ue- 
de uaghisfimamente fatto nell'Arcadia oue eJr 
Irafcere,& A ncipite y Ledere Jmpuberi, Cubito , 
& tant altre tali fi hano tutte Latine. Molto più 
poi tai uoci tutte Latine ,& anco quafi d y ogni 
forte fi contengono con molta gratia in detti 
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componimenti piaeeuoliy che prendono fìudiofa- 
mente à contrafare i Pedanti Et io nelRimario, 
che feguirà appreso inquefto fiefiouolume,ne 
uerrò ricordando ordinatamente alle f :hiere fo- 
ro tutte quelle , che fe bennon nefofier 1 ufate fin 
qui da altriypotrebbono ufarft Scuramente* 
*NJI LLE leggi delle rime quefli uerfi Sdruccioli 
figouernano dalle tre uocali ultime, incomincici 
do dalla prima di effe tre, & caminando fino al 
fin del uerf i. Oue è da fapere per chi riha bifo^ 
gno, chela prima di effe tre uocali non importa 
qual confonante habbia auanti , ma t altre due 
conuiene, eh e ancor nelle confonanti fi accordi- 
no con quelle uoci, con lequali uogliamo che fie- 
no m rima,sì come per ejfempio LaBile ,fard ot~ 
tima rima con ST 'abile ,MiRabile,& jlMabile. 
Se ben la prima di effe tre uocali ultime, che è la 
*A,fi ritruoui hauerd* auanti in una la.L nell'ai 
tra ST. neWaltra.R. che {come è detto) t al pru 
ma delle tre ultime uocali comincia à far la ri- 
ma in fe flejfa , non con la fua confonante che ha 
d' aitanti. Ma Maitre due poi conuien che nelle 
uocali, & nelle confonanti s'accordino, onde La- 
Bile,non faria buona rima con FaCile,nè co CaR 
diK(E,ò altra tale. Et perche delle uoci Sdruc- 
ciole io difegno di far Rimario particolare, fi met 
ter à ancora quiui nel fuo principio il ricordo, et il 
modo di quelle leggi. Là onde pafferemo alt al- 
tra forte di uet fi, che retta à dir fu 
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S S U 1 poco shauerà da 
dir 7 ora intorno à quefta far- 
te di Verfi Tronchi , sì per- 
che effi fi debbono tifar mol- 
to di rado , & chi ancor mai 
nongliuferà in Sonetti > nè in 
Cannoni , nè in Madrigali farà tanto meglio, 
sì ancora , perche inquanto al mifurarft per en- 
tro y queftì tai Ver fi hanno communi anco à. 
loro tutte quelle coft , che dell'altre forti fin 
qui fi fon dette. * . 

V ED ESI dunque, manifeftamente, che la natu- 
ra de nofiri uer fi y è propriamente di far jènti-. 
re il fin del fuo numero nell'accento , che è fopra 
la decima ftllaba,& che doppo quella quel po- , 
co di fuonoyche fi pub udire > ègraue ,& ca- 
dente . Lì onde doppo quella decima fdlaba co- 
si diftefa d accento la noSìrapronuntia può fati 
fentir quietamente ,ò due fillabe graui,& ca- 
denti* come fi fentono ne gliSdruccbliyfen^a 
qua fi aggiunger nulla alla mifura del uerfo* 
(Vercioche uer amente da gli accenti fi fa la fior, 
ma uer a dd numero ,& dell'armonia ) ò una 
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fillaba fola, come s'ode ne i uerfi, cbebabbia- 
mo detto chiamar fi Interi ;ò un fiate fòlo,qua~ 
fi alla medeftma guifa di quella tenuta di uoce y 
che fanno le Campane ,gli Organi , le Idre , & 
altri sì fatti strumenti doppa il nero corpo del 
fuono loro , cioè doppo la percoffion dell'aere* 
che elle hdn fatto , percoffe ancor effe dal mar- 
tello , dall'arco > dalle mani , ò da qual fi uoglia 
altra cojà , con che le percuota chi uuol fonar- ^ 
te . ora , perche Ihauer doppo Pefkenfion 
delVaccento à lafciarfi dalla uoce 9 & dalla boc- 
ca come f correre & cader due uoci, par che 
fia noiofo à farlo, & ad udirlo , per quefìo fè ne 
uede ofieruato , che gli Sdruccioli fien poco 
tifati ne i componimenti importanti. Et fe poi 
fè ne è da' moderni munto l'ufo di fcriuerui 
componimenti interi , come fono le Comedie 
dell\ArioHo > & le Ter^e Rime del Sanna- 
*Zaro , c£ d'altri, di cui s*è detto , fe ne ue- 
de auenuto , che non i uerfi in fe Heffi fien 
* grati , inquanto à quell'ultima cadenza lóro , 
ma che Panificio , & la difficoltà di poter pie- 
gar tanti concetti , tutti con quella forte di uo- 
ci in fine , tien dilettati i Lettori gli a- 
[coltami ancora , sì come d'infinite altre \cofe 
di maniera tale , noi potremmo recare effempi, 
che per fe Sìejfe fono di niuna leggiadria , ma 
per l'artificio > & per la difficoltà dilettano ; 
si come poteua effere quella carta, che fipo- 
teua racchiuder tutta in una noce uota , &> 

h iiij 
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in effa era ferina tutta llliada d'Omero , che in 
fe jieffa quella f crittura per uolerla leggere non 
poteua effer fe non grandemente nuiojàyma per 
la uaghe^a dell'artificio douea dilettar no po- 
co . Et mill altre %ai cofepuò à queflo propoftto 
ciascuno uenir confider arido da fe medtftmo.Val 
tro eftremo poi y cioè quando il utrfo finifee nella 
decima fillaba col fuo accento, è molto più nowfo. 
Tzraube la noce riman auiuifofpefa , & chi lo 
pronuntia ne riman co la bocca aperta, per effer 
così noce farlo in ciaf cuna uocale con i accento fo 
pra y fe ben la J. & Ix.V. la fanno riflringere, ò 
aguzzar* alquanto .Onde i Latini con quefla ma- 
niera del? accento in ultimo non ne uollonogia- 
mai finire alcuno. Et noi ,come ho dettole rfhab 
hiamo pochitfimiyteìiédoper ottimi, & per per ~ 
fetti quelli y (he nè fono così lunghi di fillabe y gra 
ui & cadenti doppo VaccentOyCome gli Sdruccio* 
li,nè così tronchi, ò fmo^y che nell'accento fi- 
nife ano fofpefamente, come fon quefiiydi cui par- 
liamo. E* ben uero,che chi pur fi toglieffe à ca* 
priccio di uoler far tutto un componimento, che 
finiffer tutti i f noi uerft in quefla maniera nella 
decima col fuo accento , fe ben in fe fleffi foffer 
noìoftydiletterebbon tuttauia ancor effi per la dif 
ficoltày&per l'artificio.Queflc tai uoci troche à 
noi no fono mai per lor natura, ma tutte perpaf 
fioned'accorciamentOySÌ come OmflàyBeltàyVir 
tùySeruitK & l altre accorciate da Oneflate y ò 
Oneftade, Beltate,Virtute>Seruitute,etc. Et cosi 
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ne i nerbi la prima & ultima per fona [ingoiare 
deli lmperatiuo,Amerò,V edr o, Leggerò ,V dirò. 
*Potrà,Correrà,Farà,Dirà.Et fimtlmcnte La pri- 
ma & ultima pur [ingoiare def ccondi Treteri- 
tidt alcuni uerbi , fatte pure per pajfwne d'accor 
ciamento^ì come lo Vdì, in uece di Fdu,& egli 
Finì , in uece di Finio > & la ter^a fola di tutti i 
nerbi della prima maniera, Jlmò /Parlò, Cantò, 
jLndo,<& così tutti Et fatte ancor elle per ac- 
corciamento di jLmoe, Tarloe, Cantoe,&c che 
per molte ragioni fi può affermare effcre flato 
da principio fprie di quefta ltngua.Et qfla flcffa 
natura hauer anno le parole d'una (ola fillaba 9 
che pofte in fine del uerfo poffono,fe l'autor uuo 
le, far qfia forte di uerfi tronchilo 7$pp'u Date. 
^Abraam Patriarcale Dauid Re % 

Ifrael con fuo padre, & co' fuoi nati , 
E per Rachele, per cui tanto fe. Tetrar. 
Io die n guardia à fan Tietro, or non più nò, 
Quantopojfomijj>etro,e fol miftò. 
ET ho detto, fe VjLutor uuole. Ter cioche, quando 
ancor uoglia altramente , egli ha facoltà di fer- 
mar l'accento nella fillabaprecedente,&fare il 
uerfo d'undici fillabe>qua fi inchinando,ò encle- 
ticando ( come i Greci dicono & fanno ) quella 
fillaba,& come fanno ancora i Latini, sì come fi 
può uedere in quefli. Da nte. 
Tercoteuanfi ini ontra,e pofcia pur li, 
Si riuolgea ciafcun uoltando à retro , 
Gridando, penhe tieni,e perche burllì 
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Et q ut ih, che n'allega il Bembo. • 
À più datiti meTo di trauerfo, non ci ha. 

Chóipoi piùftr.inoper jinirx in tre monofdlabe* . . 
•Etl'+Arioftué 

La tergine y i bSi fior, di che più %elo, 
Che de bcgiiocchi, e de la una hauér de. 
Et quel bellifjìmo nelle fue Satire, m% ; 
Tian piano Bomba ,non al%ar la noce 
Beftemmian Cnfioglihuomini ribaldi, 
Teggior di quci,c he lo chiauaro in croce, 
Ma li onefliy e li buoni dicon mal di 

Te, e dicon ucr,&c. Et così deglialtri. 
Mjl in quello lo fcrittore sba da gouernarcon 
giudicio,& non farlo con ogni uoce , che non con 
ogni uoce ftarebbe bene, come per ejfempio , chi 
uoleffe così encleticareil fopradettodelPetrar. 
con aggiungerui una fillabaper entro così. \ 
Quanto pojfo mijpetro, e foi pur mi fio, 
Che no farebbe così tolerabik come glialtri. Tut 
tauia quefla è cofa , che uno fcrittor giudkiofo 
£h a da far conoscere di fare più per uaghe'jga, 
che per neceffità. Et però ancor quello così 
com io I ho qui ora detto , fi riceuerebbc forfè 
neW iAr iotto ,ò in altro fcrittore ,che fi facejfe 
tono/cere di quelfapere, & di quelgiudicio , che 
egli ha fatto. 
É tuttauia da ricordarfì, che i Tronchi fi ufino 
parcbiff\mamente,et che in tutto unpoemagra* 
de come V^Arioflo nonpaffmo cinque, b fei udite, 
fe pur ni arriuano,ct così nelle Ter%e Rime tan- 
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te meno y qianto il componimento in fi tutto>cio.è 
tutto un poema fdrà minore. Et in un Capitolo 
folo> chi Cufaffc più di due mite non furia mol- 
to lodato . In Sonetti , & in Cannoni io non 
configliereitnai alcuno y che ciò facejje per niun 
modo. - \ * \ 

L <A legge delle rime in queSii tai uerft tronchi , ò 
Toppi , è breuijfima y & larghiffima . vercioche 
non ui ha da effer 1 altra legge alcuna ,fe non the 
i uerfty che s^bJtnno da tener rima infieme , fini- 
-fcan tutti in una medtfima uocale; con l'accento 
fopra. Et\nel rimanente y vene da rimirare à 
niun altra cófàyfi non à quelt ultima novale y qua 
lunque fieno le Uocali,& le confonanti y che fìan- 
no d'auanti. Onde Ein\ y Vdì y Morì, Coflì,Così, 
Vfcì , &ogn altra tale , 'tutte fi potranno met- 
tere in rima Cuna con Ì altra. Cosi MaeHà , 
Sanità y Leggerà y &c. faranno tutte leggiti - 
momenti fecondo quefì'ujò di uer fi tronchi le- 
gate fra loro in rima > & cosi di tutte l'altre fin- 
*Za eccettione alcuna. 

E T medefimamente fi fi farà tal rima tronca con 
una noce folaghe qualunque ftllaba ftia d^auan 
ti alt ultima uocale , non importa ; & fempre la 
rima Harà bene y pu r che tutte fini fcano in queir- 
la Jiejfa uocale con ^accento. *Ariofìo, ut 
Ma poi ch y un giorno ella feriti Fu 
T^el capo giungo fora a dirui>come $ 
Eperfinarla un fimo diGESV* 
*A } me^orecchia le taglio chiome $ " , 
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Mcun fegnofra noi non reftò TIV* 
Di diffen n?a fuor cbe'l fiffo,eH nome. 

Et ne* (òpr'allc»ati del Tetrarca, 

Io diè'nguaniu à fan Pietro\, or non Più T^&, 
Quanto poflò mijpetro,e filmi S T 0\ 

Et così di tutti glialtri. 

E T tanto ancora fé Vuna d'effe hauerà Dittongo, 
come Può,Tiù,Piè, Già, & Già, che faran tutte 
buone rime con quelle , che non ihanno , come 
Può con So,ò Fo. Più con Tu,ò Su,ò Fu. Già con 
Da,Fa,Va,Ha.Et così (t ognaltra,sì come fi uè* 
de ne i fof radetti ucrfi dell'arioso. 

DF PERSI SCIOLTI. 
C U T. VI. 

V EST U parola Verfo 
qmndo è nome, in tutte quel 
leftgnificationi,che not thab 
biamo, cièuenuta dalla lin- 
gua Latina. Tercioche Ver- 
fus à i Latini fono propriamé 
te quelli , che con altra uoce dicono Carmina , à 
Canédo,come i Grammatici uogliono , percioche 
i uerfi fi cantauano al fuono della Lira, ò foli . Et 
ne haueuano di più f orte Esametri, Petarnetri, 
lAfclepiadei ,&molt'altre y come fi può ueder 
principalmente in Oratio. Et inquejia fignifi- 
catione prendiamo ancor noi propriamente i no- 
ftri Verfwioèper quei fatti a mifura d'undici^ 
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dodici, di diece , ò di fette fillabe , de quali s'è già 
detto à peno. Diceuano anco i Latini Vtrfus, le 
linee y o le righe di qual fi uoglia fcrittura anco 
in prof a. Onde Marco Tullio in una fua Epiflola 
fi duole con Bruto, ch'ei gli fcriueffe lettere fo- 
llmente di tre uerfetti, 
Tribus ne uerficulis bis téporibus Brutus ad mei 
Et mila oratione perRabirio poftumo. 
Glaucia folebat 3 bomo impurus,fed tamen acu- 
tus,fopulum monerc s ut cùm lex aliqua recita- 
retur,primum uerfum attender et. Et Tlinio. 
Ifonpaginas tantum epifloU ,fed etiam uerfus, 
fillabasq; numerabo. Et in quefla fignificatione 
diciamo ancor noi Ver fi le linee ,òle righe delle 
fritture in prò fa. Benché, come di fòt nel primo 
Capit. di queflo Trattato, chi ragiona minata- 
mente non dirà > ò almeno non ifcriuerà nomi- 
nando uerfi quelli di ciafcuna ciurmeria di fcnt- 
tura,ma folamente delle buone, & fatte con giù 
dicio,& numerofamente . Verfus ancora i Lati- 
ni dicono la f orma jò, come noi diciamo, V aere del 
canto.Onde dice Plinio nel decimo libro ycbe i Ro* 
fignuoligiouanetti Jludiano in prendere iluerfo 
del canto loro. Et il Petrarca, 
E gli augelletti incominciar lor uerfu 
Sì come ancora il Boccaccio. 
E gli uccelli sù per li uerdi rami cantando piace- 
uoliuerfh&c. 
OR *A per art'mareal noftropropoftto de^uerfi 
iciolt'hdico t cbedal Petrar. fi ucdecjfcrfi ufata 
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più d'una uolta quefta noce Verfojn una forte di 

fi^mficatio/ie diuerfa da tutte leghi dette, ii co- 

" me fi può uedere in qujjii juoi, 

Or rime , or Uèrft , or colgo erbette , e fiori 
Yiangan le rime amor , piangano i ùcfju 
E quanto VI dolce male 

Ne'n penjkr cape, non chen ucrfhòn rima. , 

Ctìjtrnor fiorifea in quella nobilalma , 
Che non curò gii rìiii rime, nè uerfu • 

E i foaui (offrir i y eH dolce (t ile, 

Che folta njànar in uetfh e]n tinto* . -.-'.TcVv 1 

V 'fono i ucrft , ù fon giunte le rime t 

Diche mi par ch'io diceffi ancora à non foche prom: 
pvftto ne mia Tre Difcorft. Et mi riiarauiglio 
moltoycha nèil Bembo,che tantoparla de ucrfi,. 
& delle rime nelle fuefrofe ,[nè alcun' altro fin. 
qui di quei, che hanno [critte regole, & Vocabo- 
Lrvj,non hahhiano auuertita, ò almen ricordati 
ad altri quefla importanti ffima confidcrationc. 
Vercioihc fi uccie eh larijjimo in tutti i qui po- 
Hi Ver fi , che il Petrarca fa mamfefla differen- 
<ta fra Verfu& Rime, Eife qualch 'unojirana- 
mente dice jf e, che per Ver fi egli intende le paro- 
le per entro, & per Rime , t ultime confinante, 
dina cofa , che non fi confaria in niun modo col 
fèntimcnto delle fcnten%e,cbeinqueSliuerfi fo- q 
pradetti fi contengono. Sen^a che fi fa chiara- 
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mente, che per Rime così il Petrarca 3 come an- 
cora vlialm intendono largamente tutto, il coni* 



finimento de* Ver fi in rima, non che tutti i Ver fi 
fteffi. Io adunque bauereiguìconfentito ad al- 
cuni begli ingegniyche uoleuano y che quiuiil Te- 
trarca per Verft intendere le profe y lequali han- 
no , come è detto auanti y aneor > efi$ i lor numeri, 
che in un certo modo ancor da' Latini fi diceuan 
Vcrfiy sì come per le foprafiritte autorità di Tul 
Uoy& di Plinio y s'è ueduto ; & come ancora può 
trarfi in un certo modo da quefl* altre pur di Tul 
Ho nel 3. libro ielt oratore. ; > ^ 
Ver fu* enim ueteres UH in hac foluta oratione 
propemodum , hoc eSl nurneros quojdam , nobis_ 
efie adhibendos putauerunt. 
Et altroue più efficacemente pur nel detto libro. 
In quo igitur homines exborre f :unt? Quemftu-, 
pefaBi dicentem intuenturì In quo exclamanti 
Quem DeumyUt itadicam f inter homines pumi 
Qui diftinftè, qui explkatèyqui abundanter, qui 
illuminati & rebus & uerbis dicunt , & ]in ipfa ■ 
oratione qua fi quendam numerum uerfumq; 
conficiunty &C. - v - * 

Ma da uoler cosi interpretar la detta parola y V er- 
fo y ufata dal Tetrarca , ne i fopr" allegati uerfi 
(h<ri,cioè per le parole in profam ha ragioneuo- 
liffimamente ritenuto il ueierey che effò mede- 
fimo Petrarca ufala medefima parola profe, 
come per cofadiuerfa,ò altra dalla mede fima 
di cui diciamo > - • 



XC DEL MODO 

Huominì,e Deifolea uincerper for^a. 

jLmor y come fi legge in profe,e 9 n Verfi. 

Et molto più in quelli , oue mette come per cofe 

diuerf ? le P rofe,i Ver fi y & le Rime. 

O s qua l coppia d amici ,chenè in Rima 

Voria>nè in Pro fa affai ornar ,nè in Ver fu 

Onde eonuien dir ficur amente, che egli per Verfi no 
intende ffe quei delle profe, ma uerfi misurati nel 
la propria figmfication della noce. 

Quale adunque fta quefta fòrte di uerfi, che fieno 
altri , che quegli in rima, uolmdofi confiderare, 
s ha da dire, che per certo nonpofia il Petrarca 
hauer intefi altri , che ò i uerfi Latini , de 1 quali 
egU pur fece moltij]imi y fe ben molto men felice- 
mente y che i Tofani y ouero quefti , che ora noi 
chiamiamo Verfi Sciolti. Che de 1 Latini poteffe 
intenderei potrebbono dar qualche inditio quei 
fuoi nel Trionfo della Fama, 
jlnnibal prima , e quel cantato in Verfi 
jLchille y che di fama hebbegran fregi. 

7s(f quali fi uede y che dice cantato in uerfi ^Achille, 
che non era però Hato cantato in Verfi Italia* 
ni y ma in Greci,& Latini,comc da Omero, & da 
Statio , &c. 

Che poi egli potè fìe intender Ver fi Sciolti , quando 
diceua in Verfi, & in Rime, mnfe ne può haue* 
re alcuna certe t ^a,poi che de 1 fuoi così fatti,cioè 
S ciolti y noi non ne habbiamo alcuni. E" ben chi 
dice, che per Verfi egli perauentura intenda le 
Seflinc,cbe propriamente rio fi pofiono dire effer 

rime* 



s 
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rime, llchcnon farebbe però del tutto ftranoà 
credere Ma comunq;fia y à me inquejio Capito- 
lo è conuenutodif correre intorno a quefla con* 
fideratione , poi che in efio ho da ragionare de 9 
uerfi fiiolti , che la maggior parte de' dotti af- 
fermano effer trouato de* moderni , & pare the 
alcuni ne facciano inuentore il Drcfiino. Et da 
quanto fin qui fi è detto y non fiaperò chi prenda 
errore y cheper que Ilo la parola ferfi nella lin- 
gua noflra non fi prenda per quei Verfi y che fono 
in rima.Vercioihe ella è uocegenerale y & dicen 
do fi Ver fi fen^altra fpecificatione y ft poffcno in- 
tendendosi i Grcci^ome i Latini y come i Tofca- 
ni y & come quelli iogri altra lingua ; che già 
quando ilTetrarca dijse y 
Tigli almondo è y chenonpofsano i Ver fi , 
T^on uolle però intendere folarmnte de uerfi To 
f cani, si com anco Vergilio quando difse y 
Carmina nel ccelopofsunt deducere Lunam y &c. 
T^on uolle intender folamente per li uerfi La- 
tini . Ver cioche la Luna è Sìa? ancor à f cuoia in 
Grecia , ò almeno dal fuo Endimione apparò al- 
tra lingua che la Latina . Et quando il diuim 
jirioflo dalla T^infa in Francia fa dire, 
Dal c'iel la Lu na al mio cantar difeende . 
Ragghiacela il foco y e laria fifa dura , 
Et ho talk or con femphei parole \ 
Mofsa la terra y & ho fermato il Sole. 
Tipn uolle già per mio credere i ferire* che quel 
Manto , & quelle parole ò quei uerfi di colei fof- 
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fer Tofchi rifirettamente. 
Et cosi quando altroue il Tetrarca diffe 9 
Quante lagrime ,lafio,e quanti Ver fi 
Ho goffrarti al mio tempo. Et . 

So io ben,cb'à uoler chiuder' in Ver fi 
Sue lodi , fora fianco 

Chi più degna la mano à fcriuer porfe . Et altro* 
ue,ch % egli nomina i Verft,gli prende per uocege 
nerale ad ogni forte di Verft,così uolgari nofir'h 
come Greci & Latini,ct cosi à noi di prof adorne 
di rima . Ma ho ancor tuttauia moHrato di fo- 
fra,che più d'una uolta egli prende Verfiper uo 
ce jbecifica,& differente da Rime, & fopraquei 
tai luoghi fuoi s'è fatta la conftderatione,fe ftpof 
fa crederebbe uolejfe intendere i fuoi uerfi Lati 
niyò che puregli,come ho detto, ne facefie di que 
fta forte f iolti,ò pur anco ( che non mi difpiace 
affatto) uolejfe intendere le Sefline,che fe ben' hi 
no artificio & ordine, non fi può dir propriamen 
te che habbian rima. 
Comunque fia,che de gli antichi , ò de* moderni fta 
fiata quefia inuentione de uerftfciolti,ella fi uè* 
de accoiiffima à rapprefentar la forma de' uerfi 
Effamem Latini. *Hon dico in quanto alla mifu- 
ra di etafeun uerfo in fe fieffo , effendo il nottro 
pwlto minor di ftllabe , ma in quanto alla com- 
pofttione di più ue rfi infieme , co quali fi tolga à 
piegar qual fi uoglia fòggetto . Ter cioebe i La- 
tini co hfcfìura de'uerftloro tutti Esametri noi 
hnobaucre una forma di compofnionc , che f 
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tefìe liberamente andar' oltre à talento fuo,& 
fen%aqnaft mai egerie pr e ferino alcù termine, 
procedere con quel paffo,che più le piace ffe,& fi 
nire & cominciar le fentewxe nel principio, ò nei 
me^p del uerf o , quando corte , quando lunghe , 
fecondo che le tornale comodo, llche non poflo- 
nofa re quelle forti di uerfi , che caminano co cer 
to ordine di miflurafra loro, sì come fono gli Eie 
gi,che uanno di due in due, & fono affretti àfi- 
nir fempre la fenten%a col fine del fecondo uer- 
Jò . Et il mede fimo poi di tanti in tanti auiene ne i 
Safici,& à ogn altra forte di lor teSiurejhe fie- 
no di uer fi d\f uguali fra loro )& gli Endecafilla- 
bi,gli lambici,et altroché uadano tutti duna for 
te, non erano da efjì adoperati in cofe lunghe, per 
bauer troppo riflretta legge nelle mifure,&per 
la breuità loro non effefatti con quelle ftrette^m 
Xe a far co effi lughe mrrationi.QueiSenarij poi y 
che adoprauano nelle comedie , eran tanto baffi, 
& tanto abietti, che non hauean quafi forma di 
uerfoySÌ come molto bene afferma Marco Tullio. 
„ jlt comicorum f enaru propter fimilitudine fer- 
y , monis fic Jkpe funt abietti , ut nonnunquàm uix 
„ in bis numerili, & uerfus intclligipojfit. 
Tre fero dunque i Latini,sì com ancora hauean fat- 
to i Greci , il uerfo Esametro per più di tutti gli 
altri accodo alle lunghe & libere ?iarrationi,& 
atto con la libertà fua à ueHirfi la grande 1 ^, 
la maef ti >& ancora la mediocrità , & (ouepur 
tonuenifie)la bafleiga dello ftile . llche tutto fi 
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procura principahnente <jr fi a [segui fcr conia 
maniera della compofitwne 9 non tanto nelle uoca 
k>& nelle co fonai i^oue alcuni ,che mn [anno più 
oltre y fi fanno a credere che consiSla il tutto > 
quanto nelle uoci nei luoghi > & principalmente 
de* membri delle fatim^e, & delle circunduttio 
ni , & nella uarietà Libera di portarle in lungo y 
& finirle per entro i uerfi , Ucbe nonpofion far 
V altre forti di uersi di (uguali ,& limitati d or- 
dine come sè detto. Ma perche di quefto si trat- 
ta diflef amente , & ne Càmentarìu& nella Toe 
tica,& fe ne dirà ancor forf ? in quejio libro qual 
che cofa appartenente al Sonetto ,& alla Canv> 
ne quando ne ragioneremo, finirò di dir qui ,che 
j i cura mente i noflri con quella forte di uersi fciol 
ti hanuoluto imitar la tejìura de gliEfsametri 
Latini . Et si uedeper certo , che riefeono molto 
feliceméte , si come V Italia liberata del Drefiino 
ci potrebbe far* ampia fede ,fe quel libro come è 
bellifìimo di [oggetto^ di quella teftura ò forte 
diuersi yfofsc cosi priuo dinfiniti erroridi lin- 
guali molte improprie forme di direni baffez- 
difille , &jòpra tutto di quella dannosifiima 
imitazione , che egli ha uoluto fare in Omero di 
quelle cofeJcquaU uniuerfalmente da i dotti y & 
anco da gli indotti fono tenute bafiifiime y fconue- 
neuoliffime,& indegne cP un tanto .Autor Juo;il 
quale m quellexofeidoft$,& i buoni non ifeuja- 
no con altra buona & nera ragione ,fe non che 
quei tempi 3 ne> quali efso omero feri/segosi ricer 
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eercauano • Di che io nelle Bellezze del Furio fo 
discorro tanto à pieno, che gli fìudiofi potranno 
bauerui come Mia intera anatomia di tutte le 
parti di quel Voema.con tutti glialtri . 
Vjllamàni in quelfuo Dilunio^omano,et moU 
to più nella fua bellisfima Georgica uolgare , è 
riunito felicissimo in queHa forte di uerfi fciol- 
ti ; & molf altri mbilhfimi ingegni fi ueggon 
oggi per molte parti , che felicisfimamente ne 
fcriuono in diuerfi figgetti.Et quei che uogliono, 
che esfi fi doueffero ueramente chiamar uerfi 
Eroici,& adoprarli in ToerniEroici,com J è quel- 
lo iOmero & di Fergilio , non dicono fe non ra- 
gioneuolisftmamente per ogni uia . Terciochefi 
uede chiaramente, che conesfi noiposfiamo pie- 
namente rapprefentar quella nobilisftma liber- 
tà,& quella grandezza > che ne* loro Ejfametri 
haueano i Latini . Et molto mi marauiglio £aU 
cuninonfo chi, che per meglio colorar sì grande 
feiochezza di parer loro, ne fanno partecipe an- 
co il dotto & giudiciofnfimo M. Trifone, nel 
che per certo cofioro efeon pienamente da ogni 
nero , che mai quel grand 9 huomo non haurebbe 
pur fognata una ignoranza tale , come è quel- 
la che esfi dicono , cioè che i Terzetti ò le Ter- 
ze rime fiem à noi atte a rapprefentarc iToemi 
Eroici Latini , & Greci. Percioche non e perfona 
di così pofitiuo fludio, che nonfappia,& che non 
conofca,che le nofìr Terze rime fono puris finta 
mente mitratici > & rapprefentatrici de' uerfi 
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elegiache uanno à i Latini di due in due, cioè uno 
Efiametro,et uno Tetametro, che per cfier quel 
li più lunghi di filiale , inoftri per non fiftringer 
tanto , che non pot e fiero ufi ime ,fi He fero a far 
di tre in tre con quejli noflri , che fom più corti, 
quello , che ejjifaceuano di due in due . Et sì co- 
me à i Latini era uietato il non finir la fenten^a 
nel fine del fecondo , cosi parimente è uietato & 
tenuto uitiofiffimo ancora à i Terzetti noflri , 
onde fi uede , che ilVetr arca fenaftenne molto 
fiàsche non fece Dante , & così in effi , come in 
ognaltro,chi meno lofarà,meno fi dirà che com 
metta uitio,& men fi dira bifognofo difcufa,ò di 
fdonoychefempreprefuppongono error comcfio. 

Dante ver certo fu molto licentiofo in quefìo far paf 
far le fenten^e oltre a y termini loro ne i T eret- 
ti j che è il farle pafiarc nel tprimo del ftguente, 
come (perche chi pur n'ha bifogno pofia cono- 
f :erli) fi uede in quelli, 

Dico,che quando Ì anima malnata 

Li uien dinan%i,tutta fi conffid r 
E quel conofcitor de le peccata 

Fede qual luogo d inferno è da efia , 
Cinge fi con la coda tante uolte 
Quantunque gradi uuol che giù fìa mefia. & 

E come i gru uan cantando i lor lai 

Facendo in aer dife lunga riga 

Così uicCio uenir traendo guai 
Ombre portate da la detta briga, 
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Terch'io diffi.&c. & 
Lo buon maeftro di fie figlio y or uedi 

Vanirne di color y cui uinfe l'ira, 

Et anco nocche tu per certo credi , 
Che fiotto P acqua ha gente y che (òfpira 

E fanno pulular que^ acque al fummo > &c. & 

lo uidipiù di mille in su le porte 
Da cielpiouutiyche fti?gofamente 
Dicean y chi è coHui y che f m%a morte 

Va per lo regno della morta gente? 
£1 [auto mio maeftro fece fegno 
Di uoler lor parlar f zgretamente. 

Et moltiffime altre tali ne fono in quel libro y che da 
ciafcuno fono conofciute y & tenute per fuori del 
Vordine y & della natura di quella forte di uerfi 3 
the è di finir fempre lafenten^ col fine del Ter- 
^ettOyfuor folamente quando è in fin del Capita- 
tole fi aggiunge un uerfo folo.che quitti è libe~ 
rOj& ancor uago non cominciar fenten%a nuo- 
ua,ma finirui col Capitolo la fentenza incomin- 
ciata nel Terzetto ^he gli precede. 

E ) dunque co fa fconciffima;& indegna y che fra per- 
fine di conto fi metta in difj>ute y il uoler dire 3 che 
i Terzetti noSiri fieno per feruite in niun modo 
conueneuolmente à foggetto Eroico y & graue, 
efiendo la natura laro obligatiffima y & difforme 
dalla maeftd Eroica^ non atta à riceueraltez 
*%a diftile y ma job da Elegie, ò Epiftole y ò altresì 
fatte cofe 3 che pofiano rueuere ò fine y ò altijfìmo 

I lllj 
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pufamcnto col numero di non molti ucrft , onde 
degnamente gli beino chiamati Capitoli . Laqual 
cofafola mi maraviglio jconie , fe ben niurt altra 
non ue nefo(fe y non habbia fpauentati coloro y che 
fi Jòno Li fidati ujlir dal pen fiero y non che dalla 
penna > una sì [concia cofa , come è quetta > che 
quei uerfi fieno a noi attib propria i fogge t ti 
Eroici . Et [e vi allegano Veffempio di Dante y lo 
[anno y ptr che la prima [cioccherà loro no iftia 
[ola.Terciothe io Li [cerò qui di mettere in difpu 
ta ò m confideratiorie [et autorità di Dante in si 
fatte cufe mcritaffe di por fi in conto. Ma dirò fo+ 
lamente y che esfi y che lo allegano in quello propo 
fitOjhanno ben ueraméte del faceto.Toi che quel 
libro diuifo in Capitoletti^ in Cantiche y che egli 
fieffo ha battezzo Co?nedia y & oue egli fteffo è 
[oggetto dittato il libro y & egli (le fio dal princi- 
pio alfine è il Comico y & tifinone y s'babbia da 
chiamar Toema Eroico y & per l'autorità ò ef- 
[empio [uo uoler che una forte dì uerfi nofìri>lU 
mitatisfima & legathfima di tre in tre>shabbia 
da raffomiglure alla liberi$fima y &nobilisfima 
teSlura de uerfi Eff metri. 
Inficiando adunque di più perder tempo in quefle 
si fatte fiioahe^e y che dame y ( nè t redo d<t 
altri) non fi poffono per beneficio d gli fiudiofi 
trattar fenx.a [degno contra la licenza di quefli 
tempi y che ciafeuno mole feritore r fenxa che ue- 
r amente fitppia ben leggere y finirò di dir nel prò 
pofito di quefti uerfi [ciotti, che efii uer amente [% 
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no attirimi & acconcifiimu& del tutto proprij 
à rappresentar la teflura Eroica de Latini , & 
de? Greci . Et la dico Eroica , non Jolo,ò riflret- 
tamente in quanto al (oggetto ,cioè perche in ef- 
fi fi tratti di fatti Eroici & grandi. Ter cioche 
ancora le Egloghe Tajiorali, & le bifogne delle 
utile t & altre si fatte cofe con t fìi Ejfametri han 
trattato i Latini , e i noflri . Ma si come i Latini 
cbiamauano uerfo Heroo/EffametrOjper effere 
il migliore che tfii haueffero,nè troppo Iumo>co 
me n'hanno alcuni y nè troppo corto ,come gli En+ 
decafillabhgli lambii più altri y cosi noipotre* 
mo dire il nojiro uerfo intero, ò commune, rifpct 
to al rotto,& allo fdruc dolo . Et oltre à ciò non 
piamente il uerfo in fe folo , ma ancora quella 
teflura di più tai iter fi infieme fi dirà degnamen 
te Eroica ,per la grande^ , & maeflà fua , & 
per la nobilifiima libertà di portare à finir la fen 
tenxA b pre(fo,ò lontano , ò nel fin de ucrfi,ò nel 
me%p ò nel principio come più l aggrada. 

£ N ben poi ucro>cbe i noflri giudiciopfiimi fcrittori, 
i quali degnamente hanfempre afpirato à no co 
tentar fi della imitatione nelle cofe buone de gli 
anticbi,ma à procurar d auanzarglìv ' di ridur 
le cofe à Jòmmapcrfettionejjan conofeiuto effer 
ui luogo uotOyò aperto per migliorar quella for* 
te di teHura Eroica. , parendo bròcche in effetto 
Cartificio>& l'armonia , che è nelle rime de* no- 
ftriuvrfufien cofe molto importanti alla perfet~ 

s tione de'noflri ucrfi . Et finalmente doppo lunga 
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& giudiciofifjima inueftigatione y come fi dee ere 
dere > eie fiero le flange d Ottaua Rima , lequali 
conobbero attifsime fommamentc proprie à 
quefto bijogno di {piegar con efia i poemi cotinua 
thcbc in quefia parte della elocutione baite fiero 
ogni fomma >et intera perfettion uera.Dellaqual 
forte di tefiura y ò di Ver fi dOttaua Rima,hauen 
do io ifar Capitolo particolar doppo quefto , mi 
refta qui ora di dir follmente inquanto* i Ver fi 
Sciolti yebe in efii non fono però altre leggi jfe non 
che fi procuri di fchifarui i Ver fi Trvcbi y &gU 
Sdruccioli y fi fuggan le rime,& [opra tutto y che 
fi fetori li leggiadria dello ftile. Verciochein ef* 
fetto quefli Ver fi k noi non rendendo ali orecchie 
V armonia delle rime, che ci è tanto folha,et iato 
grata y uerrebbono ad efser noiofifiimi fefofierpii 
to làguidiyò deboli 3 et infelici nel numerosi nel- 
lo fiile.Et cosi parimente ,che fi procuri d'arric- 
chirli di uaghi penfieri y & di figure y & forme di 
direbbe fe in ciafeun componimento jomutiliyin 
quefia forte di Ver fi Sciolti fono come altamen- 
te nect fimi per la ragione gii detta y & per la 
feufa y che efii non hanno della ftretteiga delle 
Rimeyò debordine nelle teflure y efiendo efii libe* 
ri y & da queflo y & da quella . Et in fomma in 
quefia forte di Ver fi non conuiene per alcun mo* 
doyche fia licerne ynè ino fieruawia di lingua y no 
forme di dir triualiy no dureTga uenrna di com- 
petutine >non languidezza , non gonfiezza » non 
altra cojàythe ndfolamente fia uitiofa y òfofpet- 
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ta y ma che ancora non fia ladeuole , &perfettip- 
fmx da ogni parte* 

DELLE STA T^Z S E 

©Ottava rima. 
CUT. V1L 

%0 STRI più giudiciofi & 
jj dott i i di quefie età più uicine* 
uedendo gii quefta bellifsima 
lingua così coltiuarfiy & carni* 

nar con sì gran pafso alla Mo- 

narchia>ft diedero a penfare in qual forte di tefltt 
re dì Versi si potef ;e in efsa f criuer -eseguitamene 
te in poema lungo.Et poflifi ì considerare le for- 
ti ufate da gli antichi, uider fubitOyche il Sonet- 
to non era per niun modo atto k feruir per que- 
fio bifogno . Tercioche quella uarieti di teftura, 
prima di quattro in quattro y & poi di tre in tre 
uerfi , portaua troppa flrette^a £ artificio , 
che per conuenir nel fin d'efsi finir lefentenzefa 
rebbe come impofsibile k poter feguitamente fer 
uirfene in tante mrrationi yorationi yproemu, 
tranfiti , & altre tai cofe , che in sì fatti poemi fi 
ricercammo flile non [aria potuto conformar ui- 
fi y & quella uarietx di modi ora in tre , ora in 
quattro , ora alternando i Verfi de Quaterna- 
ri] y ora facendoli rispondere il quarto al primoy 
&il ter?o al fecondo y ora facendo i Terzetti libe 
ri , che niun Verfo rlfponda aW altro , ora che fi 
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rifpondmo di due in due > & ora che ordinata- 
mente il primo del fecondo Ternario rifponda al 
primo del primo, et cosigli altri fra lorojyaureb 
he hauatapoca gravità, & haurebbe troppo di- 
firatta la me-stc de 7 lettori > & de gli afcoltan- 
ti,&in muri modo finalmente i Sonetti non fhreb 
bono fiati acconci à quello bifogno . El il fimile 
fi può and ir dif corredo de' Madrigali. Delle Ter 
%e rime s y è detto ,che elle per niun modo fono da 
adoperar fi in queflaoccafwne diVoema conti- 
nuatoci per le ragioni già narrateci ancora mol 
to pittyperebeineffe non è lecito di replicar mai 
una rima , che un'altra uolta fia fiata pofla in 
un Capitolo.Onde ne conuieneà forza far 1 i Capi 
toli , & breui , chi fono cofa troppo difforme al- 
l'ufo & alla natura di tai Toemi. Delle Cannoni 
fi può dire il mede fimo, cioè, che parte per quefìa 
grani filma & durisfima legge di non poter fi in 
esfi reiterar mai una rima , & parte per Valtre 
cagioni jche fi fon dette effer nel Sonetto ,non fi fò 
no in alcun modo lafciate tener per buone,nè per 
atte i fcriuer con effe interi Toemi Eroi ci, nè an 

10 altra co fa, che habbia in fe più d'una f yla ma 
teria,ò nnfolfoggetto.Lìonde riuolgvndoft i dei 
ti noHri ail Ortaua rimandi Ila quale fi tiene che 

11 Boccacio foffe inuentore , che in efft egli 
primieramente ft rueffe la Tefeide , trouarono 
che quel 1 , t f jrte di teHura è attisftma à qw>flo hi 
fgno di fpiegar f ghetto lungo , continuato, 

&uar>o . Tcrcioihe uidfro effer nella fianca 
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dot tana rima il capo Ubera di portar le claufule 9 
j& le circoniuttioni in lungo. & il finir delle fen- 
tenzefinoad otto uerfi interi , che per certo è 
ampiflimo,nèpar chefipofsa per tal bifogno de* 
fiderar maggiore . Videro poi,che la teflura era 
ageuolifiima,non conuenerdo hauerpiù di tre uo 
ci, che fi tégan rima fra loro ne fci primi uerfi ,et 
due fole nella cìnufura della fianca è & poi nel- 
£ altra efser libero di pigliar quaP altre fi uoglia, 
& anco replicar quelle Jlefse ò uoci ò rime, che fi 
fieno ufat e nella precedente, & per fino à comm 
ciar f ùbito la flaza che fegue, conia fìefsarima 
della cbiufa di quella auanti . In quanto poi al- 
l' artificio, lo uidero efser uagbiffimo , & non in- 
trigato come quello de" Sonetti , & molto più de 7 
Madrigali, & molto più poi delle Canzoni , che 
f )no ben uaghiffimi y et degni di molta lode in chi 
gli fa bene , ma fono impoffibili à poter fi conti- 
nuar lungamente y & da douer ficur amente ue- 
riir a noia à chi fila intento alla narration del- 
Vifloria , Laqual cagione è da credere y che fra 
inol? altre mouefse i Latini à fuggir del tutto ne 
i loro Toemi lunghi la uarietà della tcflura ufa 
ta da J Lirici,perche effhpiù che nel f oggetto ,fian 
no nella uaghezza delTehcutione , come nella 
mia Poetica s'è mostrato à lungo. 

E y adùque nella teSlura deil Ottaua rima la fpatio 
fa x del campo y da correr fi dallo fcrittore y cofa 
quella marnerà dipafso che egli uuole perVin** 

- tention dello Siile, che fi propone . Vi è la liberti 
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delle Rime, che non fi riflringe in più che in sì 
poco numero , non in sì lungo come nelle Ter- 
ze i & nelle Canini . Vi è all'incontro lapu- 
ra,& femplice 3 & uaga tcilura di efse Rime,che 
(i uanno rifondendo alternatamente trcuolte, 
& poi nel fin d'ogni flanza fi rijpondono vici- 
namente, l'i è la dolceiga dell'aìTnonia^laqual 
manca per certo ne i Latini ,& ne i Greci,& ne i 
tioftri Sciolti . Et [opra tutto ni è quell'ut ilifsima 
occafionc di prender pofa in una mi fura di tempo 
così opportuna y che non è ne Jouenhiaméte cor- 
ta^ per quefto troppo fpefsa,nè foucrebiamen 
te lunga ,com % è quella de* Cappelle Ter%e Rime, 
dir ancor quella delle Can^Onde con tanta leg- 
giadria così chi legge, come i hi afcolta,afpettan 
f doglia guift che nel f?wno,Li cadenza della ftan 
za nella Jua chiù fura, fi rafserena iutto quàd'eU 
la uiene s préde pofa con la lingua jò co l orecchie, 
& fopra tutto col j>enfiero , delquale è proprio il 
folkuarfi } & Jojòedersiquado fa Voperationfua, 
& sipruoua effettualmente, che lo flar così mol 
to fa fiancar non folamente fe ftefso , ma ancora 
il corpo noflro,che in queWatto uicne come abbà 
donato da gli fpirti y cbe s'alzano a folleuare , ò ì 
foftener la méte neW operano jua. Et per qflo,si 
come i uiàdàtipar che nofentano noia nefanda 
re,quado fanno efser lor uiciniffima qualche ofle 
7ia>ò cafa da ripofar fi, così ilpéfwr noflro neWo* 
teration fita di fojpendcrfi nella confideratione,ò 
métione delle cojè.che udiamo , par che femfrc 
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ftia frefcho & lieto y fapédo y che nel fin d'ogni otto 
Per fi quella leggiadriffimà chiù fura , ò cadenza 
armonica lo farà prender pofa gioiofamente. 
QFESTE ftanze adunq; fono giudiciofiffimamentc 
fiate elette per attijjime d qsla intensione di feri 
uer\ oggetti cotinuati y che f ogni parte fipofiano 
dire Eroici f fe nella materia y cioè nelle cofe y etnel 
la forma y per così dirla y cioè nella lingua y et nello 
Jiile farcino fatte Eroicaméte. Et co l'efperienig 
fi uede y cht il diuino jLrioflo nel fuo Furiofo l'ha 
tirate a tal colmo di dignità y che Ipopolo y ò iluol 
go f mta pur ingrà parte lefue bellezze* ancor 
che egli no le conofea p le cagionai mezAnaméte 
intendenti lo guHino y et ne predano non mezana 
dilettatane ;&i dotti &giudiciofi lo ammirino 
come cofa da ogni parte eccelletifi. et pfetiffima. 
Etp certo fi uede.che toHo che ql poema ufcì in 
luce y fu cominciato ad bauerfi in pgio da ognijòr 
te di perfine non ingombrate dipaffione. Et ha 
VjLutor fuo uiuendo uedutopiù della fua gloria 3 
che non ne uide Omero doppo Vefsere fiato gran 
uecchio cittadino de' Campi Elifii . Et di Firg. 
ancor fi potrebbe dire il mzdefimo , o poco meno, 
con tutto lo fmifuratofauore y che gli fecero Me- 
cenate et tAuguflo in uita^et in morte. Et mi ue 
ro fi dee dirfermaméte y che queHo sì gran corfò, 
che ha hauuto la gloria di ql libro delljirioSlo 
in sì pochi anniy d'effer in tanta flima de miglio 
ri y de 7 mezani,et ancor dell' uniuerf ripopolo io 
gni fatta s l ejfcr této fiato illufirato per the uie y 
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lefferft tradotto in tante lingue, fia (lato in gran 
fané per la perfezione dell'armonia nel uerfo, 
che egli con la perfetta natura della ftanza in 
ottaua rima ha faputo così perfettamente & 
conueneuolrnente uefiireifoggetti , & così affe- 
gttir la grandezza, & la dolcezza uera dello f li 
le 3 cheglianimife ne fieno ueduti inebriar di doU 
cezz<}> & d' ammiratone in modo , che nefia ne 
i più giudiciofi nata come ferma opinione ,ihc fia 
come uanolo fperare 3 che fi pojfa per niuna uia 
pajfar più oltre per arriuare alla per fettionue- 
ra y che per ogni capo un Toema talepoteffe ri- 
ceuere. 

nAdopranfi fimilmente lOt taue rime à fcriuexe fo- 
pra qualche fogge tto particolare y che no fia Toe 
ma lungo , & che ali incontro non fia così brie- 
ue y che nè con Capitolo di terze rime , nè con (ò- 
netto >nè con Canzone baHaffe à [piegar fi y si co- 
me fe ne ueggono leggiadrifsime fopra diuerfi 
penftcriycome fono quelle del Bébo alle donne per 
juadédole ad amare. Quelle y che allhncontro uàn 
no attorno fotto nome del Cardinale Egidio fpa- 
uentandole daWamore.Così quelle bellifiime del 
la Signora F cronica G.xmbara al Cardinal Re - 
dolfi . Quelle del Signor Luigi Gonzaga allìsA- 
riojioycosì molte bellifiime in diuerfi foggetti del 
Tanfilloycbe per certo è felicifiimo in ogni forte 
di componimento & ditefìure >in che s impie- 
gai . Molto belle fono quelle nella Comedia de 
gl Intronati di Siena , & così quelle poche , che 

uano 
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vanno attorno del Tolomei, & di molf altri , & 
fono quefle flàze cfOttaua Rima atte à [oggetti 
grauijfimi y ad amorofu a familiari, &dpiauuo 
li y ibeper non gffer obtigateà finir lafinun?* 
fe non donzelle uogliono,può Ugiudiciojo firittor 
con effe proporft quella forte difille , che più gip 
aggrada y & farne pocbe,ò molte a talento fiuo. 
E leggi di quefle Oltaue Rime fono breuiffìme. 
Ver cioche battuto pnmicramète rifguardo all# 
nùfura , & alla qualità de uerft, di t he d dietro 
fè detto affai,cttsi per gl Interi, come per li Tro 
cbi,& per gli Sdruccioli y non ci refla da confide- 
rarfe non l'ordine della lor tefiura, ilqual però è 
tato noto fino al uolgo,che ancora all'improui- 
fo fi truouan molili he ne compongono, et anco* 
ra perfettamente, sì come fra molti s'ha memo- 
ria di quel Fiorentino , ilquale aprendo qual fi 
uoglia poeta Latino y & mettendofelo auantijo- 
pfuna tamia egli fonando la lira uerùua impro~ 
uifamente cantando, & uolgarvzando , ò tradu- 
cendo quei uerft di quel poeta y & facendone jló~ 
%e dOttaua Rima, con tata leggiadria diftile,ep 
con tata ageuoleypa ferbado i ueri modi del tra* 
durre y che il mio M.Francefco del 7>{ero, ilquale 
fu molto fuo domeflico y mi raccotaua in *Napo* 
Uytbe egli con moli" altri in Fiorenza fa ero ogni 
pruoua per i hurirfi à pieno, che il detto Toeta 
ciò faceffe improuifamétc y paredo à ciafeunoim- 
pojfìbile y the alHmprouifo egli potere far quella 
che molti dotti, et dtjubUme ingegno cofeffam^ 
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no y chehauerebbono penato àfar con qualche 
conueneuok {patio di tempo. Ma a chi in tate al- 
tre cofe conojce,et còtempla i tanti miracoli nel- 
le fatture di Dio onnipotentisfimo, et principal- 
mente intorno alt intelletto noflrojio donerà pam 
rerimposfibile ne quefta,nè molto maggior cofa. 
£ T per non ritornarne à dietro co i tempi , et co la 
fede gabbiamo al predente uìuo>& in effere ap- 
preso imieilllujlrifi. & 'Eccellenti JJimi Signori 
da EST E in Ferrara, MSiluio Smaniano ,ilqua 
le da già due anni al pafiar della Sereni fi. Regi* 
na di Toloniafu in Venctia,con lllluflnfi.et Re* 
uercndisftmo Cardimi di Ferrara, & eficndo an 
cor fanciullo , che Sicuramente non arriuaua a i 
l6.annifu ueduto 7 & udito alla prefen%a di Sua 
Macflà,& più uolte in cafa del detto llluflrifl.et 
Wcuerendifi.fuo Signore,et degVllluflrifi.ct Re* 
uerédifJìmid'^Augufla^et Triuultio,et d'altri p- 
fonaggi,càtar fopra la lira,ò fopra il liuto,et con 
infinita gratia di uoce 3 di uolto,et di maniere fa- 
cendo flange d'Ottaua Rima ali improuifo fopra 
qual fi uoglia foggetto ,ch e gli fofie fpojio. Et no 
folamete le parole erano punfiime nella lingua, 
conueneuoli col foggetto, nopofteuene alcuna du 
ramentCyò fòuerchia per empir uerfo,òperfar la 
rima, non fòlamente lo Siile era alto , & bellif* 
fimo , ma ancora egli arricchiua il foggetto con 
tante belle f mten^e , & con tanta uaghcyga di 
penfieri,& ancor moftrandoui ftudio,& dottri- 
na, che de' circolanti più ne reftauano aftratti 9 
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& attoniti qnelli,che più erano di dottrina , et di 
giudicio.Facédofene da ognuno uniuer fai prof ? e~> 
tia,cbe fe quel fanciullo baurà uita ( comp fi dee 
jperar dalla gratia di Dio, che per gloria f va, et 
cotentetga de* buoni uien dado al modo di quefli 
cosi diuini ingegni) egli fta per riufeire un uero 9 
& tlto miracolo di quejia etd.Tercioche oltre d 
quella uiuacijjitnafublimitd ^ingegno fuonatu 
raley fi ut de in lui un grandisfimo defiderio delle 
uirtùytt un cotinuo fludio. Et quei noflri Eccel- 
lenti/i. Signor^ ebe fono flati fempre il foflegno, 
&il folleuaméiQ uero d? ogni forte di uirtù rara, 
et hanno con queflo lor patrocinio fatto fempre 
tener FERR^iR^i per una uera madre et nu- 
drice dc'più chiari lumi d } Italia , non macano di 
tenerlo follec\tato> et aiutato co ogni uia in quel 
fuo lodeuoliffimo defiderio. Onde da già più me fi 
gli bino data cura di leggere una Icttion public*. 
Latina.Laqual cQjli } ciqèil leggere altrui,et prin 
cipalméte in publicQ 3 io foglio direbbe fia il mag 
giof aiuto s & la miglior uia ? che fi poffa hauere . 
per condurfi al colmo delle fiiiie , et delle dottri 
ne>masfimaméte quado fi fa con diligezA^t ac~ 
curatamente ^p curando fempre d % aM7ar fe ftef 
fo 9 etfacèdpfi più per gloria y cbe f utile. Onde per 
certo fi uede>che molto maggior diletto ,et ancor 
molto maggior frutto fi tragge dalle Lettioni dé 
liouaniy intendendo però de dotti, & induflriofu 
che da quelle de' uecebi, iquali contentandofi le 
uolte de ter f alari] , & parendo loro $( fier 

K ij 
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già come pieni di gloriaci trafiurano molte uoU 
te,gr nella purità,& leggiadria della lingua .& 
nell'apparato delle cof e, che cjji porgono d gli au 
duon. Là oue i giouani fempre timidi di biafimo, 
f emp re defiderofisfimt di gloria fempre frejchi et 
uiuaci di corpo et d animo procuran fempre, che 
le lettioni loro fieno come tautisfimi corniti, tosi 
nella copia, & nella nobiltà dèlie cofe, come nel- 
tordine t et nell * apparato. Et cosi uegono ad auan 
zar fe ftesfi,&à migliorar fi di uolta in uolta, et 
si fattamente, che neWetà loro ancor tener a ,an- 
cor uer de, ancor frefchhfima fanno gioire et jlu 
pire il mondo ,sì come fra moltisfimi,the io potrei 
addurneper ejfempio, potrà ora baftarmi tEccel 
lente S. Oiouan Battijta Tigna , Secreta rio de ll* 
Jlluftrifi. et Eccellenti/i. S/PRIT^CITE di Fer- 
rara,ilqual,forfe più co quefta cura di leggere in 
publicoin etàgiouemsftma,che con altro 3 fi uede 
ejfer diuenmo tale , che i gì ottani , & i uecchi di 
tutta Europa,non che d*Italia 9 lo riuerifeono >& 
l ammir ano, uededo, ih elenio più ne 9 ce firn del- 
lafnciìillezx^iihe della giouentù ,egli ha ferit- 
iti uerfi Ltt ini, così eccellenti, et in tato numero, 
et per tilt e uie Rifatto cono f cere per intero pof- 
fejjòre della lingua Lttina, et della Volgare, ha 
ferino de 9 Rw.uizijd Duello; & con tutto (he 
ora fu impiagato ntlVojfcio della Secretaru,& 
della Letiioapuhlkaj uie tuttauia fcriuédo nel- 
l'una, tirncll Atra lingua opere di molta impor 
tan^a,che f: j^crar:o,cts ì a(pcttano co molto de» 
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fidcrio dal mondo. il medesimo , fenza necefsita 
di ferbar ordine, fi può nel propofito noflro del* 
le Letture affermar deltEccelL ntt \Signor Gio- 
uan Exttifla Giraldi, Segretaria dell llluHrifs. 
&Ecctllentifsimofignor DV CjL di Ferra- 
ra ,c he fin dalla fua fanciullezza ha fritto in 
Volgare, & in Latino ut rfi di tanta /lima , & 
tate nobili, et degne opere, che ha fatte in profa 
mWuna & ncll altra dì date lingue . Ma per 
tornare onde mi ha quafi fenz^auedermene di- 
uertito il far fi alCimprouifo delle HanzedOtta 
ua Rima, finirò di dire,t he nella loro notijsirna 
teftura non accade auuertirfe non , chela chiù 
fura loro non fi faccia con ninna delle rimeiche 
fi fon preft neglialtrifei uerfi,cbe farebbe fallo? 
& errorgrauifsimo.il non replicare una ftefsa 
parola due uoltc in una fleffa flaza è legge uni- 
ueyfale ad ogni forte di còponimeto nofìro leg- 
giadro, cioè al Sonetto alla Cdzonc/i i Madrgs 
li,& alle Terze Rime, fuor folaméte le Bernie- 
f checche in effe y non fi mira cosi alla fottile,atté 
dèdofi più che ad altro alla piaceuole'Tga, laqux 
le in molte occa fioni perderebbe multo del fuo,f e 
haueffe à foggiacere a tale ftrette7ga. Et quello 
di non replicar una fteffit uoce in una fianca, ò 
Son. fieffo J intende però quando quella uoce non 
noria fignificato, che allora non folamente è le- 
cito,ma ancor uaghiffi/no,come fi diràpiu difle- 
fornente quando poco ptu baffo ragioneremo dei 
Sonetto aljtarticolar f w Capitolo. 
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tdjji ancora alcune uolte una jlan%a,con replicar*- 
ui tre uolte una Siefia uoce, ma in modo, che non 
piamente fi conofca fatto per necefiità,ma an- 
cora ai arte, & con leggiadria,*) come in quel*, 
la deW lAriojlo , 

Fé porre quattro breui>un,Mandricardó> 
E Rodomonte in fieme ferino hauea, 
l^e £ altro era Ruggiero, e Mandricardo, 
Rodomonte, e Ruggier l altro dicea, 
Dicea labro Marfifa,e Mandricardg 
Indi à l'arbitrio de linflabil Dea j 
Li fece trarre, &c, 

E T bellisfima quanto dir fi poffa è quella di M. 
Giouanrì jLndrea dell "utnguiìlara nel fuo primo 
libro delle Trasformatimi d'Ouidio^ oue uolendo 
def zriuere il Caotiche contenendo il tutto, no era 
fe no una co fa fola, fece co infinita lode la fla^a, 
• che oltre al modo di dir con tanta bellezza quel 
bel pen fiero, accapagna poi mar auigliof amente 
la confufione del Caos,co la teftura della ftan%z< 

Tria chel cielfofìe,il mir y la terrari fòco, 
Era il foco, la terra,il cielo,eH mare* 
Mal mar renderne l ciel,la terrari foco à 
Deforme il foco,il ciel,la terra, eH mare, 
Ctfiuieraje terraie cielo,e mdre,efoco 
Dou'eraje cielo,e terra, e foco,e % mare j 
La terra,ilfoco,a:l mar 1 era nel cielo, 
1S[el mar, nel focone ne la terra il cielò; 

T{E LLE uociJOttaua Rima ricerca purità inte* 
ra,et leggiadria ;et quanto meno che fiaposfibiU 
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ualerfi delle Ucen%e;& [opra tutto fuggir le dn~ . 
reige>così delle lettere fra loro, come della collo* 
citionc delle uoci,et dell'ordine della coftruttioti 
loro. Lo ilile in qual fi uogUa foggetio Hi uUotef - 
fer leggiadro, & che fin toflo ne ifoggetti no aU 
ti lo Siile ftagtaue,che ne ifoggetti graui,fta bctf 
fo & languido. Et de* modi digouernar gli Siili* 
& difaperlifar baffi jet alti,et mezani, oltre che 
nella Toetica fe ne dica copio f tméteje ne ragion 
naancofà baflan%a né Commentarij, còsi per te 
profe,còmeper le rime. 

S^i^iò alcuni di Cerner le Slart^ d'Ottawe 
Rima fon un uerfo fuori, & uno dentro, ne iprin 
cipij,allaguifa,m?ft fcriuono dà! Latini ,&ia y 
Greci i lor uerfi elegi,cosi, 
iacciaui generofa Erculea prole 
- Ornamento, e Jplenctor del fecol noflro 
Ippolito, aggradir <\ue fio, che mole i 

E dami fol può tumil feruo uoflro, 
Quelito ui deggio,&c. Et in coiai mode fe 
ne truouano ancora in molti libri Sìdmpati , & 
non mcUano di color o,cbe perfidiano così douerft 
fare,allegfindoui alcune loro molto fredde ragia* 
ni. Ma lanciandoli dire à taléto loro, noi fcriucre- 
tno tOttaua Rima con tutti ifuoi uerfi dentro, et 
laf ciaf alquanto più in fuori il principio delprim 
tno . Terciocbe quel cauar fuori i capi uerfi im- 
porta fempre principio di fenten^a y & che la co* 
ftruttione, & ilpcnfiero, ò /oggetto della prima 
fia tutto finito d'auanti à quello, 

> « • • • 
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£ T però s'è detto à dietro 3 ch e le Terze Rime cori 
uengono finir la fcntenza loro nel fine d'ogni 
Terzetto, & non farla paffafoltreà finir fi nel 
primo, ò nel fecondo di quel che fegue,che ha da 
andare fcritftin fuori. Etperquefta libertà > 
che ha la flanz* dVttaua Rima, di non ejferle 
prescritto termine à finire ò coflruttione,ò fcn- 
tenza detto efferfi,con tutte t altre cagioni, 
degnamente eletta pw le cofe Eroii he 3 et chepa 
rimente può accomodar fi per ogniftile.Tslèpa^ 
r end )) ai che intorno à queHe flanze mi rejfi i 
dir 'altroy pajferemo à fpedir con più breuitd che 
farà pofsibile l'altre forti delUteHure de no* 
ftri uerfu * 

DELLE TERZE RIME. 

C JL T. FUI. 

E R Z E Rime, ò Terzetti, 
chiamiamo in quefìa lingua, 
quella forte di teflura di Per 
fi , che di tre in tre finifee la 
\uafentenza , ù come ne i pre 
cedete Capitoli <• * detto affai, 
ì^llaqual teHura uanno fempre tre uoci in 
una (ìefia Rima, fuor che folamente il principio 
€l fine,che non ne hanno f e non due. Et perche 
quefte Terze R me fogliono adoperar fi à fi riue 
re alcun [oggetto, che fia continuato, ma riceua 
alcune pofaturc,& comediuifmi, ò dislintioni 
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delle cofe i che fi narrano , si come fi kede ne i 
Trionfi del Tetrarca fono tal diuif:oni,ò postu- 
re fiate Mài-nate Capitoli à fomigiian%a de' ca-> 
piyò Capitoli^ he ufano anco i Latini nelle profe 
m alcune materie * sì come fi uede in Plinio , & 
in altri > & sì come il VuolomiM & altri dottif< 
fimi moderni hanno trattato alcune fiih^'J ar- 
ti in così fatto modo di Capitolo in Capitolo , & 
l*bo ufato ancoi lo ne 1 miei Comentartj set in p'vX 
altri miei libri Latini & Volgari^ come fi uede 
che fo anco in que fio sparendomi molto acconcio 
modo per trattar di quelle cofe ,oue fi ricerchi 
ordine , er oue non fi uogliano perder parole in 
dijfh&dìffie* o infjrametter nomi de' ragionato- 
ri ,come nei Dialoghi ,òdoue fi attendati non 
noler tener come Sgomentati i Lettori y ò gli Stu- 
diòfi co hautr* a tirar qua fi ad un fiato tutto un 
libro daWun capo all'altro fen^t trouar mai luo 
go da ripofarfi , & fcnz'haUvr comodità di cer- 
car lecofeinniun luogo affegnat amente, Sem 
adunque come per propria denomination loro U 
Ter%e Rime da i nofiri chiamare Capitoli , dr // 
Bembo dtce> che fono ancora da alami chiama-* 
te Catent pfrcwche fi ttengono ueramente à le- 
gar* infime i Verfi l un l 9 altro y & come c.à in^ 
catenarfi fra loro. 
Si fcriuono con quefìe Teryc rime leggiadramente! 
figgerti d* ogni forte , ò continuati in lungo , & 
come un fola, sì come è quello di D inte y ò aggre* 
gati nelle farti* come i Trionfi del Tetrarca di 
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chi s*è detto. Ma non però di materia Eroica,per 
le cagioni che fi fono giù dette à dietro , & chi 
tiene, che i Trionfi dei Petrarca,pcrche in ejji fi 
nominano per fone grandi^ è follmente un co- 
me Catalogo yò Indice de" nomi foli, fbabbuno à 
dir Tocma Eroito,è poco degno che per lui s'in- 
gombrino le mtnti,ò ghocchi,et ^orecchie degli 
fiudio fi, in fargli rifpofia.Tiu che in altro gemo- 
no le Terye Rime àfcriuer con effe ò elegie /> epi 
ftole,ò altri sì fatti componimenti amoro fi, ò do- 
mefliciyò ancor flebili. Et finalmente ad ogni fog 
getto, che non fia Toema intero ouemn fi ri- 
cerchi UgrandeTga Eroica ,feruono in quella 
lingua molto acconciamente. Et è poi riufeita c<$ 
molta uagbeqga quella belli ffima inuentionc, li 
quale uniucrfalmente sattribuifce al Berma, di 
fcriuere in quejle Ter^ Rime alcuni foggetti 
piaccudi,& come da fcher^o^òper Taradoffi, ò 
per mofirarla uinacità dell'ingegno in faper con 
molti uerfi , & per molte uie aliare una co fa 
baffifiima , s) come per Taradoffo è quella del 
Bernia.che loda la pefle, del Mol^a , che lodò Ut 
fcommnnica,& altri tali. Et de foggetti umi- 
Uffimi lodati altamente ò da f chef 7^ fono quei 
de' Cardi, et dell 1 Infialata, del Forno y dcW^4go^del 
Fufo,&mol?altri,\che ncuanno attorno gioio- 
famente^r molto uaghi, & molto grati, f e non 
che sè poi pofìa in fafeio molta turba à uolerui 
fcriuere, ò bene,b male, che fappia farlo. Inque- 
fta forte di rime Ber nie fiche y 0 piacevoli fi ha ben 
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alquanto più di licenza , che neW altre * inaici 
ne cofe , cioè in ufar qualche noce nuoua , & dei 
uolgOy&di qualche particolarTrouinciaiò luo* 
go fi calia , & ancora le Spagnuole pure, & lé 
pure Francefi , da chi giudiciofamente faptfié 
farlo Et così qualche forma di dir popolare^ 
fca, ò altra sì fatta co fa. Ma non però , che io 
accetti , che nè in quefla , nè in alcun altra for- 
te di frittura , che habbia à uiuere , ò in projà> 
ò in tierfiifi commettano errori di lingua per 
niun modo , inquanto ali ufar le piegature de 9 
nerbi > ò de' nomi>& così nell'altre parti delpar- 
lamento. In quefle è fmilmente lecito di repli- 
car la rima , una & ancora molte uolte in urto 
ile fio Capitolo , & le noci medefime , per la ra- 
gione i che sè detta nel precedente Capitolo. 
Et d y ufar lo Bile umilisfimo , ma non però lan- 
guido > nè [gangherato j conilo ne foglio chia- 
mar" alcuni. Unti chi uferà Bile non gonfio, 
nè tumido , ma ben leggiadro , & alto ancora 
in effe , ne farà tenuto tanto da più , quanto in 
quefla parte da gli intendenti è tenuto da t>iù 
il Mauro, che nè il Bcrnia Befio, nè alcun altro 
cheuhabbia ferino ;fe ben uer amente il ber- 
ma in quel Capitolo ai Cardinal de* Medici mo-> 
ftrò abondanterrìenie , che egli fapeka folleuar- 
fi di Bile , & abbafiarft , à tener fi in mexfì y fe- 
condo che i luoghi] Befii , & le cofe lo ricer- 
cauano. 

Heir altre forti di Tcr^e rime, che rio fieno in que- 
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fio genere Inerme fi ho, &da fcber%fl y l vietato 
efpreffamente come per legge il replicar mai 
una rima mtdefima nel fin di niun uerfoinuno 
fieffb Capitolo. Et dicendo una rima mede fi ma, 
non folamente uoglio intendere una mede fima 
noce ò parola ,come farebbe à mettere fignore 
n i fin dCun uerfo^ poi ò ricino >ò butano ncl- 
lo Sìeffo Capitolo rimetter' altra uolta fignore. 
Ma duo, che ancora >cbi in un luogo bauera det 
to fignore nel fin del uerfo , non deurà in tutto 
qud Capitolo ,o unnque fia , mettere in fin i al- 
cun uerfp ni Corejtè jt.mrejvi Onore r nè Dolo 
re 3 nè Colorerò Sapore, nè Hore, nè alcun altra 
tale, che uada, fiotto quella runa fra loro la pri 
ma uolta che fi fon polle. 
In juàto poi alla h re cofe,cioè come quella Catena 
. riceuai uerfi Sdruccioli y come i Tronchi, co-< 
nte fi fugga la debolezza ò la languide^ 
^a nelle fue mifure,et come ui fi di - 
fcomtcngt il far pafarlafen 
tenza nel quarto uer- 
fo 3 sè de tto à pie- 
no nei pre 
cedenm 

Capitoli. Lì onde palere- 
mo à i Madrigali 9 
& alle B d- 
Ute . 
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PU L Bembo, che nel fecondo deh 
lefueprofe fifpedifce de Ma- 
drigali inpochisfime righe, in* 
cominciando dal nome , onde 
uuol poi dedurre la natura 
del [oggetto loro , dice quefte 
fteffe parole sparlando delle tejiure delle rime. 
Ubere poi fono quell'altre , die non hanno alcu- 
na legge, ò nel numero de 1 uerfi,ò nella maniera 
del rimarli. Ma ciaf cuna sì come ad effo piace, 
così le forma , & quefle uniuerfalmcnte fono 
tutte Mxdriali chiamate , perciò che da prima, 
cute materiali, & groffe fi cant afferò in quella 
maniera di rime juolta , & materiale altresì. 
Dalltquah fi cono/ce chiaramente, ih e egli uuole 
etimolog iche Madnali fojfcr detti da primi 
pio,quaji in uecedi materiali>per quella cagio- 
ne, che egli dice,& poi foggiunge. 
0 pure perche così , più che in altro moJopafto- 
rali amori ,& altri loro bofearecci auemmenti 
ragionaffero quelle géti,neilagui fa che i Latini, 
e i Greci ragionano nelle Egloghe loro , il nome 
delle Canini formando et pigliando dalle man* 
dn\ TS^elle quai parole pare, che egli uoglia in- 
ferire ejfer detti Madri.ilUquafiMandrialu Ma 
Mll con.V^nella prima fiilaba non fi trouano 
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nominati rnai,mafolaméte Madriali,ò Madrigt 
li,jè bé il primo più cbélfccodoJuttauia no però 
toglie, che da principio nonfotefje tal uoce eff rr 
formata dalle Madre, come il Bébo,et moli altri 
uoglwno;che nelle formatili delle mei nè i Greci 
nè i Latini, nè i nojlri s'aftringon tato aWofferuà 
^a delle lettere ,quanto alla uagbc^a del fiiono. 

Ora comunq;fia , quefla forte di còponimento nella 
noftra lingua fi uede che ne i tempi del Tetrarca 
era molto poco in ufo, et non sufaua fe non uera* 
mente in foggettibasfì>& chehaueffero bifogno 
di molta breuità. llche mi fa crederebbe per cer 
to il Tetrar. non haueffe mai notitia delle flange 
tiOttaua Rimaiuedendofi, che egli fa alcuni fuoi 
Madrigali , d'otto uerfi , con la t biufura in una 
Sieffa rima, & con la teftura de' primi fei alter- 
nata puntalmente come iOttaua Rima, fe non 
che il fèllo uerjo non rijftondeua al fecondo, & al 
quarto, come fi fa in quelle y ma ueniua à rifon- 
dere > b a tener rima co quei della cbiufa, sì tome 
fi può i hiar amente uedere in queflo. 

f l^on al fi amante più Diana piacque , 
Quando per tal uentura tutta ignuda. 
Là uide in mc^o de le gelid? acque 
Qh'à me la pi fior ella alpejlra,e cruda 
Vofla à lauar'un leggiadrctto V E LO 
Cfrà Laura il uago,e biondo capei chiuda, 
Tal che mi fece, or quanti egli arde ilClELO 
Tutto tremar tiwiamorofo GELO. 

Et altri n'ha fatti di diuerfe maniere. Ma per certo 
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in tutti egli è afiai men felice, che nell'altre, cos 
di ptnfìeri,come di teflure .onde da i noSlri è {la 
ta pochissimo imitato ,ma ben altamente auan- 
<zato. si come fi può da igiudiciofi uedere & co- 
no feere da molti , c he ne fono in luce del Bembo, 
del Tafiodel Martelli Ad Barignano y et di qual- 
cb'altrojcbe di teflure, & dipenfierirfbànofat 
ti belliffimL Sono bene flati alcuni molte eccellcn 
ti ne i Sonetti, nelle ottone Rime , & nelle Can- 
Z0ni,cbe in quefla forte di componimento non fi 
uede che fi fieno noluti mai impiegare , sì come 
Monfignor Guidicàoni, & qualcb 'altro. Et alca 
ni ancora , che fe pur ui fi fon dati riban fatti 
pochisfmi, come certo ha da far ciafeuno. fil- 
tri poi fono Hatiychepar che in niunx forte di te- 
fluras impiega fiero più uolentieri , che in que- 
fla y sì come è Slato il grande ^Andrea Tfauage- 
ro , che in effl fèlipar chehauefie fauoreuolif* 
fime le Mufe tutte. Molto felice tra quei che 
hanno ferino felicemente in ogni forte di com- 
ponimenti, fi uede eflerui fiata la Signora Ve- 
ronica G imbara, il Tetrarca non ne fece alcu- 
noyche hauefie in fe uerfi corti, fe (come più al- 
tri che io ha parere ) sha da far differenza da i 
Madriali alle Ballate. Là onde, come fi è tocca- 
to ancor poco à dietro , non u'hebbe molta felici- 
tà,perche in effetto quefla forte dicomponimen 
topiù ricerca i uerfi corti, che muri altra. Et le 
fue teflure ,chi puf ha caro d'imitarle, che io non 
ne lo tolgo ,nè ue lo fpingo , fi pofiono ageuolmen 
ti uedere nel Vetrar. Slefio t che qui non farebbe 
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tediofo il uolerle porre. V altre forti di teflure 
ufatedal Béboy et principalméte ne gli ^Afolani, 
che ne riha bellifjime, poffono fina Imi te uederfì 
" in e(fo,et cos'più altre di diuerfi altri nel uolume 
de* Fiori ielle rime illuflri.jlncor che molte d'ef 
fi alcuni uorr ano chiamar più tofio Ballate, che 
Madriali. Et può ciaf cuno formar fi delle teflure 
à Jua uoglia 9 che non fi dee loro pnfcriuer altra 
legge y f ? non che in e ffetto il Madrigale no uno - 
le in alcun modo ejfer tanto lungo, che ecceda il 
duodecimo uerfo,jepur m arriua.JLt alcuni ui uo 
gliono mettere per legge,che in ejji non refii uo~ 
ce fola , che non hahbia compagna in rima. Ma 
io in queflù non fo,ò non uoglio faper che dire 9 
'Perctoche in effetto il laftiarui uocife ompagna- 
te,non ha molto del conucmuole , ma però fe ne 
veggono pur de' w<\ f atti ,<& non folamente con 
una jola noce feompagnata, ma ancor con due, 
Tuttauia chi pur in quejio uuol effere ò fcropv-. 
lofo y ò religiofòy & ojferuantc ,goda almeno in 
Vgrì altra co fa la libertà della lor teflura,for^ 
mandvfela , come ho detto , à fuo modo. 
Et chi ancor ciò non wuolc , fegua 
piùtoflo quelli del Bembo 
d altri moderni noflri , 
the quelli dd Pe- 
trarca, iqua 
li in 

effetto di tejlura fon po- 
co uaghi. 

DELLE, 
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0 7>JJ> poi nelTetrarca alai 
ne forti di componimenti) fate 
di ucrfi interi, & di uerfi cotti 
Lcquali per ejfer di poco nume 
ro di uerfi > che non arriuam 
mai à di ciotto , hano alcuni ho 
luto nominarle Ballate, & pare che inqueSla 
opinione fofie anco U Bembo >fe ben egli rio le ffe 
tifica . Et uogUon coSloro,chcfoffer dette Balla 
te,perc\re elle fi cantauano al ballo. Di che io 
non mi curo di dir alm per negarlo nè per affer 
marloje ben per certo crederebbe il Tetrarca 
non ne facete mai alcuna delle fiie y perche fof* 
fer tenute in quella fchiera di quelle che fi canta 
uan ballando. Lequali le più mite fogliano ejfer* 
umilifiime, & non così brieui+eheò facciano in 
pochifiimi pafii finire ilbalhyò lolafiinpoimt* 
to,òfe n'entri à cantar dell 'altre. Là onde uerc 
Ballate terrei che sbaueffero à dir quelle ^be U 
Boccaccio mette nel fine delle fue giornate , af- 
fermando, & dichiarando egli mede fimo , che fi 
cantauan ballando , a fi uede che la rima del 
primo uerfa fi uiene à reiterare, 6 replicare nd 
fine d'ogni fianca della Ballata . Tercwche la 
Canine nenìu? cantata da una fola doma* è 
buomo,& q*mfaeraalfin£dicia{iw* fth&> 

l 
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tutto il Coro del ballò, ilquale bauctia in ufo di 
ftar fempre auuertito per tenere à memoria il 
primo uerfo della Cantorie jieniua allora uden- 
do laprima rima,à càtare mitaméte tutti infie 
me il detto primo uerfòji come può uederfi,ò co 
nofcerfi in tutte quelle che il Boccaccio mette 
nel Decamerone . Delle quali io metterò qui una 
fotàypercbe da ejfepojfa ciafcwioper fe Jtejfo co 
nofar l*altre,et unetteròi luòghi, oue il Coro del 
ballo ripiglittux cantando il primo uerfo della 
Canzone, ne ifini delle ftahze , come s'è detto 
DZH lajja tamia VI T^f , 
Sarà già mai ch'io poffa ritornare 
Donde mi tolfe noiofà P ^ K 7 iTJti 
Certo io non fo,tant\è'l defiofocojò 
Che io porto nelpetto, 
Di ritrovarmi oh io Itffagiàfui 
O x caro bene,ò foto mio ripo(ò 
Chèl mio cor tien diflretto 
Deh dilmi tUyche dimandarne altrui 
^onojo,nèfocuù 

Deh fignor mio 4^b fammelo fperare 

Sì, ch'io conforti l'anima S M^iRRIT^i. 

Coro. DEH lajfa la mia ulta. 

lo mnfo ben ridir qualfiaH piacere 
Che sì m?ha infiammata, 
Che io non trouo di nè notte loco, 
Terche iudire,e"lfeniire,él uedere 
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Uton fo^ non ufata 
€iàfcuna per fe accefe rum foco 
Tfjet qual tutta mi caco, iSp^^^SMW 9 ^* 
Tslè mipuò altri che tu, confortare, ' 
O" ritornar la mta SBIGOTTITA, 

Coro. DEHlaJfala mia ulta. 

Deh dimmi/ejfer dee, e quando fia 
Ch'io ti trouigiamai. 

Botilo baciai quegliocchi , che mhan morta ( 
Dimmel atro mio bene, anima mia 
Quando m ni nettai 
E ed dir, tofto#lqttanto mi confort* 

SiaUdmwraf&jfc^^ 

Dico Aluenire&poi lunga àlofiare 

Ch'altro non curo,$ì mha «Amor FERITA * 

Coro. DEH lajfa Li mia tuta . 

Se egli auien,cheio mai fiuti tenga 

^on foJhfitròfcioccasfaìì^*^^ 
ComHogiàfm^ iafeiartì partite v • A 
lo ti terróne che può fen'aufttga 
£ de la dolce bocca 

Conuien ch'io fodisf accia al nùodefwe^>*%$& 
D'altro noti uoglio or dire. v'^^Nf'^ 
Dunque uien tojio,& uiemfni ad abbracciare^. 
Che l pur penjàrlo, di cantar M x l HJ' ITA. 

Cor. ÙEH laffa la mia una. 

Et così fi può andar uedendopet fiate faltre.Qus 

ì z 
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fi trotteranno ben le tesìure uarie , ma che di 
quefla legge di finir le flange con la rima del pri 
mo uerfo ^non fe n'efcon mai. Et alcune fe ne fan 
nocche non folamente conia fieffarima finifcon 
le ftanxfiycome fè ueduto inqitefla 9 & fi può uè 
der nelt altre del Boccaccio, ma ancora lefinifco 
no con la medefima parola ^replicandola in tut- 
te 3 come è quella nel fine della prima giornata* 
lo fon sì uaga de la mia belletta, 
Che d'altro amor già mai 
l^on curerò 3 nè credo batter Faghe'fga. 
Mt con la fieffa noce uaghe%pt finifce tutte te fue 
ftan^e 3 an^ per più moftrar y artificiosa ancor 
la medefima legge nella penultima parola della 
prima flamba 3 ò entrata della Cannone, che è 
- Già mai) laquale replica fintamente nelpenulti 
mo uerfo d ogni f uà fianca 3 come in effafipuò 
uedere 3 cheiopernonparerminèceffarionon la 
ferino qui tutta altramente >come nè alcuna del 
faltre;& folamente ne foggiungo^che in quan- 
to à detta penultima rtma y fi trotterà offeruato 
in effe 3 ch % o la fieff ^parola 3 comedi quella Già 
maiìhueduto 3 ò la (leftarima fiojjerua nell'ai 
tre flange ancor 7 in detto penultimo uerfo 3 che 
ièufata nel penultimo delia prima 3 come può 
qui medefimo uederfi neW altra Canine , che 
qui poco di fopra ho potta tutta intera. Oue la 
penultima della prima è Ritornare , &lepenul 
tinte dèWaltre ftanze fono Sperare Confortare 3 
Stare 3 èt abbracciare. In alcune altre fi uedrà, 
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tbelà penultimi ,& l ultima rima così delU 
prma 9 come di tutte l'altre Han?£,fom lente- 
de [irne . T^elfine della Quarta Giornata, 
lacrimando dimofìro *f8jP* 
Quanto fi dolga conragbneilCORS 
Deffer tradito fiotto fe MORE. 

tt nei penultimi fimilmete dell'altre 8an%e han* 
Errore, & Dolore. Patere, & Furore. Ardore 
& More . Fuore*& Minar e. Signor e, & Ama^ 
dore^ìr Migliore, & Onore. 

Le prime Rame , ò Centrate che mgliamo dirtr> 
delle dette Cànoni casate à ballo fi fanno ò di tre 
uerft,9 (ti due, et non mai di più nè di meno,qua~ 
d'elle fimo di più che d'una fianca, lequali cofto- 
ro chiaman ueftite.Et quando fono di tre uerfi* 
f è detto, che ò i due ultimi poffonoejferdum 
fteffa rima,ò faranno di rime diuerfe , et allora 
la prima Raccorderà con la terza ,come ferii 
uedutoteffempio nella fopra detta. Deh lajfx 
la mia uita,& in quefia 
jtmorjiopoffo ufeir de % tuoi ARTIGLI, 
jl pena creder poffo 

Cb* alcun altro uicin mai più miTIGLl. 
Quando tal prima entrata ò ftà%a farà di due uerfi 
foli > conuien che fieno ambedue duna Beffa 
rima. 

Qual donna canterà, fe non canfio, 

the fon contenta d'ogni mio de fio? 

R quelle, come ho detto, fi può dir che penò ue 

temente Ballate. V altre che co fioro bau cbia~ 
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mate non uefttte:, perche fono d'una fila {Un?* 
altre alla prima flanza,ò entrata >ò fronte ytke 
uogliadirftyio non contvafio leshabbianoònon 
sgabbiano a dir Ballate, quantunque m'accori 
derei molto piti uolentieri alnegarlo T cbeaWaf 
fermarlo per molti rifletti . Quefio job ricoiv 
4erò > cheti. Bembo ne'fuoi jlfolani ne fa alla 
guifa di quelle, che nel Tetrarca fono fiate bau 
telate da Abnper Madriali,&nefa alla gin- 
fa di quelle che chiamano non ueflite, & ancor 
falle ue flit e, cioè fecondo i modi del Tetrarca, 
non di quei del Boccaccio nel Decamerone. Et 
fgUfieffo il Bembo le nomina tutte fono il nò- 
midi Cannone, come ciafcuno che uuolepuo Ut 
Aere in detto fuo libro , oue ò prima che le fac- 
cia recitare, ò poiché fon recitate, egli lenomfc 
na per Can%pni,sì come doppo le due primé y cbe 
fa cantare alle due fanciulle, egli foggitmge. 
Tot che le due fanciulle bebber fornito di canta* 
relè lor Cannoni. 

'Bt uolHo apprefio narrar della terza cantatadal 
la Damigella Coppiera della Reina, dice. 

Quefta Canzonetta cantò con tata piaceuofaga; 
& con maniere così nuoue.&c. 

Et la Canipnetta è poi quella, 

.Amor, la tua uirtute, 

Tfon è dal tiolgp,? da la gente inte fa, che alcuni 
no uoluto metter nel numero de* Madriali><& à 
uqlerld fecondo loro, ò altri conformar cotiquei 
kdelTetrar. altri la dmbbono Ballata ignu* 
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<fe , ò fpogliata , ò non ueflita . Così doppo quel- 
l altra , che pur cbiamerebbon Ballata Ve~ 

Quand'iopenfo al martire, 

il Bemlio fìejfo foggimfe, 

„ Lodauano le Donne , & gii altri giouani U 

» Cannone daTerottino recitatale. 

Et dell'altre pur in quel libro , che farebbe 

ancor ella fecondo cofioro col pelliccione, auan* 

ti che la faccia recitare , egli dice. 

Egli alla Canine uenendo , con noce compaf- 

ftoneuole , così diffe. 

Vox imponete infoco, &c. 

Ma comunque fia,la parola C A'ììJL 0 I^E » 
tien luogo di genere uniuerfaliffmo in tutte 
^quefle forti di Componimenti ,onde effa Bem- 
bo nelle fue prof e più d?una uolta parlando di 
Sonetto efpreffamente , lo nomina Canzoner à 
come fi può uedcrnel fecondo libro, oue fona 
quefle parole fteffe. 

„ Toteua etiandio il Tetrarca quell'altro uerfo 

„ della Cannone , che ci allegò Giuliano ,dir, 

„ Voi chen rime afcoltate.&c. 

„ Et non molto più baffo, 

$ , Votcua etiandio il Tetrarca quell altro uerfo 

„ della medeftma Canzone dir così , 

„ Fra la uana fperanza , e'I uan dolore, &c. 
Et alt incontro dice nel medeftmo libro pur* il 
Bcmbo,chc Dante nella uita nuoua nominò So- 
-netto una fua Canzone ^i^kh&v 
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Ora in quefle uere Ballate, come fono quelle del 
Boccaccio y lo Jtilejì comporta, an^ par, che fi ri 
chieggia,che fu umilifìimo,& con forme di dir 
comuni,& ueHmente domefiicbè 9 & donne fche 
si come quella nell'ultima giornata di colei che 
dice Se io non Jiaf infatti. & nella VII. 
Dimmel ca ro mio bene % anima mia , & 
Dunque uien tofto, uiemmi ad abbracciare 
Mi raccomanda à lei, come tu dei 
Che teco à farlo uolentier -uerreu 
Et cosi molf altre. 

Et ftmdmentc nel uerfo in quanto alla debolez?&>ò 
aW altera in tai forte di componimenti , dico 
nelle uere Ballate, è lecito & qua fi come lor prò 
prio il far foftener le uocaliper fe ftejfe ,&nel 
^accento proprio fen%a colliderle ò riHringerle 
in una fola fillaba,& in un tépofolo quando due 
fe ne raffrontano infteme si come, 
S E Egli amen chE Io maiptù ti tenga. 
% Aluifodicolui,che mE Simando. 
Cerchi,e procuri S'iO Ilrifapraggiu 
lo maledico la ml*A fuentura. 

Et più altri s) fatti , che come s'è detto auanti 
pienamente, in altra forte di componimenti ja- 
rebbono da f uggir fiper ogni uU, percioche fan- 
no il uerfo languidi fsimo,& uitiojò. 

L'altra forte di Ballate , cioè le ignude , ò non 
uefiite, che cofioruoghon dirle, o Madriali, che 
sgabbiano pur à direnò Canini , come più mi 
piace come s 7 è ueduto , che tha dette il Sem- 
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bo y non ammettono ninna languidezza di uirfo* 
nè alcuna baffeyga di dire , ma fecondo che è il 
[oggetto loro, così uefiirle dijlAejet di leggiadm 9 
&poffonoquefti tali fare molto acconciamene 
te t officio degli Epigrammi Latini > & Greci > i 
delle Ode brieuùcome molte ne fono in Oratio. 

DELLE C A 0 l^J . 
C Jl P. XI. 




7^ QVtiKT* al nome fi 
detto auanti > che Cannone in 
quefia lingua è come uoce ge- 
nerale,così alle Cannoni gran* 
di , come alle picciole , & chf 
anco le Ballate , i Madrialh& 
per fino al Sonetto gli fcrittori hanno comprefo 
fitto queflo nome di Can^Tuttauia propriamen 
te le picciole fi dicono Cannette , come fi uedc 
ufato ancor dal Boccaccio^ dal Bembo. Del So- 
netto io non mi recherei à dir mai che fi debbia 
chiamar Can%. uolendopiù tofto credere , che al 
Bembo ueniffe così confufo quel nome nel cor fa 
del ragionare > ò dello f rriuere , non perche cosi 
egli uolefk dirlo, ò che forfè fxa flato poi error di 
fiampe. Comunque fia , quando fi dice Cannone 
fcm(altro, s intende fempre di quelle , che fono 
di più Slang > tutte fitto duna teftura , & che 
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poi /)? «e «>w picciola Sianza , laquak 
ban chiamata alcuni Riprefa , & altri Connata. 
Tercioche con quella fi uiene come àdar licenza, 
.alla Cariane d'andare attorno , ò ancora à me- 
larglielo. 

L^i Sefiina ancora è propriamente Cannone, ma 
per effer fempre fei Ver fi per ogm Slanza, et non 
poter fi far dipiù,nè di meno, Ha fatto quel no- 
me come jpeqfico perfef ila. 
DICE U Bembo ntllefue prof e,cbe nelle Canini 
fi può prender e qual numerò &gui[a di ferfi 3 
& di rime à ciafeuno è più à grado ,& compor di 
loro la prima Han^a ; ma cheprefi che cjji fono 
èdimefìierefiguirle nell'altre con quelle leggi, 
che il compofitor mede fimo licentiojàmente com 
ponendo s'ha prefe. T^el che egli dice pienamente 
il uero. Tuttauia è da foggiungerui, ò da dichia- 
rare, che non però il compofitor e fi prenda nelle 
flange un numero diVerfi.L he fia fouerchiafneh 
te lungo , & che ni il Petrarca nè alcun' altro fi 
uede che h abbia fatta mai alcuna Canzone, che 
habbta paffato il numero di 2 o> ucrfi,nè che fia 
fiata minor dinoue. Similmente il numero dei- 
te fianze potrebbe effer parimente libero alla 
uolontà del componitore. Trulla di meno non fi 
loderebbe una canine, che pafj affé il numero 
du$. flange, fe pur ui arriuaffe. OV^/ Tetrarca 
fe ne. ueggono di ^.di 5 .& di 6. di j.di 2.et di 1 o. 
Z>; noue no ue riha fatte alcune,& credo fia fia % 
to più tojìo cajojihe uoler fuo, cioè che il figgete 
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tod'alcuna che rthabbia fatta fion gli ha porta-' 
to di finirfi m tal numero di 9. flange. 

LE Teflure delle Cannoni ufate dal ?etrar. potrà 
ciafcuno ueder da feflejfo,che qui farebbe uano, 
et ociofo,ò fuperflno il uolerle porre. Et moti al- 
tre belle, & Haghijfwie fe ne ueggono ufate dal 
Taffò , dal Caualier Caro, & da altri chiaritimi 
ingegni^ non ufate dalTetr. & che pur ciafcuno 
può ueder fi da fe mede fimo, et imitarle giudicio- 
f amente fecondala qualità delfoggettotcom'effi 
han fatto. Inquanto alla forte delle Teflure io 
ricorderò qui quello, che con molta ragione hafr 
dettoli Belo, et altre perfine giudiciofe, cioè che 
i Ver fi Corti, et le rime uicine apportan dolcc%~ 
Là me i Verfi interi por tan feco grauità, et 
maeflà,fe nel rimanente le parole lo flile uac 
compaginilo etiandw la qualità del (oggetto. Tut 
tauia di tutti Ver fi Corti, nè di tutti interi no lo- 
derei che fi facejfe Canzone. Et inquanto poi al 
tnefcolargli infieme ,è ben uerv, che quelle che 
hanno un corto folo y come quella 
7{el dolce tempo de la prima etade. 
Tar che habbiano molto del grande , tuttavìa 
fono neramente troppo auflcre y & poco grati 

^ neìl armonia . Molto bella Tejlura , & per la 
dolce'tpt, con molta fimmetria me f colate infici 
me àme par quella de Ila C * ancone j*?®^ 

Vergine bella y chc di Sul neftita. -^^^fm^^^M 
Et, è ragioneuolmente du credere , che effendo 
fiata forfè tultima,ch^ ilTetrar. faceffe,et ba~ 
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uédcfoggetto,et oggetto diuino,oue V altre tha n 
terreno , egli s'ekggeffc quella teflura, che à luì 
pareffe la più nobile ,& più degna di quante riha, 
fatte. Et non uolle ancor mancami d'artifìcio in 
mettenti leggiadramente una rima "per entro ti, 
uerf ),cheè nelC ultimo d'ogni fianca , oue nella 
quarta & quinta ftllaba, fa la rima con l'ultima 
parda deluerfo corto ,fuo uicino, che è perniiti- 
mo.Sen^a fine,ò btiATjt, 
Già coronjlT^A nel fuperno regno. 
Quefla cofa di frametter rima per entro i Ver fi fu 
ufata dal Vctrar. non folamente in quella Can- 
ine , Mai non uo più cantar compio folea, Che è 
tutta cosi teffuta,che le rime fi rifyódono di me- 
%o in me^p uerfo ,ma [ancora ha egli ufato di met 
ter due rime, lequali non però rtfpondono adalcu 
na uoce,che fta nella fleffa flan^ , ma à quelle, 
che feguono neW altre. Vercioche lanificio di 
quella Canine è, che mina uoce di niuna ftan~ 
%a habbia rima con altra della medefima ftan^ 
%ajna che poi ciascuna dell altre flange, che fé* 
guono procedano con lo fìeffo modo & ordine, & 
che il primo uerfo della fecoda , cosi della ter%a 9 
della quarta, detta quinta, & della fefla ,& fet- 
tima,& ottaua Stanca , ridonda in rima al pri- 
mo uerfo della prima, & cosi il fecondo, il ter^o, 
il quarto > il quinto, & il fefio, & fettimo uerfo 
di tutte le altre flange ridondano ordinataméte 
in rima al fecondo, ter%p , quarto , quinto yfefloi 
& fettimo della prima;& finalmente che queù 
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le rime ordinatamente* che ha Urna (tejfe flan* 
?e , fi ferbino con lo flejfo ordine in tutte r altre. 
Et per più aggrandir quefto bcllijjimo artificio, 
egli nel principio et ogni quarto uerfà fece chela 
feconda & ter^a filUba prende ffe legge di cor- 
rifonder fi fra loro parimente in rima per ogni 
fianca. Etnei feJio,la quarta,& la quinta fil- 
lobi prendejfe fimilmente legge di tenerfi rima 
fra loro nello fteffo luogo del fello uerfo con tut- 
te l'altre. Et perche poffa con U jf empio ueder- 
fi,io ne metterò qui tre ftà%e fole, che baft erano. 

Verdi panni, fanguigni/>fcuri>ò PERSI 
J^on uefìì Donna unqW^ilslCO , 
T$è £or capelli in bionda treccia atT ORSE 
Sì BELILA comequejla^hemiSTOGLIjt 
D } arbitrio^ dal camin di UberT ^4 DE 
Seco miTIR jl> sì ch'io non fofTEG^O 
.Alcun giogo men GR^AVE. 

E fe pur s'arma talbor'àdolERS I 
L animaci cui men M *A TSJjO O 
Con figlio, oue'l martir l'adduce in FORSE 
RappELLjL lei da la sfrenata VOGLIjt 
Subito uifta,che del cor mi R jl DE 
Ogni deLIRjL impref t; & ogni SDEG 7^0 
Fai ueder lei f t^AVE. 

ET cqìì uanno tutte l'altre , che per certo è teflu~ 
ra,& artificio molto uagoMa non fino però que 
Jìe cotai tefiure^da ufare in fosgeni graui. nè 
molto Ipeffo. Il Bembo ne fuoibelliffimi jtfo- 
lani tolfe felicijjimamente ad imitar que fra Te- 
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fiura con quella fua nel fecondo libro, - % * 

Sì tabella d\Amor,nè sì. fugace, v^*;»$*ìfctW:* 
Et per certo ella è tanto bella, che non potrebbe 
lodar fi à pieno y Je non che non fo come fi la- 
feto egli, credo dalla pronuntia materna % cadere 
à metter TREZZA in rima con Bellcqy, 
jLutTggyBiamb eT^ayDolceT^a taltreieffen 
do co fa certiffima s che non Trezza >ma TREC- 
CIA fi dica,& fi fcriua quella uoce> et non al- 
tramente à uoler ben dirla. Et nella Riprefa , ò 
nel Commiato di tai Canzonile fi fa d'un uer- 
fo Intero, & d'un Corto, fi fa che pur nella quar 
ta & minta fillaba dek Intero fi ferba la rima 
del fejto dell'altre ftanze , com'è nella detta del 
Vetrana* che la rima del fefto uerfo in me7$ * è 
in I R jt, Tira, Delira, Mira* &c, & nel Com- 
muto è U mede fimo* >j v. > , statiti 

Quanto il Sol CIR^A , *Amor più caro pegno 
Donna jdi uoi,non haue. 

E K uaga ancora,^ molto leggiadramente artificio- 
fa quella Te fiura della Cannone. 

S*wH dijfi mai. Et è fiata molto felicemente imi- 
tata da alcuni moderni. Ma, come ho detto , le 
forti delle Tefiure ufate dal Tetrarca > & ancor 
da altri potrà ciafcuno, che n'habbia bi(ogno>ue~ 
4ere*& confiderar nel Tarar. fieflo, & nel Vo~ 
lutne de FIORI delle Rime illufiri. 

OR^A inquanto al rimanente , io dico>che la Can* 
%pne per niun modo non riceue nè durerà , nè 
fanguideog* dìt4erfò,nò finalmente alcuna co fi, 
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the non fia tutta rutta, et tutta leggiadra in qua 
lunque J oggetto } che elk fia. Accomodando pe- 
rò lo Siile fecondo il corpo delfoggetto loro. Ben* 
che in effetto nelle TeJture y oue fieno molti Verfi 
Córti,non fi può mettere altera di fi de > et con* 
uteri adirami folamente alla dolcezza, non pe+ 
r£ che fia in alcun modo Jpogtiata di leggiadria, 
fecondo che di tutto que fio s'è ragionato copio* 
famcnte nella Voetica. 

DEVREbB E Meramente nelle Canini ejfer 
legge firettijfima yche per niun modo in una Can 
7$ne fiejfa non fi replicajfe rima alcuna. Et ftr 
certo neWuniuet fiale fi uede così offeruato dal 
Tetrarca , eSr da i migliori moderni. Tuttavia 
nella Canzone del Tetrarca , 

VsrcbcUbkaèbreue. * '- : amc - 

St uede replicata la rima. Percioche nella qnar~ 
ta ftanig fonò quefti Verfi. 

E potete penfàr àùal dentro FAMMI 

LcCue di e notte STEMMI. Et poi nel- 
la Rtprefa della medefinia Canine ha > 

Canyon tu non ni ' acqueti, anq rrìinfijtMM I. ' 
Che ficuramente è rima replicata. Simdmentc 
betta (Oattfgrteì * ;> r' ru^^^*»fcC! 

Vergine bella, 'biella ter%a fianca fono quefli, 

E fra tutti i terreni altri foggiorni 

Sola tufo/li ELETTA 

Ve rgine bencD ETT \A % ^^ ^^^ ^ 

CheH pianto d'Eua in allegrerà tornì. 
Voi nella -].fiì?a di lla fiejfa Qan%. ha quefltàtri. 
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l di miei più correnti, che faETTjl 
fra mifèrie^e peccati 

Sonfen' andati y e fol Morte n^SPETT^t, 
Che pur 1 è rima replicata fen^alcun dubbio. 
QVZSTjt ftejja legge di no replicar la rima dotte 
rebbe ejfer ne i Terzetti, come di J opra s'è detto. 
Et tuttauiapur nel Tetr. fi uede y che nel Capita 
Dapoi* che fott&l del cofa non nidi, 
7{el fecondo Terzetto y & feguendo il ter^p ha, 
Rijpofhnel Signor, che mai fallito 

7Ìon ha promejfe à chi fi fida inLVl> 

Ma ueggio ben y cheH mondo m'ha fchernito. 
% fento quel ch'io fonone quel eh 7 io VV1 % 

£ ueggio andar ^an^i uolar* il tempo , 

E[doler mi uorrei y nèfo diCVl. 
Toi à 24. Terzetti nel medefimo Capitolo fon* 
queft'altri. 

Quotiti pianati dietro y c inanziToggi, 
Cb'occupauan la uijla; e non fan CV1 
Tfyftrojpevar' e rimembrar s'appoggi. 
Laqualuanetà fajpejfo altWl 

Vaneggiar $i y chél uiuer pare un gioco 9 
Tenfando pur y che faro io y che EVI. 
Onde fi ueggon replicate non follmente le rime fina 
ancora le parole medefme. Et nel Capitolo 
La notte y che feguì torribil cafo , 
%dl ter^p Terzetto. 
Sguancio donm y fcmbUnte à la ftagione 
Di gemme orientali ineoro r ty s 4T % 4 
èiejje uer me damiW altre corone. 

E quella 
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2? quella mangia tanto defijLTjL 
* ^ me parlando, ejòfpirando forfè, 
Ond' eterna dolcetta al cor m'è T^^AT^. 
Toi à 54. Terzetti jon quefle, , 
Tiùti uo dirper non lafciarti fenza 
yna conciti fion,ch 'à tefiaGR*AT jt 
Forfè d'udir* in su quefla partenza ; \ f • 
In tutte l'altre cofe affai BEJLTJL, 
lu una fòla à me Éieffa difpiacqui , 
chcn troppo umil terre mi trouai ISJ^AT^A. 
Oue fi ueggono replicate nonfolamente le rime, ma 
ancora le uociflejfe. Ma quello che pare ancora 
che più importi , è, che queflo replicar di rima 
egli non fa quefta uolta fola, ma ancor uri altra 
pur nel mede fimo Capitolo , come può uederfi, 
che al Terzetto 34.. dice, 
Tiù di mille fiate ira dipinfe 

Il uolto mio,cty*Amor ardeua ilCoR E 3 
Ma uoglia in me ragion giamai non uinfc 
Toi,fe uinto ti nidi dal doLORE 

Dri^zai'n te gliocchi allor foauemente 
Saluando la tua uita,?l nofiro OT^ORE. 
Et poi al Terzetto 5 9. 

Queflo nò, rijposio,percbe la rota 

Ter^a del ciel,nial%aua à tanto amORE 
Ouunquefofie,flabUe,& immota. 
Or, che ft fia,diftelk,iorthebbiOT^ORE , 

Ch'amor mif ?gue,fna per tuo diletto 
*' Tu non t'accorgi del fuggir de FhORE. 
"He quali fi ueggono pur mcdcfimamcnte replica* 

m 
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te , non folamente le rime , ma ancora le parole 
Sleffe. Onde alcuni uoglion trarre* che la legge 
di nòn uoler che nelle Cannoni , & nelle Ter^ 
Rime fi pojfaìio replicar le \Rime y fia noflra au- 
fieramente, & non tratta daWofferuà%a ne buo 
ni jtutori. Comunque fia y [e pur uogliamo dire, 
che il nonojferuar quefta legge non fia errore 
degno di biafimó y non neghiamo almeno y che l'of*. 
jeruarla fia uirtù y & degna di molta lode. 

LE SESTILE uanno ancor elle compre f e fot 
to il genere delle Cantoni, &per certo jòno neU 
la noftra lingua una molto uaga & bella forte 
di componimento ; ancor che in effetto non par 
che fieno fenonda foggetto amoro fo. Elle fon 
dette Sefline, perche fono di fei Ver fi per ciafium 
na Han%a,& uengono poi parimente difeijlan- 
Z^quelle che fonoSeftine femplici,ma quelle the 
fono Seflme doppie y uengono ad hauer dodici ftan 
^e y & così le doppie come le [empiici hanno una 
fola Riprefa y ò un folo Commiato nel fine. 

le leggi fue fono , che primieramente nel fine cf'o- 
gnitoerjò non fi mettano uoci,che fieno fe non di 
due fillabe,et che non ui fi metta in tai fini alcun 
nerbo'yche doue nella Canzone, ò Sefiina, 
GioUene Donna fott'un uerde lauro, fi legge* 
uainquafi tutti i Petrarchi quefto uerfo > 
Sì, chà la morte in un punto s'arriua, 
£ v ftato ottimamente ricono fciuto dai moderni 
per uero error di Hampe , & che non sarriua, 
ma s'è à riua ha da dire* 
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L JL Teflura è y che doppo fatta la prima SlanxA dì 
fei Ver fi ,fi comincia l'altra , facendo fi finire il 
fuo primo uerfo nella Heffa parola, con laquale è 
finito l'ultimo della Hanza precedente ^poi il fe- 
condo fi fa finir nella uoce del primo della det- 
ta precedente fìanza,& cori fi uafempre facen 
io, pigliando per teffer le flange una uoce del- 
V ultimo iella precedente^ & poi una del frimo% 
poi ritornando à baffo ,& f olendo in alto > che 
viene ad e/fere il f ?fto, & il primo , il quinte * e'2 
fecondo ,il ter t zp>&il quarto, & così fi uien tef~ 
fendo tutto fino alla fcjìa Hanya, quando fi uuol 
farSeflina femplice. Et quando fi uuol far dop* 
pia, fi Jeguita H mede fimo ordine , cioè di uenir 
fempre prendendo leuociper quell ordine mede- 
fimògiadetto.6. i. 5. 2.4 Et in ultimo fi fd 
ia Riprefa,ò il Commiato di tre foli Verfi^mctteri 
do due di dette noci ultime per ciafewà uerfo > ma 
non fi tiene altro ordine ,che quello, che al cómpo 
fuor toma bene, pur che uifi mettali tutte.Et fu 
milmete quelle rime,ò uóciper entro detti Ver fi 
della Riprefa non hanno luogo proprio j 5/ come 
fiuede in quello , 

VjL VRO,ei topati al Sol fopra la font 
J Vincoli le bionde CHIOME prejfo àgliocchii 
Che menan gli ^A^Q{1 miei sì tofto a fina-. 
Otte ancora è da àiiuertire^ che in effetto nella detta 
Seftina la uóve ultima è Lauto arbore, tioè h 
^Alloro j <jr tuttauia rtella detta Riprefa 
te lì Auro > tioè lo òro * che cirì non final pufi 
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che non [offe lecito d farlo , dica almeno , che J' 
Tetrarca fteffe bene , per efier tutta i in tumori 
fua in quel fuono di quelle lettere, che rapprefen 
t aita no il nome della fua Donna, sì come tante 
uolte mette ancora l\Aura > cioè la jiura uen- 
to ,&ne fa allusone al detto twme^della fua 
Donna , da che fi trae ancora , che à quei tempi 
nella nojlra lingua non haueuano alcun ufo, per 
non dir alcuna cognit ione, dell* apoftrofo, chetan 
to è neceffario per tante uie % 

DEL SO T^E T T 0. 
C Jl T. X I I . 

0 con molta ragione foglio 
dir fempre , che il SONET- 
T 0 noflro fu uno de begli, 
& eccellenti coponimenti,che 
qual fi uoglia btlla,et regola- 
ta lingua fi fia mojlrata d'ha- 
uer giamai. Vercioche in elfo è il numero, che fa 
il uerjò,et l'armonia delle rime, et euui la uaghez 
za dell'ordine nella te flura ,& quello che è di 
maggior confidtratione , ui è quella Slrettijfima 
legge d hauere à finire il fàggetto in quel rifir et- 
to numero ài 14, verfi. Comiofiacofa,che i Greci 
& i Latini, fe fi toglieuano a fpitgar" in Ver fi un 
pcnfiero particolare, fe potean farlo in un uerfo 
Jolojofauano,& lo \atte%auan Monoftico.. Se 




DI COMPORRE CXLIII 

queflo nonferuiua loro,ne facean due,& lo cbid 
mauan Diftico,fe nbauean bifogno di più ,paf- 
fawno àq.àó.àio.er gli chiamauan Tetra- 
ftichi,Exaflicbi,Decafticbij&c. Et nefaceua. 
no altre forti d Epigrammi, ò Elegìe ,ò Ode, et sì 
fatti componimenti.ne'qnalipotcuano andar ol- 
tre, b fermar ft ouuque fi uedefftro d hauer finito 
dijpiegare il cocetto loro. Et il medefmo ancor 
facciamo noi ncWOttaue Rime,nelle Cannoni, et 
ne i Tcr^tti. Là oue nel Son. fiamo afiretti à no 
prender nè meno ,nè più di quei 14. Verfi,& con 
quella uanetà di tefture fpiegar finitamente il 
concetto noflro,fen%a che fi lafci alcuna co fa im 
perfetta fenja che uifi metta nulla difouer- 
chio,non fi replichi, non fi riempia sforzatamen 
teflon fi ftno<zzi,ò tronchtjiè affafci le fcnten^g. 
Ilche per certo sì come è cofa di molta fatica à 
farfiperfettamete, cosi sha da dir che fia degno 
difomma lode. Ha oltre à ciò il Son. uagbijjìmo 
campo da {panare à talento fuo nello flile,et cd- 
f ormar lo con la qualità del f aggetto. Tercioche 
può conuaghe^a portarla fua chiufura infimo 
alpenult. uerfo di tuttoilSon. si come in quello, 
Tommi oue il Sol uccide i fiori, € l'erba, 
Et ancor fingali ultimo, sì come in 
O'pafìì fparfi,&in, 
S'una fede amoro fa, fi può uedere 
Vuò diuiderfi la mrraiion fua in due parti, luna 
ne i QuatsraarvjyP altra ne i Terzetti. Tuo farlo 
in tre , cioè d'uno in altro Quaternario , & poi 

m iij 
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ne i Terzetti. Tuo in 4. cioè per ambe ine % Qua- 
terna rtj,&per ambedue i Terzetti. Diche non 
accade portar'ejfempi,che ciafcuno per fe Sìejfo 
nel Varar. &negUalm fic Iti tintori può an r 
darfene uedendo a talento fuo. ^ifcfc 9? 

Similmente nella compo fittone delle uoci, ne i m m- 
bri ielle femenze> nelle claufule y & p?lle circon- 
duttioni può per la leggiadria dello fide gouer- 
narfi à fua uoglia , hauendo facoltà di ci minar 
con paffo brieue,& raccoltamente >et così difté- 
derfinei periodi , fecondo che conofee conuenir- 
jiycon queimodi,cbed i dotti fono notifjimi, & 
che nella Voetica fi fon difleft. 

Dee jolamente in quefla parte della colhcatione ,ò( 
compo fittone delle uoii,& delle fvntcn%e auuer-. 
tir fi fopr^ogri altra cofa,cheper niun modo la 
coflruttione della fentenya non uenga a finire 
fi nel primo uerfo d alcuno de Quaternari^ , <& 
così ancora de" Terzetti , nella guifa, che à die- 
tro io per li Terzetti n'ho allegati alcuni effem* 
pi di Dante , che jnqueflo fu nel uero fouer- 
chiamante Hraboccheuole. Tut tatua ne iTer* 
jetti è affai più tolerabile , 'che ne i Quaterna- 
nj , oue è da fuggir fi tal uitio jpauentojamente 
con ogni cura. 

M*A ho ben qui da ricordare una" co fa importar** 
tiffima^cioè^che alcuni hauendo intefo dire, ò let 
to pevauentura, che queflojpezz^r la fentenza, 
^portarla à finire nel principio de* Quaterna-; 
nj>ò de Terzetti, è co fa uitio fiffima , fi fon fatti 
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à credere t & l'hanno ancora ferino, che è uitio 
il rompere il uerfo per finirla fenten%a ,&hc 
danno per effempio quei due delTetrarca 9 
Ma ben ueggior^sì come al popol tutto 
Fauola fu i gran tempo >onde fruente, 
«Js^/ che per certo è da hauer pur compajfionc à gli 
Sikdioft di queftì tempi , poi che quefta licentio- 
fa uia delle Rampe tien'oggi aperta la portai 
tiafcuno da poter metter fuori gli ttrani capric- 
ci del fuo cer nello. Mettono coftoro nel Sonet- 
to per uitio quelhyche è una delle uie principa- 
li da procurar l'altera , & la leggiadria dello 
Siile. Percioche sì come fi uede fatto da i Lati* 
ni nelle cofe Eroiche, lo jpc^ar così il uerfo , & 
quiui ucnir* à finir la cofìruttione della fen- 
tenia , è la principal grande^ dello Siile. ?. 
Et in Virgilio può ciafcuno ceitificarfene duo- 
glia fua. Là oue ne i Verfi elegi , ouepin fauto- 
re ha procurato d'effer femplice,& bajfo y & 
umile nello Me, fi uede che in niun luogo gli 
fjfetgano % ma ò d'uno in uno gli fan finir U 
fentenza , 

VLanc tua Tenebpe lento tibi mitttt Flyjfes > 

Vjl mihi refcribas, attamen ipfc ueni . 
Troia iacet certi, Danais inuifa pucllis 9 
Vix Trìamus tantijotaq; Troia fuit 9 
Onero in due-, 

0 % utinam tue càm Lacedfimona clajfe petebat » 
Obrutus injanis ejfet adulter aquis. 
Et cosi fi uedrà qua fi fatto per tutto. 

m iiij 
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Similmente ne tnoftri volgari >okunque fi attenda 
alla [implicita ,& fi procuri la baffe?ga> & 
miltà dello Sì ile y fi ferita tal* ordine di non rom- 
per quafi mai uerjà, 

Tiangete Donne y e con uoi pianga *4more> 
Tiangete arnantiper ciafeunpaefe, j . 
Poi che morto è t alni, che tutto intefe 
Infarui y mentre uiffe^al mordo onore. & 
Io per me prego il mio acerbo dolore 
J^on fian da lui le lagrime contefe % 
E mi fu difofjnr tanto cortefe • ■ • v. c . 
Quanto bi fogna à disfogare il core. 
Tiangan le rime ancor y piangano i uerfi 3 
Terchelno/iro amorojo Mcjfer Cim 
T^ouellamente s'è da noi partito. 
Tianga Viftoia y e i Cittadin peruerfi, 
Che perdut hanno si dolce uicino, 
E rallegri fi il cielo ,ou 'elio è gito, 
llqual Sonetto fi uede efjer diflilc umilìffimo , non 
già per languide^a di lettere , efiendo i Ver fi 
pur compoflidi lettere fonanti^ et di fillabe piene 
quafi per tutto y ma folamente per quefia ugual 
maniera di pafio y no ropendo alcun uerfojna fa- 
cendoli tutti andar come di trotto ad un modo. 
Là oue quàdo haurà uoluto con Fattela et leg- 
giadrìa del penfiero actopagnar lo jlile confor- 
me, fi uedrà per tutto hauer procurato quella 
maniera dijpezzar 9 i Verfi y che cojlor biafinano, 
& dicono e ffer uitiofa y come in quello oue per cer 
to pare y che il Tetrarca uolejfe uerjar quanto 
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haueua di grande^a> & di leggiadria nelfog- 
getto>nelk uoci> & nello ftile; 

Donna, , che lieta col principio noH ro 
Ti Slaiycome tua uita alma richiede 
.Afiifa in alta 3 e gloriola fede 
E d'altro omata>cbe di perle y e d oHro 

O x delle donne y altero e raro monftro 
Or nel uolto di lui y che tutto uede 
Fedii mio amore y e quelli pura fede 
Ter ch'io tante uer fai. lagrime, enchioftro 

E fcntiy che uer teH mio core in terra 
Tal fu quathora è in cielo; e mai non uolft 
*Altro di teycheH Sol degliocchi tuoi. 

Dunque per emendar la lunga guerra y 
Ver cui dal mondo a te fola mi uolft , 
Trega ci? io uenga toftoàfìar con uoLfàHM 

Ilqual Sonetto fi uede jpcTgfto difenté?e,nel feti- 
do ytiel fettimo y et nel decimo y et nel undecimo uer 
foyonde flanti l altre partiy che gli fi conuengo- 
noyfi uede effer così alto y & così leggiadro dijii- 
leyche molti dotti ,& giudicio fi non glie nerico- 
nofcono alcun altro (uperior e in quefta parte in 
tutto quel Cannoniere. 

Et fimilmcnte quell altro y che dal Bembo è alle- 
gato nelle fue regole y & è neramente così al 
to&graue difille. 

Mentre che'l cor da gli amorofi uermi 
Fu confumato yen fiiamma amoro fa arfc 
Di uagafera le uejiigie fparjè 
Cercaiyper poggi foUutrt]y& ermi. 
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Et bcbbi ardir cantando di dolermi • 

d\Àmor,diki,che sì duratóapparfi> Jfc 
Ma l ingegno e le rime erano fcarfe -M * 
Inanella etate >,d' } penfier nom y énj c ermi. 

Quel foco è {pento, eH copre unpicciol marmo , 
Che fe col tempo f offe ito auan^ando 
Come già in altri,infino à la uecchiezza. 

Di rime armato ,ond 'oggi ini difa rmo, 
Con fi il canato baurei fatto parlando 
Romper le pietre, e pianger di dolcezza. 

Fede fi quefio belliffimo Sonetto {peigato nel fecon 
do, nel quarto, & nel fi fio, fenza che anco lotta 
uo,& Vundecimo fi poffonopur dire aneti effi 
{pezz* ti, per la cofir unione , che quiui nel me?p 
loro prende forma.Et quefte (pezzature, che ni 
lafciano andare à finir le cofiruttioni , &lefen 
tenze tutte piane nel fin de' uerfi,fon quelle, che 9 
come ho detto , hanno la principal parte nella, 
granita dello Siile, come ho pur detto che l'han^ 
no parimente i Latini ne uerfi Effametri,che he 
V ergilio fe haueffe uoluto haurebbe faputo tro- 
uar modo nel principio della fua Eneida di finir 
la fentenza nel fecondo, ò terzo ucrfo , <£r farla 
per un modo di dir, ter minar e in Lauinàque lito- 
ra uenitjfinza portar quel litora à fpe^ar l'ai 
tro uerfo. Et così in infiniti altri luoghi & dell' E 
neida,& della Georgua,fe quello fpe^zar de 
uerfi non face ffe L'altezza & la leggiadria del- 
lo fiile , ma foffe uitiofò , come cofioro nkan 
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uolutofare i precettori . Et il mede fimo, & an^ 
cor molto più dobbiamo dire de 9 uerft noftri t 
che quando uanno così fciolti di piedi > & à 
finiti tutti interi nel fin loro y non pojfonoh a- 
uef alcuna compiuta grauità y nè altezza» ni 
leggiadria di jlile , [e ben tutte l'altre parti 
ut concorreffcro . Et quefla importantifiima 
corfideratione iha parimente nelle Ter^e ri- 
me . Onde L'iAriofto , ueramente diuino in ogni 
fua cofa y uolendo nelle Satire fue alzar lo ìli* 
le delle dette Ter%e rime , oltra quello , che el- 
le [ogliouo hauer nelle Epiflole , ò Elegie , à 
sì fatte compo fittovi > pare che à niuna cofa. 
attendere con più cura , che à queflo fpez- 
zar de uerfi , non già fempre, che farebbe 
uitio y & gcnererta fafìidio , ma ben molto 
jpejfo. 

Da tutti glialtri amia, Annibal odo, 
Fuor che da tCyche fei per pigliar mogliè, 
Miduol>che?l celia me y che y lfaccilodo> 

Forfè mei celi, per eh } i le tue uoglie 
Tonfi eh 1 oppormi deggta y cQm"io danni 
T^/j thauendo toltWy s'altri la toglie 

Se penfi di me quefto,tu t'inganni. 
Benché fen^a io ve fia 3 non però accufo 
Se Tietro rha y MartinyTolo,e GiouarmK 

Mi duol di non l hanere^e me ne feufo 
Sopra uaru accidentiychc l'effetto 
Sempre dal buon uoler tennero efclutQ^ 

Ma fui di pa rer fe?npre 3 e cosi detto 



CL DEI MODO 

Tiù uolte l J bo,cbe fen%a moglie à lato 
7{onpuò l buomo in bontade effer perfetto* 

Et così fi potrà andar ne dai o per tutte quelle fue 
bellifiime Satire, che nella maggior parte fi ue- 
dranno ejfer cosi tejjute di questi uerfi jpez'Z*- 
ù , onde ne fono dal mondo nate tenute per così 
al te di (li le, che finallora twin altro ui fi ueggia 
per auentura arriuato à gran lunga . 

Et finalmente uegganfi le rime del Mol^a , del Ca- 
rafa,del Rota del Tuffo, del Tdfillo,del Caro,del 
Gin die non: Ad Tolomei/lel Venderò >del Capel- 
loni Martelli, del Wnierijdel Bembo, & in fom 
ma di tutti i più chiari fcrittort di quefta lingua 
inuerfiyche ficuramente fi troutran qua fi few* 
pre ouunque babbiano afpirato alla granita, & 
air altera dello flile hauer procurato di così tef 
ferei Sonetti principalmente in quefta maniera 
{pregando i uerfi . Ma perche oltre che quefta 
fo ejfer cofa notifiimafra i dotti,io di ciò ragiono 
à lungo ne 7 Commentarvi \et molto più nella Toe 
tic a hauédo diffufamente recato gli efftmpi per 
tutto, così de' Latini , come de noft ri , replicherò 
qui folamente quello, che ho pur toccato di fo- 
pra,cioè,chc quefto fpeigar di uerfi fi faccia fpef 
fo,oue comodamente può far fi, ma che non pe- 
rò fi faccia f ?mpre, cioè in tutti i uerfi d'un So- 
netto, ò d'u Capitolo, eh e, come difii,potrtbbege 
nerar faftidio la continuata famigliando, deL 
lò flile Ma che [opra tutto fi fugga di non farlo 
nei primi uerfi de Quaternari* >nè de Ter^ett 
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che allora , eoe a bafia%a s'è detto à dietro, par- 
rebbe importatifimo uitio, & co molta curafug 
gito da tutti i migliori fcrittori per ogni tempo. 
La tejìura de 3 Sonetti è notifìima, tuttauia per non 
lafciar noi qui -nulla indietro, dico, che ella è di- 
uifx in due parti luna in dueQuate)7iarìj,F altra 
ne i due Ttr^ettLQuella de Quaternari] è, che 
le rime fi ridondino la quarta alla prima, & la 
ter za* alla feconda , & nel feconda Quaternario 
fi ferui l ordine fiejfo, i he sè [erbato nel primo, 
ondeil primo d } efjb,& il quarto,uerranno à rw 
fonder di rima al primo & al quarto del Qua- 
ternario primo,c? così il fecondo el ter%o,al fc* 
condo,&al ter%o dd detto primo Quaternario. 
Etquefta è la tejìura più commune, & miglio- 
re,& più da feguire,ò tifar di continuo. Euuene 
poi un altra , che chiamano alternata , perciò 
che le rime fi Hanno alternatamente rifonden- 
do luna con V altra, nella guifa chef annoi e ftan 
*%e d 7 ottaua rima. 
In tale flella duo begliocchi uidi 
Tutti pien ò?onefiade,e di dolcetta, 
Che preffo à qiei d'amor leggiadri nidi 
Il mio cor laffo ogri altra uijìa fpre%ga 
Et poi nel fecondo Quaternario fiferba il mede fimo 
ordine the n Ipnmo , onde il primo , & quarto 
uerfocteffo uitne à rivendere al primo,&al 
quarto del primo Quaternario y comè ancor fifa 
la prima teftura,di cui s'è detto. Et fon quefii 
nel quattro qui ora po(li $ 
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Tign fi pareggi i /a qualpiù sapprezpt 
In quali he etadejn qualche Strani lidi 
Tign chi recò con \u* uagha bellezza 
In Grecia affanni jn Troia ultimi flridi. 

Ma quefia tefiura è afiai men bella y &mengfa~ 
ta che lakra, &però confèguent eméte da tifar 
molto di radaci come fi uede giudiciojàmente ha 
uer fatto il Tet1rarca,& altri f amo fu < 

tìauuene po i una terza , molto più fi rana, che la fe 
conda,<ir quefta è, che mefcola Cuna & filtra 
di dette due tediare infieme in un Sonetto mede 
fimo > mettendo i 'ordine della feconda t e fìura À 
cioè dell'alternata* nel primo Quaternario > 
quello della prima nel fecondo. 

Soleano i mieipenfier Joauemente 
Di lor obietto ragionar* infieme 
Pietà sappref \a,e del tardar fi pente, 
Fors orbarla di nouòfyera,ò teme. 

Toi che l ultimo giorno ,e ihore efiremt 
Spogliar di lei quefìa uita pref »nte-, 
Ì<[oflro flato dal ael uede^ode^e fente, 
elitra di Iti non è rimafa jptne. 

faa quefia tefiura è afsaimcnódajèguirfi,ihela 
prima, onde il Tetrarca ui fece due Sonetti fili, 
cioè quefiO)& l'altro che comincia. *Hgn da l'I 
jpano ibero à l'onde JdaQe , &per lui/) per chi 
njpira à far libro intero >o gran numero ai Sonet 
ti, èuagoil farne qualch* uno così per diletto di 
uariare . Ma per ordinario la prima tefiura , 
the è la più commune x & per certo ancor più Iti 
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U> fi dette ufare. 
1 TERZETTI del Sonetto hanno più ordine di 
teflure fra loro, V uno è, che tutti feti lor uerfì 
uanno puntalmente alternati di rime, come ifel 
delle flange d^otto uerfu 
Del lite occidental fi mone un fiato* 
Che fa ficuro il nauigar fèndane, 
E deHa i fior tra Verba in ciafcun prato » 
Stelle noiofefuggon d'ogni parie* 
Dijperjè dal bel uifo inamor ato^ 
Ter cui lagrime tante fon già jparte. 
L'altra è , che nel primo Terzetto non ha niùnà 
uoce, che uadanoi rima fra loro. Ma qlle poi del 
fecondo uengono àfar rima à tutte tre effe pri- 
me y cominciando à far rima alla feconda di ejfo 
primo Terzetto y poi alla prima,poi alla ter%a. 
Dunque sa ueder uoi ta rdo mi uolft 
Ver non rauicinarmi à chi mi ftrugge, 
fallir forfè nmfu difcuja indegno. 
Tiu dicOycbeH tornare à quelle huom fugge 
EH cor, che di paura tanta fciolft 
Fur de la fede mia non leggier pegno* 
E quefla fi potrebbe far* anco , che rifponienàò 
- ti primo del fecondo Terzetto , al fecondo del 
mede fimo , il fecondo poi del fecondo rifpondep* 
fe al terzo del primo, & il terzo del fecondo , al 
primo del primo . 
Valtra teftura loro è, che il primoterzetto habbià 
le fue rime interzate , come l hanno tutti nel* 
le terze rime, ma che poi ilfecodo Terzetto non 
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s } incatenaffe colf rimo , come nelle Terze rime 
fanno youe le rimeuan fcmpre rifpodendofì una 
sìj& l'altra nò , rna ih quefla tejtura ne i Sona 
ti ch'io dico,i tre uerfi del fecondo Terzetto fer- 
bino l'ordine mede fimo del primo,onde il primo, 
fecondo ,& terzo (t e ffo fecondo tengan rima al 
primo, fecondo, & ter^delprnno. 

Così laudare # riuerìre infegna 
La uocefleffa,pur ài altri ui chiami 
O x d'ogni riuerenz#>& onor degna. 

Se nqn che forfè ^Apollo fi dif degna, 

Ch' a parlar defuoifempre uedi rami tfk 
Lingua mortai prefuontuofa regna. 

Et questa tefiuraper hauer conformità co ì Qua- 
ternari* non è molto uaga nè da ufàr molto .- 

L'altra è, the i tre uerfi del primo Terzetto non ha 
no alcuna rima fra loro, & quelli poi del fecon- 
do non ne hanno fimdmente alcuna fra loro, ma 
non però cominciano à rifondere al fecondo del 
primo, fe non chef erbano i tre ultimi l'ordine 
ftejfo del primo. 

£ uiene a Roma feguendo il de fio 
Ter mirar la fembian%a di colui 
Ch ancor la stì nel del uederc jpera. 

Cosi, laffo,talhor uo cercanti io 
Donna, quanti poffibile in altrui, 
La defiata uofira forma uera. 

Hauuene poi una, che pur fi uede ufata dal Tetrar 
ca,& da altri perjola nagheyga di uariare } ma 
per cerio affai fìram, & dajchifar più che fia 

pojsibile. 
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pojJìbile,(he è quefia , . 

Da lei ti uien Camcw(opcnfiero, 

Che mentre tifi gui al fummo ben finuia* 
Toco prezzando quel iti egri huom defia. 
Da lei uitn lanimofa leggiadria , 

Ch'ai liciti fiorgepcrdeftro [intiero 
Sì , ch'io uo già d-j la jperamg altero. 
Et urt altra ue ri Snella quale niun ucrfo dei fecodo 
Terzetto rifpodc in rima à niuna uooe del primo. 
Ma qfta è più da fchifar forfè, che tutte l'altre. 
Biche come ho detto, in chi ne fa molti è uaghez 
%a il uariaralle uolte con ii. fatte teflure,fe ben 
però l'ha egli da far quàto più di rado gli fia pojji 
bile. Onde fi .può trarre da quanto s y è dato , che 
le tefturede : Terzetti nel Son.fien tutte libere* 
che il compofitore le poffa uanafà talento fuo. 
Sono i Sonetti fatti propriamente per ufaidla gui- 
fa degli Epigrammi,& dell'Ode Latine^ Gre* 
the, cioè, che ciafeuno contenga unpenfiero,ò un 
[oggetto particolare, che in luifinijca, negli con- 
uenga feguir * altro Son. apprejjo per continuar 
tal fòggetto;bauendo però ilSon.natura di rice- 
uere if oggetti alti , & graui , & ancor lo Siile 
molto più che gli Epigrami nè le Ode non hanno, 
di che nella Toetica fi danno diflef amente ragio 
fój& effempi. Et il me de fimo inquanto à i penfie 
. ri è ancor come proprio delle Cannoni. Tuttauia 
nel Tetrar. ne fono tre, che uanno come unite ò 
feguenti Cuna ali 9 altra,onde il Tetrarca fi e ffo le 
chiamò Jòrclle,& quefte fono y 
*/ n 
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2 Perche la uita è breue. 

a Gentil mia Dorma io ueggio. 

3 Voi che per mio deftino. 

Et il medefimo Tetrarca ha fatti tre Sonetti , 
che uanno continuati l'uno alC altro , i cui prin- 
cipi] fono, 
I Quando dal proprio ftto fi rimoue* 
a Ma poi che l dolce rifo umile y e piano* 
3 Il figliuol di Latona hauea già noue. 
J{e iqualifi uede ufato bellijfimo artificio, che quel 
le ftejfe Rime, che fono nel primo cosi ne i Qua- 
ternari) come ne i Terzetti , fono tenuti anco- 
ra in ambedue gli altri , non replicandoci mai 
una parola fieffa in mun d'ejji, che fa d'un me- 
defimo fignificato. Percioche quando una uo- 
ce muta figmficatione può ficuramente repli- 
car fi in ogni forte di componimento, the non fo- 
lo non farà uitio, ma ancora è uaghez^a gran- 
de, & faffi à bello Hudio per acquiftarne lo- 
de, sì come fece il Tetrarca inqutlfuo, 
Quand'io fon tutto uolto in quella parte. 
Che per effer notiffimo , & hauerlo io poflo , & 
{piegatone l'ìnterpretation delle Rime ne 1 miei 
tre Difcorfi no accade di metterlo qui ora altri- 
menthpotendolo tiafeuno uedere,o in effi Difcor- 
fi, ò nel Tetrarca fìeffo. 
Voffonfi ancora i Sonetti accomodare à feguir fra 
loro un foggetto continuato fenqi afiriagerfi à 
tener' in tutti le ftejfe Rime , si come puntai- 
mente fi fa nelle Sian?e d'Ottaua Rima. lUbc 
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ben non ha fatto il Tetrarca ,fi uede felici/fi- 
mamente fatto da alcuni nobili ingegni de 7 tem- 
ati noflrL Et io ho fei bellijjimi Sonetti, così, che 
l'uri fegue l altro , fatti dallEcccllentisfmio & 
chiarisfnno Dottore il Signor Giofeppe *Anto* 
nio CanaceOy in lode della diurna Signora Donna 
G I 0 V JLI^J^JL V URJLGOT^U. 
per mettere nella feconda parte del Tern- j 
fb fuo. 

DELLE RISTOSTE. 

c jiv. x i j i. 

OLVlt à chi uenga fcritto $ 
ò in lodc> ò per domadarlo dal 
cuna cofa degna di fublimein-* 
gegno, òpcr qttal fi uoglia ca+ 
gioae,può rifondere in ognifor [ 
te di fratturatosi nel uerfo y co 
me fifa ancor nelle prof e. Tuttauia pare che più 
nel Sonetto, che mniun altra guifa di componi- 
mento nojìro fiapofto in ufo dt)far riffrofta , & 
ancora alcune uolte ne Madriali. Benché an~ 
torà alk Ottaue Rime, & alle Tir%e fieno fiati 
alcuni arditi , & ualorofi ingegni , che ban ri- 
jpofto* In ejji perche farebbe troppo duro l ' ob- 
bligar f$ à tante Rime, bafla di ferbar la Tc~ 
ftura di quelle della propofta , cioè di rifondere 
con Ottaue ad Ottaue ^con Ter^e à Terze* 1 1 to*$ 

n ii 
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Ver fi Sciòlti à Ver fi Sciotti, & così con Canine 
à Canine. Et chi ancor uoleffe obligarfi à rifpon 
dere con tanto nùmero dijian^ìdi Terzetti jò di 
Ver fi i farebbe tanto più vagamente fatto. Et chi 
oltre a ciò poteffe poi farlo con le Rime Beffe, fa- 
rebbe tanto più ammiràbile, ma per certo pren± 
deria imprefa di gran fatica. 

ORot lafciandoftar dell'altre forti di componimen 
ti,dico,chc à i Sonetti è molto (olito di\farfi rijpo 
fte, & ìlVetrar. l'ha poflo in ufo di farlo con le 
fieffe Rime del Son.dellapropofìa.Et le leggi, che 
fi reggono da lui offeruate ,fono , che fi prendano 
ordinatamele tutte le Rime della propofla,sl 
come in quei Son.de iTetr. che fono in njpofla,fi 
può ncdepnelfine di quafi tutti gliflapxti , oue 
fono i Sonettidelle propofte, & citate col nume- 
ro delle carte, & co i primi Ver fi le rijpofle loro, 
che qui non fa miftiere di mlerle porre. 

Ut euui come per legge offeruatiffima, che in tairim 
Jpofìe,non fi cofonda in alcun modo l'ordine delle 
Rime nella propofta y & che muna delle uoci,che 
fono in Rima nella propofta ,non fi comporti in 
niuna Rima della r i f\>ofla,fe però non uariafi- 
gpificatione. Et in quefte due cofe à penna , & à 
Stampa fi ueggono haueref conciamente enato 
alcuni moderni ,non già dt* dotti ,et chiari, che in 
niun modo no hanno preterita mai quefla legge. 

H^Tsl^NJ) i moderni ritrouato uri altro modo di 
far rijpojìe, & queflo è di pigliar* ordinatamen- 
te tutte le medef ime parole ultime, che f ono nel- 
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lemme della propofla^t in effe far finire iVerft 
della rifj>ofta>quafi alla fieffagmfa^btfifii nel* 
leSeftine ì (>nd y io i credo,(he i nojlri babbira trat- 
to quefto modò 3 Uqttal certo è arti fido fo, et bellifc 
fimo quando è benfatto, & cbei Ver fi con tutte 
le parole loro ui fi ueggan bene accomodati , & 
non dur amite >ct fliracebia n,corne f e ne ueggon 
molti. La principal legge >cbe quefto modo ha da 
bau re&che fi faccia di tutte le rime della prò* 
poftafen%a Inficiarne alcum y et fenqa mutare in 
alcun modo quell'ordine, che sha prejo la propo- 
fta,& chekpardeultime,cbcfiprendono,fiL'W 
nello fteflb figmficato della propofia. Et al primo 
di quefii due modi di rifofta dicono y Rifoderper 
le rime , all'altro, Ter le definente, je ben" in ef 
fetto Definen^ & Rime in queflo propofito im- 
port erebbono una co fa medefima. Tuttauia per 
intender (un modo daW altro può feruir quefta 
dtjtintione y ò diueifità di mei. Et lo dicono anco- 
ra i Rifondere con le uociftejfe. 
TVO* poi tenerfi un ter%o modo>& quefto è di ri- 
fondere per le rime y ma confufe,& non ordina- 
te 3 come nella propofta, & così medefimamente, 
vi farebbe il quarto dirifonder per le definente 
non ordinate,fecondo che fono nella propoftajna 
confufe>& un quinto , che farebbe uago y cioè ri- 
fondere alternatamente con un uerfo per le rL 
me 9 & uno per le Definente , & così feguita* 
mente fino al fine ypotendofi ancora in quefto 
mettere il primo & ultimo de Quaternari^ > 

n iij 
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C*r de 1 Terzetti per le rime , & quei di me* 
%o per le Def inente , ò per contrario. Et ira ab 
tro ne ne riman poi , che è dì rifondere in pro- 
metto m quanto al [oggetto, ma Jen^a obligar- 
fi à niurf ordine hè legge di Rime , nèdi Definen- 
te. Ma quefto moflra fouen hia pouertà,& non 
loderei mai , che alcun bello ingegno lo facete 
per niun modo, {e non quando fiprendejfe à uoler 
fare efperienxa di rifondere in tutte le gutf ? in- 
fteme,comefeguirò di dir poco ftante. 
te due prime maniere adunque, noe il rifonder per 
le Rimerò per le Definente ordinatamente ,jòna 
quelle , che ordinariamente fi han da feguire. 
Tutte l altre ò infieme , ò difgiunte faranno lid- 
iamente prtfè quando noi uoleffmio fare ad un 
Sonetto rijpofta con tre ò con quattro, ò con cin- 
que, ò con più Sonetti, che allora [aria bclleyga 
d'ingegno il pigliar dell'altre fòrti di Tefture,che 
ho detto qui poco auanti. lo ad un Son. che mi 
fcrijfe già Vllluftr. Sig. F E R R .A J^T E 
C R R *A F *A feci rijpofta con due So- 
netti miei, l'uno per le Rime , l altro per le De fi-* 
nen^e or dinatamente. Voi fervendomene uriaU 
irò M f Nicolò Eugenico ^giouene di nobili jiimo 
ingegno, io gli feci rijpofta con tre miti, l'uno per 
le Rime ordinate, [altro per le Definente pur or 
àinate,<& il Ter*%p per le Rime confufe, che tutti 
quefti chehogid detti furon poi (lampati in un 
libro dell'onorato M. Gabriel Giolito. Et per dar 
poi animo.con la baffe?ga delle mie Rime a i bc«- 
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gli ingegni dHnal%arfi quanto più poffono , & 
arrichire ancor di modi quefla bellifiima lingua 
noftra , hauendomii giorni à dietro l'Eccellente 
Sig. Tietro Folliero Dottor di leggi, & per fona 
diuniuerfale >& daltifiimo ingegno ferino un 
Sonetto , io gli ho fatto rifpofta con noue So- 
netti miei , per le Rime , & per le Definente 
ordinate , & confufe nel primo , & poi nel fé-* 
condo modo , che ho detto dif opra , & con le ri* 
me & Definente ?nefcolate y & uno fen%akuna 
legge di rime,nè di Definente , ma con rime et 
uociprefe à talento mio. Et perche la corte fta>et 
Vamoreuolex^a infinita di moltifìimi lumi di 
quefla etàgli fpinge à farmi fpeffo fauori c* con* 
tenterà con mandarmi Sonetti ferini à me % 
orufio me ne truouo già gran numero , potrà ef- 
fer forfè , che io mi lafci perf cadere, ò da altri ,ò 
da me flefjo , à non uoler io mede fimo ejferop* 
preffore di tanta gloria ,che mi farà in ogni tem~ 
po y uedendoft quanto io fia flato caro feruito* 
re di perfone di tanto affare. Onde fia per dar* 
gli à i librari, che me ne ricercano per farne un 
uolume particolare co le mie rifpofte à tutti. Et il 
medefuno forfè io fia per fare ancora delle Lette 
re,chegià mi truouo>& che tuttauia miuengo^ 
no dall'infinita bontà di tanti Trincipi^t di tan* 
ti chiaritimi & uirtuofìfiimi ìmomini da ogni * 
parte. Lequai così rime come Lettere y mi con-* 
fido y che per la moka dignità t & per lofplen-* 

dorè di coloro y che me le uengono fcriuend* * 

« « • • 
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& per la diuerjttd de fogge ttf,& de modi, fieno 
per ejfcr 'altamente care àgli animi chiari, & 
fagliati di rnacc hia,& dipajjioni. 
*1$JÌLLE rifyojle adunque Quando fi prendono à 
far regolate., &prinnpatmente per le Rime], 
farà lutto alle uoltecon una mantfeftijfima ne~ 
cefjità per la f Ir ancona , ò per lapouertà della 
Rima propojla,ujar qualche uoce alquanto licen 
tiofetta. Tuttauu chi puy aftcnerfi dalle licere, 
& dalle durezze i io \empre confxglxo à far fu Et 
in tal caf o loderei più il rifonder per le definé™, 
pehioche io, poi che altro non mi refla adire in 
quejlo [oggetto dei comporre in Rima , fa odo l'in 
tentione di qflo Trattato, lo finirò qui ora co re- 
plicami quello } che ui ho detto più uolte per en- 
tro, <&. che foglio con uoce, & con inchioflro dir 
fempre ad ogni occafions, cioè, che uedendofi og- 
gijthe in quefla belli [finta lingua noftrapotfo- 
no affafeiarfià Jcriuere ogni fine di gente .dotta* 
et indottaci fublime,vtJuegliato,ò di baffo, ò fio 
lido ingegno, con nium coja fipojfono i dotti > ei 
giudiciofi tener feparatidaglialtri,fe non col 
procurar con ogni loyo indujlria di fare , che, ne 
gli ferini loro non fia cofa,per minima cht ella 
fia,laquale cosi nel jòggetto, come nella d. jpofi* 
tione .nella Ungua,neUo Hil(,ndle teSìune^ & in 
ogni altra coja non fia non folamente fen%a mac 
chia,fenxa durezza finirà licere, etfen^alcun 
$iitio, ma ancora uaghijjima, bellifjima, leggia- 
drijjima^t perfettijjìma per ogni parte. 
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DEL RIMARIO. 

AVENDO io gii con Vaili 
to di Dio benigni f unto ragio* 
nato k baftanza in cjuanto alle 
mifurcy CT alle qualità deuer* 
fi.in quanto alle tcjìurt ,&ài 
modi de J ccmpcnhnenttyCon tut 
(e quelle cocche mijon parate neccfiarie y <& conm 
ueneuoli à qucflo trattato, ui re&auano frettarne 
te neceffane due altre parti iSuna delle quali era 
ildareàgli fiudio/i un 7 ordine 9 ò un modo <fkauc 
re ageuolifsimamcte qual fi uoglia uoce.che potef 
fe adoprarfi in rima con V altre dell' efferfuo. per 
cicche auiene infinite uolte a ciaf cimo per fittili f* 
fimo, cxeffcrcitatifsimo che egli fiacche bauendo 
da trouare una rima p$r metter in fonetto y ò irfal 
tro coponimctojlentcràgraiemente col pen fiero % 
CT con la memoria, cr molte uolte non la troucrà* 
et bene fpeffo fe ne perderà il petifìero^he già egl 
haueua in quanto al foggetto . V altra co fa era ili 
far giudicio delle noci della nostra lingua,quai fie 
no buone , quai da fuggir fi , quali fole per Profe, 
quali fole per Verfi t c/ qu<xli ancor folamentc per 
li fini de* Ver fi, nomn alcun modo per entro\ cr II 
mi Ime nt e quali ad unafortc'di coponimento fi pom 
tefier porre, che in altra farebbono incoportabdié 
Nelle quai cofe tutte fi ueggono tutto il giorno 
errar molto feonciamente molti , cr non del tutto 
di baffo flato nelle lettere , cr tifando nocino non 
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buone ò non conueneuoli , imbtuute fi ò dalle Un* 
gue di quefìo cr quello, ò dalla Unione in Dan* 
te, CT in altre (f altri , che pur troppo fe ne ueg 
gono andare attorno 4 grauifsimo danno de gli 
Qudiofl. 

ALLA prima co fa delle due, che io ho già detto, 
che bifognauino per quefta intention dal compor 
re in rima.cioè al dare a gli ftudiofì un "Rimario, 
io fapeua t che gii un M . Lanfranco Parmegiano 
hauca fatto un Rimario , CT per certo affai buo* 
no ncll'cjjer fio. Maquefloera folaincntcconle 
parole tifate in rima dal Petrarca,che per non cf* 
fer quelle la mille /Ima parte $ gra lunga di quat % 
altre ut ne fonogenia* tal Rimario ad effer moU 
to poco ad ufo per gli/ìudiofì. 

Eraui poi ungrofiofafeiodi libro Campato prima 
vi quarto } poiin ottano, pur fotto titolo di Rima* 
rio y fatto già daunlA. Benedetto Talco Jmomo per 
certo che mo&ra di bello ingegno, cr di molto &u 
dio, in queflo Rimario del Falco fono non fola* 
mente le rime del Petrarca , ma moftra ancora 
d'hauerui uoluto mettere tutte l'altre d'ogni buo 
no fcrittore di quefta lingua • Et io per certo 
molti giorni , cr molte fet Umane ho faticato per 
ueder fe hauefsi potuto in qualche uia ridurlo in 
modo, c\ye gli Hudiofì fe ne fojicr potuti fcruire, 
con correggerui ò migliorarci alcune cofe, come 
pur in alcuni si fatti libri fi fuolfar da me,& da 
altri k beneficio commune . Ma quel libro era in 
sì fatta %uifa , che finalmente ho conofeiuto j che 
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forfè minor fatica mi fari fiata il farne urial* 
tro tutto di nuouo,che il uolerc aficttar quello che 
ftefic bene . Percioche primieramente in quanto 
all'ordine colui I ba tenuto tanto intrigato , che i 
lui medefimo è conuenuto metter da diece in dodi 
ci carte d'aitanti per dichiararlo % cr con tante 
Uggi» con tante regole , con tante cccettioni,fuor 
di propoftto , che hi fognerebbe (lare alla f cuoia 
qualche mefe per faperle ufare , contenendo con* 
fiderarc , er A A» & E E . ej A AA. & 
OOO. cr quando hanno Pananti una fola con* 
fonante quando due, quando tre . Poi per trouar 
per esempio queste uoci Amara, Amare, Amari % 
Amaro , che fono duna Ueffa natura , er debbom 
no andari' una prefio atC altra , fecondo Vordine 
delle uocali , in quel Rimario del falco , bifo* 
gna cominciar dati? un capo , cioè dal principio^ 
& poi andarlo feorrendo fino al fine) non ut 
effendo ne numeri , ne alcuna cofa , che guu 
di il Lettore a faper trouar le . E* ueramenm 
te io con quanto l'ho tenuto per le mani ,&fìu* 
diato tutto quedo tempo , (tento ancora a tro* 
uarui le uoci cVio uorrei ueder fe ui fono ò 
nò ; oltre à ciò, egli per tutto chiama, er 
manda d uri luogo in altro 9 & come ho deU 
to ; non tu è ne numero , ne cofa alcuna , che 
ui conduca fe rivi di gratamente a trouar quei 
luoghi dou^egli manda. 
'Emi poi in quel Rimario un altra importanti fii* 
mtimperfettionc. £t qucfla è, che effendo noi 
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in e fio ad una rima,che bibbia molti uoci, come né 
fono molti fsime,& uolcndoci noi chiarire fe in fi a 
qualche uoce.cbe noi uogliamo, conuicn dall' un ca 
po all'altro cercarle tutte ,baucndole colui pofle 4 
cofufo,ct no p ordine <f Alfabeto,comc bifognaua. 

Oltre a ciocche più importa, egli ha pieno quel Rima 
rio y ò libroni uoci Calabre fi, Pug , er altre si 
fatte, brutti fsime et f conci fsime, in modo che a gli 
ftudiofì fta pericolofìfsimo il leggerlo, per non fe 
le imbcuerc,& cader per forte a doucrle ufare. \n 
finite non ne ha dichiarate, che n'baueano bifbgno 
almeno per la diuerfiù del Significato loro>& mot 
te poi uc ne fono efpofie al cotrario. 

Et ultimamente per principalifsima importaza fi ut 
de,che in quel Rimar io e gli hai a feiate pei molte et 
molte non centcnara,ma migliaia di uoci buone di 
quefla lingua.Cbc fe beni nel, ucro cwne impofsim 
bile a nonldfciarne fuori alcuna, efiendo le uoci 
ima lingua come infinite , tuttauìa tgli nha la* 
feiate tante a? tante >chc chi fi fida in quel fuo Ri* 
mar io potrebbe comettere errori di troppo pefo* 
Et no è però da direbbe habbia la feiate quelle del 
Morgante, ò di qualche autor ncuello ,ancor che 
buono,ma di quelle del Petrarca fteffo, er per dar 
ne uno ejiepio, ueggafi in quel Rimàrio alla rima 
E R, R A. et fi trouera,cbc egli mette qurfic tre 
uoci fole .Terra.Guerra^ngbilterra, cr non più, 
er tuttauia halli. imo f che oltre a tante altre ^ che 
ne ha la lìngua, non ufate dal Petrarca , ne la poi 
effo Petrarca ufate in rima tutte quefi 'altre. Affcr 
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Yd y Atterra, Dijfcrra,Erra y Serra,Sfcrra,Sotterr4. 
O tdc fe in una rima tale , er cosi commune, egli 
ne lafcia fuori tante ,cr non foto d'altri Autori, ò 
della Linguaioli cadute in rima ad alcuno,ma an* 
cora del Petrarca flcffo che fi può credere che fio, 
per tutto quel libro in ogn'altro luogo t et che ufo 
ne poffono hauer gli fìudiofi { & come fidar fene 
per mun modo* lenza che y come ho dettoci habbid 
pofte tante uoci indegne, tante tthabbia efpofte al 
contrario,^ tante ancora rfbabbia poflc fotto una 
fchiera di rima,che non ui nanno, er farebbono ru 
me falfe fra loro, oltre alla tanta confusone del* 
l'ordinc,cbc come pur ho detto^piàfaticefo a cer 
cor le rimein queifuo libresche non farebbe à cer 
carie negli Autori (le f si ,ò ancor à coniamene 
te da fé etafeuno. E* tuttauia quel uirtuofo da ef* 
fcr fommamente lodato della buona intenticn 
fua>& della faticale fi ha tolta a beneficio degli 
&udiofì,w tanto più d y hauerlo efcufdto, aitato che 
eghfcriffe,quandola lingua noftr a era affai men 
cuìtiuata y cbe al prefente, et prefe pur gran fatica 
in andar cercando le uocifparfe qud y et là pertdn* 
ti luoghi JEt uoglio ancor Aggiungere ingcnuame 
te y che ftafacil co fa a mejb dd altri uedendo una co 
fa già fattaci corto feerui le cofe ghetti mancano, 
tt quelle che poffono migliorar fi. Percioche que* 
fio è come far le cofe la feconda uolta y et non è cub 
biocche fempre le cofe fi fanno 1 ìttegiio ta'ftconda 
uolta, che la prima. ' ' ; 

ORA comunque fìa,uoiCc.ktc uirtuofì lettori, 
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cheican fciwo quello % chc in tal hi fogno man* 
cajie, ho procurato dtfoppltrlo , *? di ridurlo ì 
maggior perfcttione,che fìa pofsibilt . Onde pru 
interamente nell'ordine, ho tenuto il migliore che 
poffa tener fi,aoi quello del? Alfabeto ; me tncom 
mnciando fempre dalla penultima fillaba della 
paroU,chc t quella > cut ha fondamento,*? pri/u 
apio U runa , fono andato accompagnandola con 
tutte le confinanti,*? uocali,che poffbno Jiar fc* 
coper ordine d'Alfabc tonfino alfine.Qndc la leu 
fera A. che è prima dell* Alfabeto , ua accompam 
gnata con tutte V altre uocali, & confonanti, fino 
tlfine.Et cosi fanno tutte l'altre uocali .ordinata 
mcntcAlquaVordine e tanto facile, *? tanto corno 
do,cbe non jì può deftderar più oltre,*? ciafcuno 
fenz<t ch'io ui faccia altre dicìnarationi t folamite 
uedendo il Rimario fiefio , che qui ha dafeguire % 
lo comprenderà fubito, *? interamente. 
Oltre iciò io ho polle primieramente quelle del Ptm 
trarca, perfe fole,*? con forte di lettera diuerft 
iaWaltra y co mettere in effe del Petrarca il nume 
ro di quante uolte ha ufate quelle uoci.accioche jì 
fappia quali pur fodero da ufarpiu di rado,béchc 
io per tutto ui uengo dicendo quanto mi par che 
bifogno,cosi in quelle del Petrarca, come nelCaU 
tre. 

Ho poi po&c tutte le noci in quanto alla prima lor 
Jillaba p ordine d'Alfabeto^ioè prima quelle, che 
cominciano p k.poi quelle che ptr B et cosi di tut 
te raltrcfbc è co/a comodi fiima, per chi de fiderà 
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ii trottare in qual fi uoglia febiera di rimajfe ni 
fu qualche uoce,ò nò. Voi per la feconda cofa>cbc 
difoprabo detto. 
Ho dichiarate tutte le parole feure , di luogo in tuo* 
go. Et perche per entro il Rimario flfarebbono al 
le uolte troppo lunghe digrefsioni nel dichiarar c 9 
ò far giudicio (opra ciaf cuna uocc,cbe lo ricerchi, 
ho dmfo quc$ ufficio, facendoti in fine un Voca 
bolario,ncl qualejì come ancor per entro per tue 
to io attendo no folamente k mettere ò a dichiarar 
le uoci buoncytna ancora ad auuertir le cattiue, et 
degne di fuggirlo k moftrarc in che forti di com 
ponimenti, & in quai parte del uerfo ji conuenga 
;iftrle. 

Etdtre allhauerio^ome ho detto,aggiunte in que* 
fio Rimario molte migliaia di uoci impcrtantijii 
mcycbc il Falcohauea lafciate indictro,con hauere 
all'incontro tolto nia quelle pefsime.che rgft ui-ba 
uca poftcypcrcbc tuttauu è come impofsibdeacrt 
dere,cht ancoralo ue r babbi a pojle tutte ,/t nzd la* 
fciarne qualcuna indietro, ancorché qut fte tali 
faranno per certo le meno importanti^* le più rt 
mote dall'ufo, tuttauia comunque fìa ho fatto ch< 
h Stampatore faccia le fchiert di effo Rimario 
hvgbt tuna dall'altra , accioebe ui reftì fpatio 
biancoypue ctsfcuno poffa uenir* aggiungèdo quel 
le uoci^ebe pur potefie ucnir trouando, che in qut 
ftinonfoficr pojie. Et 1)0 poi fatto ffmpre partu 
colar memoria delle rime tronche^ pofte in par 
iuolar 7 ordine da fc fleffc le uoci fdrucciole ♦ 
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hequai ccfc tutte fc> cotti io fpcro, faranno & 
utili , er care à gli jludiofi, degnanm 
dofid J aggradir ne folamentc 
V intcntionmiadi V 
*> , m giouarlo* 



v ; ^/f # . ne renderanno à Dio folo 
* ~~ * ogni gratta , ogni 

gloria, cotrìio 
fo fem* 
pre. 
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N Q_V E S TE OVE SILLABI 

/<* rr66e prima rima , cfce r or* 
dine d : Alfabeto poteffe riccuere la 
lingua no&ra . Ma in effe noi non 
habbiamo parola alcuna, fe non for* 
fe uolefi imo prender Sa* Adorne di 
quella gran Regina , di cui s'ba mentione nelle [acre 
lettere . La qual pcrò,oltre che ne in Soncttojic in aU 
tro leggiadro componimento non cader a per auentur* 
giamai occaflone di deuerjì ufare , farebbe poi uocc.aU 
la quale non fi potrebbe dar corrifrondenzA d'altra rie 
ma , poi cbe,come è detto , non ue n'ha la lingua no/Ira 
aleuti" altra tale . Et però in quanto alla tenitura delle 
rime, ella, come ogn } altra uoce fola, non baurebbe luo* 
go, fe non ò ne i terzetti fciolti ò liberi d'un Sonetto , • 
wi qualche Madrigali, &fors'anco qualche Canzone^ 
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eue all'Autor fyopiacejfc di metter noci, che giacciati 
fole . pi che tutto ne i fogli qui 'd'attinti s*c detto à luti 
go. ihi* Skfttra ÌPbaucrla qrir ricordati J ftcrìcbc 
queflo Kintario non. manchi deWorditve intero, <r per* 
cbclafciiUttori 9 & ì gli&i4dioJ}fuoi rifoluti d'ogni 
fua parte finitamente. 

jS^u.? <Ta b b a. 

Habbi a ini o pwrt ancora in que&a de flnenz* una 
ucce fola y Gabba , terza per fona Dimoftra* 
tiua 9 et feconda ìmpcratiua del Verbo Gabbare . I / 
quaVoggjlin quel di Roma ,& in altri luoghi d?U 
talia fi ufi molto per quello flcfjo , che con uoce più 
noftrtì cioè di buoni Autori, diciamo ingannare, 
CF il detto Verbo Gabbare gli A utori Tofcani non 
ufino fc non folamcntc in lignificatone di >nottcg* 
giare , èr fthcrzarc>ò beffeggiar con parole. (Vide 
fi dice IVrvtdtrdngabbo , ò a gabbo. Et perche 
di tutte quefìcuoci della lingua Italiana fina pici 
vomente quanto occorre in quajtto alU fìgnificatiom 
ne er all'ufo, nel mio Dittionarioò Vocabolario 
Generale, qui bufferà di finir di dire, che ancor 
que&agià detta uoce Gabba, non ha fra noi aU 
tur? altra , che le poffa tener rima , 6 corri fponden* 
ZA , chi forfè in uerflpiaccuoli, ò altri sì fatti com* 
ponimentildè* quali s'è detto auantijion uoleffe dar* 
le il nome della fopra detta Regina , fcriuendola 
5 a. e b A,pcrdue.B. \lche inquanto alla uoce pò* 
irebbe ftarc 9 ma io confeglio ogni fcrittore , che co* 
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mei marinari gli [cogli , cosi cfi: procuriti fcmpre 
di fuggir le durezze,*? principalmente nelle rime 
de" uerfl noflri, che fono quelle , oue l'orecchie , cr 
l'intelletto fi fermano àfar giudicio del fuono , e? 
del fentimento delle parole. 

Ca b b e. 

G a b b e , ,&<dtri, feconda & terza perfbna del 
detto ucrbo Gabbare , potendofì y & ufandofi nel 
uerfo di mutare la l>in Ecoìiic Aut. Ca n te, cf 
glialtri, in uece di Ami, Canti , o* così di tutti . Di 
che nel terzo de' miei Commentar li fi dice a pieno. 
Bella qual uoce Gabbe, in quanto aVufarjì P fi rcplU 
ca qui quello jìejfo,cbe s'è detto qui daiMùti dell'ai* 
tra di detto uerbo. 

Ca a b i. 

Arrabbi, Gabbi, Habbi, Rihabbi, tutte feconde per 
fone fìngolari del prefente foggiuntiuo de' uerbi lo* 
ro, Arrabbiare, Gabbare, Hauere, Ribattere. 

ET in niuna di dette tre rime j ò quattro, Aba, 
Abba, Abbe, Abbi, non fi truoua finito alcun uer 
fo di tutto il Canzoniere del Petrarca. 

CU A B B I A. 
Petra r c a # 

Gabbia. * . Habbia. i ♦ Labbia, i ♦ Rabbia, s ♦ 
Scabbia, i ♦ 

A il 
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N I? altre n'ha vfatc il Petrarca, s o n o v i poi nella 
lingua noftra quell'altre, Arrabbia. Rihabbia. Sab 
bia. 

CA B B I E. 



Arrabbie , in vece di Arrabbi , che fi permettere nel fi- 
ncdclvcrfo. Gabbie /plurale di Gabbia. Rabbie, 
* & Sabbie, plurali di Rabbia , & Sabbia , che inquan- 
to al ripor dell'analogia , & delle regole potrebbon 
dirfi,ma nonché folle con proprietà della lingua 
& con vfo . Né mai i foggetti delle fentenze, o 1 elct- 
tione c'1 ciudicio ridurranno alcun buono fenttore 
alla Grettezza di sì fatte rime . Et io le vengo cosi ri- 
cordando tutte per tener finitamente fcguito l ordi- 
ne , & perchc( come ho detto ancor poco auanti) gli 
-«udioft di quella protesone fi rédan fi curi, che qui 
s'è vfata ocni diligenza di mettere ordinatamente , 
comunque fieno , tutte le dcfidenze di quante voci 
ha la lingua noitra. 
£T perche la parota Analogia, che s e de ta 
'qui difopra, accadcrà d'ufarfi fpcflb per qucfto volu- 
me,* alcuni huomini ò donne per non haucr lettere 
Latine non la potrebbono forfè intendere^ auucrti- 
feono quei che n'han .bifogno , che di effa Analogia 
fi ha particola! trattato ò Capitolo nel nono libro 
de' miei Commcntarii della lingua Italiana , & oltre 
à ciò , perche ancor fenz'esfi pollano gli ftudiofi ha- 
uer l' ufo intero di quello Rimario , fi metterà bnc- 
uementc in foftanza che cofa ella fia , nel vocabola- 
rio,che in compendio s'ha da mettere nel fine di que 
fio uolume , nel quale ancora fi dichiareranno tutte 
l'altre parole ofeurc, che nelle rime potranno occor- 
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CJA B B O. 

Babbo , del quale al vocabolario. Gabbo verbo, & in 
gabbo & a ? Gabbo,dC quali fé detto auan* & :Mh 
Bò, che in vece di lo ho, vsò monftruofamente Dan 
«da fuggirti fpauentofamente col pcafiero, non 
che con la lingua, & nelle fentturc. 

C A B E. 

Labe & Tabe, voci tutte latine , del lignificato delle 

rna lungo , cos} d'octaua , come di terza rima, & an- 
cora in qualche Canzone di (oggetto grane potreb- 
bono vforfi da giudiciofo fcrittore,quando li foggcl- 
< io velo conduccife cornea forza. 

Caca. 

Ebbriaca, voce più delle profe, & ebra-, direbbe più 
fro il verfo . Indraca vfato da Dante , di cui al Vo- 
cabolario. Lumaca. Opaca. Triaca , ò Tiriaca , & 
Vbnaca , voce non forfè meno ( per troppo voler 
parer Fiorentino) affettata nelle profe , che nel ver- 
fo , fc non però in rime facete, comclcBcraicfchc, 
o a fatte . 

Cacca. 

Ammacca. Afftacca. Attacca. Baldracca. Biacca. Ca 
racca. Fiacca , vcrbo,& aggettiuo. Lacca. Sacca pia 
raic di facco. Stracca aggettiuo , il cui mafeohno» 
Stracco vsò il Petrarca . eli Dante. Trabacca. Vac- 
ca. Zambracca , che pur'usò il Boccaccio . Et di tut 
te le ofeure il lignificato lì cerchi al Vocabolari© per 
l'ordine dell'Alfabeto à i lor luoghi. 

A iti 
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Acce , numero ^lutale di accia filo, & arme d'afta. 
Brecce, che in nccesfità di rima potrebbe proportio- 
natamentc da braccio dirfì i bracci , Icbrnccia , & 
le bracee , cojcoe fi dice gli osfi , le offa , le offe , i ci- 
gli , le cighe, & le.cglia , & così qualch'altro. Fac- 
ce > maggior numero di Faccia nome, Et I acee po- 
trebbe ancora col rigor della Analogia dirli in vece 
di tu Facci, sì come Lafcc in vece di Laici tu , ditte j> 
Li iiciìa necessitata Jiccnza dclU nma il Petrarca . 

{Tacchi. 

Ammacchi. Attacchi .verbi. Fiacchi, nome & verbo. 
Giacchi plurale di Giacchio rete. Intacchi, Macchi 
del verbo macchiare,'Orfacchi. Piftacchi. Polac- , 
chi. Stracchi, nome & verbo. Valacchi popoli. 

C"A C C H I A . 

Cornacchia. Graccliia. Macchiatine & verbo. Mu 
lacerna, nom<? d'uccello ,5c Orfacchia diremo «ci gc 
nei e femmine , come Orfacchi in quello de' mafehi 
diflcil Petrarca • 

(Ta c c h i e- 

Cornacchie , plurale di cornacchia. Gracchic tu,ò al- 
tri , in vece di Gracchi del verbo gracchiare, vfato 
daljPAriofto. Macche del verbo macchiare, & plu- 
rale del nome macchia. Mulacchie. Orfacchie, più 
rau ancorasti di Mulacchia , c\ Orfacetiia. Voci pe- 
rò tutte da fchifarfi quanto più fìa posfibilc d'ufarlc 
in rime di componimenti leggiadri , & principalmen 
te di Sonetti, & Canzoni,crTè" in poema grande,pofte 
iriudiaoiamentc & fecondo il conucncùolc ò decoro 
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dì chi s'introduce a parlare, ò con chi fi parla, & air 
cor dal (oggetto della icntenza farà lecito rufarle à 
perfone ,Thc fi facciano conofeerc per giudiciofc 9 
diligenti j & d'autorità nel retìante de gli fcritti loro. 

CACCHIO. 

Giacchio , forte di rete , & voce Tofcana vera , vfata 
nel Decameronc dal Boccaccio. Pennacchio,la pen- 
na che fi porta ne i cimieri , ne* cappelli, & nelle ber 
rette . Sbadacchio, verbo. Voci però tutte di poca 
dignità in forti di rime ornate, 

(Cacci. 

Abbracci. Affacci. Agghiacci. Allacci. Auacci,dcl 
verbo Auacciarc,di cui al Vocabolario. Bracci, 
Confacci. Compiacci. Contrvifacci. Disfacci. 
Difghiacci. Dislacci. Difpiacci. Facci. Ghiacci, 
plurale di ghiaccio. G'acci , del verbo giacere. 
Hacci , cioe ha noi , ouero Ha à noi , moftrato 
hacci , cioè ha moftrato , à noi , & Hacci , in vece 
di vi ha, detto per forma di dir nella lingua noflra , 
che tanto vale , quanto vi fono , cioè iono qui , ò 
quiui, in quello luogo, ó in quello. Non 'però che fi» 
voce da cader molto conueneuolmentc in rima , fc 
non forfè in qualche fbejtta necesfità di ribolla . 
Impacci,nomc, & verbo. Lacci. Minacci. Mo- 
ftacci, Finca. Rifacci. Rinfacci. Sfacci. 
Slacci. 'Spiacci. Stracci , nome & verbo. Tacci. 
Tauolacci, cioè Targoni > che dilTc nel Decame- 
ronc il Boccaccio . 

E T i plurali di tutti i nomi in Accio , che ha la lingua 
nollra, che dinotano grandezza , & le più volte dt- 
fpregio . Afinaccio. Beihalaccio. Famigliacelo . 
Grandaccio.. Nafaccio. Vcccllaccio, & altri si fatti. 
Ben che non fcmpre,o non tutu importin gràdezza, 

A «il 
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ri difpregio ,percioche alcuni vene riabbiamo, che 
fono cosi di proprietà loro nella noftra lingua , sì co- 
ine Gauacao. Calcinaccio,che é proprio quella cal- 
cina , che é ftata già porta in opera , & qualch'altra 
che così di fua natura n'h abbiamo. 
E T in quefta definenza vengono ancora le terze per- 
sone de' verbi d'una fola fillaba,D a 1 , fa, ha, sa, 
sta , va. I quali prendendo la particella, ci. & rad 
doppiando la.c. per virtù dell\acccnto,chc esfi han- 
no (opra di loro, fanno, Dacci, Hacci, Facci, Stacci, 
Vacci. Etili medefìmo fifa di tutte le terze pcfonc 
Angolari de* futuri di tutti i verbi della noftra lin- 
gua, di qual fi vogliamanicra , ò congiogationc che 
csfi fieno . Amcracci. Parlcracci. Vdiracci. Crede- 
teci. Haueracci,& cosi di tutti , & in tal compolitio- 
ne la detta particella ci, ha tre forti di iìgnificati,pcr 
ciò che vale i vi,ó qui, Andcracci ,cioè anderà in 
tal luogo. Vcrracci, vera qua. Diracci, dira a noi. Ve 
bracci, vedrà noi. Benché quefta forma e delle profe. 
Pcrciochcncl verfo quando vorremo per auucrbio 
^ y i,ò clviv i, diremo, vi, Andrauui. Vcrrau 
ni , & per noi \ ó i noi , fi dirà Diranne, Vcdrannc. 
De' quali a* lor luoghi s'haurà ancora in qucfto vo- 
lume. 



Caccia» 

PETRARCA. 

Abbraccia, i. Agghiaccia.;. Allaccia.!. 



Braccia. 5 Caccia, i .ucrbo. 
ir accia noma. Yaccia,utrbo.}. 
M maccia. i ♦ Piaccia, i ♦ 
Sfaccia, i . Spiaccia. 2 • 
Tracciai. 

N E altre il Petrarca-. 



Bifcaccia.i, 
Giaccia. 1 ♦ 
Scaccia. 1 . 
Tacciai. 



< 



? 
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h A n n E poi la lingua noftra quenValtre. 
Accia , filo,& arme d'aita. Bifaccia . Bonaccia. 
Caccia,nomc onde diciamo dar la caccia, & Caccia 1 
Italiano è ancor nome di quello fpatio , che fi acqui 
fta & fi fegna nel giuoco della balla , & m tal lignifi- 
cato Tuso il diurno Ariofto nel Furiofo. 

i 

Caccio. 

PETRARCA* 

Abbraccio, t . Braccio.3 . Disfaccio, t . 

Ghiaccio.S. lmpaccio.i. Laccio.^. 
Vrocactio. i . Taccio, i . 

Habbiamovi poi, oltre à quefte vfatc dal Pe- 
tracainrima, quefte altre, Agghiaccio. Allaccio. 
Faccio. Confaccio. DiCpiaccio" Giaccio. Minaccio 
Mollacelo, del quale al vocabolario. Sfaccio. Spac- 
cio. Spiacelo. Straccio,nomc. 

E T tutti quei nomi in Accio , che ò primi , ò deriuati 
habbiamo ricordato, che ha la lingua noftra. Fami- 
gliacelo , Ignorantaccio , & così degli altri . 1 quali 
però fi hauerà Tempre cura di fchifare in compo* 
nimcnti leggiadri come fono i Sonetti , le Canzoni , 
& # l'Ottauc nme,fe rion forfè a" certe conueneuoli oc 
cafioni in poema grand?. Et finalmente quefte sì fac 
te fi conucrrano folamcnte in rime piaccuoli, comfl 
le Berniefche,io Burchiellefche, & altre tali. Et anco 
in Satire,& in Comcdie, in bocca però di fcrui,di pa- 
rafiti, Se di qualch'altro tale. 

C A C C 

Bacco, i . Baldacco. i . Fiacco, t * 

Fiacco, i . Gracco, i , Sacco. 1 * 
Stracco, t . 
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E T quell'altre. 
Ammacco. Attacco. Diitaccq,& fracco, voci oggi com 
mimi in Italia, ma non vfatc da gli fcritrori , che fcio 
cLerc v & difciogucrc Jian detto fempre pcruucllo 
che Staccare, & Djllaccarc vfa il volgo. Insacco > 
verbo. Scacco. 



€7 A c e. 

\ 

PETRARCA. 

Confaci. Disfacci. Diftiace.j. 

Tace 9 nome , cioè fiaccola ò facclla che arde. z + 
Yaiiacc.s. Giace. $. Sfacci. Vacci}. 
Spiacc u PiaccS. Tacc.j. 

E T. .Jutzi 
Audace» Aiace,nome proprio. Borace, Brace, eh e br a - 

gc ancor lì dice . Eboracc , città in Inghilterra. 
Face, verbo, cioè fa. Fugace. Mordace. Riface. Sifa- 

ce, nome proprio. Verace. Viuacc. Vorace. 

(LA C I. 



^BT RARCA. 

Taci.i. Vaci.i. Piaci, i. Taci.i. 

ET quell'altre. . 
Aiaci. Audaci. Baci, nome r & verbo. Compiaci. Di- 

fpiaci. Fugaci. Giaci, Fallaci. Mordaci, òifaci. 

pJural di Sitacc. Veraci. Viuaci. Voraci. 



A C O. " r . J^j. J 



fcco, &Laco dice o rgi l'Italia , più communementc 
che Ago, & lago , & é per certo più forma Toicana, 
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& tuttauia Ago fi truoua ne eh fcrittori,& Lago 
auafi fempre , & cosi ccmfiglio clic fi offerui, fc non 
folle in qualche fil etta occafionc in poema lungo , cV 
in nfpofta per le rime dateci. Baco di cui al uocabo- 
lo. Ebbriaco,ò Briaco,o Imbriaco, India co, verbo, 
di cui di /"opra. Opaco. 

Et per rima tronca potrebbe quella definenza hauere 
Vacò , terza per fona del verbo Vaca, del quale s'é 
detto pur difopra nella rima a c a. 

Per rime fdrucciolc vi iono,Abbaco,Callimaco,norne 
proprio,Fondaco,Lifimaco«Sirnin ico,norni jjppni- 

{T A C CL V A. 

Acqua. Adacqua. Sciacqua. Rifciacqua, lequai due vi 
time non fono molto da vfare in componimenti or- 
nati , die laua vi fi dirà più tofto. Sono clic tuttauia 
noci pure Toicane,c< molto vfate nelle prolCr 

CTacq^ve. 

riTKAKCAr 

Acque . i 1 . Di/piacque. i . Giacque.?. 

Nacqae.3. Piacque. io. Rinacquc.t* 

Spiacc/ue. ? . Tacque. 2 . 

E T qucfPcJtre. 
Compiacque, terza perfona del prereiiro di moli rati un,, 
cV Ada eque. Sciacqùc. P ifciacque,prime,fccondc3c 
terze perfone del prefente foggruntiuo 7 facendole co- 
si finire in E per licenza che in quello hanno le ri- 
me - Percioche il proprio di detti verbi, Sciacquare, 
Rifciacquare , & cosi di tutti glialtri in Are, che 
fono della prima maniera ò cógiogationc, é di finire 
in .1. per natura loro , in detto prefente foggiuntiuo, 
Io, Tu, Altri Parh,canti, Ami. Sciacqui. ÌCifciaqui, 
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& cosi di tutti. Nientedimeno alcune uoltc mutano 
la Lm E. per la molta conformità di (uono clic è fra 
loro, & dirannofi, Parie. Canre. Amc. Sciacquc, Se 
così di tutti . Ma però quefta mutatione di .1. in E. 
in queftì verbi fi fa folamcntc nel verfo , & non mai 
nelle prof r,& non ancor fempre ò per tutto ne i uer- 
fi , ma folamcntc nel fine , & quiui ancora non mai, 
fenon oue fi ueggia fatto à forza per concordarle 
con altre noci che fieno con efle in rima, le quali al- 
tre voci non pollano in alcun modo finir fe nó in E. 

Et quefta mutatione fi fa ancora ne i verbi dell'altre 
m iniere ò congiogationi , si come chiaramente fi 
vede in quei dclPctrarca . 

Quando mia fpcmegià condotta al verdE 
Giunfe nel cor , non perl'ufata via. 
Chc'l dolor tcnea chiufa , c*l pianto molle. 

Quanto cangiata, oimè , da quel di pria, 
£ parca efir, Perche tuo valor pcrdE ? 
Veder quell'occhi ancor non ti fi tollc. 

(jwc mamfoftamente fi vcde > che pcrdE,é feconda per- 
dona , poi che va ordinata con la parola t v o , che 
non può eflfcr fe non di perfona feconda, & é detto 
tu pcrdE tuo valore, in vece di tu perdi . II qual ver- 
bo P e r d ere, ellendo della terza congiogatrone, 
ci riman chiaro che tal mutatione di I. in E. li faccia 
ancor con altri Verbi, che con quei della prima coru 
giogationc, come s'è detto. Di che s'ha diftefamen- 
tc ne* miei Commentarli nel terzo libro. Tuttauia 
eben cofa certa, che quefta mutatione in verbi d'al- 
tra congiogatione che della prima fifa molto tfi ra- 
do, 5e tanto, che alcuni, per non trouarlo quafimai' 
altrouc, vogliono che nel detto luogo del Petrarca, il 
(cu ti mento fi mandi altramente ordinate, che come 
io l'ho detto qui di fopra, cioè vogl iono, che le paro 
le Tuo valor, lieno primo cafo, ò norci!natiuo,& fia, 
l'ordine della fentenza , Perchè il tuo va/or perde? 
cioè perche fi lafcia egli vincer* dall'affanno , <5e dal 



DI GIR. RVSCEL i$ 



> t 



dolore, ò dalla difpcrationc, non eflendo io ancor 
morta , né in termine che tu non mi posfi più riue- 
òcre ? Veder quell'occhi ancor non ti fi tollc. O che 
fia detto perde, in vece di manca , 6 lì perde , o vien 
meno , aleutamente . Il che fi folìerna co più altre 
autorità di buoni Autori, chchabbiano vfato Perde 
cosi afl'olutamcnte in vece di é vinto , 6 manca , ò 
vien menò , & principalmente con quello del Petrar- 
ca fteflo . 

Cosfl delio, che feco non scacco rda , 

Ne lo sfrenato obietto vien perdendo, 
"E'pcr troppo fpronar la fuga é tarda. 



C7 A C Q_ V I. 



ai o 



Di/piacqui. 1. Giacqui. Nàcqui.?. 

.Piacqui.?* Tacqui. 1. :-;-n<h:>A 

ET quelle. 

Adacqui io , tu , ò altri. Compiacqui. Rinacqui, Ri- ( 
fciacqui. Sciacqui. Spiacqui. 

uà a a3a -Vrodu rr.i i V^Trg^I 'sinimctGYioirt '.sii 

CJ A C R A. 

PETRARCA. 

Acri. 1 • Macra. 1 . Sacra aggettiuo. t ♦ 

Confacra,& Sacra, verbi. Simulacra ancora potrebbe 
dirfi in vece di fimulacri in vn gran bifogno di urna 
in lungo poema, ò in terze rime, ò in riipofte. 

CU A C R E. 

Acre, pluralcdi Aera , & Acre (ingoiare , che potrebbe 
purdirfi cosi come Agro. Confocre, per confaci . 
àlacre. Sacre plurale di facra, & verbo in vece di fa- 



A 



14 RIMARIO 

cri. Rcnclic in effetto il detto verbo (aerare, non 
farà fe non da vfafin uerlo ,& emmi ancor non mol 
to fpeflo, percioche confacràrc,o confagrarc é il prò 
prio della noftra lingua. Sacre, ancora in nume- 
ro maggiore ò plurale, é voce d noi , che vagamente 
fi mette per facramenti, ó folcnnità fagrate òc Tante , 
come fono i giubilei , le Indulgentie , le ftationi efer- 
lc Chiefe, le Procesfioni , & altre sì fatte. Nel Boc- 
caccio Ta buona moglie di M.Ricciarcfo di Chinzica. 
Mi parcuatc vn banditor di facrc, sì ben le fapcua- 
te , c i digiuni x & le vigilie. Si fmacrc per fi fmaxri- ' 
fca , ò diuenga magro, potrebbe ancora vna manifc- 
fta neceffità far lecito cTtffarth rifpoffc, in Terze ri- 
me, ò in poema continuato. 

([ACRI. 

Acri, aggettiuo, cioè acerbi, & afperi. Consacri. Lana- 
cri. Mach. Sacri, nome & verbo. Simulacri. 

le quai voci fi polìono ancora dire per G. Agri. Con- 
fagri. Magri. Sagri, & quello é ancora più delle prò 
fe. Fuor folamcntc. Lauacri , & fimulacri , che non 
poflbno mai dirfi fe.non con. C. 

CTa c r o. 

Acro, aggettiuo, cioè acerbo & afpero. Confacro, La- 
uderò. Macro. Sacro, aggettiuo , & verbo. Simula- 
cro. Delle quali fi replica quel medefmo, che fe n'é 
detto qui po co auanti. 

CTa d a. 

FITRARCA. 



Aggrada 4- uerbo.i. Contrada 1 ♦ * ♦ 



\ 
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Srada 4. Vada 6. 

E T n'habbìamo poi ancor quefte 
Accada. Agghiada , A 4 bada , detto come auueruial- 
mente, Itarc a bada , tenerea bada. Biada. Mafna- 
da. Rada, del vcibo Raderc t & Rada,cioe rara. Sco 
liada, di Dante. 



CA DDE» 
Accadde. Cadde. Gadde. Ricadde. 

Ca d D I, 



Caddi. Caddi. Ricaddi. 



Cade. 



s 



A. 



Bchade ì . 
Iliade $. 
Kade.uerboz. 
Strade 3 ♦ 



Cotttra fc r. 
Oncfladc 2 4 
Spade 1 . 
Vmiltadc i . 



Cade 2. 
Libcrtadci. 
Sccurtade j. 
Viifflitade 1 . 

ET queiValtre . 
Accade. AggrHade per Agghiadi, del verbo Ar^riiada- 
, Amenitadc. Amittade. In de, de! ver!>o Badare, 
v fato dal Tetrarca, Confolatc lei dunque, clfancor 
bada, Bontadc. Caritade. Caftitade; Cliiaritade. 
Degnitade. Indegnitade. Nouitade. ' Podeltade. 
Pouertade. Qualitadc . Ricade. Santirade. 
Vcntade. 

Nelle quat voci , è da ricordarti a ftudiofì , che 
toltene Cade co^ Tuoi comporti , Accade , Ricadc,& 
così Urlatori*?, Rade, Spade, Strade, Bade,&Cori- 
trade,tuttc Taltre fi pófìono vfarc in due altri modi. 
L'unOjtronche có l'accento nell'ultima fìllaba, Bel- 



t* RIMARIO 

tà. Bontà. Onefta. Verità , <Sc cosi di tutte l'alerei 
cosi pur'intcrc, & co l'accento di qua dall'ultima, fc 
non che la vltima confonante fìa T. & non D. Bcl- 
tatc. Etate. Oneftatc. Cantate , & cosi l'altre. Nel 
che tutto fi finifee di ricordare , che nelle profe non 
fi fcriuono ne fi dicono mai cosi intere Bontade , ò 
Bontatc,né altra d'eff^ma fi dicono femprò troche , 
, Onefta. C aftita, & cosi tutte . Oltre à ciò ricordo 
due cofe . L*una,chc ancor nel verfo per entro fi de- 
lie ogni feri tto re, the afpiri alla perfezione ,$forzar 
di fuggir dette voci intere ò diRc(c , Bcltade, ò Bel- 
tate, crudeltatc, ò crudeltade,& cosi tutte l'altrc,ma 
procurar d'accomodar femprci verfià riccuerc tai 
voci tronche,ò corte, & con I'accento,comc s'é det- 
to che fan le profe . Pcrcioche in effetto tai voci così 
diftefe dan fempre languidezza al verfo, & fc pur vi 
s'hanno à porre.fi faccia ò in fine di membro,ò nel- 
le ccfurc,ò doue ancor nel corfo del verfo fegua ap- 
pretto à ette qualche voce , che cominci da vocale , 
che così nella pronuntia fi viene a far perderò quaft 
tutta l'ultima di dette voci,& à mantenerfene il ver- 
fo nella fua'mifura di numero pieno . Della pofa- 
tura nel fin di fentenza,fara per ellcmpio quello del 
diurno Ariofto nelle Satire. 
Non fa che cofa e amor, non fa che vaglia, 
La caritade , e quinci auien che i preti &c. Alche an 
co aggiunge giouamento il cominciar l'altra fentcn- 
za da Vocale. Benché quando ancor da confonante 
cominciale, ftarebbe nello fteflo numero per rifpct- 
to della quiete dello fpirito & della pronuntia, come 
fi può conofccrc accomodando quel verfo in tal 
guifa. 

Non fan che cofa é amor, non fan che vaglia 
La caritadc, Tal che ftanno ogn'hora Òca 

L'altra cofa , che intorno à ciò s'ha da dire , é che an- 
cor nel fine fi pcun quato più fi può di vfar tai voci 
così intere , perciochc non è dubbio , che ancor ntl 

fine 
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fine apportano languidezza , & caditura alverfo* 
Non dico però, che nel fine del verio s'habbiano da 
vfar più tolto tronche ò accorciate con l'accento in 
vlumo . che intere , ò diflcSc , hauendo io nel prin- 
cipio di quello libro detto , clic le rime tronche , & i 
vcifi Sdruccioli fono cofe da ò no vfarfi mai in cotn 
pomnienti amati, ò quanto più di rado ci fi a posfibi 
le, ma dito che ci storciamo di fuggir di vfar molto 
{ceffo ancor quelle tal voci così intere , Se non forSc 
con vn gran giudicio , in far vn corfo di numero , de 
quali à guifa di perfetti mutici far vna diffonanza vi- 
cina alla cadenza per farla tanto più notabile, & tan- 
to più vaga, come mirabilméte fece il Petrarca inaili, 
Oafpcttatain ciel, beata ,e bella 
Anima , clic di noitra vman;tacle 
Veltita vai, non come l'altre carca. Oue fi vede 
che per far tanto più fpcciofa, & illuftre quella chiu- 
fura di cosi bella Sentenza, che con sì artificiosa ma- 
niera , & con si perfetto numero teneua preparata , 
le fece precedere quel verfo, il quale di paflfo va tut- 
to piano & vruano com'è la Sentenza licita . Et que- 
llo auuertiménto fi trouerà quafi femprc tenuto da 
quello,& da ogn'altro giudiciofo, £c perfetto Scritto- 
re, chi ben faprà conofcer!o 5 & imitarlo. Non rellan 
do di dire , che non folo in corfo di Sentenza , ò di 
circondutione,Scdi periodi , ma ancora nclb finita 
pofatura di Sentenza & di periodi fi troueranno ver 
fi in buoni Scrittori con tai voci intere 5c finite per eri 
tro, & nel fine,& quello Sara ó perche in tai luoghi à 
esfi non Sara paruto neceflario l'altezza &la pienex 
za del numero , ò ancora vi haueranno procurata 
fiudioSamcntc l'umiltà , 6 la languidezza . E« 
perche de' numeri io ho ragionato molto à pieno 
ne' mici Commétarii,balli in quello raccolto ò Trat 
tato delle rime venirne così alle occafioni ricordan- 
do quello , che nelle rime Lìdie uien'utile ò necefla- 
rio che fi ricordi. 
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JQ^v B s T A fima in a n e, nella quale ancoriamo, 
e inquanto alle parole , molto copiofa nella noftra 
lingua ; £c in Ire altre, o! tre a quelle che qui difopra 
n'habbiamo pofte, fc ne troueranno, come farebbo- 
ao, Criitiamtade, Partialitade, Cófanguimta- 
dc> Special ita de , Contrar»etadc , Magnani- 
mi tade, & altre sì fatte ? lequali io ho prctcrmcile a 
ftudio, pcrcioche elle & per lor natura,& per la lun- 
ghezza vengono à tare fconciamrte languido,& ca- 
dente il verfo . Onde effondo quefta rima co- 
piofa di tante altre voci, che fi può credere , che non 
indurrà mai fenttor giudiciofo in necesfità di valerli 
delle men buone, mi par ben fatto di lafciarc (corre- 
re dalla memoria, non che da gliocchi, tutte quelle, 
che poOono apportarci più incomodo & danno , 
che comodo'ò giouamento . Et oue per tutto io ven 
go pur mettendo delle voci indegne da vfarfi, lo fo 
per tenere in effe fpecialmente auuertiti gli ftudiofi 
a ichi farle, come in genere ho fatto ora di tutte quel 
le in quella rima r che ó pastino cinque fillabefpic- 
gatarncntCjCome Confanguinitadtf,ó comprefamen- 
te, Se con diffondo, che pur'adopramolttrlication 
di pronuntfa , come Criftranitade > Partialitade, & 
l'altre si fatte. Lcquai parole di fei fiilabc.non effeu- 
do Sdrucciole, ma hauendo l'accento nella penulti- 
ma y fanno il ucrfo cosi {conciamente à caso chino 
& {gangherato , che più caduto & più languido non 
lo potrebbe per ogn'altra via fabricare ben'intenden 
te fcrittorc , che a ftudio per qualche intention fua 
lo procurafle . 

Ca d l 

Agghiadi. Aggradi. Badi. Bcltadi Boutadi. 

Dadi. Tbtadi. Gradi. Guadi. 
£t poi tutte l'altre nel numero plura le delle fopradette 

in adi. OaeiUdi. Fotcftadi. Vcntadi. VmiltacU. 
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Lequai tutte fi procurerà à più potere di fchifnr di 
non porre in rima , ò in fin di verfo , che così in nu- 
mero maggiore fi truouano pochisfimò tai voci in 
occafionrci'ufarfi ò intere 6 accorciate ancor nclltf 
profe . Vieneui tuttania il dir le età de gli huomim , 
ò del mondo , & così lequalità , & qualch'una del- 
l'altre. Ma comunque fia , fugarìfi d'elle le più lun- 
ghe nel fin del verfo , & fes'haueran da Vfitf per en- 
tro finifeanfi pcrT. nòn pérD. Et procurili che fia 
ó in pofatura di fpirito nella pronuntia, ò con voca- 
le che Teglia apprefla , come fece il Petrarca vagarne 
te in quello . 

Sciolti da tutte qualitati vmane. 

#• . v v* itti i.' -o» K** » •» \ > r £ ■ " > \ * t '-'-'^ *i : * .'Ì.C *r* , 

■ , , ,< c? A D O. 

F1TI.AB.CA- 

A* gn* i . Gratta 2 . Guado z 9 

in grado 1 . R<*,ta 1 Vado 1 . 

ET. 

Bado. Congiado , che concedo ancora , & comia- 
to fi dice. Difiuado. Malgrado, Pcrfuado, 
Rado, cioè raro. 

CC A D R A. 

Adra , per Atra , cioè ofeura , & nera , fi dirà in bi fo- 
gno di rime. Ladra. .Leggiadra. Quadra, ag 
gettiuo, & verbo. Squadra, nóme di fchicra di gen- 
te , & iftrumcnto da mifurarc , che in Latino fi dice 
Axnusfis. Onde fi fa if verbo Squadrare, cioè ridurre 
a mifura > acconciare,indrizzare,& adattare Petrarca. 
- Chi verri mai che fquadre- 
Qucfto mio cor di fmalto ? 

£t diteli fquadrar con rocchio , cioè quafi misurare 

B ii 
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riconofcerc & giudicare vna cofa Cjlc & qua fa elle fia 
JEt in quella deficienza fono poi le rune tronche con 
l'accento in ultimo. Cadrà. Ricadrà. Delle qua 
li, inquanto alPufarle,fi replica quello ftcflb , che 
«a vniucrfalc fé n'é detto di tutte l'altre. 

CTA D R E. 

Leggiadre 7 • Mrfrfrr 4. P4</r* 
Quadre k . Squadre uerbo 1 . 

E T 

Adre, maggior numero di Adra, cioè Atra, chi pur con 
grà ncccsficà s'induceiTe a dirlo. Squadre ìlhumca 
10 , & fchicre , di cui s'e detto qui poco auanti. 

(ladri. 

PlTKAKCA. 

Adrijn uccc d'Atri, una fola uolta , cr ne i Trionfi ♦ 
L4(/r/. f ♦ Leggiadri 1 . 

E T 

Madri* Padri. Quadri. Squadri, verbo. 

Ca d r o. 

Pidro 1 . Ladro » . Leggiadro 2 ♦ 

ET 

Quadro. Squadro. 

Ca e 

Attrae, & Trae, con gli 1 altri fuoi comporli , ma fono 
da fuggirli in rima . Et Umilmente gli più antichi dif 
fero. Hae. Vac. Farac. Dirae. & l'altre 
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tali, clic noi tutte le fuggiremo per ogni Yia. 

Ca F A. 

Carrafa, voce molto Italiana» & forfè più bella che gut 
{tada,chc dicono i natiui Tofcani , & é vafo notisfì- 
mo di vctro,chc fi adopra à tener vino ò acqua. E* 
ancora cognome di nobihsfima famiglia in Napoli» 
Scafa. 

C AFE. 
Carraft. Scafc. 

Ca f f a. 

Giraffa animale. Staffa» 

■ Ca f f e. 

Giraffe. Staffe. 

CTA F F I. 

Aggraffi. Inaffi, de 9 verbi aggraffare,* ioaffiare, d& 
quali al Vocabolario. 

Ca f f i a* 

baffi*. 

Ca f f i b. 

I*afEe, in re ce di ina£fi,del verbo in afflare fopradcftai 

Ca f f i o, 

Inaffio, verbo già detto* 



\ 
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.n.v • ^TJ A • F F Q» ; 

Baffo, ifola, c|ic i Latini col Aio nome Greco diceuano 
1 Pàphurri; - Cafro, che in Tofcano fi dice il nu-' 4 
( mero difparo, come i. 3. y. 7. 9. 11. 13. Et così tutti 
Latino hnpar. 

..i -1 Al Sfiati.-.: ^ <• ' '<! iS"|ff'K>(f/i.j» A%rUM j A 

C.A G A» 1 » 

tBTR.A.ftCA. , ) 

Appaga.^. M*g4! .dggettiuo.pidgt ?. Vdga $. 

E T 

Gonzaga, cognome niuftrisftuo* ik ^U^u'J 

Allaga. Daga. _ Tmpiaga'. . Piaga per piaggia, che 
difle Dante. ' -Maga foftanriuo , cioè donna incan 
tatrice, uocc molto fpefìa nel Funofo. Paga, ver- 
bo & nome. Prcfaga. Saga per fargia , che diC- > 
fc il Bembo. Smaga, del verbo imagare. 

CTa G E 

Ambage , al Vocabol. Brage , plurale di bragia. Ima 
gc , per Imaoinc , uoce folo del ver/o. Maluage. 
Kagc, plurale Ai RagiaJ. Stragé* 4 J 

Ca g g a. 

Komi in quefta definenza non ha la lingua noftra , né 
&dXÌ$.-ypài'Ahc quatte, i Attragga!* a: . /Ritragga^ 
Sottragga. Tragga. Prime & terze perfonc An- 
golari , del predente foggiuntiuo de* verbi loro , At- 
trarr e. Attrarre, & Àttraggerc , & così ghaltri. 

A LIA L m . È 1 y I m tf J «A . X-J 

■ " * * * * * « w 
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CTa G G E 

Vidgge . 5 . S*ggr i . Se tudgge.4* 

Sottragga. Traggc. i. 

E T 

Attragge. Ritraggo. Irraggi 

* tr S A S G ^>I; ^ 

f 1 T * A K C A . 

T aggi ì. HrfggM. IWgg/*. 

&tggi Scluaggi i'4 

ET 

Attragei. Caggi. Coraggi. ^raggt. Mngg?. 
^Alcifaggi. Omaggi. (jftaggi. Paggi. Pa- 
raggi. Paflaggi.^ Ricadi. Ritraggt. Traj 
gì." Vantaggi. Viaggi. 



([J A G G ì A 

91 TRA R C A . 

Bdggid z • Viàggi <t ? • Scluaggid f ♦ 

, ET 

Acoiggia. AfTaggia. Attrnggia , che per necef- 
fita di rima fi djrà ficuramentc , come Attragga r 
Irraggia. Ricaggia. Sottraggia. Traggia . 
che pur ficuramentc fi diranno in rima , come run© 
ne pofe il Bembo. 

CTa g g i o. 

» ■ T R A * C A. 

Cdggio i • c or aggio i , faggio 4* 

H.iggio 2 . Maggio 1 . Vaxaggi 0 1 . I 

b m 

1 
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Raggio 9. Saggio 4. Selvaggio 
Vantaggio 1 ♦ Viaggio 1 o* 

E T 

Cariaggio. Irraggio* Mefiaggio. Omaggio * 
Oftaggio. Paggio voceSpagnuola, ma eommu- 
nisfima di tutte le corti d'Ira fia ,& venuta forfè d» 
Pais Greco , cjieera il medefimò che puerà 1 Latini* 
Paleggio „ 

£T in quefta rima mandauano i più antichi le prime 
perfone (ingoiali del Futuro DimoJtrauuo di quafi 
tutti i Verbi della noftra lingua. Parafo Di- 
raggio. Sapraggio. in uecccbFarò,d7ro, faprà 
&c. si come alcuni fe ne hanno ancora nelle Canzoni 
del Dccameronc del Boccaccio. Ma noi le fchiferc- 
tno più che Ci pofia. 

IT A G H E* 

Fi t ka&ca. 

Appaghe 1 . W^gfee r . Piaghe 2 1 

Vrefaghe 1 . , Vaghe aggettino 1 . 

E T 

Allaghe. Daghe. Impiaghe. Maghe. Paghe» 
nome, 6c verbo. Saghe, che farà plurale di faga, 
di cui s'è detto auanti. Smaghc del verbo Smaga) 
ic. Vaghe del Verbo Vagharc. 

Ca g h l 

FlTlAfcCA* 

Appagghiz. Draghi Vaghi, aggettino x. 

E T 

Aghi. Allaghi. Impiaghi. Indraghi. Laghi, 
Paghi. Prcfaghu Smaghi» Vaghi, del vtrV 
ho Vagare» 



1 



DI 6 IR. tLVSCEL H 

Et per rima tronca quella dcfincnza hauri laparoU 
Inuaghi, del verbo Inuaghifco. 

CJA G I. 

Agi, cioè comodi- Adagi , verbo. Bertolagi , «e*- 
me di Maeadzcfe traditore nel Furiofo Difagi. Mal 
«ari. Palagi* 

C A G I A, 

Adagia , verbo . Bambagia. Bragia. Difagia. Mal 
uagia. Ragia,chc e fpccic dijcccj* qual ùcaua d* 
alcuni arbori « 

CJa g r o. 

Agro, Adagio verbo, & Ad agio, aaflerbio,cioé* pia- 
no & comodamente. Biagio, nome proprio* 
Diiagio, Maluagio. Palalo. 

Ca gli; 

Abbagli. Abbarbagli. Agli* AgnagH, AnV 
gli. Eerfa^Ii. Battagli delle campane. Cagli, 
citta nella Marca Cauagli,pcr caualli fi potrebbe di- 
re per bifoono di rima , ma è più fienro l'attener-* 
fene. Dagli. Fagli. Hagli,in vece di Gli dà, 
Gli fa, Gli ha. Intagli verbo , & nome. Pri- 
llagli, Rifagli. Ritagli. Sagli del verbo fail- 
le. Et Sagli,in vece dì Gli fa. Smagli, Sonagli T** 
gli. Vagli* 

Ca glia. 

ri 1 lite Ai 

Abbaglia t . Abbarbaglia 1 Eguaglia t. 
Battaglia 3 * Caglia * * far faglia 1 « 
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, Intaglia t . Saglia 2 * Smaglia t ♦ 
TcJJaglia 1 . Vaglia 1 . 

E T 

Ammiraglia, per medaglia , clic ditte il Boccaccio , ma 
non é da vfar molto. Anticaglia. Attaglia . 

.. Canaglia. Caftaglia , che così si dnàà noi come 
, CaftaTia,fonce /"agro alle Mufc. Cornouaglia. Ma 
glia. Medaglia. Muraglia. Paglia. Prenda 
glia. Quaglia verbo,& noìnc d'uccello Ripre- 
iaglia Rifagfia. Ritaglia. Sbirraglia. Sca- 

r glia, verbose nome. , Schermaglia. Taglia, ver- 
bo^ nomc,di cui al Vocabolario , Touaglia. 

Ca GLIE. 

Abbagli*. Abbarbaglie. Aguaglie. Aflaglie,chf 
in neceflìtà di rima T\ direbbuno in vece di Abbagli^ 
Abbarbagli, Aguagli, Aliagli, & così de gli al- 
tri verbi si fatti , che h fon polli qui auanti . 1 
Anticaglie. Canaglie. Maglie. Medaglie. 
Muraglie. Paglie. Quaglie. Riprefaglie. 
Taglie del verbo Tagliare,^ plurale del nome Ta- 
glia. Touaglie. 38 V 

C AGLIO. 

4glio. Abbaglio. Abbarbaglio. Aguaglio. Af- 
faglio. Intaglio , verbo , òc nome. Maglio no- 
me , dal Latino Maflcus. Preuaglio. Quaglio. 
Rjfaglio. Ritaglio. Saglio. Scaglio. Smaglio. 
'Sonaglio. Taglio. Vaglio. 

ET in quella defìnenza fono le rime tronche, con Tac 
cento m vltimo, che fono le tene perfonc de' fecon . 
di Preteriti de' ior verbi in aglio. - Abbagliò. 
Abbarbagliò. Aguagliò. Intagliò. Tagliò. 
Le quali però fi debbono ne 1 fini de* verfi fuggi in- 
quanto più fia, poshbile. Et 1 loro interi fono iccon- 
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io la primitiua natura della no/.ra lingua , in OE 
con l'accento nella penultima . Tagiióe. Agu£- 
glioe,*<c. Benché ancor quelle fono da fchìrarfi 
con molta curarono* di tuUc fe n'hauerà à luor Imo 
go nella rima O E. 



CJA G N A, 

PITRARCA. 

Accompagna.i. Agna.i. Aragnd.x. 

s Bagna.*. Campagna , Compagna** 
\fpagna.i. tagna.^. fydgn*.udg*? % 
gettiuo y cioè grande , noce tutta Latina. 
Scompagnai. Stagna.i. ^ 

Alcmagna , 6 Alamagna > che Lamagna ancora 
Magna fi tiuoua detto, Bertagna, la maggiore, 
& la minore. Cagna. - Calcagna, Cuticagna 
Guadagna. Magagna. Piagna, in uccc di Pk$i* 
v \ » ma folo in necesdeà di rima. Ragna , rete • 
Kimagna , per rimanga. Riftagna. Romagni 
prouincia. Spagna. Sparagna. 

CTA G N E, 



PETRARCA 



Campagne. % 



Magne.i. \ 
Scompagnai 



Accompagni i . Bagne. i . 
Compagne. z. , Lagne&*< 
Montagne, i . Vìagne, f. 

E T 

Agne, cioè agnelle, & Agne verbo , che vale afftige, ft 
tormenta. Aragnc. Bcrtagnc , la maggiorc,& U 
minore. Cagne, ma da fchifarfi. Fragne, che 
cosi fi.' dice come. Flange .- .'.Guadagna. lfpa» 
gne , due ancor elle , onde Hifpaniarum Reges s'in 



RIMARIO. 



titolano i Re loro. Rimagne da Rimango, come 
Pugne da piango , fi vede par qui poco fopra hauer 
detro il Petrarca. Ragne feminilcdi Ragni ; che 
«mi poco fotto fi vede hauer detto il Petrarca , & é il 
n*edcfiino , che Aragnc,ma il verfo alcuna volta fi 
accomoderai con vna voce di tre fìllabc reti, altra di 
due, & Ragne. di cui al vocabolario. Spara- 
gna Stagne. 

Cagni. 



FlTKA RCA. 

tagni. i : ucrbo. Compagni, i . Guadagni i ♦ 
Lagni. i. Piagni. 1. Ragni, i. 

Stagni nome, i . 

E Vi 

Accompagni. Bagni nome. Magni , Alcflandro Pom 
peio &c.Et Magni ancora potrebbe nella rima efTer 
del verbo mangiarci Mangi , & Magni tu. Ragni» 
Stagni verbo. 

C7 AGNO. 

Accompagno. Bagno. Compagno. Guadagno 
nome , & verbo. Lagno. Magno, Alcflan- 
dro, Carlo, Galeno , <Se Pompeo , & altri- Pia- 
gno. Ragno. Rimagno. Rifhgno. Spara- 
gno. Stagno , nome cu metallo, & di raunanza 
d'acque, & verbo. 

CA G O. 
Apptgo.i. Frefago.*, Lago.i. Vago.z* 
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E T 

Ago da cucire. Allago. Cartago. Drago, cht 
come Draco fi dirà in rima. Imago. Impiago - 
Mago. Pago , verbo , & nome aggettiuo. Salua- 
go cognome ìlluftrc. Smago verbo- Spago filo 
groflo di canauc,alterato 3 crcuo,da Spaitum Latino* 

CJA G R A» 

Agra , che aera ancor fi dice in rime. Chiragra^ 
Confagra. Flagra. Magra. Podagra. Sa- 
gra , verbo , & aggettiuo da Sagro , & nome mo~ 
derno di forti di Bombarda vfato dall'Arlotto . 

CA G RE* 

Agre". Chiragre. Confagre, Flagre , verbo » 
cioè Flagri tu, verbo tutto Latino vfato dal Petrar- 
ca, come fi vedrà poco ltante. Magre. Podagre 
Sagre dei verbo Sagrare , & Sagre , nome aggettiuo 
cioè Sagrate. Et Sagre il numero plurale di {fru- 
mento di guerra 9 di cui s'è detto pur ora qui fopra 
«he v$à PAriolio. 

Ca g r i. 

Agri. Confagri. Flagri. Magri. Sagri > ver- 
bo , & nome. 

C A G R O, 

Agro, i . flagro, i . Magro, i • 

ET 

Confa grò. Sagro > nome & verbo. 



3° 
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£T per rime tronche, Confagrò* Sagro .Delle 
quali inquanto ah" uf arie lì replica quello, che fc f 

n'è detto Tempre. 
Jit di quelle voci fi replica Umilmente quello , che s'è 
detto d'altre tali , cioè , che polio no dirfi per. G. 
co*nc qui fi fon polle , £• parimente pcr.C. Acro, 
Confacro. Macro , & Sacro. Ma non pcré *. 
cesi 11 acro, nè Me Ica ero. 



Ca i. 



PETRARCA 



Affa. 6. 
Dimandai, i ♦ 
Giamai.S. 
Hai.4. 

Mcrauigliai.t. 
Rai. 6. 
Sopportai.i. 
Vedrai. 1 . 



Afe*/. * • Andai. 4. 

AfitfC&fi.i* Defiai.t. 

fai.z. Gai.i. 

Guai. 8. Guardai. 1. 

la f ci ài. 1. Mai. 14. 

Moftrai.i. Ornai. 8. 

Rimirai. 1 ♦ &tf. 1 o . 

$&Ì. Vii. 6. 

ET 

Abbai del ucrbo Abbaio , ch'è de* cani. Cai , plurale 
di Caio cognome celebre Se communc a 1 Lati- 
ni,bcnche Gaio la pronunciano , ma per hauer noi 
la uoce Gaio per aggettiuo di lieto, & gioiofo, lì diri 
quella & feri uerafsj per C più Scuramente. Dai. 

ET Amai. Cantai. Portai. Et così tutti i fecondi 
preteriti de' verbi della prima maniera . 1 quai verbi 
tutti ordinatamente quanti ne ha la lingua nollra fi 
noteranno poco più di fotto alia urna ARE. 

E T Umilmente tutte le feconde perfonc de' futuri di 
tutti 1 verbi quanti ne ha la lingua nollra , come 
Andrai. Vedrai. Leggerai^ Vdir'àX Jfcfi 
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così tutti fenza veruna cccettionc,ondc quefta rima 
li può dir iìcuramente,chc Ha la più copiofa di quan 
te n'habbia la lingua Italiana. 

Ca i a* 

Baia. Caldaia. Centinaia. Ghiandaia. 
Haia verbo per habbia, che infelicemente dille Dan 
te. Migliaia. Paia. Panc.ua. • Sezzaia. 
cioè vltima, & Vccellaia, che é pur de' Tofcani v«- 
drafsi in iìnc il Vocabolario. 

Cala. 

Cicala,AnimaIctto, & cognome illuftrifsitno in Geno- 
ua. • Ala. Ammala. Cala. « Eilala. 
Gala. Infala. Mala. Mefiala ' nome prò- 
pfi'ò: Pala. •Sala. Scala. Zcnzala animalct- 
tocche i Latini dicono culicem, benché Zcnzala , & 
Zanzarajlo dicono più volentieri , ma non più feli- 
cemente 1 più Tofchi. 

C A L B A. 

PIT&AK.CA. 

Albd.7. cioè Aurora Inalba, t. 

ET 

Alba nome di città • antica appreflo a Roma , 8c d'ai» 
tra ora in Ifpagna, che Alua dicono in quella lingua. 
Galba nome d'Impera tur Romano, & Scialba ,di cui 
al vocabolario. 

CU ALCA. 

Pi TEA RCA. 

Cdu nome, i • ciò* firttta , c turb* di gente* 
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Caualcd.i. Diffalca. 

E T 

Calca verbo. Ippalca. M enalca nomi proprii Se 
farnofi per li due fenttori fupremi Vi rgilio , & Ario- 
fto. Valca. 

Calce. 

Calce. Falce , & Valcc , che in vece di vaici, cioè ci 
vale potrebbe pur dirfi in vna Comma nccesfità di ri 
nia. Ma io non rcfto di ricordar fempre il fuggir 1« 
durezze quanto più fi polla. 

Calchi. 

Calchi. Caualchi. Diffalchi. Palchi. Scalchi 
Sinifcalchi. Scaualchi. Talchi plurale dijal- 
co,di cui più fotto. Valchi. 

Calci* 

Calcf. Falci. Vaici, cioè ci vale 6 val# i noi* 

Ariofto facendo parlar la morte 

E tra fc dicc,ln man d'Orlando Vaici 

Durindana per cento di mie falci. 
Et cosi potrebbe dirli Dalci, cioè celo da,ò lo da £ 

•oi , 3c qualch'altro tale nel verta. 

C A L C O. 

Calco. Caualco. Diffalco. Malco , nome nella 
Scrittura Santa. Palco. Scalco , & Simifcalco. 
Scaualco. Talco nome di mezo minerale lucente 
come argento / che gli antichi Scrittori chiamano 
Album Samium , & è oggi notjsfimo nelle Speùerie , 

&noa 
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& non folo a i fcmplicifti , Cinedici , ma ancora alle 
donneale quali con molti follicicu Ijiic afpirano con 
eflo a farli la carne bianthisfima,& mantcncrfcla co- 
me Ce fofle imbalfamata. Valco vèrbo. 

Calda. 

pITRARCA. 

) *£>bi.7/i ; à ^tTlU rf?/v».»ai non <^TjJ 3 > ; n tu) ih 1*0:1 

Calda. 1 . talda. 1 . Rìfalda 1 . 

Ki [calda. 1. Salda. i. Scalda.!. 

Alda nome proprio della mogliera d'Orlando prelibi 
i Romanzieri , & oggidì GcllisGma& virtuolìslìma 
gentildonna in Pauia , aldatorella Lo- 
nata. Balda, cioè Bal^anzofa , & animofa fi dira di 
Donna , come Baldo fi dice, d'huomo . L'Anofto 
parlando di Fcrraù . 
L'aiuto che potea , tutto le porfe , 
Pur come hauefle Telmo , ardito , è baldo , 
Lequai voci ardito & baldo non vanno comprefe 
nella cofìruttione con elmo, ma fi refenfeono a Fer- 
rali, che auanti ha nominato. Caitalda. Ribal- 
da, ò Rubalda. 

CTa l d e. 

P1TEARCA. 

Salde 1 • Scalde 1 . 

ET .. . 

Aide ,à chi accadefle nominarne più cfuna infieme. 
Balde, cioè Baldanzofe. Calde. Caftalde. Fai-; 
de. Ribaldc,o Rubaldc Rifaldc. Rifcalde. 
Salde aomc,& Ycibo. 

C 
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CALDI. 

Baldi i. Caldi i. Saldi i. 

ET 

Araldici vocabolario , CalValdi. Ribaldi voce tutu 
cosi di fua natura , non comporta dalla irpradetta 
voce baldo, come ad alcuni pur piace i ma con dure 
ragioni. Rifaldi. Rifeatdi. 

Ca l d o. 

AKnaldo % f Caldo j. Giraldo u 

Raimbaldo i . Ri [caldo i . Saldo nome 

ET 

iAnfaldo nome famofo. Araldo , di cui al vocabola- 
rio Baldo Castaldo, cognome lliuftnsfimo. 
Rinaldo* Rifaldo. Saldo verbo. 

C A L E. 

A/f7. Ajj/lfci. 

Egftf/t 4. Fr<r /e * . Immortale 8« 

Afa/e 4. Morta/ci*. Qw*k*. 

i. Sc«/e i. Strale 

Tale 9* Trionfale j . V*/* i o« 

Àmmale del verbo ammalarli . Animale. Am- 
ft/alc. Autunnale. Beltiale. Boreale. 
Brumale. Canile. Capitale Carncualc. 
Cafalc Coffale. Cotale. Curiale. Dita- 
le. Dotale, da dote, come .trionfale da tnon 
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fo. Fatale. Feriale Geniale. Gioita- 
le. Infalc, del verbo infalo. Letale , cioè 
mortifero, Maritale, Martiale, Matrimo- 
niale. Mentale. Memoriale. MefTale* 
Morale. Murale. Preuale. Rifale. Riua- 
le. Sale (ingoiare ,& plurale di Sala Mania. Vc- 
flale. Quirinale. Viminale ? colli in Roma. Venale. 

Ca l f a. 

Non vi è definenza noftra , fe non quella ftelTa della 
prima lettera dell'Alfabeto , ond'eflb ha prelo no- 
me, che fi mette per principio d'ogni cofa , ond« 
Quello del Signor noftro,clic dille lui efler' alfa & «• 
chcé l'ultima lettera dell'alfabcto,& Ci dichiara fog 
giugnendo,principio,&iìnc.Vsò detta voce Dante, 

Ca L G A. 

Alga erba grofla marina. Aflalga per afl"agIia,cost Sal- 
ja , & Rifai ga del verbo loro Aflalirc \ Salire, & 
j fa lire. 

Ca l i. 



E 



P1TIAICA. 

Ali 2. Animali i . Cótali i . 

Eguali i. "Frali 3. immortali 3* 

Mali 4. Mortali iti Quali 3* 

Strali $. . Tali 3* 

E T 

Animali . Auftrali , & così tutte le qui poco di fopra 
ppltc nella rima A l je , che nel loro maggior nu- 
mero 1 nomi,& nelle feconde perfonc i verbi finirà* 
no tutti in Ali. 

c a 
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Call a. 

Alla , nome di mifura Fiaminga , cV Inglcfe , vfata da 
Date. Auualla. Balla verbo,& nome. Calla, che 
ditte Dante,alterandola duraméte da calle. Caual 
la. Falla verbo da fallare, che fallire ancor fi dice, 
& Falla può eiTere ancor verbo, & pronome inficine 
dal verbo fare , di cui fi dirà qui pur'ora. Farfalla. 
Galla. Palla, cioè Palladc dea. Spalla. Stalla. 

Oltre a ciò,tutti i verbi, ouc fi truoui A. con ac- 
cento nell'ultima fillaba, pofiono,con l'affigcrfi lo- 
ro la particella L a, che fa officio di pronome, 
formar quella definenza. Percioche l'accento vi fa 
aggiungere vn'altra L. sì come Amera , Dirà, 
Potrà , & tutti gli altri fenza alcuna ccccttione , po- 
tranno formar, Amcralla, cioè amerà cfla,amabn 
cani ò iilam , Diralla, Potralla Faralla. Vc- 
dralla <3r così tutti fceuitamentc . Et fimilmente 
queixhe fono d'una fillaba fola, perche in effa Ila 
di forza , 6 potenza l'accento. Dà. Fi. Hi. 
Sa. Sta. Va . che prendendo detta parti- 
cella L a , per pronome,faranno , dalla , cioè dà 
cfla,datillam. Falla. Malia. Salla. Stalla. 
Valla. Segui le fuc pcdate,& Italia à vedere quan 
do fi ferma, cioè fta à veder lei ò cfla,& fimilmentc 
tutti glia Ieri. Et in vfarle nel ver fo, non fi asficuri, 
che non n'habbia,ó necesfità maiufcita, o giudici©. 

(la l l e. 



Anibatlc i. Culle $. Dalle 1. 

Falle u Gialle i. Spalle 8. 

Valle 8, 
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E T 

Balle da giocare,& quelle oggi cómunisfime, ©ne fi afc* 
fafciano 1 panni,lc 1ane,lcbambagc, & sì fatte cofe, 
che fi mandano lontano. Caualle Galle. 
Stalle. 

Et oltre à ciò in quefta rima fi haucranno tutte le ter- 
ze perfonc Ungo Jan de' futuri di tutti i verbi vniutìr 
falmcntc quanti ne ha la lingua noftra di ciafeuna 
con^iogationc , ò maniera. Porterà, Haucra, 
Crcperà, Soffrirà, lequali pigliado la particella Li 
in vece di pronome ilei maggior numero , & radop- 
piando la L. per virtù , ò forza dello accento faran 
no, Porteralle,cioé porteranno quelle , ò effe , così 
Haueralle, leggcrallc, Vdirallc Et così di 
tutte vniuerfalmentc Tenia ccccttione alcuna. Et il 
medefimo fi farà in quei verfi in A, che fono d'una 
fola filUba,chc raddopperanno la L.per virtù dello 
accento,3c prenderanno la particella L E per pro- 
nomc,8c faraflene quefta definenza. Halle. Dal- 
le, Salle. Valle, &c. Et haueranno due fignifi 
cationi , cioè Ha,ò Da quelle, ò clTe , & Ha , ò Dà, 
a efla in Angolare. Pctrar. parlàdo della mente fua. 
Et vn pcn fier,che folo aneofeia dalle , 
Tal,ch'ad ogn'altro fa voltar le fpallc. 

CTa lli. 

9ITKARCA- 

Balli nome t. Cri/latti i. uUi nome i 
Valli i. \ v 

E T 

Balli del verbo ballare. Calli. Caualli. Coral- 
li. Falli, del verbo fallo Gialli. Intelaili. 

E T di quella rima fi dice puntalmcnte tutto quello, 
che ora qui di fopra jS e detto della rima in Ai li. 

C tii 
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cioè clic i futuri di tutti i verbi prendendo la parti- 
cella L i. per pronome mafchile,<5c raddoppiando 
la L. per l*accento,faranno quella rima, Porte- 
ratti. Daralli. Faralli , cioè porterà, dirà, 
farà quelli, ò esfi. Et cosi de* verbi, d'una fola filla- 
ba,chc ùmilmente fc ne farà Dalli. Falli. 
Halli. Salii, &c. Et fìmiimente potrà in que- 1 
ftc monofìllabe la particella Li, importar ancora il 
*ncdclìmo,che A Lvi. Dalli , cioè da à lui, &c. 

Callo, 

P1T RAUCA. 

Callo ir. CriftaUo i. Tallo nome ii 
Internatio i . 

ET 

Ballo nomc,& verbo. Cauallo. Corallo. Fal- 
Jo verbo» . Giallo. tbor- : 

ET fìmiimente la particella L o, per pronome ma- 
fcolino,o neutro co i verbi monolìllabi, & con tutti 
1 futun (ingolari nelle terze perfone formerà no que 
Ha nma,comcin Alli, &Alle s'è dettojfolamen 
te traendo ne, eh e quella non può mai importar da - 
tmo, come l'altre due fanno,ma importan Tempre il 
quarto cafo , ò accufatiuo (ingoiare , & non altro» 
DaIlo,cioe dà ò dona quello,, ocflo,ò lui, cosi Sa- 
prallo. Vdrallo JFaralJo « j:ioè Sa perà, 
Vdirà, Farà quello,ò elio, & non mai altramen- 
te. ' Tetrarca. > \. <f 
Vdrallo il bel paefe, 

Ch'Apennin f arre,e'l mar circpda,e l'aire Ariofto. 
Hauea g»urato,chc*J primo cauallo , 
Torria per forza, che'tra via incontrale. • , 
Or uefto è flato il primo,e trouato hallo 
Più bello, e più per lui, che mai trouafie- 
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{£, ALMA» 

PETRARCA. 

A t m a 4ggc tf/ u o i . A/m* anima 91 Val* 
ma arbore 1. Salma $. - 

ET 

Calma, Incalma. Palma della mano , Sai-; 

ma, Spalma. 

Calme. 

PETRARCA» 

Atme 1. Calma i. Palme arbore,& po&e per 
leuittorte u Salme. ». S/xt/mt *J 
Wme 1. 

ET 

lime, aggettilo, Incalme, Palme, mani. 

CfA L M E 

Almi aegettuo di almo. CaImi,cioé cale à me. In cai- 
mi. Salmi. Spalmi. Va^mi. 

ET in queftedue rime Alme, & Almi , potretbono 
vemr'anro quefte^Dalmi.Falmi^ioé dallo à metal- 
lo à mc,& non farebbono fuori di regola, & d'ana- 
logia, ma ben fuor d'ufo, feVion forfè in vna ftrettif 
(ima necesfità di farrifpofta per le rime a chi ne la 
propofta ci hriueflc date dell'altre fopradette , cioè 
Almi, Calmi, Incalmi, Salmi , Spalmi, 
' Vaimi. !v 

(£ A L M O. 



! 



Almo. Incalmo. Salmo. Spalmo. 

c m 
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CT A L P E 

PI TR ARCA. 

Alpe *. Crf/pf i. 

r:,.. ,. ET -i^I ; ' : .. '..".V; 

Sca!pc,vocc tutta Latina potrebbe in necesfità di rifpo 
fta vfarfi. Talpe. 

Ca l s a. 

Falfa. Salfa. 

<L A L 5 E. 

PETRARCA. 

Alfe ri Affalfe i. C*//c 4- F*//é j> 
Salfe nome 4> Salfe ucrbo i, V*//ir 7. 

e r 

Prcualfc,che può efler preterito di preuale , come Af- 
fnlfe di AfTalc,& puòcfìer' ancora compolto di Se, 
in vece di Si> Sedei verbo prcuale,onde tanto varrà 
Prcualfe quanto fi Preuale. Et cosi diremo valfe per 
fi vnle,& quefto (blamente nelle rime, & ancora in 
cafioue fene vegga grande Grettezza . 

Calta. 

Alta. Allatta. Calta erba. Eflalca. Mat- 
ta Ifola. Salta. Smalta. 

£T in quefta dclinenza vengon le rime tronche > 
lealtà. Realtà. Ma da fuggire ad ogni po- 
ter noftro di non ingombrarne i compimenti. 
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Calte. 

Alte. Affaire. EITaltr. Salte. Smalto, vcrbi,clf« 
,n rima fi diranno in vece di Alialo. É«* 
Salti , & Smalti. 

CT ALT L 

PETRARCA. 

Alti*. AlfaltU. Salti nome.u 
Smalti, t. nome. 

E T . 

Calti cioè cale à te. Eflalti. j Prcualti ti prcuaK. S»W 
del verbo Saltare. Smalti del verbo Smaltare, vai 

ti, Vale a te, ò ovale. 

<T A L T O. 

A/fo.o. Aflaltotmte.7. Salto, t. nome. 
Smalto. $.ncmt. 

ET 

Aflalto vèrbo. EfTalto. MWalto , luogo , » no- 
me ò titolo illoftre. Satto verbo. Smalto verbo 
& Rwlto^uogo famofisnmo,&pnncipalc in Veneti» 

Ca l t r a. 

Altra. Scaltra, aggettino . Et Scaltra del verbo S«U 
tro , che difle ifipetrarca. 
L'uno a me nuoce » è l'altro 
Altrui , ch'io non lo S caltro . 



4* R 1 M A R X a 

C A L T RE,. 

y 

Altre. Scaltre aggettiuo feminile , <Sc j Scaltre del dec- 
to verbo Scaltro . 

C A L T r r * 

Altri. Scaltri nome , & verbo , come de glialtri, 

Caltro. *' 

Pi TRA RCA» 

Altro, t . . Scaltro, i .turbo. 

ET 

Scaltro aggettiuo, cioè Scaltrito. 

CTa l v a. 

Alua citta famofofima m Ifpagna. Calua. Malm, 
Salua , verbo , & Salua nome aggettiuo. 

Ca lve. 

Calue* JVlalue. SaJue aggettiuo , & verbo, 

CT a l v r. • 

Alui plurale di aluo , ventre. Calui. Salui nome 
& verbo. * 

E t in queitc due definenze, vna gran necesfita di rif- 
poita p\ trebbe con regola , & analogia farci lecito 
Valuc,& Valui in luogo di Vi uaIc,cioe valcin quel 
lu< go , ò vale a voi. 
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CU A L V O. 

P E TUA RCA. 

Aluo.t. Caluo.i. Suino. 

E T 

La rima tronca Saluò. 

CA L Z A, 

Alza. Balta nome. Calza , nome , & verbo. TnaU 
za. Sbalza» Scalza , nome aggettiuo , & verbo» 

Ca m a. 

P B T R. A I-, C A. 

Ama.6. Brama, nome.S. Chiama.3. 
Bifama. t ♦ fama, i . Grama, i ♦ 
Richiama, i . 

ET poi quelle. 
Brama , .verbo. Dama , cioc Donna . Grama ag* 
gettiuo , ma da non vfarfiì molto. Infama. La* 
ma. Madama. Squama. Trama. 

' .-^^feàt't e o^|3|^^ % .... 

CA M B A. 

Bamba. Gamba. Giamba , che vfano oggi alcuni 
di To frana in vece di fcherza con parole . Stram- 
ba al Vocabolario. 

([T A, M B E. 

Ambe. Bambe. Gambe. Giarhbe, tu x ò altri* 
Stramba li ' 9 ' àr " 
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<Ta AI B U " 

Awjdk Bambi. Giambi. Strambi. 

C7 A Ai E I A ♦ 
Cambia* Ricambia* 

i 

Cambra. 

Ambra. Ciambra ,ò Zambra, cioè Camera, voce Pro» 
ucnzale, che pur* hanno vfato Scrittori illuitri. 

Ca M B R E. 

Ambre. Ciambre , 6 Zambrc. Tutti plurali de* 
lopracfetti. 

CTa M B R O. 

Ambro , ^mma in color d'oro , di che fi fanno coro- 
ne , & i Latini chiamano Succinum , & EJccìrum , & 
.erpetiche Carabe. 

CTa m e. 

r * T K A * C A. 

Ame.t. Chiame, i. Tmc.t. Stime. i. 

E T 

Bucherarne, voce poco da rerfo , Vedi il vocabolario. 
Brame , nome , & verbo. Corame. Difarac. 
Grame. Infame , nome ,& verbo Lame. Leta- 
me. Rame metallo. Richiamc. Stame. 

Trame, verbo , &nome,& Velame in ncccsfifcìdi 
urna. 
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^ A M I. 

r * t a a 1 c a. 

Am/.4. Brami, z. Chi ami. i. 

Humi. i . Rami. 

ET 

Bucherami. Corami. Di fami. Grami. Infami 
nome ,<5c verbo. letami. Legnami. Stami. 
Trami verbo. Velami. 

Ca m o. 

P1T1A&CA. 

Amo.7* Adamo.?. 

Chiamo, s . Hamo. i . Poliamo, i . 

Ramo.4. Richiamo.* . 

ET 

Gramo. Infamo. Namo,nome celebre ne 1 Rornazi. 

C A M M A* 

PlTlA&CA. 

Damma. 1 . Drammi. 2 . fiamma. 4. 
I nfiamma. x • Mamma. 1 . dot Mammella ù pop* 
pa del petto. 

ET 

Mamma cioè madre>voce de* Bambini la quale^com* 
altroucs'è decto ) molco conuencuolmcnte, & eoa 
molta leggiadria vsò Dante in quello. 
Né di lingua , che chiami mamma, o babbo. 
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Camme. 

F B J R A R C A. 

Fdwmr . i .cioè mi fu. fiamme, i . 

E T 

Dame. Mamme. Dramme. Infiamme,per Infiami. 

E T si come Fammcin vece di mi fa,difle il Petrarca, 
cosi proportionatamcnte con tutti glia I tri verbi in 
A. d'una fillaba } & con tutti i fìngolari futuri nelle 
terze perfonc di quanti verbi ha la lingua noftra fi 
formerà la ftefla deiinenza,Dammc , cioè dà à me, 
ò mi dà. Stamine > mi fla,cosi Faramme. Diram- 
ine. Vcdrqmmc,il che però fuggali di fare,fe non 
in gran bifogno di rima per la fentenza, ò per rifpo- 
fta . Pcrciochc in m i e più proprio^ della lingua no- 
ltra di finirle tutte. Dammi. Fammi. Vdram- 
nu . Et cosi tutti. 

Camml 

FI TRA R C A* 

Vdmm i 1 . Infiammi, i . Starnuti. 

• ET 

(Quello ftcflb fi viene ad cfler già detto di quella rima/ 
che pur'ora fi eletto ddl'altra ih Amme. 

Campa. 

FI TRA R CA. 

> 

Auampa. i ♦ Lampa, t ♦ Scampa.?. 
Stampa nome*!. 

ET 

S'accampa. Inciampa, di cui al vocabolario. S ttm- 
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pa verbo. Vampa,cioè fiamma , die difle Dante. 
Onde è fatto il verbo Auampare , & «Zampa vfa l'I- 
talia , & il Tofcano ancora , per gamba d'animale, 
ò più tolto per piede . 

CT A M P E. 

Auampe. Inciampe. Lampe, cioè lampadi. Scam- 
po. Stampe , nomc,& verbo. Zampe, Vampe. 

C.A M P I. 

P E T R A R C A . 

Auampi.i. Campi.;. Scampi.** Stampi.i. 

ET x 
Campi. Inciampi. Lampi plurale dì Lampo. 

C A M P I A. * 
Ampia , cioè larga t né più ve ne ha la lingua noftra.] 

Campo. 

PBTKARCA* 

Audtnpo.i. Cmpo nomcA- Lampo, t. 
Scampo, i . - 

E T 

Campo di diuerfo lignificato nella noftra lingua , Pci- 

ciochc Significa Spatio , 

E in campo verde vn candido Armcllino. 
Significa terreno oue^fi f emina . 

E del mio campo mieto. 

Lappole y e ftecchi. 
Significa il luogo ouc fta l'cfieicito , ò douc fi cóbattc. 
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Canton mia , fermo in campo. 

Staro. Et fignifica lo cQcrcito fteflo,di che è pieno 
il Furiofo , & altri libri degni . Onde in vno freflo 
Soncfito ò altro componimento potrebbe vfarfì la 
ftcila parola più volte , pur che fempre vani (ìgnift- 
cationcjcomc nel principio di quclto libro «'e detto. 

CCa n a. 

P E T R A E C A • 

Allontana, i . Infuna, i . P Una. t . 

Sana, i . Sopratta, i . Vana, i . 

Villana, i. vmam.^. 

E T 

Appiana. Alfana. Auellana. Borrana. Campana, 
Carouana. Collana. Cortana. Chiana. Doa- 
na. Durindanna. Fiumana. t F«ntana. Gen- 
tiana. Inumana. Lana. Maiorana. Marchc- 
iana. Menggiana. Nana. Oltramontana. 
Peana. Partigiana/ Rana. Scana. Settima- 
na , & Semmana. Tramontana , delle quali al 
Vocabolario. 

ET inomi proprii delle citta ò prouincie , come 
Scricana. Tana. Tofcana.&o Et cosi i loro do- 
ratati. Anconitana. Albana. Catalana. Par- 
aicgiana. Romana , & tutti glialtri. 

CJA N C A. 

P 1 T R A R C A. 

"Bianta.i. imbianca.!. Manca , cioc siniftra.2. 
Manca uerbo.i. Statica aggettiuo >o uerbo.S. 

, ET 

Anca,cioé lato,ó fianco del corpo. Bianca. Banca, 

clic 
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che Panca fi dice ancora. Branca. Franca. '} 
Rinfranca, Salamaca,città famofisfima in Ifpagna. 

([ANCE. 



PETRA RCA 



Ciance, i . Lance, i ♦ Singolare , pojlo in uece di 
Stdterajo Bilance 9 uoce Latina Lanx Land*. 
Guance, i ♦ 

E T 

Bilance, France. Mance. Pance. Raace. 

C7 A N C H I. 

PETRARCA. ^ 

Blandi? . fi Vt/tc&i. 2 . Manchi . 1 : Stanchh • 

E T 

Franchi. Rinfranchi. 

<Ta n c i. 

In quella rima vengono tutti i verbi in vniuerfale della 
lingua noftraouunq; fi truouano finire in Anno, 
come, Danno. Fanno. Saranno. Vdiranno. 
Crederanno. &c. I quali prendendo la particella ci. 
per pronome, che vale il;mcdefimo, che Noi , Se 
à noi , formano quefta rima già detta. Dana, 
Danno i noi, ò danno noi. Vedranci, Vedran- 
no noi. Credcranci, Crederanno a noi. Vdi- 
ranci, Vdiranno noi , 3c così di tutti. 



CA N C I A* 
Bilancia. Francia. Guancia, lancia \ nome fc 



RIMARIO 



verbo. Mancia. Pancia. Rancia? 

CT A N C O* 

ri TRA RCA* 

Anco.?* ftianco.8. Tianco.S. 

branco, x. Manco. $. cioè Sinìftro 9 & man* 
couerbo.StanconomCy&uerbo.n.'Vnquanco. $. 

E T 

Anco nome di Re antico, Anco Martio. Imbianco. 
Rinfranco. 

• : Ca n d a. 

Anda verbo proprio degli Spagnuoli , & familiar di 
Dantt , & di qualch'alcro. Ammiranda. Arran- 
da. Banda. Bcuanda. Comanda. Ghianda, 
Ghirlanda. Manda. Landa. Manda. Me- 
moranda. Miranda. Nefanda. Raccomanda. 
Rimanda. Spanda. Viuanda. 

CTa n d e. 

P1TRAICA. 

Ghiande* 2. Gtande. a Spande. r« 
Viuandc. 2. 

E T 

Ammirande. Bande. Bcuande. Comande. 
Ghirlande. Mandc. Memorande. Nefande. 
Raccomande. Rimande. 

C"A N D h 
Ammirandi. Bandi,grid* publiche. Comandi. ? 



di gir: r v s e e i. & 

Mandi. Memorandi. Nefandi. Raccomandi. 
Rimandi. Spandi. 

Ca n d o. 

» 1 TRA RCA. 

Auanzando. i ♦ Cangiando. 1 1 

Cantando.^. Chiamando, i . Confumando, i ♦ 

Dtftando. z ♦ Defuiando. i ♦ Difdcgnando. i ♦ 

Errando, i . folgorando, i ♦ Guardando, z ♦ 

.In bando. $. Lacrimando.^. Lamentando. i t 

Lujlngando. i . Marcio, i ♦ Mancando, i . 

- Mormorado. i . Variando.^.. Vcnfando. \ . 

Quando.iz. Ragionando, z. Rimcmbrado. i ¥ 

Rimirando. ? . Ripenfando. z ♦ Rotando, i . 

^Sofpirando.s. Spando, i. Volando, i. 

e r 

Ammirando. Contando. Memorando. Nefando. 
Raccomando. Rimando. £c vniuerfalmente 
fenza veruna ccccttionc in quefta rima vengono tul 
ti i Gerundii di tutti i verbi della prima maniera. 
Amare, Amando, Cantare. Cantando. 
Saltare, Sahando . Et finalmente quanti ne ha la 
lingua noftra fenza alcuna eccettione. I quali tutti 
fi haucranno ordinatamente qw poco appreflo Mei- 
la rima. Are. 

CTa N D R A 

Mandra. i ♦ Salamandra, i ♦ 

E T 

Calandra. Caflandra. Piandra* 

D il 
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([ANDRE. 



Calandre. Caflandre. JMandre. Salamandra. 

Cand&i. 

Akfiandri. Euandri. 

Ca N D R a 

p 1 T & A & C A. 

éUjfmiro u knUnàro t. EMttdro ù 

CU A N E. 

FI T R ARCA* 

lontane *. P^f *♦ #r<mc x* 

E T 

'Allenitane- Cane! Collane. Carouane. Dima- 
ne. Immane, onde immanisfìmo,Al vocaboL to- 
fane. Rimane. Sopr'umanc. Souranc,ò 
Soprane. Stamane. Tane. Villane. 

E T i deriuati da i luoghi proprii. Anconitane. 
Romane. Pifanc. Et così tutti. 

Ih. 

CANG A. 

Augii per Analogia fi potrebbe dire, poi clie Ange dice 
felicemente la lingua noftra,tuttauia tal voce Anga, 

f né alcun'altra di detto verbo,non cófigiio, che s'ufi 
da colto Scrittore nella detta lingua. Leggi i Com- 
mentarli al capitolo dell'Analogia. Compianga. 
Franga. Pianga. Rimanga, Stanga. Spra»^ 
ja. Tanga. & Vanga. 
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CTa n g e* 

pst&a&ca. 

Ange *♦ C<wge *♦ Fr<wg« *♦ 
G<wg* ft, Vtingc. *♦ 

E T 

Compiange. & Tangc. cioè tocca^fato da Dante, 
lo fon fatto da Dio,fua mercè, tale 
Che la voftra miferia non mi tango. 

Cangi. 

Onci. Mangi. del verbo mangiare; Fraogi. 
Piangi. Tan^i, feconda perfona di Tangc, 
che qui di fopraVè detto haueP vfato Dante. 

<T A N G I A* 

Cangia. Mangia. 

C7A N G O. 

PETRARCA» 

Tdttgo t, P/rfflgo 

E T 

Compiango. Frango. Rimango] 

HO A N G V E* 

PETRARCA? 

Angue Lingue 4. Sfflgitc 

E T 

EfTangue , cioè fenza (angue , ò morto.] 

C7A N G V L 

Angui plurale di An^ue. EfTangui. languì . del 
verbo languo. Sanguine. 

D iti 



J4 
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Ca n l 



• 1 

Allontani' i. 
flutti *. 
Romani i. 
Vani 2 . 



Cani i . 
Lontani 
Siciliani 
Vmani 



C A. 

per Infideti. Cri* 

2. Mani 

* Strani 4* 
2» 



E T 

Capitani. Infani. Marrani. Mezani. Mon- 
tani. Nani. Piani. Rimani. I dcriuati da 
inomi delle prouincic,ò citta, Catalani,Napolitaui.. 



Ca n,n a. 



Arianna t* 
Condanna 1. 



Appanna u 



Canna. Cap- 
Manna. Nan- 



pitrarca 

Affanna u 
Inganna % ♦ 

' E T 

Alemanna. Anna nome proprio^ 
panna. Giouanna. Danna, 
na. Ofanna. Scranna. Sganna. Spanna. 
Tiranna. Zanna. 

<Ta n n e. 

Alemanne. Anne. Cappanne. Condanne, del 
verbo condannare , còsi dannerei verbo dannare. 
Giouanne. Manne, plurale di Manna. Scran- 
ne. Spanne. Zanne. 

I: T tutti i futuri delle ter?e perfone fìngolari,& i ver- 
bi in A. d'una fola (ìllaba ^prendendo >h particella 
Ne , fe ne fa quefta rima, Fanne, cioè fa à ftoi,ò fa 
noi. Così vdirannejporteranne^tatte vniucrfalmé 
te. Et poflono ancora tutte dette voci eflcr compo- 
ne de' detti verbi , & della particella, N 1. laquale 
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1S 



(la non per pronome , ma per particella rempitiua; 
Andrannc, Vanne, che fono il medefimo , ch« 
Andra,* Vfefatf 1 ' cernente. Et oltre à ciò può la- 
detta particella importare quanto di cflo,o di ella »o 
di tal cofa.Se egli ftudierà fìlofofia,nc diucrra intea 
dente, & fapranne ragionare} cioè faprà ragionar di 
cflà, & cosi in tutti gli altri tali. 



\ 



C7A N N !• 



B T 



A. 



Anni iS, 
Inganni s 

Affanni verbo. 
Condanni. 



Affanni Danni 
Vanni 6. Vanni 
ET 

'Alemanni. Appanni. Britanni 
Danni verbo. Gianni,& Giouaauu 



Inganni verbo. Sganni. Tiranni. j£frn, 



C A N 



Anno io. 
Tanno 7. 
Mar anno 1. 
La faranno t 
Tiranno 1 

Affanno verbo. 



ETRA 

Affanna 
faranno . 
llauranno 

♦ Sanno 

♦ Vanno 

E T 



N O. 

R [c i 



fé. 
|« 

6. 



"Danno 16* 
Hanno 6. 
inganno 
Stanno 6* 



Britanno. r Condan^ 



Alemanno. 

no. Et vniucrfalmentc É tuttc le terre perfone plu- 
rali de' futuri di tutti i verbi quanti ne ha la lingua 
noftra d'ogni congiogationc,ó maniera. Ameran- 
no , VeHranno, Leggeranno, % Sentiranno* 
& cosi tutti fenza veruna cccettione. 
E T così i prefenci plurali de* verbi monofìllabi in 'A. 
Dà. Fa. Hà. Sa. Sta. Va\ chencinume- 

D ini 



I 



S$ PRIMARIO. 

ri maggiori dicono , Danno, Fanno, Hanno* 
Sanno, Vanno, come tutti fi veggono qui in que- 
lla tìcfla rima vfati dal Petrarca. fdCk$ 



PETRARCA 



Amano interno 3* 
lituano 3* 
p adottano *♦ 
Romano 3 a 
Strano 3* 
Vmano x o # 



Giano 1 : 
Lontano 7» 
Ti ano 7. 
Siciliano. 1 . 
Vano 3* 

E T 



Infarto 1 . 
Mano iz. 
Tian piano. 1 . 
Sottrano 1 . 
Vulcano u 



Brano nome , Sbrano verbo. Inumano. Villano; 
& alcuni prtipni Come Milano. Pontano. flc 
altri ; & poi i dcriuati da i proprii delle Prouincie,& 
Terre. Romano, Nolano , Parmcgiano , & 
glialtri tali i come alla rima Ani s'c detto, & quei 
degli officilo rcIigione,Criftiano. 

HO A N S A. 

Pan fa, no me proprio,antico. Scanfa. 

C7 ANSE» 

Oan(e,perdanG,cioéfidanno,&cos/ Fanfe. Hanfe* 
Vanfc, in luogo di, fi fanno, fi danno, fi hanno , fi 
vanno,&c. Ma non fono da vfarfi molto , poi che 
vi fono gli altri in L che fono proprii della lingua 
Franfc, farebbe del verbo frango. 



P 1 T 



toanfl b< Tanfi 1. p/ai/I 1* 



DI GIR. R V S C E L j* 

? T 

Fr.mfi, Rimanfi, cioè fi rimane.Et tutti i verbi d f o 
gni congiogationc in quelle perfonc > che fimlco- 
110 in Anno, si come Stanno. Staranno. Ve- 
dranno. Vanno. Giranno, che perdendo l'ul- 
tima fillaba, & in vece di lei pigliando la particella 
S i , [formano quefta rima. Stanfì. Staranfij 
Ycdranfi. Vanii. Giranfi. & così di tutti vni- 
uerfalmcnte. Il che però fi fa Solamente nel verfo. 

Sono poi in quefta definenza le rime fdrucciole, & que 
fte fono tutte le perfonc di qual fi voglia verbo i ch« 
finifcono in Ano. per fempliccN. lcquali pigliano 
parimente la detta particella Si. cV perdono Ja lot* 
vltima vocalcj& ritengono l'accento nella ftefla fil- 
laba , oue Thaucano prima. Chiamano , Chia- 
manti. Dauano. Dauanfi. Vdiuano, Crc- 
deuauo. Vdiuanfi, Credeuanfi. & così di tut- 
ti, fenza veruna eccet rione. 

C A N SO, 

$canfo,verbo, di cui al Vocabolario . Ma da farfi piè 
volentieri fenz'eflo., 

Ca NTA, 



PETRARCA. 




Ammanta i+ Atalanta i« Cotanta t« 
Pianta 2. Santa i„ Tanta *♦ 
Vanta 

E T 

Calcanta,che per Calcante , nome di Profeta preflb di 
Omero, vsò Date Cinquata,& Millata,chc da fcher 
io difle il Boccacc. Nouanta. Ottanta. Qua- 
ranta. Settanta. Settanta. Spanta, dafpadcre. 



fi RIMARIO 

Ca n t e. 

* H T R A K C A, 

Ante ù Aitante * 4 Coftante u 
Cleante i» Dante i, Dauante !♦ 
Viamante.i. Errante [i. Piante 4* 
Quante i« Sante Stellante ì\ 

Tante 

E T 

Alquante. Altrettante. Atlante, Brigante/ Fan- 
te. Forfante. Calcante. Cotante. Galante, 
voce oggi communisfimaMelPltalia. Gigante. 

, Inante. Leuante. Morgante. Piante dal ver- 
bo piantare. Preftante,vocc Latina^ioè ccccllcn- 
te,& non e participio del noltro verbo prcliare, co- 
inè alcuni vogliono. Sembiante, di cui al vocabol. 
Vante, del verbo Vantare. Zantc Ifola. 

ET tutti i verbi della prima maniera formano i par- 
ticipiiinquefta rima. Amante. Parlanti. Ai- 
fante ; <3c cosi di tutti. 



A N T L 

P 1 T R A R~ C A. % 

Amanti 6. Ammanti t< Auanti t> 

Canti 3* Dauanti ii krrmti 2. 

licitanti ?♦ Pianti 4* Pianti uerboi . 

Quinti u Santi Sembianti u 
Tanti 1. Tremanti u 

ET 

Alquanti. Altrettanti. Bifanti , monete. Co- 
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tnnti. Contanti . che diciamo per] li denari 
clic fi contano. Fanti. Forfanti. 'Galanti. 
Giganti. Guanti. Innanti. Alanti. , Pr«- 
J ftanti. Vanti, del verbo vantare, & {involare 
del nome vanto. Et tutti i numeri maggiori de 7 del 
t ti participi! formati da' verbi della} prima maniera. 
Amanti. Parlanti. & cosi di tutti. Et Ricanti, 
cioè rimani ti,ò rimane à te. 

Ca n t o* 

[PETR A R' # C A* 

Alquanto ?♦ Altrettanto i. Canto 6. 

Guanto Manto z. V tanto 8. 

Quanto i* Santo 4, Tanto 7. 
y Vanto z. 
j ET 

Ammanto. Cotanto. 

Ca n t r l 

Antri dal Latino antrum. Grottejò Spelonche 

C A N T R O. JtagteÉh 
Antro^ Grotta, ò Spclunca, di cui pur'ora. 

Ca n z a. 



F I T R A E 



C A.' 



Auanza iju "Baldanza s, vanz* 
stanza *♦ Sembianza speranza ijfo 
xfanz* *♦ 



■ €o R I M A fc I O. 

Et quefte. 

Abondanza. Amiftanza, che dicono alcuni di Tofca 
na. Arroganza. Baldanza. Gttadinanza. 
Ciuanza. Coftumanza. Communanza. Confi- 
danza. Coftanza. Creanza. Dilettanza. Di- 
menticanza. Dimoranza. Difcordanza. Difo- 
noranza. Difauuaghanza. Difmifuranza. 
Diflomtglianza. Diftaiua. Dotcanza. Fidan- 
za. Fratellanza. Ignoranza. Imprcftanza. 
Incoftanza. Inoflcruanza. Inftanza. Lamcn- 
tanza. Lanza , che fi legge in alcuni libri del Boc- 
caccio y s'ha da credere error di Itampa ò di fcrie- 
tura,che lancia ha da dire. Lcanza. Lontananza* 
Maggioranza. Mancanza. Mcmbranza. Mi- 
noranza. Manza , che Amanza ancor leggono 
duramente in Dante. Nominanza. Onoranza, & 
Orranza , clic pur diflc Dante, ma da non fcguirlo. 
Ordinanza. Oflcruanza. Pcrdonanza. Per- 
mucanza. Pcrfcucranza. Piatanza. Portan- 
za. Preftanza , cioè ecccllentia. Raunanza. 
Ricordanza. Rimembranza. Schianza. Sem- 
bianza. Sicuranza. Somiglianza. Softanza. 
Tardanza . Tcltimonianza. Temperanza» 
Tracotanza. Tramutanza. Vicinanza. 



Ca nzl 

9 1 T R A R C A. 



Anzi* *« Auanzi. s* Dianzi s* 
innanzi 6. Romanzi* «• 

E T 

Ciuanzrt Danzi , del verbo' Danzare. Stanzi del 
verbo, Stantiare molto commune dell'Italia , & 
da non ncufarti nelle occafioni opportune. 



di gir. rvsceli 



ci 
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Anfturao i. Menelao i. Trote JiUo i* 

E T 

Agcfilao. Archelao» 

CA P A. 
Antipapa, Incapa. Papa. Rapa. Sapa. 

C7a P E. 

Ape , che fa il mele. Cape. Incape , verbo molto 
vago, di cui al vocabolario. Papc,che diflc Dante, 
benché forfè con l'accento in vltima , per voce di 
gridar con terrore ò marauiglia. Rape. Sapc,cioc 
ha Sapore ò odorc,verbo Latino,di cui l'Ariofto* 
E poi , chc'l trillo puzzo haucr le parue J ^ 
Di che il fetido becco ogn'hora iapc.atc. 

GJA P I. 

Antipapi. Api numero maggiore di Ape , che fanno 
il mele. Oipi. Incapi, "papi. Et Satrapi , che 
molto leggiadramente con l'accento nella penulti- 
ma di flerAriolto. 

Et Canapi rima fdrucciola , & cosi parimente Satrapi, 
con l'accento nella prima, che è tome di fua natu- 
ra propria. 

Ca pa 

Capo,nome folamente^ercioche il verbo Capire, non 
ha io Capo,maio Capifco.Scben dice Tu Capi,altri 
Cape.Pctr.Mio bé no Cape in intelletto vmano. Da 
capo,auuerbio,cioè di nuouo.In capo verbo. Lapo, 
nome proprio. Senapo , Re dcll'Ethiopia , molta 
ctlcbrc nel Furiofo. <u 
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CA P P A: 

Cappa. Zappa , nome , & verbo. 

Ca p p e. 

Cappe. Zappe , nome , Se verbo.' 

Cappi. 

Nappi. Sappi. Zappi. 

Ca ppo, 

Appo. Nappo. Zappo. 

Ca p r a. 

Apra. Capra . Et la rima tronca. Sapri. 

Ca p r e. 

Apret' « Capre. ♦ 

Capri. 

Apri. Capri > da Capro animale. 

Capro. 

Apro. Capro . E t la tronca Saprò. 

CTa p P I A* 

Csppia l che così come capifea diflcro gli Scrittori 
dietro. Sappia» 



v7 
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CARA. 

PETRARCA. 

Amara. 3. Auara. Cara, t* 
Chiara, 1. impara, u Kxra. 3. 
Ri [chiara. 1 . 

E T quell'altre. 

Appara . Ara verbo , & nome . Bara . Caldara. 
Cocchiara. Dichiara. Fiumara. Ferrara* 
Ghiara. Gara. Para. Prepara. Ripara. 
Zanzara. Zara. 

E t ha poi 1 cicriuati,come Campanara* Colombara. 
Portmara. « Fornara , & Ccntinara , & Migliara , fc 
ben' ancOjCaldaia. Fornaia. Centinaia, & Mi- 
glia vfa il Totcano. 

H a v v 1 poi le rime tronche , che fono . Darà. 
Fani. Sara. Satisfarà. Starà,& Satisfara,per Sa- 
tisfarla , che troppo duramente dille Dante. ( 

CTa rea. 

Barba. Garba. Iarba. 

CA RCA 

PITRARCA. 

Arca r# Barca 3* Carca 4. 

nome agg. Monarca r« Vare* i. 

E T 

Carca, verbo , che Carica dice la profa. Erefiarca. 
Marca. Parca. Patriarca. Petrarca. Scaica , 
nome , & v erbo. Tetrarca. 
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Marci, da Marcio, cioè Fracido, & putrido . Ec Squar- 
ci , del verbo Squarcio s che per nome ancora l'ufa 
comodamente l'Italia. 

E r tutti gl'infiniti di tutti i verbi della prima manie- 
ra, pigliando la particella, ci. per pronome, che 
vale il medefìmo che Noi, òà Noi. Saluarci. Sal- 
uarnoi. Parlarci. Parlar' a Noi ,& così di tutti. 
Et quefto medefimo faranno nelle terze perfone 
plurali de' primi preteriti- Mandarci , cioè Man- 
darono noi,ò mandarono à Noi, & cosi Portarci, 
& altri , ma più proprio è della lingua nel verfo il 
mcttcrui la particella Ne. Mandarne. Parlarne* 
& così tutti . Di che s'haurà a fuo luogo poco più 
di lotto alla rima Are. 

CTa r C I A, 

Marcia , & Rinfarcia t che/ difle Dante > di cui al vo- 
cabolario* 

CTA RCO» 

Arco. 6 t Carco, i. cioè curetta, 

lncarco.x* Marco, i. Varco, il 
Plutarco, i« scarco. 4* Varco utrbo.4. \ 
Varco nome. 3. 

ET 

Incarco verbo. Imbarco.] Carco verbo , che nelle 
profe dirà Carico. Ricordando , che Arco nella 
lingua noftra ha più (ìgnificationi . L'una è del- 
TArco da Saettare . L'altra , ogni volto di muro , ò 
che altro ila , che habbia tal forma, onde non fola- 

menu 



tacete di cafe, ò palagi; ma ancora 4dlc ciglia- d'Ai, 

cina,diiic PAriotto, ^m^ c ^ lt V W ' ^4 
Sotto duo negri,e fottilisnmi archi 
Son duo negri occhi, anzi duo chiari Soli. 
Et arco è poi quello del cielo, Iris, efie il cclefte ar- 
co lo dille j1 Petrarca. Onde queita lteira voce po- 
trebbe vfarfi irf Tti rriedefìmo Sonetto^ litro com- 
ponimento più volte, pur che Tempre variafle ligni- 
ficato. Di che s*e dettone' ptiriii fogli di quello tfò*A 
lume,quando s' é trattato del modxj dei cóporre,^ 
della tcslìtura,<5c delle ragioni, & regole delle rune. 

(LARDA,; > 

.ìbit^ .tF)T: dmo.l .tblMgfrJ »Tudvi0lj<j *. J 
P I T R A *' C A. 

sJI ?)n».«F^V/ .adi*. v<ii: Ir. *A r uJ inuhni 

Aftfa G«4^ 4, Ri urdù i 4 

,15:1 .i?<J. ■» o finsi Rb ritiri ,-;o2 
Barda. Baftarda. Bombarda. Bugiarda. Carda» ^ 
che dille il Bembo. Codarda,. Garda iamofa 
per la nobiltà del 1 Tuo Lago. & Gagliarda. In- 
fingarda. ^Sarda. Vegharda. 



C7 ARDE» 






P B T R A % 


C èi 







P 4 



Aftfc *. Tarde t. 

• O vX j?1 4i . » jl 

E T 

Barde. Baltarde,, Bombarde, . Bugiarde, Co- 
darde, Infingarde, Gagliarde, Gua.de per Guar- 
ii di. Lóbarde. jUgusugc. JR^dc. ^ ar $rA 
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ritardi , & fguardi verbi. Sarde, Tarde tei 
bo # V egliardc , fonine. 

<Ta r d l 

ri T E A E C A • 

Ari/ t. GtMnb' i. Sguardi x. 
Tardi nome u 

ET 

Bafrardi. Bugiardi. Codardi. Dardi. InfTn- 

fardi. Gagliardi. Guardi fu óe altri ; del vcr- 
o guardare. Leopardi. Lombardi. Pardi. 
Riguardi tu & altri Ritardi tu , & altri. ^ Tardi, 
cioc indugi tu, & altri, verbo. Vegliardi. Ricor- 
dandole Tardi può eflcrc auuerbio, de ancor no- 
me. Petrarca. 
Le foaui parole , e i dolci fguardi, 
Ch'ad rn' ad vn deferì t ti , e depm t'hai , 
Son lcuati da terra; & é,ben (ai, 
* C^uì ricercargli intcmpeltiuo, e tardi. ' Ouè fi può 
pur dire, che Tardi, 8e Intempeftiuo fieno nomi ag- 
gettili!, fic polli neutralmente. Benché il prendergli 
per auuerbio é più ficuro. Et ncordàdofi parimenti 
che per auuerbio fi dice Tardi, & Tardo, ìndif- 
fcrentcméccjdi che fon piene le carte de'buoni fcrit 
tori. Et nel mio dizionario Generale s'ha piena- 
mente di quefta, & d'ogn'altra vpcc nqftra quanto 
n'accade. 

Card o. 



.4 



Ardo 8. Drfnfo t. Goliardo M 



DI G ! R* R V S C B in 4ft* 

Guardo i. Leopardo i. Pardo t. 
Sguardo.io. Tardo io. 

E T 

Baftardo. Bugiardo. Codardo. Infìnf 
Gagliardo. Guardo nome* {Infingardo. iu- 
guardo'nome,& verbo. Sardo di Sardegna. Ri- 
caldo verbo. Vegliardo. 



CA RE. 



c 



Amare i. 
C*rc 4. 
Cfcùre 2 
Impure 1 . 
Variare 1 
'ReHare 1 
Sofrirarc 1 
Trionfare, 1 



Andarci. Appare %. 

Cangiare.! . Cantare t. 

Cominciare. 1. Tare 4. 

Pare 4* 

Scampare. 1 ♦ 
Turbare t. 



Mare j. 
Vriuare. 1. 



Trasformare.! 
E T 

Affare, cioè faccenda , & fiato. 

Baccalare. Bare. [Care. 

lare , che Collaro ancor fi dice. Gare. Scap 

polare. Solare da Sole. Volgare. 
E T tutti gl'infiniti di tutti i verbi della prima manie* 

ra,iqualt metteremo ora qui di fot,to quàti ne haU 

noftra lingua, fleferueremo pur Putihsfirap ordine 

dell'Alfabeto , Et fon quefti. 



Altare. Auare, 
Compare. Col- 



A sbagliare A bbandonare 
Abbacinare Abbarbicare 
Abbruciare Abbuiare 



Abbarbagliare 

Abbracciare 

Abitare 



Abituare ■ 

Accarnare 
Accattare 
Accertare 
Accoccare :M * 
Accommunare 
Accoppiare 
Accortare 
Accupare 
Acquietare 
Additare 
Addoppiare 
Adeguare 
Adimare 
Adombrare 
AdortXArt 
Affinare 
Afferrare 
Augurare 
Affollare 
Affumicare 
Aggiornare 
Aggrappare 
Agiare 
A gu agli are 
Aguzzare 
j Aizzare 
Atteggiare 
Allcttare 
Alloppiare 



ABondare 

Accafciare 

Accecare 

Acchetare 

Accomandare 

Acconciare 

Accordare 

Accoppiare 

Acquetare . 

Adagiare 

Addóbare 

Addogare 

Adefcare 

Adirare 

Adoppiare 

Adornare 

Affannare 

Affrettare 

Affinare 

Arrenare 

Agcuolare 

Aggirare 

Aggrauarc 

Agitare 

A guatare 

Aitare 

Allacciare 

Allegrare 

Allogate 

Allumare 



Accampare 

Accapricciarc 

Accennare 

Accifmare 

Accommiatare 

Accontare 

Accorciare 

Accodare 

Acquattate 

Addentare 

Addoglitfre 

Adduare 

Aduggiare 

Adocchiare 

Adontare 

Adunare ' 

Affatturarti 

Afjìbiare 

Affocare 

Affrettare 

Agghiare 

Aggiuntare 

Aggroppare 

Agognare 

Agucftare 

Aiutare 

Allagare 

Allentare 

Allontanare 

AUmgart 
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Ammalare 

Ammarinare 

Ammazzare 

Ammiccare 

Ammogliare 

Ammorzare 

Amare 

Annerare 

Annoiare 

Anfare 

Appannare 

Apparecchiare 

Appianare 

Appigliare 

Apprefjare 

Apprezzare 

Approdare 

Arrandellare 

Arretrare 

Arroftare 

Afcoltare 

A foggiare 

Aleggiare 

Afjemprare 

Affetare 

A gommar e 

Asoldare 

Attalentare 

Atteggiare 

Attergare 



Ammaccare 
Ammantare 
Ammendare 
Ammirare 
Ammorbare 
Ammufare 
Andare 
Annidare 
Annottare 
Annullare • 
Appallare 
Appagare 
Appiattare 
Appoggiare \ 
Appreftare 
Appuntare 
Argomentare 
Arr appare 
Arricciare 
Arrubinare 
a frettare 
Affannare 
Ajjediare 
A fiennare 
Affettare 
A fjbnnare 
Agallare 
Attediare 
Attcmpare 
Atterrare 



Ammagliare 
Ammajjart 
Ammentarc 
Ampliare 
Ammortare 
Ammutare 
Annegare 
Annodare 
Annouerare 
Appagare 
Apparare 
Appettare^ 
Appiccare 
5 Appo/lare 
Approdare 
Apulcrare 
Armare 
Arr e fi are 
Arriuare 
Afciugare 
Ajpirare 
a jjaltare^ 
Ajjembrare 
Affepare 
Asfiderare 
A fior dare 
Attaccare 
Attcndare 
Attentare. 
Attraucrfart 
£ tu 



/ 



• 



• 


L P M A R 


1 V-/ 




A t tuffare 


Attutare 


Pitturare 


Attutare 


— 

Auacciare 


Auauare 


Aualorare 


Auampare 


Auanzjrc 


Auclenare 


Auentare 


Auerafe 


AuexXare 


Augurare 


Amare 


Auinchiare 


Auicinare 


Aunghiare 


Auiluppare 


Auifare 


Auiticclnare 


# 

Auiuare 


Aumentare 








B a cure 




Bagnare 


Bagordare 


Balbettare 


Balbuzzare 


Balenare 


Baie jtr are 


Ballare 




Barattare 


Baccicare 


Bafiare 


B^ft^re 


Bastonare 


Battczdre 


B«s*c4r* 


Beare 


Beccare 


Beffare 


Berlingare 


Bejtemmiare 


Biancheggiare Biafmare 


Bisbigliare 


BifcazzAre 


BifchizzArc 


Bisognare 


Bollare 


Borbottare 


Botare 


Bramare 


Brancolare 


Bravare 


Bruciare 


Bruttare 


Bwcci/wrc 


Buiare 


Burattare 


Buttare. 






CAcciare 


Cagionare 


Calcare 




Caligare 


Calare 


Calpejtare 


CalzAre 


Cambiare 


Caulinare 


Campeggiare 


Campare 


Cangiare 


Cantare 


Canfare 


Capitare 


Carezzare 


Careggiare 


Carcare 


Caricare 


Carminare 
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CaRrar* 

Cenare 

Cerchiare 

Chiazzare 

Cianciare 

Ciuanzare 

Colmare 

Commemorare 

Commendare 

Compilare 

Confare 

Congiurare 

Consacrare 

Confumare 

Contemprare 

Contraltare 

Contrijlare 



Corcare % ò cole are 



Caualcare 

Cennare 

Cercare 

Chinare 

Cinguettare 

Ciurmare 

Colare 

Cominciare 

Compenfare 

Comportare 

Confeffare 

Congregare 

Conferuare 

Contaminare 

Continuare 

Contrattare 

Coperchiare 



Corteggiare 

Creare 

Croiare 

Corucciare 

DAre 

Danzare 

Degenerare 

Deftare 

Dettare 

Dichiarare 

Difrenare 

Digrignare 



Couare 

Cremare 

Crollare 

Crucciare 

Danneggiare 

Dedicare 

Degnare 

Dejìnare 

Deuiare 

Diffalcare 

Digiunare 

Dilatare 



Cauillare 
Celebrare 
Ce/fare 
Chio/are 
Cioncare 
Collare ) 
Coltiuare 
Comandare 
Comperare 
Condannare 
Confortare 
Coniare 
Confolare 
Contare 
Contrapaffar* 
Conucrfart 
Coricare 
Corredare 
Cozzare 
Cribrare 
Crofciare 
Curare. 
Dannare 
Declinare 
Delirare 
De/lare 
Dibarbare 
Diffidare 
Digradare 
Dileguare 
E tlif 



Dilettare ' 

Dimagrare 

Dimenticare 

Di portare 

Diramare 

Difacerbare 

Difgannare 

Di f chi limare 

Difcolpare 

Difcrfare 

Disfrancare 

DijigiUare 

Difmagnre 

Difncbiare 

Difctoorare 

Dìfpenfare 

Di/piegare 

Difquartdre 

Diftcmprare 

Diviluppare 

Difuogliare 

Diuallarc 

Diuifare 

Dorare > 

Dubbiare 

TLC citare v 

Effigia* 

dice ancora. 
Virare - 
Esaminare 



Deliurare ' Dilungati 
Dimandare 1 Dimenare 
Dimorare 
Diradare 
Direnare 
Difagiare 
Difcarnare 
Difcipare 
'Difcórdare 
Difettare 
DifgrauiJare 
Disfogare 
Difmalare 
Difnódare 
Difofiare 
Difpetare 
Dijpogliare 
Difettare 
Distillare ' 
Di fui are' 
Difufare 
Di ucnt^re 
Diuórare 
Dottare 5 
Dubitare 
'Edificare 



Dipelare 
Diradicare 
Dirocciare 
Disbrigare 
Difcettare 
Dipfolorare 
Disdegnare 
Disfamare 
\Difgrauare 
Difmagliare 
Difmetìtare 
Diffonare 
Di /parare 
Di (piccar e 
Difbregiare 
Difcipare 
Di fiottare 
DiCuiticcbiare 
Dittare " 
Diuict&e 
ityoppiarc v: h ci 
Drizzare 

' ^Durarti- ™^/*<I 
^cliffare m*'< ' 
Empiaftrurc, che ìmpiaftrare fi 



Efperimentare £ ffaltare 
Sjfcrcùarc Eternare 



• 
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lubricare 


falcart 


fallare 


farneticare £ 


fare 


fafeiare 


Fatare 


faueltare 


fauolcggiart 




fermare , 


festeggiare 


Fwcc<tre ni 


fiammarc 


fiameggiarc 


ficcare 


fidare 


figliare 


figurare 


filare 


fioccare 
fiutare 


fifehiare 


fifare 


folgorare Ri 


fondare 


forare 


Formarr 


foruiare A * > 


fracaffare 


fra/tagliare 


frastornare W 


fregare 


frenare 


frequentare 


frugare 


frugare 


fugare 


fumare 


furare 


Gabbare Galoppare 


Ga&igare.Bècbecaftigarc e più del ucrfoGermogliart 4 


Gettare, CT 4 «*I 


Gittart 


Ghignare 


Giocare 


Giouare 


Giostrare 


G/rare 


Giudicare 


Giuncare 


Gloriare i 


Gocciare^ 


Gocciare 


Gongolare 


Gonfiare 


Graffiare 


Gramare 


Grandinare K&l 


Gratugiare 


Grattare 


Gridate 


Guadagnare 


Gualoppare 


Guardare 


Guatare 


Guastare 


GuidarHonare 
illuminare 


Guizzare 


lUuiart 


illustrare 


ìmaginare 


Imbardare 


imbevi are 


Imbiancare 


imboccare ( >**1 
Imborfare 


Imbolare 


Imbvrgare 


Imbrattare 


immegli are 


lirimiare 


Imitare 


imolarer. 


impacciare 


imparare 



Impacciare 
Imperlare 
impiegare 
Impigliare 
Imprunare 
inalzare 
ìnarrare 
Inaurare ^ 
ìncarcare 
incelare 
Incinqua** 
Incolpare { ^ 

Incrocicchiare 
Indouare 
InàozzAre 
Infermare 
Infiorare 
Inforcare 
Infrondare., 
Ingemmare 
Ingiuncare 
Ingozzare 
IngroJJare 
Inoltrare 
Infaccare 
Infemprare 
Infufare 
Intoppare 
Intralciare 



.1% 3 &K r A Rj 

Impelare 

Imperuerfare 
Impiccare 

Impinguare 
Inacquare 
ìnamorare 

Inarflcciare 

Incapellare 
Incarnare 

Inchiauare 
Incifcare 
Incontrare 
Indiare 

Indouinare 
Indurare 
Infettare 
Infocare 

Infortunare 
Infuturate 
ingigliare 
Ingoiare 
Ingradare 
Inleiare 
Inondare 
Infilare 
InMare 
Intagliare 
Intorniare 
Intrauagliare 



Intricare^ Intrigare, intronare 



I9.ia 

Impennare 
Impetrare 
Impietrare 
Impelare 
Inalbare 
Inanellare 
ina/pare 
Incapare 
Incenerare 
Incelare 
Inuitare 
Incorare 
Indonnate 
Indracare 
Inebriare 
Infiammare 
Informare 
Infreddare 
Ingannare 
Inginocchiare 
Ingombrare 
Ingrauidare 
Incitare 
Inoltrare 
Infaporare 
Infidiare 
Internare 

Intralciare 
Intreare 
Intuare 
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Inuecchiarc 

Inuefcare 

Inuiluppare 

Inurbare 

L Agnare 

Lanciare 

Lauorarc 

Lejjare 

Limitare 

Litigare 

Lograre 

Lufingare 

Mancare 

Manucare 

Meare 

Menare 

Mcrcantantare 

Mirare 

Mormorare 

Mozzare 

Mutare 

Nettare 

Noiarc 

Nouerare 

Odiare 

Ombrare 

Orzare 

Palefare 

Partcchiare 

Vaneggiare 



Inneggiare 
inuiare 
t inuogliare 
Isfiorare 
Lagrimare 
Lafciare 
Leccare 
Letitiare 
Limoflnare 
Locare 
Lontanare 
Ma echi are 
Mangiare 
Mareggiare 
Menomare 
Merauigliare] 
Mefcolare 
Mifchiare 
Moftrare 
Mugghiare 
N a biffar e 
Neuare 
nomare 
Obliare 
C b tzare 
Operare 
Ofare 
"Palpitare 
Varare 
Paffart 



inuentrare 

Inuidiare 

InuoUre 

lfcortare 

Lamentare 

Laudare 

Legare 

Leuare 

ufeiare 

Lodare 

Lordare 

Macerare 

Manicare 

Martellare 

Mentuare 

Menare 

Minacciare 

Mifurare 

Motteggiare 

Murare 

Negare 

Nicchiare 

Notare 

Occupare 

Oltraggiare 

Originare 

P a gare 

Papare 

Parteggiare 

Vatteggiarù 



1* 
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Paucntare 

Peggiorare 

Penneleggiare 

Permutare 

Pefcare 

Piantare 

Pigliare 

VoggUre 

Pofare \ 

Prezzolare 

Profilare 

Proucrbiare 

QyT.relarc 

Quietare 

Raccapricciare 

Raccontare 

Raccenciare 

'Raffreddare 

Raggirare * 

Ragunare 

Rallignare 

Rammemorare 

Rampognare 

Rannicchiare 

Rappattumare 

Raffembrare 

Rauifare 

Rifinare 

Reputare 

Rimbeccare 



Panneggiare 

Pcllcgrìuare 

Penare 

Pernottare 

Pefarc 

Picchiare 

Piluccare 

Pontarc 

Pregare 

Priuilcgiare 

Profanare 

Puntellare 

Q^ueilionare 

Rhbbracciare 

Racchetare 

Racquctare 

Racquiftare 

Raffrenare 

Raggiornare 

Raunare 

Rammaricare 

Rammentare 

Rampollare 

Rappaciare 

Rappellare 

Rattentare 

Recare 

Regolare 

Recare 

Ribellare. 



9 i ;j 

Peccare 
Pelare^ 

Perdonare * 

Pertugiare] 

Peftare 

Piegarf, 

Piombare 

Portare 

Prcfcntare 

Prouare 
Punzecchiare 
Quetare 
Rabbuffare 
Raccomandare 
Raccorciare 
Raffi nare 
Raggelare 
Radunare 
Rallentare 
Rammarcare 
Ramìnorbidare 
Rancurare 
Rappacificare 
Rasciugare 
Rattrappare 

RefinarCyO 0 
Reprofondare 
Ribeccare . 
Ricalcitrare 



\ 
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Ricambiare Richiamare Ricomperare 

Riconciliare Ricouerare Rifigliare 

Rifiutare Riguardare Rimbombare 

Rimbofcare Rimbrottare Rimediare 

Rimembrare Rimorchiare Rimproutrare 

Rincalzare Rincorare Rinfarciare 

Rinfiefcare Rincrefpare Ringauégnare 

Ringratare Rinouellare Rintoppare) 

Rintuzzare Rinucrfare Rinuefcare 

Ripararè Ripigliare Ripofare 

Rifcattarl Rifchidrare Rifciacquare 

Riferrare Rijparmiarc Riftorarc 

Ritagliare Riuerfare Riuelart 

Rizzare" Ridrizzare Roborare 

Roffèggiare Rotare • Rubare 

Ruzzare S tettare Saldare 

Saltellate Salubre Salutare 

Satiare Satisfare Satollare 

Sbadigliare Sbandeggiare Sbrancare 

Sbramare sbranare- Sbuffare 

Scacciare Scagionare Scagliare 

Scalappiare Scaldare Scalpitare 

Scalzare Scampare Scannare 

Scappare Scape&rarc Scapigliare 

Scartare 1 Scar daffare Scarmigliare 

Scarnate ' Scauezzare Scemare 

Scempiare Scheggiare Scherzare 

Schiacciare Schiàtare Schiacciare Schiazzare 

Schiccherare Schifare Schiuare Sciorinare 
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Scipare 


Sciugare 


Scoccare 




Scolorare 


Scolpare 


Scompagnare 




Sconficcare 


Sconflgliare 


Scoperchiare 




Scoppiare 


Scopare 


Scrollare 




Scornare 


Scorzare 


Scodare 


*. i si 


Scurare 


Scoiare 


Scufare 




Sicbitart 


Sdegnare 


Stccare 




Stconiare 


Segare 


Seguitare 




Sellare 


Serbare 


Serrare 


ftfl 


Scruare 


Sfauittare 


Sferrare 


y\ 


Sferzare 


Sfogliare 


Sfogare 




Sfondare 


Sformare 


Sgagliardare 




Sgannare - 


Sgombrare 


Sgomentare 




Sgorgare 


Sgozzare 


Sgridare 




Sigillare 


Simigliare 


Simoneggiare 




Smagliare 


Smagare 


Smaltare 




Smaniare 


SmafceUare 


Smemorare 




Smorfare 


Smozzicare 


Smucciare 




Sneruare 


Snodare 


Sobbarcare 




Sodisfare 


Soffiare 


Sogghignare 




Soggiogare 


Soggiornare 


SolazZAre 




SoUeuare 


S olii ci tare 


Somigliare 


• 


Souerchiare 


Sorgozz^re 


Sormontare 




Sospettare 


So/}>icare 


Sojpirare 




Sodare 


Sotterrare 


Souranz&e 




Spacciare 


Spalmare 


Spalmare 




Spa&are 


Spatiare 


Spazzare 




Specchiate 


Spennacàbtare 


Spennare 




Sperare 


Spergiurare 


Spcrmcntare 




Spartire 


Spiare 


Spicciare 





I 



Spiccan Spiegare Spigolare c ? 

fp/rar* Spogliare Spolpare cT 

Sportare Spregiare Sprezzare ; T 

Sprigionare Spronare Spruzzare T 

Spuntare Spurgare Sputare > T 

Squadernare Squadrare * Scorci 

Squartare Stagliare > Stagnare «T 

Stallare Stampare Stancare «T 

Stantiare Stanztre Stemprare -> T 

Stenebrare Stentare StiUarc 

Stimare - Stimolare Stipare ^ 

Stiuare*' Stare a ■' Stoppare ^ T 

Stornare Storpiare- Stracciare ?V 

Stralciare Stralunate r Straccare 

Strangolare Strappare Strafcinare :T 

Strati are Strauagliare Stri fetore 7 

Stritolare Stropicciare 1 Stroppiare 

Strozzare Studiare- Stuzzicare 

Succiare Succhiare SWggfu^^l^ 1 

Suegliare Sudare Sutnare 

Suergognare Suernare Sujfolare 

Suggellare Suiluppare Suture., 

Suifare Suogliatc r T*ccar* 

Tagliare Talentare Marchiare 

Tarlare Temperare Temperare 

Temprare Tentionare Terminare 

Tintinnare Tirare Toccare 

Tornare TwiareJl A Straboccare 

Traficare Tragettare Tragittare 

Tralign4rc n Tramontare Trangugiare^ 



io 



TrapajfamWj 
Tra/ colorire 

Trafun$atiarc 

Tra/portar* rrft 

Trattare 

Trauafot 

Tremare. 

Tritare 

Tuffar^ 

Turare yt»B\ft 
Vale are 
Varcare , 
Vegliare 
Vergognare 
Vibrale 
Vituperare 
Voltare 
vfare\ , 

piti fi legge, che 
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Trapelare 
Trascurare 
T rannodare 
Tra/tornare 
Trauagliare 
Trauiare 
Tremolare 
Troncare 
Turbare 
Vagheggiare 
Vaneggiare 
Vccellarc 
Velare 
Vernare 
Vietare 
Vncimre 
Votare 
Zappare. 



Trafandate 
Trasformare 
Trafognarc 
TraliuUare t\\* 
Traualicare 
Trebbiare 
Trtfcare 
Trottare 
Tuonare 
Valicare 
Vantare . 
Vegghiare 
Vengiare . : 
Ver fare ... 
Vigilare 
Vizztre 
Vrtare 

tubolare , che 
Suffolarc. Jt 



\l 
il 

il 
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Larga. Sparga. Targa. 

Ca R g e. 



'j 

u 

^ 



y 



Sparge* 



T 



r 

T 
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Argi. Spargi. 



ARGO. 
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Argo.i, Ldrgo.i. . Letargo, 1. 

Spargo, t . 



Aljargo,verbo. Argo. (Argo,a i Latini) nauefamo- 
fishma,oue nauigo Giafone col fior della giouenti; 
!Créc^>att*liCplà'' eli 'Cplchi.ft Argo (Argus) fi* nome 
d'Architetto cclélpre/il qual vogliono "the fa cede la 
detta naue , & da lui ella prendciìe il nome Et (ì- 
niilmcnte Argo (Argos) è nome di Otti in Teda- 
glia, nel _Péloponncfo,ocgi detto la Morca , .iirra in 
^C3i.a>$ altra 'n cra^in ltalia,& infiu aUp luoghi Co* 
no ^\^f^[jj^M\p^mc. Argo fcrjuono, che hpl} T 
J>e fforr^c *1 r<%$0 ^Agenorp^Sc d cane' tfViiflc, 
- jcelcWato .da Orr^c rjpù Argó(Àrgu$) .fy nome di Re, 
fiditi ffócx nomagli Argiui^cVd'cl figliuolo di Frik 
/p,Argo(Argus)poi nelle fauplcé nome fa 'quel. pa- 
lio r co cento occhi, al quale Giunone diede in gty»4 
"dialo figliuola di Inaco^che piando axriata da Gio- 
ue s f !9rche r efla Giunone non focf^fafic, trouaoA 
doja con, cflo Jui,la conuertt in vna Giuucnca *ma 
Giunone, che ben la conobbe,la diede in guardia ai 
detto Argo ? acciochc Gi'oucnqn^lieìafacefle lituo- 
larc^. Alqual Arco, poi Mercurio bruendolo fatto 
addormétarc tagliò la tefta^he fu poi attaccata per 
codiai Pauonè/ Potrà dunque quefta voce Argo 
a noi nelle occafioni rcplicaifi tante volte in yno 
fteflb componimento, quanti ella vana lignificati. 



Amari j, A«*ri 2. cari. 2. 

F 
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Chiari, i. D/#\rn. t. ìmpari. 
Mari. 3. Pari nome indeclinabile. 2. 
Rari. 1. ■ Rifchiari. 1. 

Affari. Altari. Armari. Auuerfari , per auucrfarii f ' 
& Arraarii. & altri t.ili cosi accorciati fi diranno nel 
fin del vcrfol >la chi può fi attinga da miéffc tai 
durezze nella bellezza de gli fcritti Cuoi ' Bari dtta\ 
Cópart. Cctrari^p'cr Contrari;. ( <uari aùlicfbiòicioè 
ìnolto.Pari tu & altri del verbo parare>& Pari tu del 
verbo parcre.Prcpan. Ripari tu, & altri, & Ripari no 
me di cofa che ripara, come fono i baltion^&altn ta 
li per ritener ò riparar le acque, & cofe sì fatte Solari 
Softantiuo di SoIaro,& aggcttiuo di Solàre,deriuato 
dal Sole . Vari per Vani aggcttiuo di vario nome, 
& verbo . Et può cfler anco Sella voce Varii , che è 
forte di pelle bianca , vergata in nero , che Vaio ,& 
Vai gli dice il Boccaccio più Tofcauamentc , che 
Varii,ma non già più vagamcnte,nè c^on fuono pili 
bello . Vani gli dice o^gi l'Italia vniucrfalmente , & 
•fono le pan ce de' Dofctì . 

SAranno poi diqucfta timi molti infiniti della prima 
maniera , che prendendo l'articolo, diuengono no- 
mi . Il Parlare . Il Sonare . Il Cantare. lT Ballare. 
L'abitare. Et* cosi di molti altri, i quali > inquanto 
alla Grettezza della regola, & della proportione po- 
trebbono vfarfi tutti nei loro plurali , sì come gli 
abitari ,che difle , il Boccaccio per le abitationi , & 
cosi qualche altro . Ma tuttauia confcgIio,che fe ne 
attenga chi ha cura di fenuere i*iudiciolamente, per- 
cioche ancor nelle profe non Te ne troucranno per 
aveucura molti altri 111 tal numero. 
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CA R I A. 

P E T R AR CA. 

Contraria ^aggettino, i. Varia ucrbc. u 

E T 



■ 




1 1 t 



















Aria,chc così fi dice come Acre. Anucrfaria. Coo r 
. - traria vclbo - ^^taria. Varia aggettmo. 

-li.. 6, i'jÌ o t i;|fo tif!(nf.:Iov ;& , onoisifiom ò c kli* 
Auerfarie. Contrarie nome , & verbo. Solitarie. 
Varie , nome & rerbo. 
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Armarii. Auuerfarii. Contrarii j' nome & verbo. 

Datarii. Solitari'!. Varii , nome & verbo. 
Benché tutti quelli così diftefi vengono ai far runa 

Sdrucciola , che per volergli in rima commune >ù 

diran tutte fenza la vltima 1. fi come qui poco auatt 

ti alla rima A r i , fi fon polii. 

ììmm'tVl .A i oSl^l/IV-'fcao Sire orb c k ì^ìcì 

Ca RIO. 

Armario. Auerfario Contrario. Solitario . 

Vario , nome & verbo. 
£ moki nomi derni a ti da verbi come, Datario. De- 

pofitario , & qualche altro non moUo conueneuoli 

in ogni forte di componimento. 

CT A R*L A. 

P1TRARCA. 

Pdrk. il Ri trarli, ti Seguitarla, i. 

F 



Sh E T - J.ì 
Tutti gl'infiniti, &' tutte le terre perfone de' fecondi prc 
tenti de verbi della prima maniera , che li tono po- 
lli eu*di natamente, tutti qui pocc/difopra, alfa Rima 
Are. I quali pigliando la particella L a , per pro- 
nome , & affigendola nel fin loro , fanno portarla, 
'éiòè portare efla, o quella. Et coati pòflón tutte pari- ^ 
mente eirer de' detti preteriti, & valere mrarito,por- 
tarono lei,ò qu ella,ò efla . Così, Voltarla. Mo- 
llarla , & tutte , cioè 4 , Volgare <fla , & moftrarc 
efla , ò moftrarono , & voltarono efla, ò lci,ò quel- 
la •-Etili verbo Fare , Te ben' é della terza maniera \ 
accorciato da facere, tuttauia in detto infinito folo 
formerà ancor* cflb detta rima farla, cioè fare lei,ò 
quella , ó efla. 

(L A R L L 

4 « i • Jf >^ *>(/*<»< f l ■ i * . # • > , « t* ; U O . .M. i 

Arli J Citta famofa per PAriofto . Parli io , tu , Se altri 
nel Soggiuntiuo , & tu parli , nel Dimoftratiuo , «3c 
Parli cioègli Pare , 6 Pare à lui: Et punta liticate farà 
quefta Rima quello fteflb co i verbi della prima ma 
niera , che pur' ora s'è detto di Arla. Ne'quali 
la particella Li,affjiTa con dìo ioro,importera A lui. 
cflb , & loro Anolto. 

Qa?iMte .fU^ccor lofparfo campo, e darli .oiicrniA 

Soccorfo,e vettouaglia cr'atto il ioca-ofinn . / 
Cioè 'a*ar<^,ltyi da cflb Agra mante , del quajVragion^uj 

jCosì nclJ'aqcuXatiuo plurale. _ 

Per farli ai terzo ciei volandp.ir ffiiy ,L znpi.'uiì > a* 
Cioè per far' ire ò andar' esfi fcguaci d'Amore cui 

ragiona . &c. . ~ — 

CJA R L E. 

4& 2t f A A T X t 
PETRARCA. 

liacctrk. i. r^rfc, Cnwr/r* ti* 
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Il medefimo , che delle particelle L A , & L i , s'é det- 
jo qui Copia y co i verbi della prima mainerà 7 fi. £a - 
anco in qudto . Se non che la particella L e affitta, 
importa A lei,o à eQa,Moftrarle. Moftrare a lei, de 
ancora inoltrar efle ò quelli/econdo le parole , che 
itanno aitanti. 

Carlo, 

li ò ffóì ^rf^ c "> i ivi r.TtoHi .^rrn i. O .0 mi tri io«M .ó r n A 

PETRARCA. 

Tórlo. 3. Ri trarlo, i. Seguitarlo, i. 

Tarlo, z. Trarlo. 1. 

tdiw ibi 3 ni c iiqt> E 1> od>/o c oi^upn &b 
Carlo, Magno , ò Quinto. 

E T fi affige parimente la particella L o , per prono- 
me mafcolino , con gl'infiniti de' verbi A r E , & f « 
ne fa Amarlo. Portarlo. Vfarlo , oue la detta 
particella L o , non importa mai (e non lui , ò cf- 
io , ò quello. 

TtMflftox otav-un non. vi , • ni ■> v:t» oso»ììq~ìì«ì 

CT ARMA» 

t.b ornisi ~ ■-. > .viuv. ^n-j iì.I ni ai« 

Arnia Vc*bo , & nome. Difarma. Parma. Tarma. 
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Carme. 

:l M & hjjì 

PETRARCA. 



Armr. 1 1 . 
Carme. ì\ 
Darme. t. 



Aitarne. 6. Càngi arnie, i 
Ctmfolarme. i. Crearme. i: 
Di/arme, i . Tarme. 4. 



Leuarme. 1. Menarmé. ì. Spauctarme. iu 



Seguitarmeli. Sfogarne, u 



Tarme. 

F... 
HI 
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Bfeuemente quefta rima fi può formare da tutti i verbi 
della prima maniera ancor ella , aggiugendo il pro- 
nomc.M t.comcin quelli tanti del Petrarca qui 
l'opra lì vede Oue ricordo due cofcL'una , clic dee 
ta particella M E , cosi affilia co i verbi può valer 
quanto M e in accufatiuo , Amarme. Saluarme, 
cioè amare, & faluarc mc,& può pariménte importare 
A mc.Moltrnrme. Darmc. Portarmc,che fono il 
medefimo, chcmoftrar'à me. Dare a me Portarci 
mc,& cesi di tutti, fecódo (come di l'opra fi é detto) 
le paròle che loro itanno auanti, ò doppo , & fecon 
do Pintcntione della fentenza . L'altra eofa chcho 
da dire in qucit,o,è,chc quefto finir' in E tai verbi 
cosi comporti ò affisfi con tal pronome ,è folo del 
verlo , non mai della profa , clic fempre in I. gli fi- 
ni feono, Amarmi. Moitrarmi. Saluarmi,ne mai 
altramente.Anzi ancora nel verfo é più proprio di 
finirli cosi in M i . Et fé fi mira bene , fi trouerà 
che il Petrarca , & cosi Vatioììo giudiciofisfimi non 
le finifeono mai così in E, fc non quando fono 
aftretti da rima, che non polla per alcun modo fi- 
nire in 1. sì come Arme. Carme. Tarme, che 
per accompagnarle in rima é poi forza di mutar la J. 
del detto pronome in E. come e detto. 

Carm l 

Armi verbo. Carmi. Difarmi. Marmi. 

E t ciucilo fteflo fi viene già ad efier .detto di quella , 
che fi é detto di quella in Arme, dello Affigcrfi 
i verbi col pronome M i. Aitarmi. Confidarmi. &c 



/ 



D LOG IR. K V S C EU. lf 
CL A R M 0. 

i Vii «i u v » v □ n /i r. \j ,~ jn •ji a t e ><mJU i 
P E T R A & C A. 

Armo, u Dìfarmc. ì'. Marmo, z. 

ET. 

le rimC:troDc]ìc. Anno. Difarmò , con l'accento in 
vlt ; mo , delle quai rime tronche quando , & come 
conuen^a vfarlc . S'e detto nel principio-, & altrouc 
per quello Volume. 

-1£ oitnli.t ili o , k::n ; ■■ a ■slr.a ti; i:3)oi.ii; v u • . J 

(LA R N A- 
Incarna Scarna. Starna. 



(Ta R N E. 



f • n 



..1 E 



PETRARCA. 

.O K ;f A 3 
Andarne, i. Cdn/e. 2. Scamparne. •♦ 

Tutti gl'infiniti de* verbi della prima maniera con la 
particella Ne, formano quefla rima. Parlarne. 
Moftrarne , & cosi di tutti . Oue auuei tafi , che tal > 
particella N in tal cempofitionc può importar 
quattro cofe L'una Noi,in quarto cafo,ò accufatmo 
Che fece il peccar noftio 
Prender Dio per /camparne 3 q 

Vmana carne al tuo vcrginal chioftro. 

Cioè per Team par noi . La feconda (ìgniricatfonefua 

è il medefimo che , A Noi. 
Per moltrarne la via , che al cicl conducc,cioé per mo- 
flrar .i noi . La terza , é particella riempitiua , che 
quafi non importa fc non forma di dire nella noitra 
lingna,' come nella pur qui di fopra polla parpp ?l<> 
Petrarca. Andarne. 
In Tua prefentia del moital mio velo. 

F iiii 



8g * 
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E di quella noioCa j Qgrauc carne 

Potca inanzi lei A n d a r n b 

A veder preparar ftìa ftdia* in Ciclo s * 

Oue chiaramente fi vede , che Andarne e il medefime* . 
eh 2 andar femplicimente detto . L a quarta lignifi- 
catone di tal particella , cosi compofla ò affida co i 
verbi è quanto di ciò , ò di lui , 6 di lei, ò di tal co- 
fa , romeif medéfimo Petrarca s "■ r *Iv 
:E per farteE vendetta , e per celarle. 
L'acqua negli occhi con le man mi fparfe . ' j 

Cioè per far vendetta di tale ingiuria , ò di tal mio ar- 
dire ò fallo, & così di parlarne , cioè parlar di lui 
ò di lei , ò di quella cofa , che s'è detta, 6 nomina- 
ta auanti. Petrarca. 7nl 

Or , qual folle il dolor , qui non fi ftima. 
Ch'à pena ofo penf a rne , non ch'io fi a 
Ardito di pari Ah ne in verfo , ò in rima. 

ARNO. 

PETRARCA. 

Atrio.;. incarno, i. Indarno.?. Scarno, i 

ET 1 : 

Sarno fiume , & Citta non lungi da Napoli. 



C A R C. 



PETRARCA. 

Apparo, i. Amaro. 4. . Auaro. 

Caro. 4. Cantaro. 1. Chiaro. 3. 

Gennaro. 1; imparo. 1. incomiciaro.i ♦ 

Lcguro. ». Ordirò, rf, Vajjaro. ». 

R*ro. 2/ Riparo. 2. Sco/omro. 1. 

ET 

Fcbraro, Piparo . Rifchiaro» Scolaro , 



D I GIR. R V S C E L. tt 

che Scolare pur fi dice. 
ET di quella rima fono vniuerfalmentc tutte le terze 
perfonc plurali de' fecondi preteriti di tutìi i verbi 
della prima maniera, ìquali ordinatamente fi fon 
pofti tutti pòco auanti nella rima Are, sì come 
Amaro, Andaro. Parlàro. Vietàro, & cosi 
di tutti, llche però è folo de' verfi. Perciochc le 
profenonmaiglilàfciano così in Aro , ma fempre 
in Aro no , ò in Aron. Andarono , Catarono, 
Narraron , &<:osi ^lialtri , & pur tuttfiuiale profe« 
che come è detto non finifeono mai dette perfone 
in Ar o, le finifeono però in Ar. Andar. Par- 
larle. Per Andarono , Parlarono , & cosi de 
glialtri. Leggano* i miei Commentari! nel terzo 
LibrOj&nel 4. 

CJA R P A. 

Arpa. Sarpa pefee, Scarpa, Tarpa, verbo mol 
to bello,chc fi dice per troncare, & cftirpare, & prò 
priamente delle alc,ò de' vanni de' volatili. 



- A 



Arpe. 



• x O R P E* 

Sarpe. Scarpe. Tarpe tu , ò altri , 



cioè tarpi» 



<TA R R A. 

Arra. Biznrra. Garra. dei verbo Garro, 
vfato dal Petrarca. Inarra, Marra, Nauar- 
ra, ' Sarra, Sbarra, Sottra, Scimitarra, 
Zimarra , vcftc , che difle D ante. 



I 



jó- R 1 M A Bf I Oj a 

- ....... . . .C.A. -K * M 

Arre. Bizarre Garre. In arre. Marre. 
Sbarre. Scimitarre. Zimarre. 

C A R R I. 
Bizarri. Cairi. Garrì verbo. Iuarri. Narri. 

In quella defìnenza , fono le rime tronche , con 
l'accento in vltimo Garrì , & Smani , da fchifar- 
fi. Et più tolto finirle in Io. Smarrio. Garrio. 
come ViYio. Faggio. Scaltre , fole del verfo, 
&non da frequentarli ancor quiui molto. 

CTa r r o. 

PETRARCA. 

NOT i. varrò i. 

- » * ( IJ » V , 4 X »V ITE ^f ,v » 7 m. f .. s 

Rime tronche. Guarrò per Guarirò. 
Fece la piaga^nd'io non guarrò mai. 
Narrò , preterito , Trarrò , Ritrarrò , 
*uturi,(icllequa!/ Ce ne intenda replicato cui quello, 
che f c n'è detto ne» primi foj>ii , & altrouc per que 
ito libro. w ^ 
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C A K S A. 

. > o * ajit a i 

PI TRA RCA. 

Arfa tt Scurfa i« Sparft i, 

Apparf.t , aggettiuo feminile del verbo Apparire , chi 
Apparita é il proprio nelle profe 

CT ARSE. 

r\ itO j f CTrn^;T^ i' ~. ! - \ n i.v • r ir xt i*] r. no hji3\ i 
PETRAR CA. 

Appdrfe 2. Ar/e $. CtUrfe u 

Diflxtrfe 1. fermarfe fi Scarfc z. 

s P* r f € '* , ■ l * Al 



. A 



E T A n T 5 



Gl'infiniti della prima maniera con la particella Si» 
Starfc- . Andaifc. Parlarfe . In vece di 
Scarfi. Andarfi. Parlarti. &c. Di cui Ci 
ha da foggiungerc or'ora nella rima Arsi, 
che feguc. 



9* « .lKi 1.2M; A R (tOOl d 

F I T R A R C A. 

« fi 3 1 A fi T 1*1 

Acquetarfl i. Aguaglìarfl.i. Arfì 7. 
Celar fi u.{ Dar/i, 1 . .lyimo&rdrfl. 1 . 
T>omeftìcarfi.i. far fi 4. Lamentar fi 1. 
Leuarfì ?. Lodar fi- 13 Raccofolarfì.i 
Scarfi i. Sp<tr/i é. Spogliarli. 1 . 

Trasformarfi.i. Variarfi f> qA 

Marfi popoli. 

JET in quella dcfincnza, vengano in due modi tutti 
i verbi della prima ina'nìera. l\i no, infinito, con la 
particella Sr. Amarli, Cantaro"/ Pofarfi, & 
così tutti. L'altrui pretèriti fotortdi Ldgaro, Lc- 
garfi , cioè fi legaro , così Pigliarti , Portarfi, 
Saluarfi ,^ óOtufpi^gli altri in vec^-fii fi Pigliàro, 
fi Porcaro , .fi Saluaro , Scc 

C A R 5 O, 

F1T RATCA. 

Ar/o *• Sc^r/o z. Sparfo s> 

^ó«ft^ii;rf mi fri r.Tfcl ninfiruID 

Appajrfo , per Apparito . Tarlo , patria di fan 
Paolo. 

CTa RTA, 

PE TRARCA. 



DI 9sI£.,<[R A V ftCìEg. », 

I 

Sparta, cioè Sparfa j.. 

ET 

Comparta. #/ £ofjparta . > ~Marta f <? Sparta, 
nomi proprii. Quarta. Squarta. 



(Tar.t e. 



I 0 



. tiiijy' r: ì;:i aob ,l itcm ni cnoi'i r otinc; v>.Lb 

Aparteapirtc.z.Artc.i;. Carte «. 
Comparte. 1 , Co/parte^ j j . Riparte 4. > 
impartc~4. Indifyartc ^^- ì Marie. .2. • 
Fartenomc.zs* Si parte $. Varteucrbo %* 
Sarte 3. Spatte v SU A3 

Quarte. Squarte. 

Arti 2/ 1 '• hàrtW*?^ 1 r^tfV^* 

S4/«^h* ^ : -%irtr ,r *J w » ,,f + **** 

E?. 3 i¥« « 

preteriti nelle terze perfone plurali , &'gJPirifinitr <fl 
tutti i verbi della prima maniera, polli fopra nella 
rima Are. Salutarti ylitAfilurare te , ò ti fa- 
lcarono, & cesi di tutti, si come qui poco auanti 
«'é detto nella'rim^ Armi. 



ti M ARIO 



<Ta r t o. 



V 1 T R A R C A» 

•KJiKUpi .in joia urica 

T)ipérto Parto ucrbo.i. 

' Ir * A 3 

E T 

Comparto. Parto, nome, ( Partus ) i? partorire 
delle donne , Morta in parto, cioè nel partorire , de 
ancora il nVliuokschc nafee. Petrarca. 
Quando il bel parto giù nel mondo fcoife. 
Quarto, Sparto verbo , & Sparco aggettili© , 
cioè Sparlo. Squarto. 



Ca r v a. 



lama. 



Ca r v eì 

> B T R A R C A .' 

1 \ * - M 4f J- ir al ( 

tippdrut 2. Bifaruc té Ldrue u 
Paruc 4. Rico/itera. 1. Sparuc 1, 

E T 

<5Pinfinid con la particella Ve, in luogo di Vi , come 
fi diri or'ora. 

* **Hp^ ■ ' 4 -it rr * a J * / T'AlO 5 fi I * 1 i3 *^ l'A 

Carvi. 

ET tutti gPinfiniti,& le terze perfone plurali de' [<< 
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di preteriti de' verbi della prima maniera pofti d 
fopra alla rima Are, prendendo la partice !a Vi/ 
per pronome , ò per auuerbio, fanno-cueita rima, 
& la detta particella importerà ora voi, Salutami, 
Jcfalutarvoi. Ora a voi, Narrami, Narrare à 
voi , ora valera mi, ò in quel luogo Non poflo ai - 
darui,cioé andar' iui,ò in quel luogo , che fi ila no- 
minato. Et poflono fimilmentc dette voci efler tue 
te ancor de* preteriti Andarui , per vi Andarono, 
Moltrarui pervi Moftrarono, 5C così di tutti, come 
de l'altre,cos. compofte , & affiflc , fi é detto di fo- 
pra più volte. 

Casa. 

Annafa. Cafa. Rimafa. Spafa. Vafa. 



C A S C A. 

• ad :' r a * 

Calci. Frafca. Lafca. Nafca. Patta' 
Rinafca. Tafca, 

Casce. 

PETRARCA. 

Pdfce 4. . Kinrfcc i. 

; E T >#,» »\ 

Ambafce. Rjfafcc. Rilafcc. 



9* I M A R I O 

CTa s chi. 

Cafchi. Fiatali. Mafchi. Nafchi. Pafchi verbo. 
& Pafchi nomCjdòc pafcoli. Dante. > 
Si vc^giòn di qua sii per tutti i pafchi.. iv iijulr.ì 
"Et vTollo ancona i! Boccaccio nelle profe della 
Fiammetta. Rinafclu. 

CTa s c i. 

Fafcl. Lafd. Nafci. Pafci. Rilafci. Rinafci. 

Accafcia. Ambafcia. Fa f eia nome , & verbo. La- 
ncia. Rafcia. Rifafcia. Ri lai eia. 

CD a s c o. 



PETRARCA. 



Kdjco ' i . Prf/co werio i ♦ 

E T 

Cafco , verbo molto dell'Italia , & bello , Fiafco, 

Pafco , nomCjCioè pafcolo. Dante. 
Tornan dal pafco pafciutc di vento.? Et il Petrar. 
Mi meni à pafco ornai tra le fue gregge. Rinafco. 

C A S $ ^Vj ^ ^«u* 



PETRARCA 



Qjtafi t. Rima/i i. 

E T 

Annali. Cali. Difluafi. Nafi. Perfuafu Ralu 
Spafi. Vali. 

ET quelli 
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£ T quella delìnenza ha le rime fd ruta ole, eh e fono 
gl'imperfetti del Dimoftratiuo Pasfiuo , di quanti 
verbi ha la noftra lingua in ogni congiogationc. 
Amaualì. Credeafì. Vcmiali. Et i pre- 
feriti foggiuntiui della feconda , terza , & quarta 
congiogatione. Vcggafi. Facciali. Cre- 
dali. Odafi. Et della prima, perche fempre 
nel foggiuntiuo fi nife e in I. Ami. Canti, &c. 
Non formerà n quefta rima fdrucciola in Asi. fe 
non folamcntc quei verbi , che nell'infinito fono di 
due fillabe. Dare. Stare. I cui foggiun- 
tiui fono Dia. Stia. Onde con l'affi- 
geruifi detta particella S i . faranno ancor'ellc , 
Diali. Stiafi. Et il vèrbo Edere , che fa aa- 
cor'eflb Sia , nel foggiuntiuo potrebbe col rigor del* 
l'Analogia far Siali. 

P È T R A E. C A» 

Biafma i\ Tanta fma i. 

B T T| 

Alma infirmiti. Spafma. 

. i a> * a i t n 

CTa s m e. 

Biafmf. Fantafme. Spafme. 



(Ta s m l 



• - 



Biafmi. Spafmii 



**, RIMA RI O 



l a 



A S M O. 



Erafmo. SpaGno. 
E 

tcxiae tronche, Biafmd. Spafmò. 

<Ta S Ò. 



.11 



ììtJ i 



I. » T E A * C A. 



I 



Annata. Difluafo. Perfuafo. Spalo. Vafo 
JtT rima tronca. an a asò. 

CASPA. . , 
taafpa. Rafpa. 

Caspe. 

P1TRA I C Al 

Afet'pcr A/pi de i. Ojfe i. 

ET 

Ralf* 
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Ca s p i, 



Afpi ferpenti. Cafpi, aggettili© mafcolino, che si 
come onde Cafpc , diflc ìfPecrarca. Cosi flutti i Ca- 
ipi , ó liti Cafpi , potrebbe dir'altri. Inafpi ver- 
bo . Nafpi nome , onde il detto verbo fi 
forma. 

•A O U ' 1 It f • 

C7a spo, 

Cafpo (ingoiare , & mafcolino di Cafpc fop radetto. 
Inafpo. Rafpo. 

CC ASPRA. 

Afpra,che Afpera dice la profa. Jnaiura. 

Ca s p re. 

Afprc nome, , Inafpre verbo , f cr biafpri. t 

Cl aspri. 

Afpri. Diafpri. Inarpri. 

Caspro. 

P E T a A ICA. 

A$ro 1. Didftro il i/u/f^o *- 

"é iì 



... I a 

tao RIMARIO 

Ca S Q. V A. 
ITA i J A. 

» • T K A K C ti* 

tafanarne aggettino t. lAffajutrbo t. 

E T 

Abbatta. Baffa. Carta. Conquafla. Grafia. 
Mafla. Ripafla. Taffa. 

Ca s s e. * 

PETRARCA. 

A/* i. Bifogndjjc i. F<f/?f f. 

L4/?c i. Portdffc i. Solcafle u 

Biffe. Calle. Conquade per conquasfi. Graffe. 
Ritraile. Staile Tailc. 

ET tutte le terze perfone di tutti gl'imperfetti foggiua 
tiui di tutti i verbi della prima maniera, AxìaiTt. 
CantaflcjSc cosi tutti. 
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£ T le terze perfonc Angolari de' futuri di tutti i ver- 
. bi , prendendo la particella Se, in vece di Si. & 
raddoppiando la S. per l'accento, And rafie. Di- 
ratte. in vece di Andrasfi. Dirasfì. Et firml- 
métcji verbi in A. monotillabi. Faflc. Stafle^&c. 
Ilche però non s'ha da far fe non molto di rado, per 
efler duro,& sforzato nella noftra lingua, il cui pro- 
prio è di finir tutti quelli cosi compoftì in I. Fa- 
rasfì. Stasfi. Di che fi Soggiungerà or'ora, 
qui (otto. 



C7A SSL 



* B T RAUCA. 



Vdsjl t. Tdsfì t. Tdtldsfi e. 

Ldsfl $. Tas fi s* Sdsfi b. 
Stds/l z. 

>J v E T 

Grasfi. Ritrasfi. Spasfi. Trasfi. 

ET i verbi d'una fillaba fi ni enti in A. prendendo fai 
particella Si.& raddoppiando la S.pcr virtù dell'ac- 
cento, Dasfi. Fasfi. Hasfi. Sta s Cu 
Vasfi, 

ET fimilmente tutte le tene pcifonc fingolari de* 
futuri di tutti i verbi del mondo , Andrasfi. Vc- 
drasfi. Crcderasfi. Vdirasfi. & gli altri. 

E T tutte le prime perfonc Angolari di tutti I 
verbi della prima maniera nel foggiuntiuo. io 
Amasfi. Cantasti. Parlasti. flc così tut- 
ti. Et può quello nel verfo farli ancora nelle terze 

G ili 



i 



io? RIMARI O 

pcrfonedi detti imperfetti, dicendo così altri amaf^ 
- (peonie 10 afrnaSlì. Ma ciò di finir ledette terze,cos l 
in I. é sfocato nella noftra lingua',& da farfi molto 
di rado.& # £er grande Grettezza;© neceffità di rima. 
Leggi i Commentarti. 

Casso. 



rn .A. x? 
•d'ini 



PETRA&CA< 



Abbuffo i. Baffo 8. Caffo 2. 

Craffo 1 . Ldflb nome. 1 2 . Lafio uerbo. 1 . 

Pdffo 14. Pdffo pdffb.i. Sdffb ii. 
Tontdjjb 1. 



E T 



PafTo verbo. Conquaflb. Riparlo. Spaflbl 
ET rime tronche Abbafsò. Conquafsò. Lafsò. 
Bechc Lafciò fia il fuo proprio. Pafsò. Ripafsò. 

Casta. 

Afta. Balla. Calìa. Contraila. Gua- 
ita. Impatta- Iocafta. Palla. Soura. 
ila. Tafta. Valla. 

CT A S T E. 



A Ile nome. Balle verbo. Calle. Contra- 
tte. Guaftc. Impafte. Palle. Soura- 
lle. Tallc. Valle. Et le feconde perfonc de* 
fecondi preteriti del dimolìratiuo nel mnggior nu- 
mero de' verbi della prima maniera / Voi Amafle, 
Voi Portafte,& così tutti. 
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ET finalmente le feconde de gl'imperfetti foggia*,} 
tiui. Noi parlammo f Voi parlaftc , Altri par* 
fodero. 



CA STI. 



piti, arca: 

Am*/?e 2. Cifte 4» Contra&t ti 
Guaiti , cioè guadati i* intra/li z. 
intwnorafti.i. Lcgajli u Mo&ra&i *♦ 

. • . ET ;^ 

Batti , del verbo Badare. Contratti , plurale del 
nome contratto. Guafti,ru,to,ó altri. Batti. 

ET tutte le feconde perfonc dc> fecondi preteriti del 
la prima [maniera , Tu amafti , Tu parlafti, & co* 
ti tutti. 



CJA S T O. 

P ■ TU Aft C A» 

Bailo i. G180 «. Guaftonomc i. 

Contratto nome, & verbo. Guafto verbo. Im^ 
patto. Sourafto. Vafto , nome. 

ET le rime tronche. Batto. Contrattò. GoaftA. 
Lsapaftò. 

5 mi 



xo4 RIMARI»-* 

C7a S T R A. 

Empiaflra ,òlmpiaftra. Figliaftra. laftra. Ma- 
lira, che in profa fi direbbe Macftra. Piaftra. 

CTa s t r e. 

Empiaftre , ò Impiaftre per Impiaftri verbo. Figlia- 
ftre. Laftrc. Maftrc. Piaitrc. 



Castri. 

Alabaftri. Aftri. Empiaftri. nome, & verbo. Fi- 
gliastri. Mafìri. Naitri , & chi in qualunque mo 
do haueflc à nominar più Zoroaitri. 

CU A STR O. 



?ITRAHCA. 



/^ro i. impiaftro i. Zoroa&ro t é 

ET T ' 

Alabaftro. Caftro. Figliaftro. Maflro. Naftro. 

Ca t a. 



Armata t. Beata 4. Coronata t* 
Confclata.t* 'Data ti De fìat a i* 



DI GIR. R V S C E t: 



tot 



Grata. t f 
lntrata. * 
tata. i. 

Ambasciata. 
Ballata. 
Brocca ta. 
Celata. 
Entrata. 
Giornata. 
Mazzata. 
Pedata. 
Saflata. 
Spianata 



Giornata, i . 
♦ Innamorata. \ 
lAojlrata. t. 
ET 

Andata nome. Arcata. 



Incoronata, i « 
Ingannata. i« 



Baleftrata. 
Cannata. 
Coltellata. 
Facciata. 

Granata. 

Occhiata. 
Picchiata. 
Scacciata. 

Stoccata. 



Balconata. 
Caminata. 
Dannata. 
Fata. Fiata. 
Guata. 
Orata. 



Armata» 
Brigata. 
Corata. 
Derrata. 
Forcata. 
Mattinata. 
Peccata. 



Ritornata. Rofata. 
Scortata. Schiacciata. 
V fata, per vfanza,che dille 
Dante. Et gli ofeuri, o duri, & da non vfarfi fi di 
chiareranno nel fine al vocabolario. 
Sonoui poi i nomi aggcttiui , feminili,formati come 
participi! da tutti i verbi della prima maniera,come 
Amatala amare , Afcoltata da Afcoltarc , & così di 
tutti, che ciafeuno per fc ltcffo può formarfi da ogn' 
vno di detti verbi , i quali tutti ordinatamente* fi 
fono pofii poco di fopra alla rima Ars. 



<Ta t e. 

Anelate, ir; Beate, i. 

Cantate, i. 'Degnitate. i. 

Meritate. i« Giornate, i. 

Onorate, i. onc fiate. $. 

ìnnamorate.i. targitate. t. 

tibertate. *. Moftriate. u 

V affate. *• Vietate, io. 

Puntate, i, Scelcrate. i. 



Beltate. 9. 
Errate. 6. 
Guardate t. 
Infiammate. 
tauàate. i. 
Nate. t. 
Vouertate. %. 
Vantiate, i; 
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Velocitate, i. Ver iute. i. Vmilute. ti 
Vfate. i. 

ET r ' ' 

Ballate, plural di ballata. 

£ ftatc , ò Scatc parte dell'anno. 
E t tutte le feconde perforic plurali del prcfcnfe , di- 
moitratiuo de' verbi della ;prima maniera. Voi. 
Amate. Andate. Poreate . Et così tutte le fccon 
de pur plurali di tutti gl'imperfetti dimoftrathn di 
tutti i verbi della noltrà lingua in tutte. 4.1c ccuigio- 
gationi. VoiAmauate. Haueuatc Le^gcuatc. 
Vdiuate. Et tutti plurali de' participi! fatti da quel- 
li della prima maniera fola. Amata. Amate. Can 
tata. Cantate. Portata. Portate, & cosi tutti. 
Cosi le feconde perfonc dcll'Imperatiuo , pur di dei 
ta prima corigiogàtiorrè. Andate. Moftratel&c. 
Conciofia cofa che nella noftra lingua in tutti i ver- 
bi, eh' ella ha regolari di qual fi voglia congioga- 
tione , ó maniera le, feconde perfone del dimoftra- 
tiuo , & quelle deirimpcratiuo fono fempre mede- 
fimefra loro. Et ho detto regolari , pcrcioche il 
vcrbo,So Nocche e s irregolare , non ferua tal regola 
facendo nel Dimoftraciuo , Voi fiete , & ncll'Impe- 
ratiuo , Siate Voi , benché tal voce Siate è più toflo 
tolta dal Soggiuntiuo. Leggi i Commentarii. 
E r in quella rima fi polFon trai* quelle tante voci,che 
di fopra alla rima A d e lì pofero, come» Bontadc. 
Caftitade. Qualitade,& tant'altrc . Le quali fi dif- 
fe , che ancor li mandano in voci tronche» Bontà. 
Qualità. Canata, & fi ricordò in che luoghi fi con- 
uengano , ò difconuengano . Il che tutto s'intenda 
dettoj ancor di quelle in A t b , che qui ora fi 
fon folle. 
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CTa t il 

P1T&ARCA. 

Accompagnati, i . Andati, i. Armati. s. 

Cc/dr/. i. Gelati, i. Laudati, ri 

Ornati, i, Paffuti, t. Peccati, i. 

Prati, i, sati. ti Spalmati, i. 
Topati * i. velati, t. 

ET ' 

Tutti i numeri plurali di tutti i qui dauanti pofti nomi 
alla rima Ate. Abbate , gli Abbati . )1 Pratc. 
I Frati , & così di tutti. 

Oltre a ciò tutti i plurali de* nomi in A t o. Amato, 
Amati. Lodato, lodati , & così di tutti . Et per 
haucrc,ò ricordarli quelli tutti,vcggafi qui poco più 
fotto alla detta rima Aio. Et oltre à ciò veggafi 
ancora poco di fopra alla rima Are. Ouc fi fon 
pofti ordinatamente tutti i verbi della prima manie 
ra , da' quali tutti fi forma tal nome in A t o ,& «* 
Ata. Portare, Portato, Portata, Alzare, 
Alzato, Alzata. Et così di tutti in vniucrfale. 

E t gli accortati dai nomi in A t i i , come Sa tu. 
Strati/. Topatii , che nel fin del verfo fi leggono 
nel Petrarca, Sati, Se Topati , cofa però monltruo 
fa , & da fchifarfi quanto fia posfibile . Se ben nel 
detto poeta fi vede vna volta , fatto però , ò con al 
cuna ragione per accompagnar vagamente con le ri 
me la fentenza di quei verfi,oue dice eh' egli era 
così aftretto a rimirar tanto fianco , che cadde nel- 
l'acqua , ò pur che egli più tofto gli ferro efle Satii,& 
Topatii, per far con gli fdruccioli così fianchi , Se 
cadenti i verf:,come; con la fentenza fi naoflra egli 
fianco, & cadente,&'poi così gli feortafìero gli feri- 
tori , ò alcuni altri, vaghi di (cornar femprelc voci 
così finite in due L & di vitii , far viti da vwa,di 
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giudicii far Giudici che giudicano , & così moh*al- 
tri,a!lora parendoli d'efler pienamente ben Tofchi. 
Di clic ne' mici Commentarli , & altroucs'e detto 
à baftanza. 

<TA T I A. 

PI TRA R C A* 

Grdtid. z . Ringratia. i Satiajnome aggtttiuo. i 

ET • 
Croatia. Datia. Dalmatia , prouincic. Difgratia» 
Sztii , verbo. Spatia. Strana. 

GJA T I O. 

FI T R A R C A. 

Kingratio. 4. Satio nome. $. Spatio nome. 2. 
S tratto nome. $. Topatio. 1. 

e r 

Oratio. Satio. Statio. Spatio. Scratio verb? . Et 
le rime tronchecon l'accento in vltima. Ringratiò. 
Satio. Stratiò. 

<Ta t r l 

Ringratii. Sarti. Spatii. Stratii. Topatii. 

Di quefte definense in Ani , oltre a quanto Ce 
nV detto qui poco auanti alla rima Ati, S'ha da 
ricordar qucfto, che fi fuggano quanto più fi può in 
componimenti leggiadri", pcrcioche cosi finiti con 
due I. fanno la rima fdruccioIa,poco grauencl ver- 
fo , & che la fa Tempre cadente , come nel principio 
di quefto libro fi difle . Et fcriucndoli accorciati 
dell'ultima I. Sati. Ringrati. Topati. Strati. 
Spati , perdono lalor prima , $c naturai pronuncia 
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della T. in Tuono di Z. forte , Se diuengono d'al- 
tro fuono (frano allor natura , Se monftruofo alle 
noftrc orecchie. Ec però chi pur con giuditio ha da 
accomodargli con l'occalìone del (oggetto del qua- 
le ragiona , sì come del Petrarca s'è detto qui alian- 
ti , fermali più tofto tutti di Iteli in definenza fdruc- 
dola , che in tutti i modi farà men male. 



<TA T I E* 



Gratie nome. Ringratie , per Ringratii. Satie. 
Spatie* Stratie,pcr Strani, Spatii, Strath verbi. 

Ca t o. 

PETRARCA. 

Ar)^o. 4. Affrettato. 1. Beato. 2. 
Biafmato. 1. Cangiato. 1. Dato. $. 



Dilungato. 1 
fi ito. 1. 



Difarmato. 1 
Gelato. 1. 



Infiammato.* . Ingrato. 2. 

Ingegnato, t. ìnefeato. 

Lato. $. Legato. 1. 

Mostrato. t# Nato. 2. 
Peccato. 1. 



Yito. t. 
Giurato, 
innamorato. 1* 
Laudato. 1. 
Monferrato. »# 
P affato. 1. 
Prato. 2. 



Plato. 1. 

Prouato. 1. Kiconfolato. 1 . Sconfolato. »♦ 
Sconfigliato.z. Sprezzato. 1. Stato, 
Turbato, t. Trapalato. 1. Vfato. 2* 
Steccato. 

Aucnturato,che aueturofo dice più volentieri il verfo 
Belprato,& Brcmbato, cognomi illuftn. Broccato. 
Forsennato. Innato , che natiuo,ò natio fi dice pi* 
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volgarmente. Mercato. Piato,cioclitc, ma voce 
molto triuiale,pur da poterli vfarc in poema lungo, 
ò in altri biiogni , come Pusò Dante. 
E T in quella definenza poflbno venir tutti i nomi , ò 
participii fatti da tutti i verbi della prima maniera , 
polli tutti di iopra alla rima Are.] quai tutti,(co- 
mc ancor nella rima A ti. s'è detto ) poflbno for- 
mar nome ò participio in quella rima . Portare, 
Portato. Moftrare, Moftrato Illuminare, 
Illuminato. Et cosi di tutti . 11 libro portato , la co 
fa inoltrata , rhuomo illuminato. &o Et da quelli 
poi col verbo haucre fi fanno i primi preteriti dimo 
ftratiui Ho, hai, ha, riabbiamo, hauete, hanno, 
ragionato. Et tutti i preteriti così imperfetti, come 
perfetti. &c. del Soggiuntiuo. Habbia J HauclTi, 
Jiaurci parlato , cVcosi d'ogn'altro. 

CTa t t a. 

Abbatta. Accatta. Adatta. Allatta. Appiatta. 
Attratta. Atta. Baratta. Batta. Cataratta. 
Combatta. Contrafatta. Contratta. Disfatta. 
Eflratta. Fratta. Gatta. Matta. Piatta. 
Rapta,cioè rapita potrebbe metterfi in quefte rime, 
Ratta , cioè veloce. Ritratta. Sottratta. Tratta, 
vcrbo,& tratta aggettiuo del participio pafliuo,ò 
nome,dal verbo Traggo, Trasfi, 1 ratto. 

<Ta t t e* 

Abbatte. Accatte. Allattc. Aftrattc , aggettiuo 
per allatti del verbo allattare. Appiatte. Atte. 
Baratte. Batte verbo. Combatte. Contrafatte. 
Contratte. Disfatte. Fatte. Fratte. Gatte. 
Matte. Piatte nome, Rapte,in vece di rapirc,che 
comedi fopras'è detto , fi potrebbe ficuramentc 
mettere in quella rima . Ef potrebbe!! ancor mcc-> 
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tcrc ratte , per folliate & prette . Ritratte del verbo 
Ritrattare,& plurale dell'aggettino Ritratte. Schiat- 
te. Sottratte. Tratterei verbo trattare , & plu- 
rale dcll'aggcttiuo,tratta da traggere, di cui di (opra- 

Catti. 

* * «■» #1 ^% ■ **» * 

PETRARCA. 

...-»■.»> - » r 4 * " 

Atti, i Sottantiuo. Disfatti. t\ latti. 2. 
Patti. 1. Tratti. 1. 

ET. 

Abbatti. Accatti. Allatti. Appiatti. Atti,aggctti- 
uo da atto ,atta, cioè accori cio,5c idoneo. Combatti. 
CoÀtrafatti Contratti', verbo , & nome. Eftratti, 
voce molto degna d'ufarfi. Tatti Ioftantiuo,i Fatti 
buoni, ò rei. Matti. Misfatti, voce più delle prò - 
i*e. Tratti , del verbo trattare ,& aggcttiuo del 
verbo trarre. 

E T in quefta definenza vengono tutte le terze perfo- 
ne fi ngolari de 1 futuri di tutti i verbi della lingua 
noitra,in ogni congiógatìone . Le qtiali pig bando 
la particella T, per pronome in vece di T i ò , 
A t E , &affigendola foia nel fine , & raddoppian- 
do la T 1 , per virtù dell'accento fc ne fa queita ri- 
ma. Amerà. Ameratti , cioè ti amera . Così, 
Daratti. Faratti. Porteratti. IU oftr era t ti, & tutti 
glialtn . Et con quefta vanno parimente i vqrbi 
monofìllabi in A. Nei quali , fé fono Attiui tranfi- 
tiui^comeFa, Ha, Dà, tal componimento; vale 
come ne gli altri T E , ò a Te. Matti , ti ha , ò ha 
te, Fatti tremar , cioè fa tremar te. Fatti paura,. 
Fa paura à te , & cosi datti. <3cc. Ma clTendo aiìbluti, 
come Sta , & Va , fe cos) fi compongono , tanto va 
gliono quanto fcmplici , ò non compofli , Statti a 
tuo piacere. Vatti con Dio, che tanto vagliono 
quanto , Sta, & Va Templi cernente, &é folamentc 
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forma di dire nella noftra lingua. Leggi i Commen- 
ta™. Ec qui conuien ricordar tutto queito , perche 
lì fappia , come vfar le rime. 

Catto. 

F E TRA It C A • 

Affo. x. Patto 2. Ratto: 1. 

Patto cioè modo. i. Ritratto, i. Tatto, i. 
Tratto, i. 1 

E T 

Affatto auucrbio , cioè in tutto. Atto aggettiuo. 
Contrafatto. Contratto. Disfatto. Fatto. 
Gatto. Matto. Patto, cioè conuentionc. Rifatto. 
Rifcatto. Ritratto verbo, & {Ritratto , participio 
del verbo ritrarre, cioè ritraggere. 

(Ta t t r o. 

PETRARCA. 



Battro. i« Qw^tfro. i» 



CTa tra* 

Atra cioè ofeura, Cleopatra. Idolatra. Latra. 
Quatra Squatra nome , & verboj, che tutte nel ver 
fo fi diranno ancora per D. Adra. Ladra. Quadra. 
Squadra. Ma non Cleopadra , né Idoladra • 

CA TRE. 



Atre, cioè' ofeurc. Latrc. Matre. Patre. Squatre, 
nome , & verbo . Le quali ancor' efle tutte h di co- 
bo per D. nell'ulama iìllaba. Adre. Ladre. 

Madre. 

\ 
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Madre. Padre. Squadre , cornei i lor luoghi f# 
n'é detto. 

Catro. 

Atro, cioè' negro, & ofeuro. latro. Quatro. 
Squatro , delle quai fi replica il medefimo, che del- 
fciltrc > cioè che per D. fi dicono ancor 9 elle tutto» 

CA V A. 



PETRA i e t, 

AnidUd. i. Cclaua. ié Drfft*. i. 

Montati*, u Mo#n*«<i. i, Vcnfaua.i 

Ricordaua. i . Stetfj. i • 

E t quell'altre 
Aggraua. Braua- Caua nome , & verbo. Faua. 

Giaua Ifola. Graua. Incaua. lnchiaua. 

Laua, verbo , & Laua per Lauationc, & Paua per Pa- 

doua , che troppo à Tuo modo dille Dante. Praua. 

Saua fiume , nel Furiofo. 

Sonovx Poi. 
Tutte le prime , & terze perfone di tutti i verbi dell* 

prima maniera poiti di fopra , nella Rima A a i , Io 

parlaua , altri parlaua , & cosi tutti. 

Ca v d a. 

«I» T 4*. W* Jfci "'fri kj- * * ^ " A. > % 

Applauda. Frauda verbo. Lauda; Et ancora in 
bifogno erande di rima , fi potrebbe dir Cauda per 
coda, che non meno la nccucrebbono l'orecchie 
purgate , che Bibo , Delibo. Hcbe. Auulfe,& ta n . 
«'altra tutte Latine. 



H 
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Ca.v d e. 

Applaude. Fraude. Laude. 

CA V D L 
Applaudi. EiTaudi. Fraudi nome , Se verbo . Laudi. 

CTA V D O. 
Applaudo. Fraudo. Laudo. 

1 *i 9 A " 9.-' li •> } ' 

Cave. 

PETRARCA. 

Aggrauc* i é Chiaue. $. Grauc. j. 
Hauc. 3. Inchiauc. i. limi, ?. 
N<wc. P<*ké. i. Sodue. 7. 

E T 

Aue, voce Latina, molto leggiadramente vfata dal* 
l'Arioso. 

Con parlarsi cortefe , e si modello , 
Che pareri Gabriel, che dicelTe, Avi. 
Fauc. Prauc. Trauc. 

<TA V U 

PETRARCA. 

AggrduL i. Amari. 1. Anduui i« 
Abitui. 6. Grani. $. LrfM. 2» 
Ndw. 1. Soaui. 9. Sfaw/. 1. 

Brau'i. Inchiaui. Praui . Saui , per fallii, ma da 
fchiuarli. Traui. 
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Et tutte le feconde perfone fingolan de gli Imperfetti 
dimoftratiui di tutti i verbi della prima maniera po 7 
fti tutti ordinatamente di fopra , nella rima Are. 
Tu Amaui. Andaui. Cancaui. i Parlaui. 
Staui , & cosi di tutti. 

•* ,wl fi j :v , 

C~A V I A. 

Saui.i < I 

CA V I E. 

Sauie. q 
C A V I I. 

Sauii. 

Ca v i o. 

Bauio poeta. Ottauio. Sauio. 

Ca v o. 

P E T R ARCA. 

Amo. i. Cauo. i . nome, cioè cattato. Fratto, i. 

Aggrauo. Brauo. Cauo verbo. Grauo verbo. 
Incauo . JnchJauo, Ottauo. Timauo . 

Et le rime tronche. Aggrauo. Cauò. Grauó. 
Incauò. Inchiauò. 

Ex in cjuefta dednenza alcuni moderni vfano di maa- 
dar tutte le prjme perfone degl'imperfetti dimoftra- 
tiui della prima manieralo Andauo , io Parlauo , & 
cosi tutu.ll che e vitio,&abufo graadisfimo,& cótra 

H u 



Ottauia. 



Ottauie. 



Ottauii. 



■ 
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tutti i buoni Autori di profa , & verfo , & da fuggir 
con ogni cura. Leggi le noftrc annotationi foprail 
Dccamcrone del Boccaccio ,fopra il Furiofo,&l 
Commentarli ne/. 3. nel. 4. Libro , & nel fcfto , clic 
c tutto de i yitii , che fi commettono nella lingua 
sofferà, 

G7A V L O. 

f a v l o. Saulo. Naulo , per nolo, tutte lcegia- 
drameute vfatc dal diurne Ariofto. 

CJA V R A. 

PETRARCA. 

Aura. 4. Laura, 2. nome proprio. 

E T 

Inaura. Maura. Reftaura. Et Saura fi potrebbe di- 
re vna giumenta , come Sauro fi dice vn cauallo. ' 

<Ta v r e. 

Aure. Inaure , per inauri. Laure. Maureaggetti- 
uo di Mauro , come farebbe à dire , onde Maurc,ò 
altri tali. Rcftaurc verbo per reftauri. Saure, plu- 
rale del fopra detto Saura. 

C A V R I. 

Àurj per Ori. Inauri. Lauri , cioè AllorL Mauri. 
Reftauri v^rbo , & Reftauri plurale del nome Re- 
ftauro,vfato pur dalPctrar. Sauri. Tauri. Tefauu. 

(Ta v r o- 

P B T * A & C A» 

Auro. i. Lauro, 4» Mauro, i% 
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Keflauro. i Tefauro. 2. 



Inaura Inftauro. Metauro. Sauro. Tauro. 
Et le tronche. Inaurò. Inftnurò. Rcftaurò. 

C A V S A. 

Aufa , cioè ardita. Caufa. Paufa nome , & verbo. 

£t Aufa , cioè adufa, ò prende vfo,con l'accento nella 
feconda, che diflc Dante. Ma però non andera con 
quella rima , ma con quella di V s a , della quale i 
tfuo luogo. 

CJA Z A. 

Gaza rccello, & Gaza nome di Citta in Perda. 

In Azi. Azi. Azo, non ha voci alcuna , la 
noftra lingua. La Lombarda ve ne ha moltissime più 
nella pronùtia , che nella fenttura • Ma da fuggir 
(iute. 



P E T R 

Kuólge&i. Aric4.i> 
Tdced.1. Hducd.*. 
Pareli. Poted.s. 
Scended.t. Sedcd.i. 
Vcdco.1* Vince 4.1 ♦ 



A 

0 

ARCA* 

CrcicdA, XXd^Momt* 

ldeu.i. Meded.t. 
Rf4.7. Sdped.t* 
SoUd.s* Tendc4.i* 
y vige 4. té 

H iii 



US RIMARI O. 



.'Et quelle, j - , ' 
Amiltea Sibilla , & Amai tea capra nodriccdi Gioue. 
Aftrea. Citerea. Dea verbo , cioè dia. Duchea, 
ò Ducei. Lbi e.t. Enea. - Eritrea. Tea. 
Febei. Gaìatea. Giudea. r .Mcdca. Morca. 
Atofchéa. $ Napca Panacea." Pantafilea. 
Peneiopca. Rea , cioè ria , & Kea . Madre di Ro- 
molo. Stea. Tolomea. Valica. 
Et tutte le prime , & terze perfone Singolari de gli Im- 
perfetti de* verbi deMa fecónda > & terza maniera,' 
J j cui infiniti fanno in Ere ,comcVedcn,& Leggea.' 
f Sapea.'&c. In vece di Vcdcua. Lcggeua. &c. 
I quai verbi fi noteranno tutti poco più l'otto alla 
detta rima Ere. 

C E B A. 

Gleba , voce Latina , & vfata da' noftri , &Zeba,dclle 
quali al vocabolario in fine di queito libro . 

£. < Lmoui i?of k t\ u - >n n o x A .1 x A .a x A ci 

CTe b b a. 

Debba , che debbia fi dice parimente. 



Crebbe. 2. 
"Farebbe. !• 

Saprebbe. 2, 



Ce B B E. 

1 T R A R C 

Vicrebbc, 4. 
Sarebbe. 3. 



A. 



Deurebbe. 
Uaurebbe. 
Votrebbe. 



2. 



Bcbbe , preterito del verbo Bcuó , benché Béuue , per 
doppia. V. fi dica più proprionclla profa,&nel vcr- 
fo , ma però con l'accento nella prima fillaba , non 
neli'ultima, come molti male la fcriuono , & la 
pronuntiano . 



\ 
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T v T T e le tene perfonc Singolari di tutti gli Imper- 
fetti del Soggiuntiuo di quanti verbi ha la lingua no 
ftra in ogni congiogatione,fenza eccettionc alcuna, 
Andrebbe. Vedrebbe. Terrebbe. Crederebbe, 
Vdirebbc,& così tutti in vniuerfaic. Le quai perfonc 
in tal tempo la lingua nodra manda anco in Ri a- 

" Amena. Haueria, Fana, Diria &c. Come fi dirà 
anco alla rima 1 a. 

Ce b b i. 

Crebbi. Debbi , prima , & feconda perfona del prete 
rito debbo, cV feconda del foggiuntiuo • Io debbia, 
tu debbi* Hebbi. In crebbi. 

C E B B I A. 

PETRARCA. 

Nebbia, i. 

-r ' o et 

Debbia Trebbia Fiume famofo per la gran vittori* 
d'Annibale. 

Ce b e. 

P E T R A R C A*. 

Hcbc.it ucrbo , Al uocaboUrio. Vlebci. Tcbc.t. 

< ET r > 

Glebe. Zebe. 

CE B R A. 

Celebra verbo. Ebra. Làtèbra , che vsò Dante, 
potna vfarc ogn'altro,per eflcr bella , & vaga voce. 
Palpebra. Stenebra verbo. Tenebra nome, voci 
ancor' clic da vfarfi cosi! allungate alcune volt* 

H nii 
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non tanto per necesfìtà di rima , quanto per vaghei 
2a di vanarc,& di dar 1 alla lingua noitra tutte quel- 
* le maniere di leggiadria, che conueneuolmence può 
riccuerc. 

(Tebrl 

Celebre , verbo. Crcbre,cioe (peflc. Ebre,pcr Ebria- 
che. Funebre. Palpebre. 

Ce bri. 

Celebri. Ccrcbri. Ebri. 

per Ebnachi. Crebri. Febri. Funebri. Genebri « 

Ce B R O. 

P 1 T R A R CA. 

Celebro, t. ..■ C cedro, u Gmébro. 1. 
EbroTiume.t. Tcbro. z. 

E T 

£rebro , cioè fpeflo. Stenebro, con l'accento ncH* 
penultima , che Sténcbro , Se Celebro , & Cércbrò 
con Paccéto nella prima haucrà per rima fdrucciòU 
Et Celebrò. Stenebrò , per rime tronche . 

CECA. 
rBTRA RCA* 

Cieca, i . G reca, i . Seca, i ♦ ucrbo , che ScGa 
con. G. fi dice ancor*. 

E T 

Accieca. Arreca. Hieca. Rife*ca. Et feca(Sera in La* 
tino)i(trumcnto di ferro déta to,cnd'é fatto il verbo 
' Secare, qui difopra vfato dal Petrarca. 

(LECCA. 

Bécca verbo degli vccelli.Giudcccd contrada in Vcta««: 
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tia,vfatada Dante. Mecca Città in Arabia, fecca 
Verbo, & Pecca ancora per nome nel genere femini- 
le,eommune in Italia a molti. Rebecca con la E lar 

ta nome di donna nella Bibbia , uhti da Dante, 
jbecca ,& Rimbecca , verbi * pur'uf.ui da Dant« 
per ribattere, & rigittarc ò nfpingcrc in dietro , & fi 
pronuntian con. E. Stretta come Rimetta. Secca vef 
bo,& nome. Stecca* Zecca luogo,oue fi batte il 
moneta publica. 

C ECCE. 
Cortecce» Fecce, plural di Corteccia) & Feccia* 

CL E C C H 1. 

PITRARCA. 

nuccchi i. Secchi aggettiti*) i . Specchi no* 
mi j. Stecchi i. Vecchi i« 

ET 

Apparecchi, verbo, tu, & altri. Becchi nome Se ve*- 
bo. Lecchi. Parecchi, nome,cioé molti. Ri- 
becchi A Rimbecchi, veibi Secchi ,& Specchi dei 
verbi, Seccare,^ Specchiare» 

t P E C C H I A» 

PETRARCA. 

Apparecchia i. Specchia ti 

E T 

Inuecchia. Pecchia. Orecchia* Secchia. Vecchia 

Chcchie* 

Apparecchio Inuccchie. Crecchie. Pecchici 
cioè, Vefpi,coh la. E. uretra, come mette. Secchi** 
Spccchie verbo in vccddi Specchi. Vecchie* 

(L E C C ri I O. 

Apparecchio t 4 ìnuecchio U Specchio notiti t 0 
yeccbib u 
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ET > 
Libccchio Orecchio, nel genere mafcolino, che 
cosi li dice come Orecchia, nel feminile. Spcc- 
ciuo verbo. r 

Ce c c [ a. 

B °^ r rc " ia : * Cort ^cia. Feccia , & Freccia , che 
«ine J Ariofto perla rima h cen tao fam ente, eflTcndo 
Irczza il proprio Italiano , beri die factta & ftralc 
via veramente il Tofcano. Seluareccia, Trec- 
cia, chq ingannato dalla pronuncia natiua fua,ii. 
Bembo la ditte Trezza,*! che fe haucH'c auucrtito,ò 
le ne fofle ricordato , è da credere che non hauc- 
rebbe fatto per niun modo. 

Ce eco* 

PETRARCA» 

Becco, i. Secco nome i. 

ET 

Becco vcrbo,& Becco animale , 8c Becco per cornuto 
che vfa l'Italia tutta , ma però propriamente di 
quei cornuti fili , quali veggiono , ó fanno , chc'lc 
moghere loro fono di vita impudica, & Io compor- 
tano. Leggi il Dittionario Generale 

Ecco,auuer5io, & Ecco, voce delle enuerne ecc. 

Difccco. Imbecco. Lecco. Pecco. Secco 
verbo. Stecco nome. Ribecco. Se Rimbecco, 

ET le rime tronche. Beccò. Peccò. Leccò. 
Ribeccò. Secco 



Ce c e. 



Te ce %. 



PETRARCA» 

Lece i„ pece i* 
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E T 

Aflucfcce. Cccc, legume, Capcce, cognome chiaro. 

E T 

Diete. Disfece. Prece. Rifece. Vece, &irt 
Vece, Et ficee, cioè vomiterà verbo antico To 
frano, 5c oagi molto vfato tra loro, ma poco degno 
delie fentture , fe non forfè pofto ccnucneuolmcn- 
te in cofe da fcherzo, come con molta gratia lo po- 
fcil Bernia in quei piaceuolisfimo Sonetto della 
mula del Tlormontio, clic nel primo Ternario dille. 

Come a chi rece, feiua riucrwnza 

Regger bifogna il capo &c. 

: Ce c i. 

Confeci. Dieci per Diece ,rna da non vfarfì , (e 
non d crandisfima fonia, eflendo DiccE la voce prò 
-pria, & bella,& ragioneuole della noftra lingua . Li 
oue Dieci per i i è antica , & affettata , & fuor della 
natura ò proprietà di efla lingua , come io diftefa- 
mente ho inoltrato fopra il Decamerone del Boc- 
cacio, fopra il Furiofo , &nel Dittionano generale. 
Disfeci. Preci. Rifeci. Veci plurale di vece f 
fi potrebbe dire per l'Analogia . 



R 



Cicco 4. Greco 3* tócco $. 

Seco 9. Speco 2, Tcco z. 

E T • 1 

Accieco. Arreo. Bieco. Eco , voce che ri- 
fponde, ò nfuuna nelle cauerne , & con due c , p 0- 
tremo anco vfarh nella lingua noitra, Scc 0 & 
Rifcco verbi. 
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Tede \$. Yitdc & Meteci e 7. 

Voffede 1. Piede Riede 5. 

Richiede ti Sede.cioè, fedi* 1. Siede s. 
Vede 9. 

ET 

Antecede. Antiuedc. A piede. Aucdé, Co- 
de. Concede. Correrie. Deprede per Corre- 
di,^ Dcprcdi,verbi. Difcrede. Eccede, incc - 
de verbo, che con degna maefta vsó il Sannazaro. 
Lamprede. Lcde,cioé, offende. Precede, Pro 
cede. Preuede.Proucde. Rede, perErede , è 
Eredi. Ri li ed e. Riucde. Sopraiede. Succ* 
de. Tcde,pluralc di Teda. v 

Cedi. 

P 1* T & A & C A, 

Credi jr. Chiedi 1. Diedi t. 

Piedi 4* Riedi 1. Vedi 4. 

ET 

Antecedi. Antiuedi. Appiedi. Aucdi. Cedi* 
Corredi, Depredi. Discredi. Eccedi. Ere 
di • Piedi tu, feconda perfona , che fìcdi cena , fi 
vede qui di (òpra haucr vfoto il Petrarca. Incedi. 
Mercedi. Precedi. Prcucdi. Procedi Pre- 
vedi. Richiedi. Rifìedi. Riucdi. 

E T quella rima in due pezzi, che con tanta vaghezza 
vsòl'Arioito diuino in quelli. 

Di quello cflempio e Poh era te, e'1 Re di 
Lidia,c Dionigi, & altri ch'io non nonio. 

CJ E E> I A. 

Affcdia. Comcdia. Inedia. Media proumeia. 
Sedia Tragedia. 



9 
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Cecie. 

Afledie > per Affedii verbo . Comedic. Inedie. Ri- 
medie , verbo. Tiagcdic. 

(Tedio. 

PETRARCA. 

Affi Aio nome. t\ Rimedio, 1, 

ET 

AflTcdio verbo. 

E T ha rune tronche, Ailediò. Rimediò con Paccn- 
to nell'ultima fìllaba . 

CD EDO. 

F E T R A R C A. 

Credo* 1 Spiedo. 1. 

ET r 

Antecedo. Antiucdo. Auedo. Cedo. Concedo. 
Congedo nome,cioé comiato,& licenza , Corredo, 
Eccedo. Fiedo. Mcdo. (ingoiare di Medi popoli 
della Media. Pofledo verbo. Precedo. Preuedo. 
procedo. Prouedo. Predo, vei bocche vai far pre - 
de. Richiedo. Ricdo , cioè ritorno. Rdìedo. 
Riuedo. Siedo. Succedo. Toledo , Citta , & 
cognome ili ultr. Vedo. 

CJe d r a. 

Catedra , che nel verfo fi dira così lungo , come il Pe- 
trarca dille celebro . Edra per, edera , che ancor in 
mezo ai verfo dille il Petrarca . Fedra, uome piopno 
di donna, vfato pur dal Petrarca. PolJedra. 

Et ha quella deunenza , le voci tronche, con l'ac- 
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cento nell'ultima , che fono Chiedra . Sedrà. 
.Vedrà. EtCredrà, fi può ancora dire in quan 
to alla larghezza dell'Analogia . Et di tutte quelte 
rime cosi tronche non fi ràfia di replicar quello, 
che nel principio , & in altri luoghi di quefto rima- 
rio fe nV (Jetto , cioè, che si debbiano in Sonetti & 
Canzoni , fuggir del tutto , & in poema lungo vfar 
molto di rado. 

E E 

Bee, cioè beue. Dee, con la. E Irretta cioè deue, St 
dee con la.E. larga,plurale di Dea celefte. EE in 
vece E 1 verbo , che troppo duramente diffc Dante. 
Plebee. Ree. & chi nel maggior numero voU 
fe dire, che alcune Donne fofler tutte Medce,ò tut- 
te Citeree , ò altra cofa tale, oue accadefie nomi- 
narle in numero plurale &c. 

([ E F F A, 
Beffa t nome & verbo. 



CETE F F E. 

Aleffe, prima lettera dell'Alfabeto Ebraico che diflc 
il Pulci , & molto meglio , che Aleppe , che la cilf* 
Dante. Se per quella egli pur la dille. 

Ce g a. 

PETRARCA. 

Lega nerbo s. Neg* i. Piega turbo i l 
Frega i# Spiega t. 

B T 

Allega Annega. Bottega. Collega. £cg a « 
nome di miglia oltramontane , Sdegni per Legame 
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•mbedue vfate da Dante. Piega nome? Rinega. 
Strega. Vega, Cognome di famiglia IH uitr. in 
lfpagna. 

Ce g g a. 

Auegga. Chieggo Legga. Segga. Vegga. 

(C E G G E. 

Comggf, i. Gregge, i. Lrggfm>mr. 
Legge uerbo.?. Regge. », 

E T 

Accbegge,pUirale di Archeggia f di cui fi dira poco più 
fotto . Schegge plurale di Scheggia. Parcggc, 
per Pareggi. Segge. 

CTe g g H I A. 

Stregehia. Tegghia. Vegghia , cioè Veglia, volga» 
ròdcl verbo Latino, Vigila e , ó Vigila tu. Et Veg- 
ghia può eflcr' ancor nome,fa£to dal detto verbo. 
V eeghiarc,dicendofi Vegghia per Vigilia, ò per l'at- 
to iteflb del Vegliare. Boccaccio. Ilfonno mi era 
alcune volte aliai più gratiofo , che la vegghia . Et 
così dicono Papdare à Vegghia. 

C5G G L 

Correggi, i. Leggi turbo, r. VarcggL i f 
KeggL i. 

ET 

Aueggi. Chieggi. Beggi- *-Cggi nome, Pro- 
ueggi. Signoreggi. Seggi Plurale di Seggio, cioi 
Sccud. Vanesi. Verdeggi. 

Ricordando, 
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Ricordando , che quando LEggi é verbo,f! pronuntia- 
con la E. larga, come in Letti,ó Belli. Maquandpc 
nome , cioè il uolgar di Lex Legis, Ci pronuntia con 
la E. ftrecta,comein Vedi,ó Queiti. 
Poflbno ancora cfler di quefta rima. Allego], del verbo 
Alleggiare, che in uece di Aiicdiare fi dirà con bifo- 
gno di rima. Così Maneggiaci verbo Alaneggiarc, 
die quando à noi é di cote corporale é volgar di 
Attre&aie La ti no^ Maneggiar denari,mane^giar col 
telli,&c. Et quando é di cofa incorporea, come Ma- 
ncggiai'un parentado uria pacc,o altra cofa tale,fa- 
tà volgar di Traftare. Et per ncgociarc ancora noi 
ufiamo tal uerbo à certe occafioni. Et può anco det- 
ta voce Maneggi eiìer nome. 1 maneggi delle cofe 
del mondo. 1 maneo^i della guerra, &c, 
Armeggi,ancor del verbo Armeggiai e, v fato dalfArio- 
fto,& bcllisfimo,& così. Guerreggi del verbo Guer- 
reggiare. 

Carreggi, Corteggi del verbo Corteggiare, voce bella, 6c 
vaga, fe ben più delle lingue in Italia, che degli ferie 
tori. Daneggi, verbo bcllu, per poemi lunghi, & per 
Terze rime, &c. Ondeogi. 

Dl'LEG GÌ, hanno pur pofto non fo chi per le fcnN 
ture, voce Regnicola,& bruttisfima per cimi capo. 
Fauoleggi,Fauoreggi,Fiammcgp«,Lampeggi. 

Della prepoficionc K 1 , molte volte mi paralo me fo- 
uercJiio il metterla fpccificamcnte nelle fchiere del- 
le rime con quei verbi , co' quali fi può comporre, 
potendoli far quali con ciafeheduno. Ribellerei, 
Ricorreggi, Rileggi, Rimaneggi, Riucug^&c. 

Euui iìnnln, ente Pauoncggi,vaghisfima voce,dc Pafleg 
gi,del verbo Palleggiarc,buono,& Tofcano. Palleg- 
gile! verbo Palleggiarc,cioé far cornuti, voce mol- 
to Italiana, die Bandi tttare 3 dicono ancora con vo- 
ce venuta di là da' monti. Patteggi , bel verbo, $c 
vfato dal Petrarca. 

Folleggi del verbo fileggiare, Tofcano, &belJisfimo, 

1 
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It Veggi,in uecc di Tu Vcgghi,ò Vegga, & farà an- 
cor'eflo,comc tutti i fuoi comporti, voce lecita fola- 
fnente nel verfo. Greggi, plurale di Gregge. Sac- 
cheggi,** StarTeggi,dcl verbo Saccheggiare, StafTeg- 
giarc,belli, cVncccflarii per ouefta lingua. Tem- 
poreggi. Tiranneggi. Verfcggi,& Volteggiaci 
verbi aocor'csfi , & molto vfatu 

Ce GG I A. 

PETRARCA* 

kutggia. », Pareggia, i. Proueggia. t. 
Reggia, neme. i. Signoreggia. i. 

Vaneggia, i. Veggia. 2. Verdeggia. 1. 

E T 

Accheggia vccello, Armeggia. Arieggia. Beffeg- 
gia. Carreggia, verbo. Coreggia, nome, có la E. 
metta, & Corrcggia,verbo con la £. larga Corteg- 
gia. Danneggia. Deggia, cioè debbia. Fdtcg- 
gia. Greggia. Guerreggia. Inueggia , che per 
inuidia duramente dirle Dante. Maneggia. Mot 
teggia. Ondeggia. Reggia , che pur' egli dirle, & 
potrà dir' ogn'altro,in uece di Regga? sì come Cor- 
reggia. Veggia. &glialtri. Scheggia. Seggia. 
Vagheggia. Verfeggia. Volteggia. 

UT qui e <la ricordare,che il l'etrarca , come fi vede 
qui poco auanti, dille Reggia in fìgn ih* catione Lati- 
fia,per cafa reale,& illuftre. Et vi aggiunfe una G. 
per la fona della rima, facendola ancor di due iìl- 
labe vguali per non tenerla Sdrucciola come in La- 
tino. IJchc forfè non haurebbe egli fatto in compo- 
nimento più graue,& più leggiadro, & fcriuendo ad 
altra perfona,che a Seunuctio, cosi domelticamcn- 
te come fa in tutto quel Sonetto. 

(Leggio. 

PETRARCA. 

Chieggo. 6, Deggio. u Peggio. 
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Seggio. 6. Vaneggio, i. Veggio. 7. 

ET r « 

Armr^gio. Afìe^io. Aueggio. Beffeggio, Cam- 
pcogio.cognomc illuftrc in Bologna. Carreggio* 
verbo. Chiaiccggio, & Correggio ci tra- Coiteg- 
j»io. Danneggio. Fauoleggio Fiammeggio, 
fretterò. Oucrreggio Lampeggio. Maneg- 
gi o, nome, & verbo. w Motteggio verbo. Ondeg- 
gio. Pareggio. Palleggio. Patteggio, veibo, fe 
non da Sonetti, & Càzoni, comodo per Terze rime 
& Romanzi. Patteggio. Pauoncggio. Prcueg- 
gio,ancora, & Proueggio faran buone voci in rima. 
Richieggio. Rifeggio. Riueggio. Saccheggio. 
Staffeggio. Tiranneggio. Traucggio. Vagheg- 
giti. Verdeggio. 

CE G G O. 

P E T RAUCA. 

Leggo. 1. Veggo. *• 

E T . 

Aueg^o ancora, & Chieggo. Correggo. Eleggo, 
Leg^o. Proutggo Rileggo, & Seggo , fi diranno. 
Ma non però Fciteego. hauoleggo. Maneggo. 
Ondeggo. PafTcggo. Patteggo. "Vaneggo. Ver- 
deggo , né alcuno de glialtn poftì di l'opra. 

*; E G HE. 
Allegrie. Anneghc. Leghe. Neghe, & an- 
cor Preghc . Rileghe. Rincghc. k'ii 
preghe Seghe, tutti vcrbi,in uece di Alleghi. 
Anneghi. Leghi. Neghi. Preghi. Sghi. 
lidie però non h farà fc non in fin di vcrlo , & con 
manifefta ncces(ìta,si come farebbe il conuenir far- 
ne rima à Leghe, più ral di Lega nome, ò a Seghe più 
ral di Sega , o a Streghe , che non pofìono mai mu- 
tarli della loro E. finale. 

1 ti 
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CTe g h i. 

PETRARCA. 

Kiegbi ti Pieghi s. Preghi nome 
Ripreghi 1. 

e r c * 

Alleghi, Anneghi, Colleghi , plural di Collega. 
Leghi, . Pieghi, Rileghi, Rineghi, Ripieghi, 
Seghi. 

<Te G h 

PETRARCA. 

Eifl>regi 9 uerbo. 1 . E gre g* . 1 . f regi uerbo. z.&no* 
me. 1 . Pregi \uerbo. $ . Re gi. 1 • nome So&anti* 
uo>ciociRe. 

E T 

Collegi plural di Collegio. Difpregi,pluralc del nome 
Diipregio. Priuilegi. Pregi, plurale del nome Pregio, 
& cosi Kcgi potrà nel £11 del verfo metterli alle oc- 
cafioni per aggettiuo,cioé il plurale di Regio. Sagri- 
Iegi,plural di Sagrilcgio. 

CETE GIÀ. 

Ciregia, Difpregia, Egregia, Fregia, Norueg^a, 
prouincia. Pregia, Vine^a, voce che nel verfo, 
& nelle profe^ebcn'vfata da alcuni, é aliai poco va- 
gatila ben molto affettata) ò Lombarda , & per cer- 
to non fo perche à tali itomachi (per non dire a tali 
orecchie)paia più grata Vincaia, che Veneti a , & 
masfimamentc vedendofi , che esfì medefimi non 
hanno pero ardire di fcriuere , né di dire Vinegiani, 
ma Vcnetiani Tempre. La onde tengo per fermo,che 
detta voce Vincgia nelle fentture di qual fi voglia 
buono Autore Ma introdotta da' correttori per fare 
vn vero bifchizzo del nome del loro vfficio,& efle- 
re in molte cole YC« r i corruttori. 
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<Te G I O. 

PBTR ARCA. 

Pregia, t. nome. 

" ET 
Collegio, Difpregio, nome, & verbo. Egregio, Fre- 
gio» nomc,3c verbo. Primlcgio. Regio. Sacrilegio. 

- 1 Ce gli. 
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Capegli. é« SueglL r. 

Begli per Bellicosi Quegli per QuelIi,fÌ dirà ficuramea 
te oùe l'altre rime ce lo pongano in bifogno,$ì co- 
me la rima Snelli fece fare il medefimo di Capcgli 
per Capelli al Pecr. Egli. Rifuegli, Scegli, Spe- 
gli, cioè, Specchi, cosi Vegli plurale di Veglio, cioè 
vecchio. Et Vegli può cflere ancor feconda perfo- 
na dimoitratiua,& prima,fcconda> & terza del pre- 
fente Soggiuntiuo del verbo Vegliare, communisu*- 
mo di tutta PJtalia , voce per certo molto bella , de 
conucncuolisfìmamcntc detorta dal Vigilare Lati- 
no, fe ben gli fcricton To frani Vegghiarc, & nò Ve- 
gliare l'han detto per tutto,& per l'autorità loro co 
uien feguirli. 

((TEG LI A. 
Rifueglia, Sccglia, Sueglia, Teglia, arbore 
Vei^!ia,cioe N Vecchia , & Veglia per vigilia , dclqual 
verbo pur' ora s'è detto. 

Ce G L 1 E. 

Rifueglie, Sceglie, Sueglic, Teglie, Veglie 
plurale, di veglia, cioè Vecchia, di ouVé detto ora. 

Meglio. 

PETRARCA. 

Meglio. }. Rifieglio. i. Speglio, x. 

1 ili 
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SUfgltO. I. Vfg//0. t. 

* V r 

Sceglie Et pa regi io di Dantc,ma da non feguirfi. 



C"E G N A. 

* t TRA RCA. 

Degna. 5. Dtfdegna. r. I/zgrgm<. 1. 
\nfcgna nomt.4.. \nfegna ucrbo. 1 . Rcg'/rf. 1 • 
Sdegna. 1 . Segna. 1 . Sojtegna. » : 
Trgw. !• Vrg/w. 1. 

- . • 1 et 0 ' , 

Allega. Attegna. Aucgna. Contegna. Conue- 
gna. Difconuegna. Difegna- Dme^na. Impe- 
gna, j iantegna, verbo,& cognome chiaro. Pre- 
gna. Rifegna. Ritegna. Riucgna. 

(Te g n e. 

Degne,nome,& verbo. Difdegne,verbo folo.Tndegne 
]ngegnc,Ycrbo. Impcgne. In fegn e, nome, & ver- 
bo. iMan tegne verbo. PregncTiome. Ritegnc. 
Regne. Segne. Tegne. Vcgne, verbi, in vece di 
Tu.ò altn,tingegni, o s^Ingegni , impegni. Man- 
tc^nu Regni/ Ritegni, Sc^ni, Vcgni, fi potreb- 
bono dire , chi pur volerle oìhnaruili con Panalo- 
*ia,ma 10 non lo confegho. 

Cegni. 

PETRARCA. 

Degni aggettiuo. 4. ingegni. 4. Infegni. 
Pregnt. Regni. 1. Sdegni. $. 

E T 

Affogai. Attcgnì. Benegni comporteria per vna gra* 
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ttecesfirà la rima, effondo Benigni il Tuo vero. De- 
gni verbo. Difdcgni. Diucgni. Dilegni nome, <5c 
verbo. Indegni Legni. Mantcgni. Vegni. 
Beneficarne qui di fopra pur'ora s'« detto* Man- 
tcnghi Tcngrii, & Vengni,fìa il lor vero.tt Ven- 
ga, & Mantenga, de'quali lì Iiaucrà à i lor luoghi. 

Ce g n o. 

PETRARCA. 

Attcgno. 2. Degno, if. Diuegno. pu 

Difdegno.4. Indegno. 4. Ingegno. 11, 

Legrto. $. Pegno, t. Regno. 7. 

Kttegno. 1. Sdegno. 9. Segno. 7. 

So/ìegno. 1 . Vegno. 1 . 

, ET ; 

A/legno. Confcgno. Conuegno. Difegno, no- 
me ,& verbo. Impregno di Dante. Impegno* 
Jnfegno. Mantegno. Pregno. Rarfegno. So- 
ucguo. Sprcgno del Boccaccio Et Tegno, Se A ttc- 
gno,con glia (tri comporli fuoi , fi potrebbe pur dira 
in manifelto bifogno di runa, cosi Vegno co' Tuoi 
comporti. 

CT£ g o. 

•drftftfki 3Ì&y orfo r cmi. 1 JrtiArt sdov 
Petrarca. 

Nego. p<Vgo. f. Prego, t. 

Ri prego. 1 ♦ Sego per Seguo , durijiimamentc 

detto,®- da non imitar fi per modo alcuno. 

ET 

Allego. Annego. Djfpiego. Frego. Impiego. 
Lego. Nego. Piego. Prego. Riprego. Sego. 
Slego. Spiego. Rilego Rinego. Rifcgo. 

A i in 
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Piego, Ripiceo, Sego,per fegarc con ia fega,ch* 
Seco ancor fi dice. Spiego. 

tT E G R A. 

Allegra, i. ¥ le gra. i\ negra. 3. 
Rallegra. 1. 

ET 

Alfcgra. Egra, nome aggettine!, di'cui poco appref 
fa* Integra. Et Begta in vece di Pigra potrà pur 
dirfi,f cr vio della noiti a lingua nel verfo. 

?** fi # ar#i.nl .4. .c --Vi?. 

Allcgrc,name,& verbo. Egre, aggettiuo, Integre, 
Negre, Raliegrp. 

CE G R l'" ,v 

PETRARCA. 

AUegri.ttome.i. Allegri ucrbo.i. Egri.i. 

integri. i« Negri. 2. 

T E T »? -V 

Pc*ri. Rallegri^ 

■ Ce g r o. 

Allegro, nome, & verbo, benché veramente il verbo 
più volentieri fi dice Rallegro. Egro , nome ag- 
gettiuo, il cui plurale fi vede vfato qui di (opra dal 
Petrarca , & è voce tutta Latina , che vale infermo. 
Integro. Negro. Pegro, cioè Pigro. 



Ce g v a. 

P E T R A R C A. 

Adegua.*. Dilegua.*.. Segua,*.. Tregua. f> 

C E G V E. 

PETRARCA. 

Segue. 1, Tregue. 1. 
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E T 

Adrgue, Dilcgue. 

Il £ G V o. 

Adeguo, Dileguo, Seguo. Et rime tronche, 
Adeguò, Dileguò. 

PETRA RCA* 

CatdeLt. Cinquantafei i . Colei.;. Dei notitelo* 
laE. larga come SEi> cioè Dij. Dei perdetti 
nerbo 2 . con la E. fretta, come Qu0. 

TDeurei.^. Direi. Ebrei. i. farei, i. ¥ei>cioèfeci.t 

Uaurei. z . Lei. 1 1 . Miei z i . Morrei, i • 

Perdei . i , Potei, i ♦ Rei .7 ♦ Rendei . 1 . Sarei. 1 > 

Saprei, z . Sei. 1 . Semidei. 1 . So&errei . 1 . 

Torrei. 1. Vorrei. 10. 

E T . : T*J 
Agnus dei molto leggiadramente pofe il diuino Ario- 
so in quello, 

E lo fece giurar sii l'Agnus dei. Altrei, Aferri, Bei, 
con la E. ftretta del verbo Bere, ò Bcucrc. Et Bei 
con la E. Iarga,plurale di Belli. 

Et così potrebbe efler' anco del verbo Beare, cioè far 
Beato, 

Beata fe,chc può Beare altrui. 

Bcndedci , famiglia nobile, nominata dall'Arioso. 
Eflei, Eritrei, Farifei, Filiftei, Giudei* 
Giubilei, Cmci, dicono alcuni, per dolori , & la- 
menti. Ottantafei, Quaranta Tei, Rifci> 
SclTantafei, Scttantafci, Tolomei, cognome 
chiaro, Trentafei, Trofei, Ventifei. . 

Ci tutte le prime pfone Angolari di tutti i verbi di tutta 
le quattro congiogationi , AmcRii, VcdrEi, 
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Vdirci. Et ùmilmente ne! vcrfo è lecito alcuna voi 
ta fincoparc l'ultima lìllaba delle feconde perfone 
degli imperfetti del dimo(tratiuo,non in tutte quae 
tro le manicre,ma folamcnte nella feconda, & lid- 
ia terza, togliendo via la V dtfllavltima iìJlaha , & 
cosi ne rimane quella rima in Ei , 1 u Temcui, to- 
gliedone.ò lincopandone la V.rimane temei,& cosi 
li truoua nel Ferrar. Ht il medefimo fi fa dcgualtri 
verbi di detre due congiogationi credei, hauci,&c. 
Et fasfi non (blamente nel fìnc del vcrfo , ma ancora 
per entro. Petrarca. 
Pur quel dolce nodo 

Mi piacque aliai, che intorno al core hauei. £| 

Glianimi, ch'ai tuo regno il ciclo inchina, 

Leghi or*m vno,& or\n altro modo, 

Ma me fqPad vn oòdp 

Legar potei,chc , l oel di più non volfe. 

Et cosi in qucirakro^arlando alla mente fua. b 
Mente mia, che prefaga de' tuoi dannile. 
Potei ben dir, fe del tutto eri auiita, 
Quefto è Fultimo di, <3cc. 
E N tuttauia tal definenza di fua natura del fecondo 
preterito. Quando più non potei , 

Che me ftcflo perdei. Et 
Io non tei potei dire al!or,né volli, & cosi, Fa. 
Perdei. Rendei, & altri. 

Cela. 

petrarc a# 
Cela 4. GcU. t. Quercia, noma 
RiucU t. TcU. i. VeUynomc.6. ET 

E T 

Candela. Cautela. Congela. Corrottela. Gra- 
nuela,città in Borgogna benché Granuclla fi dica 
da Ioro;& cognome illuftnslimo. Impela. Loque- 
la. Medcla, Paretela. Querela verbo. Vela, verbo. 
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E T le propofitioni NE. & DE, prendendo l'articolo 
farannoNEla, DE la, ilchc fifa ancor nel nume 
romae£iore,comcfi feguirà di dir qui appreflo, &il 
xnedefimo fi farà leggiadramente con la congiunto 
ne SE, & con l'articolo, SE la. 

fj E L C E% 
Elee, arbore* Fclce.^ Selce. 

(LE L E» 

p etrarCa» 
Crudele, t. Tele. i. Qncreìt. i. 

E T 

Architofcle. Candele. Cautele. Cde,vcrbo. Con- 
geJc per Congeli. Corrottele. Gelc per Geli ver- 
bo. GabricTc,cognomc chiaro, lnfidelc. Fidele. 
Loquele. Mcle,liquorc dolcislìmo^on la E. larga, 
& Mele, cioè pomi con la E. ftretta. Michele^ no- 
me^ cognome nobihfsimo in Venctia. Parentele. 
Querele, verbo. Riucle. Kachcle da Dante. Tele, 
Velerei verbo Velare,Tu ò altri Veli. 

ET le particelle, n E, de, s e. con l'articolo remi- 
nino plurale DE LE, NE LE, SE LE. Leqiialì 
fi veggono leggiadramente vfate da Dante,& dallo 
Anofto,però nel imitatone de' Greci , & de* Latini, 
come in quello libro s'è detto altre volte, & più di- 
ftefamente nelle bellezze del Funofo. 

Ce l i. 

Araceli , eh iefa & monafterio in Roma. Ccli,vcrbo^ 
Congeli. Crudeli. Dich, cioè Dicdcli. Eli, cioè 
DtoTnio. Euangeli. Feli, plural di Fcie. Fidclu 
Celi,nome,& verbo. Meli, Yolgar di Mell.T> liquore 
delle Api, Peli. Riceli Rigeli. Kiueli. Ricon- 
geli. Teli, plural di Telo. Vccli. 

4L E L L A. 

PETRARCA. 

AnccU*. z é Appli*. *• B<Ud. 19» 
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• GrifcffiTi. cella z. Donzella i. 
3. Taccila z. Vauclla 4* 

t *tUa y aggcttiuo y conU\ì.Ltrg<t. Mammella i. 
Nauicclla.i. HoucBa. Softantiuo % 9 NoucUaag 
getttuo 1. puntella 1. Procella.!. Qua 
<frella 2. Quella 3. Repelli.*. K ubeU 
la 1 . Sella. 1 . Sorella 2 . Snella 1 . 
Stella i|, suclla 1. VedcUa i. 
VecchiareUa 1. 

E T 

Alleila, Arrandeila," tftrdc!la, Burella , di Dante. 
Campanella. Cannella. Cappella. Calici!.,. Ca- 
ltclla,pcr Caftigliaproiiincii^chediircrAriofto.Ca- 
renella. Cinamella. Ccruclla. Cittella, ma 
Zitella e il vero Tofcano. Cittadella. Cordicel- 
la. Damigella. Diella, cioè Dicdcla. Fella 
con la E. itrctfa, cioè Feccia . Feminella. Fe- 
neftrella. Fiammella. Forcateci, pur di Dan- 
te. Fifcclfa. Galaciella, madre di Rudero. Gon- 
nella. Ghirlandala. Granella. Girella dello 
fpcrone, che diflePAri orto. Macella. Monacclla. 
Mortella. Multala animale , cioè la Donnola. 
Ombrella. Padella. Pappardella vfata dal Boc- 
caccio. Particella. Pecorella. Pella citta, patria 
dAlcflandro Magno Porrella. Predella di 
Dante. PulceUa,che Pohclla fi dScemeglJà. ka- 
ttrella. Reticella. Rocella. Rondinola. Ro- 
tella. Saltella. Tonicclla. Torricella. Tn- 
. uella. Vedouella. Vitella. Zitella. 
£T nel verfo alcuna volta la «rettezza della rima 
sforza(pcr non dir molto fìcuramete, che faccia le- 
cito)iI voltarla R. dell'infinito de' verbi in vna L. 
quando Ci compone con la particella LA, per pronol 
me,sj co*nc di Vederla fece Vcdella il Pctrar. 
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Et chi noi crede venyh*cgli a V edelia. 
Uqual verfo no fu molto più felice di lingua , che di 
penfiero, si come fopra il luo^o fteflo 10 ho detto 
diftefamente nella mia efpoiìn one fopra quel libro. 
Quello fe ben (come ho cominciato à dire ) (i conofee 
fatto à for/a , isj tuttama coufcglio, the fi fchifì da 
colto fcrittorc,più che li polla. 

(Te l l e. 

> E T R A R. C A. 

Belle 8. Elie 1. (lucile 1. 

Snelle 2. Stelle 10. 

E T 

Ancelle. Agnelle. Apcllc pittore illuftre. Appcl- 
lc verbo. Cauelle voce contadinefea. Celle, Da- 
migelle. Dielle,cioé diedele. Donzelle. Elle, HcU 
lc in Latino, nome proprio della figliuola di Atama 
te Re di Tebe, dal)aqu«dc venne il nome d'Ellefpon 
to, Felle con la E. larga aggetriuo,& Felle con la E. 
fretta, cioè Fecele. Faceilc. Fauellc, nome & ver- 
bo. Feminelle. Feneilrclle. Fiammelle. Fifccllc. 
Gonnelle. Gherminelle. Ghirlandale. Girelle. 
Imbelle. Mafcellc. Monacelle. Mortelle. Om- 
brelle: Padelle. Particelle. Pelle. Peccicl- 
le. Polcellc. Quelle. Reticelle. Rondinelle. 
Toniceile. Vedouelle. Vitelle. 

ET molti altri nomi in Elle, che duTnnuiicono,comc 
qui dauanti pur'ora s'é detto. Nauiccllc. Cor- 
delle^ cosi molt'altr^che quafì einfeuno per fe ftcf 
fo può formarfì da' loro interi, fecondo quello, che 
gli detta la fentenza,che ha da dire. Ma non però 
tutti tai nomi in EJ]a,òfn Elle diminuifcono, si co- 
me molti cosi per lor natura fe ne veggono ne 1 qui 
di fopra podi nomi. 

Puosfì ancor' in quella deficienza,© rima, fare per nc- 
ecsiìtà quella iicfta com£ olinone dclficfinito,& del 
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pronome in te , mutando la R. in L« & di vederle 
far Vcdelle,& cosi in altri verbi. Ma di nuouo con- 
feglio,chc fi [chiù da chi può farlo. 



Ce l l i. 
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Agnetti. r. Belli, a. Capetti. 4. 
Etti. 1. Mtrcelli. I« Ribelli. 3. 
Snelli, z. \etli. 1. 

E T 

Appelli. Anelli. Afpelli città. Auelli. Bargelli. 
Baccelli. Cappelli Cartelli Coltelli. DicJli, 
cioèDicdcli. Duelli. Drappelli. Fauelli. Felli 
con la E. larga come Belli , che vaglia perfidi, & rei. 
Et Felli comporti del verbo Fe,cioé Fcce ; & del pro- 
nome Li, raddoppiando la L. per virtù dcll'accen- 
to,cheè nella vocale precedente , & varrà Felli , il 
medefimo cheFeccli , ò li Fece, come Dielh, cioè li 
Diedc,&Ticlli fi direbbe anco per Ticnli. Fratelli. 
Frenelli. Gemelli. Imbelli. Martelli, nome, 
& verbo. Pinelli , cognome di cafata nobilisfima 
in Nar»oli,& in Genoua. Pratelli- Puntelli, nome, 
& verbo. Quelli. Quadrelli fi potrebbe anco dir 
come Qjadrella à proportionc deglialtn tali. Rap- 
pelli. Kufcelli,cioé Riuj , òfium<j& cognome di 
feruitor vero d'ogni virtuofo Suggelli Succhielli. 
Vercelli, citta. "Vitelli, ammaliai tcrra,& di ma- 
rc,<5c cognome illurtrisfimo 

Et poi il pronome Li,iinpicgato con Pinfinito de' ver- 
bi, Vedclli,3e Hauelli perVcdcrli. & Hauerli, di che 
fi replica quello iteli o, che qui di Copra in Ella , & 
Elle fc n'é detto due volte. 

ET 1 diminutiui,dc' quali fi foggiungerà quìfotto. 
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t Ce l l o. 

.PETRA RCA» 

Aneffo. 1 . Beilo. 2 i Daniello. 1 . Drappello, t : 
Marcello. 1. Metello, 1. Quello, i. 

E r 

AbbeJlo,verSo di Dante. Agnello. Alberello- Ap- 
pello. Arrandeilo. Afpello, citta. Augello. 
Aucllo. Baccello. Bargello. Battello. Bor- 
dello, per rime Bcrniefche. Brunello , nome pro- 
prio nel Funoib. Budello. Burello di Dante. 
Burchiello poeta faceto. Cancello, nome, & verbo. 
CapcllOjCon la E. ftrctca,il pelo della tetta,& cogno 
me nobile in Vcnetia. Capello. Cappello. Ca- 
rdio. Cartello, di disfidc. Gattello. Ceruello. 
Chiauiftello, delle porte. Coltello, che Cortei lo 
ancor lo dicono più volentieri. Dardmello. Diel- 
Io,cioè lo diede. Diucllo, verbo. Donzello- 
Duello. Ello,chein vece di Egli dilTeancoilPctr. 
Farfarello, fpirito,ò Folletto , ne i Romanzi. Far- 
dello>oce Italiana, & comoda in rime piaccuoli, & 
anco in Romanzi. Fauello. Fello , con E. larga, 
cioè lnfìdele,Scclerato, & Fello, con E. ttretta, uce 
Fecelo. FIagcllo,nome,& verbo. Fcrncllo. Fra- 
tello. Ficnelio. Gabriello. Gemello. Gio- 
iello. Giubberello, per rime piaceuoh. Granello. 
Grimaldello. Guarnello. I.auello , città Ma- 
cello. Mantello Marandello , cognome di fa- 
miglia onoratisfìma in Venctia. Martello. Mon- 
gibcllo. Napello. Niello , termine ò vece d'o- 
refice,ma communisfima, & necellana. Nouello, *. 
nome aggettiuo,& verbo. Oriccllo, colore. Or- 
pello. Oftcllo Pennello. Pcnnonccllo. Piat- 
tello. Pinello, ae^ettmo , del fopradetto co- 
gnome di famiglia illuìti e. Pipiftrcllo. Qua- 
drello. Rappelio . Raltrcllo . Ra- 
uancllo. Raucllo, città. Ribello, che 
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RubcIJo ancor più volentieri, ma non più vagnmen 
tedieono molti. Rinouello. RufccJlo. Saltello 
verbo. Scarpcllo,ò Scalpello. Sello verbo, fellare 
i caualli,che Infellare ancor fi dice. Snello. Spor- 
tello. Suello. Succhiello. Snello. Succilo. Ti- 
nello. Torcilo, picciolo toro, & cognome nobilisli- 
moinPauia. Vafccllo. Vafcllo. Vccello. Vel- 
lo. Vellutcllo, cognome chiarisfimo. Vitello. 

ET quei che diminuifcono da' lor primitiui , come 
da afino,afinello,da catino^atinclloyda poucro, po 
uercllo,& così degli altri. 

E T gl'Infiniti, comporti col pronome, Lo, Vedello f 
Tenello,&c. per Vdirlo,& Tenerlo. Di che fi re- 
plica il medefimo , che fe ne è detto de gli altri qui 
poco auanti nelle rime Ella , & Elu. 

C ELMO. 

PETRARCA, 

Anfelmo t. Elmo i. Guglielmo i. 

B T 

Cantelmo, cognome illuftrisfìmo. Palifchcl- 
mo,chc Palifchcrmo ancor lo fenuono ne 1 Roman 
ih Schelmo. 

4T E L M E. 

Non vi ha voce nella lingua noftra , chi non volerle 
dir Felme,& Dielme,in ucce di M e lo fece, ce Me lo 
d:ede,allaguifa che il Petrarca diffe Felfc per fe lo 
fece. Ma non lo confcglio. 

(L E L M l 

Anfclmi. Cantelmi. Elmi. Gu- 

glielmi, Palifcheimi. Scucimi, di 
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cui difopra, a chi accadcfle nominarli per qual fi vo 
glia occriflone nel maggior numero. 
ET Elmi., Dielmi. Rimi. Tielmi , in graa 
bifogno fi potrebbon dire in luogo di Me.lo fece, 
JVlcfo diede ; Mc lo Tiene. 

P E T R. A R C A. 

Celo. 2. Ciclo. 22. Gelo, nome 14, 

Gelouerbo 1; Velo^nome q. Telo. 2. 

Vc/o. Z2* 

r ET 
Belo, primo inuentor dell'Idolatria. Celo nome 
proprio nelle Fauole , cuj vedrasfi al Vocabolario. 
Delo. Melo , pomo. Pelo,verbo. Que- 
relo. Stelo. Telo. Velo, verbo. 

C/E L S A. 

JEccelfa. Elfa , Fiume in Tofcana , & Elfa guar- 
die della mano nella fpada. Gelfa ^rbore vfato 
ila Dante. 

C ELSE. 

v Petrarca; 

f ^oeJii'B .o*Vi, «Sfittiti' 

ET 

Elfc plurale d'elfo» 

s 
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Ce LSI. 

Celfi arbori. Eccclfi. Felfi , fe lo fece, più pro- 
prio della lingua, che Felfe , che per forca di rima , 
& per vaghezza di quelle deficienze in si lungo fuo 
poema dille il Petrarca, Scclfi. Suelfi. 

. Ce l r a. 

Scelta. Spelta. Suelta. 

£T quella delìnenza ha le rime tronche, come Beiti, 
Fidelri. Infideltà. 

C E l r E. 

Cdee, popoli, Diuelte. Scelte. Spelte. Sueltt. 

CTE LTl 



Celti , popoli , che così in .!. farà proprio numero 
della noftra lingua , che Ceke per £. le diremo con 
forza della rima , informa tutta Latina > come pur 
ne fuolc quefta lingua yfar dell'altre 

Celto, 

t>inelto. Scelto. Suelto. 

Velerà, chi Yulcfle il fcxniaile di V cltro. 
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Ce l t r e. 

Fclcrc, Citta, & Vtfltrc, plurale di Velerà. 

Ce ltri 

Peltri, velcri. 

Ce l t r o. 

Peltro. Feltro. Montefcltro , cognome illuftrif- 
fìuio , & Moacc Fcltno, il Tuo aggcltiuo. Veltri. 

Ce iva 

Selua. 

E T 

Celua • Intel tu. 

Ce l v e. 

Selue. lafelue. Selue. 

C e l v r, 

faiclui. 

Ce ivo. 

lafelio» 

Ce lza. 

4a, della fpsda r eh» così eoa Z. fetifle Dan», 
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3 E, T. 

Bembo, cognome illuflrisfimo per tutti i luoghi^ per 
tutti 1 fccoli'. 



! • I fi 



CT E M B R A. 

PETRARCA» 

Membra s. Kimcmbra. u .*nni3oaw* 

.1 » t .i 

Àflèmbra,& Raffembra , cioè raflbmiglia» Dif- 
membra. 

>lm , , f ,im>T «impili? 
Ce M B R E. 

Difmembrc , verbo. Infembreper infieme. Merrt 
bre , che cosi fi dice iviembre, Membra , ò 
Memb/i, comcOila, Offe, <5c Osfi , &altn fi 
fa tei nel verfo. Raflcmbre. Rimembre. 
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AfTembri. Difmembri. Membri* Raflcm-- 
bri. Rimembri. 

t H M B R a 

■ • ■ 

P E T R A R C A- 

AfTembro. Dìfmenibro. Membro. Raf- 
fembro. Rimenbro." 

Ricordando che Affer/tbro, & Raflcmbro fono furf w- 
na cofa in quanto al n'unificato, ma tuttauia Rafiem 
bro e pm beilo , & più vi a co da' nvgliori fcnttori* 

k ni 
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Cbmb. 

P fi T R A HC A. 

"E/Irene. 4. Geme. a. ifieme. fei« 
Preme. 6. Seme. 4. Speme. S. 

Supreme. 1. Tem*. $. Tremc. x. 

E T 

Boeme, che cosi regolatamente sì dirà nel verfo , co* 
mcBocmme. Diademe. Freme, verbo Ripriem* 

Ce m i. 

Boemi. Eftrcmi, Fremi. Gemi» verbo 
Poemi. Premi. Remi. Scemi* Semi. 
Supremi. Temi. Tremi. 



C?E M Ai A. 

Flemma , vmore del corpo. Gemma* Ingeranf 
Mai emina. 

C E M M E, 

PITKAR.CA. 

'Diemme. ?. Gemme 1. Tiemmet i« 
V* emme. 1. 

-f: E T 

Boemme. Gerusalemme. Ingem me, verbo. Marern 

e. 

<C fi A* Ai I. 

Soemmi. Diemmi,cioé mi dfecfe. Femmi,mi fe- 
ce. Ingemmijfoggmntjuo d'ingemmare. Titm- 
me, cioè mi ùenc. Viemrni, mi viene. 

C~ E M M O. 
Ingemmo verbo, & pei rima tronca. Ingemmò* 
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E T in quella definenza vengon tuttte le prime perfe* 
ne plurali dell'imperfetto àoggiuntiuo di tutti i ver- 
bi vniuerfalmente , che ha la noftra lingua d'ogni 
congiogatione. Andremmo. Potremmo. Cre- 
deremmo. Vdiremmo^ così tutti lenza veruni 
ecetuone inai. 

G7 E M O. 

P I T R A R C A . 

Andremo, i. E/Iremo. 6. Kduumo. 2. 
Premo, t. Remo 1. Scemo, «erte 

5. Semo. 1, Temo, t Tremo, j. 

ET . 

fremo. Scemo, aggettiuo, cioè feemato, Ar iofto. 
Fcfti,Barbar, crudel,dal capo Scemo. 
Il più ardito garzon, che di fua etade,&c. 
Emo , cognome iliuftrc in Venctia. 

ET in vntucrfale tutte le prime perfone plurali dì tut 
ti 1 futuri di quanti verbi ha la lingua noftra. Ha- 
ueremo. Vcdercmo. Leggeremo. Vdiremo. 

Similméte le prime plurahdel preséte dimoftratiuo del 
la fecóda,& terza congtogationc,pcr lor natura,han 
»o quefta definenza, Hauemo, Semo,Potemo, &c. 
Il che fi legge non folamcntc nel verfo nella rima, 
jna ancora per entro, & nelle prò fc, fé bé non è mol 
%o fpeflo . Perciò che la lingua noftra li vede ne gli 
autori hauer'amato più il fcruirfi di qlledcl foggiun 
tiuo,Habbiamo, Siamo, Vcggiamo,c cosi gl altri. 

(Ce m p l 

FI TRAKCA. 

Adempì. 1; Bmpi.nomei. Efjcmpi. i. 
Tempi. U 

E T 

Attq J, del verbo Atfcmpare. Empi del verbo empire 

K iiii 



jjs .RIMARIO. 

Riempi. Scempi, verbo, rhc Scempie difTe per la 
ri nail Petrarca, come fi vedrà poco appretto , & 
Scempi plurale del nome feempio, che v aie itra- 
tio , «Se danno. 

Ce m p il 

Adempia. Empia aggetiuo , cioè empia , & impia 
del verbo empire. Riem à ia Scempia. Tépia, 

CU EMPIE. 

éS .DmvtttlH V ii A* 

* E T R ARCA. 

Empie ucrbo. j. Empie nome. 3* Scempie, *♦ 
Tempie, 3. 

ET 

Adempie. .Riempie. 

CETE M P r o. 

Petrarca 

Ejjempio 3. Sccmpioytwme. z: Tempio. 2 ; 

ET 

Adempio. Contempio , ben die più ficura mente fi 
dice. Contemplo. Empio nome , & verbo . 
Riempio. ScerrtpiOjVerbo poi che Li Tua te za per 
fona fé ne vecle vlàta di forra dal Petrarca/ ***** 

.ni * D4 °f£jg^ 

PETRAR C A. 

. . A O 31 A 3! X **1 .» - i - *l- 

Attempo. 2. Tempo. ie. 9. 



E M P R A. 
Contempra. Diftempra. Stempra,nomc & verbo. 



di gir: r vscel: 

CETE M P R E. 

PETRA K m C A. 

Contentpre. i. Bifiempre. 4* Sempre 10, 
' Stempre, ji Tempre. 2. 

Ce m p r r. 

Contempri* Diftempri. Stempri. Tempri* 

Ce mp r o* 

Contempro. Diftempro. Stempro. Tempro» 



P E 

Affretta 7* 
Catena, u 
tetta, 1. 

Rimena, ^ 
Vena. $. 



Cena, 

T R A R C 

Appena. 4, 
Cma. ti 
Mena. 1}. 
"Raffrena, i* 
Sm/Jd* io» 

e r 



Atena, t. 
filomena. {* 
Pena. io, 
RaJJcrena. $. 
Sirena. 1- 



Anfefibena , nome di Serpe vfato da Dante. Amena- 
Auena. Balena pefee , & verbo. Careni monte. 
Gena. Leena. Micena. Folifena. pomenà. 
del Bembo. Scena. Schiena Sena , Fiume in 
* Francia. Siena. Terrena. Verbena. A*W* é tV( 

CEN D A. 

Accenda. Amcnda , che duramente difle Dante , Se 
h rallegrano di dire alcuni moderni per troppo To» 



il 4 R t M A R ! O 

fcaneggiare , potendo dire Emenda , voce più co- 
mune t & meno affettata Apprenda. Afcenda. 
Attenda , Soggiuntiuo del verbo Attendere , Se Af- 
<enda prefentc dimoftratmo del verbo Attendanoli 
la particella Mi. Ti. Si. Ci. Vi. Mi attendo. 
Ti attendi , Si attenda. Ci attendiamo, vi attenda- 
te , fi attendano . Onde fi fa poi col verbo Eflcre, 
Sono attendato , era attendato. &c. Anoilo. 
Con la gente di Fra nei a, e di L emagna 
Re Carlo era attemiatoà la campagna . • 
Benda. Commenda. Comprenda. Contenda, 
Diffemla. Difcenda. Diftcnda. Emenda. 
Eftenda. laccenda. Imprenda. Incenda* 
Intenda. Merenda. Menda , per errore che via 
la lingua Italiana molto communeméte, òc v folla i! 
Cortcgiano. Offenda. Penda. Prenda. Renda. 
Reucrcnda. Riprenda. Rifplenda Scendo. 
Splenda. Stenda. Venda. Vicenda. 

(Te n d e. 





T R A K C 

• 


A» 


Accende, t. 


Attende, s. 


"Bende. 1. 


Commende. 


Comprende. $ m 


Contende, i. 


Difende. i. 


Difcende. 2. 


Eftende. i # 


Incende. 4. 


Intende. 7. 


offende. *• 


Pcìuk. 1. 


Prende. i« 


Rende. 1. 


Riprende. 2. 


Rtjplende. a. 


Scende. 1. 


Soffrcndi. 


Splatdc. 4. 


Stende. 




E T 





Apprende. Afcende. Diftendc. Emende. 
Imprende. Riuende. Tende, nome & verbo» 
Vende. Vicende. 



DI GIR.. RVSCtl S|| 

GTE N D I. 
ps Tra rca* 

Attcndijimofiratiuo. Intendi, i. Prendi* u 
Rendi, i. Scendi, i. 

ET 

Accendi. Apprendi. s'Attendò ti attendi,Soggiuiu 
tiuod'dtcendnrfì. Emendi. Eftendi. Fendi, 
Intendi. Prendi. Pendi. Scendi. Stendi. 
Tendi. Vendi. 



Ce N D O. 



P I T R 



RCA. 



Accenda, i. 
Caggendo. i. 
Fuggendo. 2. 
Ptfccndo. 1. 
Prendo. 4. 
Riprendo. 3. 
Vedendo. 1. 



Ardendo. 4. 
Comprendo. 
Intendo. $. 
Perdendo, t 

Seguendo, t. 

E T 



Attendo. a. 
Credendo, t. 
Rtfcondendo. t 
Piangendo.% 
Ridendo. i 9 
Sorridendo, I» 



Appendo. Apprendo. Afcendo. Bcndo,verb(* 
Comcndo. Contendo. Difendo. Difccndo» 
Diluendo. Emendo. Eftendo. Fendo. Incenda 
Offendo. Pendo. Rifplcndo. Stendo. Scendo. 
Sofpcndo. Splendo. Spendo. Tendo. Vendo 

E T 

In quefta dcfincnia , ò rima vengono tutti i Gerundi} 
di tutti i verbi delle tre vltime congiogationi , cioè 
della Secondi , della Terza, & della Quarta , Arde- 
re, Ardendo. Hauere, Hauende. leggere, 
Leggendo. Venire, Venendo , & cosi dì futM 
ft ma veruna eccezione - 



RIMARIO 

Cene.. 



P B ' T R A R C A 



Ajfrene. i. Attiene, i. 

Conine ne. é. Mtntitnt. z 

Piene, i. Ritiene, u 

* Sostiene. $. Souiene. i. 

. Pene. io. Tiene. 6. 



Bene 
Pene. 4. 
Serene. 1 ♦ 
Spene % 
Viene. 8. 



Vene nome. 1. 



e r 



Amene. Atene Citti , fub nome proprio , ancor che 
Atena ancora pnò dirtfla 4ingui. Arene. Auene. 
Balene no ne, Se veibo. Canine Mufe. Catene. 
Cene , nome de veroo. Diltiene. Freric , del ver- 
bo Frenare. Mw*ne. Ottiene. Pircnc. Monte. 
Ratìcrene. Rene. Ritiene. Schiene. Sirene 
del Marc. Terrene. 

Cesi, 



Affretti. «. 



PETRARCA 



Meni. 1 
E T 



Seren\ 2» 



Ameni , a gettino. Attieni verbo. Beni. Baleni, 
* nome& verbo. Ceni. Contieni. Conuieni. 

Dimeni. Pieni. Raflfcreni. Rumeni. Ritieni. 

Soitteni. Tieni. Vieni. 

C7 E N N A, 



PETRARCA. 



cctnnx. t. Antenna, u Ar Jenna, t. 
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Gebenna. i. Impenna. 2. Penna. *. 

E T 

Auicenna. Coterfna. Ernia , onero "Etna monte. 
Farfenn**, nome proprio prcfloa Plinio di colui che 
fu prima-rcnttor de gli Arbufti . Porfenna che d^c 
il i3occaccio quel Re di Tofcana ^ che Porfena fi di- 
ce in Latino. Rauenna. benna . 

Ce N N E, 

PETRARCA. 

Attenne. 2, Conucnne. 1. Mantenne, x, 
P Rutene. 1, Sojienne. 

Tedine. $. Venite. 7. 

Accenne del verbo Accennare. Attenne. Dienne » 
cioè ne diede. Diuenne, cioè diuentò. Fepne,cioè 
»c £cc> é . 

Cbn.ni. 

Accenni. Attenni. Conuenni . Mantenni. 
Ritenni. Softcnni. Tenni. Venni. 

Cenno. 

PETRARCA. 

Cernia 1 jj Dr««o. 1 ♦ per diedero* Temo fecero. 1 ♦ 

Accenno. Denno 7 cioè debono- Impenno, 
lenno. Mola. 



ti» RIMARIO. 

\ » y . ^ ■ 

Ceno. 



tlTKAftCA» 

Affieno, t. Appieno, i. Almeno, t, 
freno jucrbo.7 \ lAcno , flomc , cr auuerbio. 9. 
p/e/10. 6. Sem c. Scraw. %i. 

Terreno. 9» Veneno. 1. 

E T 

Ameno. Baleno , nome , & verbo . Bireno , nome 
nel Furio fo f chiaro per la fomma fu* ingratitudi- 
ne , & per tal cagione può fpeflo cadere in esempio 
a gli fcrittori. Ceno. Fieno, nome d'erba fccca , <5c 
Fieno , verbo , che vale il medefimo , che Saranno* 
Rimeno Sucno, verbo. 

Et gl'Imperfetti della feconda , & quarta congtngatio- 
ne nelle terze perfone plurali pofibno, & Cogliono 
vagamente prédere quella definenza. Haucuano,& 
Hauieno, Veniuano , 5c Vcnicno, Poreuano^Òc 
Potieno j & cosi altri nelle profe , & nel verfo. 

Similmente le terze plurali del prefentc foggiuntiuo di 
quelli, Dieno. Stieno. Sicno . Benché le due 
prune fi dicano ancora per .A* Diano, Stiano, ma 
Su no non fi truoua miafi mai in buono fenttore di 
profa ne di verfoche Sieno vi fi legge Tempre.!; 9 ben 
vero, che accorciato, Siam, Sì truoua alcuna 
volta cosi nella profa come nel verfo, ma quella co» 
m accentata non baurà che far nella rima • 

Ce n s a. 

Accenfa. Coiti penfa. Condcnfa. Difpenfa . 
Eitcufa per Eitcfa. Immenfa. Intenfa. Meienfa, 
voce delle profe , che ancora in alcune forti di ri- 
me potrà vfarfi • Mcnfa. 

Offcafa. Penfa. Rkompcnfa. Ripenfa, 
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Ce N s n. 

PETRARCA- 

Accenfc. 2. Dijpcnft. 1. Vìtcnfc. là 
Spcnfc. 2. 

e ir. ' ' , 

Compenfe. Denfe, cioéSpcflc. Difpenfe. Eiìen-, 
fé , cioè diftefe . Et Estense deriuato da 
E s T E , cognome illuftrisfimo degli Eceellcntiffi» 
mi Signori ai Ferrara , vero fplendorc dclHwlia , 
Immenfe. Incenfe, voce tutta Latina , & the con- 
ueneuoimente potria vfarfi nelle rime. "Melenfc. 
Menfe. Penfe , in vece -di Penfi. 

E T alcuni deriuati da nomi di Città con forma Lati- 
na. Ariminenfc. Viterbienfe , A altri tali , che 
«ti vrrfoi certe occafioni non difeonucrrebbono . 

Accenft utrho t &dggctHuo. 2. Conuicnfì. 3. 
Intcnft. 2. Pcnfì. 4- Kipcnfi. • * 
Senfi. $. Spcnjì. 1. TitnfL 

Vienfi. 1. 

ET 

AttienG. CondcnG. CompenC. ConticnG. Dienfi, 
cioè fi dicno. Jmmenfi. Melenfi, mascolino più- 
rale di Mclenfa- Offenfi. Ricoinpcnfi. Riticnfi, 
& Sofpenfi , per Sofpefi fi potrebbe con l'analogia 
d'alcuni altri tali tolcrarciu nfyofte.., ò in sì fatte 
ftretf c necesfità di rima. 



j*o RIMARIO 

C? E NiO, 

1» ETRA RCA* 

Condenfo. i# Intenfo. i« Pr/i/o. i. 

ET. 

Acccnfo. Confenfo,cioe Confentimento. Immenfo. 
Incenfo. M elenio. JKipenfo. Senio, cioè Sentiméto 
del corpo,ó dt fentenze nel parlare, & nelle Unum c 
Eftenfo. Offenfo , voce {blamente del, -verfo , sì • 
come anco Acccnfo , che Accefo, Stcfo,ó Diilefo, 
& Offefo fi dirà nelle profe lempre. . 

Et ha quefla definenza per rime tronche, Compenso, 
Condensò. Pensò. Ripensò. 

<TE U T A. 

PETRARCA. 

Kucnta. i. Conferita. 3. Contente. 4* 
Diuenta. 1. Intenta. 5. Lente, e. 

Trenta. 1. 

ET 

Allenta. Apprefenta. Attenta. Aumenta. Bren- 
ta Fiume. Carpenta . Confenta. Fomenta, 
dal Latino. Giumenta. Imprenta, per Impresfione 
che dille Dante. Menta. Pauenta- Polenta. 
Prefcnta. Rallenta, Rapprefenta. Rammenta. 
Ritenta. Sementa. Sgomenta. Simoenta Fiume, 
yfato da Dante^. Spauenta. Stenta. Tormenta, 
fmpolcuu, * ' " ' 

£ Jt TI» 
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CTe n t e • 

F B T * A RCA. 

Altramente, t. A 1 mente. Ardente, si. 

Ardùamente.i. Benìgrumente.i . Caldamente. i. 
Chiaramente.*. Confente. a. Corrente, u 
Dolcemente, 6. Dolente, x. Gente, u, 
Immantenete. t. innocente, i. Lucente, ti 
Lungamente, i. Mente. 9. N/Vtfr*. t. 
NeiMiiiritf r. & • Occidente, i. Oneftamente.i 
Oriente.*. Parentesi. Pauente.i. 
Pente. 3. Ponente. 1. Poffente. 3. 
Prefente. 4. Repente, t. Ripente, t 
Scuramente. 1. Sente. 9. Soauemcnt e. 4. 

Souente. 8. S/w/e. 1. Torrcnte.i. 
Veramente. 1. V mitemente, ù 

E T 

Aliente. Apprefentc. Aumcntc. Contente, nome 
& verbo. Lente. Rammentc. Scnfibilmentc. 

Etin quella definenza vengono i participii di tutti i 
verbi della Seconda, Terza, & Quarta maniera,. 
Potente, Credente, Vegnente. &c. I qua 1 verbi 
fi metteranno qui poco appretto , tutti quei della 
Seconda , óc Terza , alla rima E r e , & poi alla ri- 
ma I r e fi metteranno pur tutti, & ordinatamente 
quelli della Quarta. Il modo di formar tai partici- 
pii,oltre che per fe fteflo à perfonc gii atte alle icieo. 
2C no deue elTcr molto difageuolc, fi ha tuttauia ap- 
pieno nel terzo de' miei Commentarli , al Capitolo 
particolare de' Participi!. 

Oltre à ciò tutù qua fi i nomi aggcttiui poflon* 
formar da Te quella rima , facendorauucrbio eoa 
aggiùgere al lor feminino (ingoiare la voce Minte* 
Dotta, Dottamente. Infera. Interamente. Lieta, 

L 



1 



Lietamcnte,3ccosìquafi tutti,& ancor di quelli, in 
quanto alla gramaticale formation loro fi ha ditte- 
famentc ne' mici Commentarli , nel detto terzo li- 
bro al capitolo de gii Auuerbii. j y .< t \ 



! 



Ce n t i. 

PETRARCA. 

Accenti z. Ardenti. $. Ardimenti, 

Argomenti, i . Conferiti, i . Contenti, z . 

polenti. 2. clementi. i« Genti, z. . 

Intenti. 2. Lamenti 2. Lenti. 1. 

Lucenti, 2. Pauenti. 1. Pungenti. 1. 

Vrcpnt-i, z. Prudenti. 1. Sctfy. z. 

Spenti. 4. Tormenti, z. 

Allenti. Apprefenti. Attenti. Aumenti, Denti, 
Diuenti. Menti ,'plural di mente , & feconda pef- 
fona del verbo Mentire. T Sfatamenti. Parenti. 
Rallenti. Rapprefcnti. Ritenti Rouéflti , no- \ 
me da Rottentc , detto di (opta. Torrenti. 
Etiiplurali di tutti i participii in E n t e , formati dalle i 

txe congiogsacioni , come qui di ibpra s'è detto. 
Degli auuerbn , che fono parte immutabile, aonfend 
truoua alcuno .fri quefta definenza . Et A l- 
t r ime nti é folamente voce delle pro(e , 
ouc ancora benché fia gii molto riceuuta, & 
molto vfata dai Boccaccio, ce da altri degni fcrit- 
tori (ondeiià pigliato da loro intera autorità ) fu 
da principio introdotta più per capriccio , che per 
alcuna analogia , ò ragione,© miglioramento di fuo 
fio della propria, & bella voce che 'n'habbiamo fcru 
tfcfla , che è Altramente , ri proportionc di tutti 
gii altri Auuerbii,& femprc vfata dal Petrarca , così 
per entro i vcr(i,come nel fine. In Dante fi legge an- 
cora altrimcattjni però la voce fc ne fa degna del 
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vcrfo dell'autori tà fua,non cflendo quefta né prima 
ne fola, che liccntiofamente , ò non molto accurata- 
mente eoli hafcbia vfata né' verfi fuoi. 

.„ C e n t i a. 

r .* ■ in^ti»? atfov ;ptf rotti 

Abfentia, ò Aflentia, voce non del Petra rea, ma delPA- 
riofto, & d'altri giudiciofi fcrittori doppo lui. Tut-*- 
tauia in Sonetti,ó Canzoni vno, ìlquale ancora noa 
fia di piena autorità/e ptiò farne fenza , fuggirà oc- - 
cafioni d'haruerfi à giuttifica're ] o«fcufar co 1 feueri 
giudici- EcceWerttia:/ *El§qUfcntla. < Efpericn- 
tia. Inefperientia. Liccntia. Po tenti ai Prc- 
minentia. Prefentia. Scntcntia. f Vh:entia. 
città. Che tutte fono rime fdruccible , però d'erta 
s'intenda replicato xjuello , clic fle i primi fo^'i , & 
altroue per quefto libro fe n'e già dette. Qjteff.i,chc 
così fimfcpno in Entia , può, & fuole vagamente la 
lingua noftia (Inir'in Enza. Eloquenza. Prc- 
fenza. Sentenza, &c. Il che fa così nel verfo , co- 
me nelle profe. Anzi nelle profe aliai meno fpcifo le 
finifee in Entia. Ma auuertafi,che quella regola no fi 
conuerte,cioc che non cosi all'incontro tutte quelle i. 
che fini feono in Enza potranno parimente finir in 
Bk ti a. Perciò che febea diciamo Eloquenza , & 
& eloquentia , prefenza, & prefentia > & così Taltrc 
qui difopra dcttc,non però così diremo , credenza , 
& crcdentia,ma credenza fempre,cosi Temenza fem 
pre, noamai fementia. Fiorenza fempre, Fioren- 
za non rrtai,& cosi qualch ? altro, 

CTb N T I E. u 

Abfentic , ò affentie , Eccellentie, Eloquente. 
Efpericntie. Incfpencntie. Licentic. Potè» 
ne. Prefcntic. Sen tenue. » 

i a 
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Ce n t i a 



Ajjentio. fi Mezentio. i. Silcntio. 

ET 

Licentio, verbo. Scntcntio , verbo. Terenlio, 
autor chiaro. Vincendo, che Vincenzo, ò Vicen 
ao fi dice più. 



Cento. 

9 fi T * ARCA. 



Ardimento i. 
Concento. 2: 
intento, t. 
Moroso. 2* 
t or tomento. 2. 
Sgomento. 1. 
Tormento. 6. 



Argento 1. 
Confento. 1 
htmento, 1 , 
Vouento. j. 
^BJfento. ù 
Spauento. i« 



CMfo. 

Contento, o. 
Lf/iro. 

PtftfO. 2. 

Spento. 6* 



E T 

Accento. Alleggiamelo. Allento. Appre- 
fento. Attento, aggettiuo. Aumento. Be- 
neuento. Comandamento. Compimento. 
Frumento. Lamento > verbo. Portento , uocc 
Latina, & degnisfinia d'ufarfi, leggi il Vocabolario. 
Rallento. Stento. Talento. Trento, Città. 

£ T Alcuni nomi verbali , in quefta defìnenza , come 
da Armare. Parlare. Finire. Sentire. Afcen 
dcre. Rifcntirfi , Preponcre , che fe ne, farà Par- 
atamente , 11 parlamento , il finimento, il fentimen 
to, Pafccndimento , il rifentimento,|il proponimen 
•o, & cosi qualch'altro. Ma non faranno però mot - 
ti , non che da tutri i verbi . perciò che da Amare 
aon fi fora l'Arnamento, né da leggere, il Lcgiméto 
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ne da vedere. Il vedimento^ fc ben'Auedimento ^ 
lì fa da Aucdcrfì) né da can tar(, fi fari cautamente», 
& cosi quafi d'ogn*altro,ò della maggior parte, oue 
la lingua noftra fuol prendere i loro infiniti ». & eoa 
l'articolo farli nomi , che facciano t a l'officio , di* 
ccndone, 

E l'amar , forra , c'1 tacer, fu virtute. 

Il cantar nuouo, e'1 pianger de gli augelli. 

E'1 pentir, c'1 conofeer chiaramente . 
Et così de gli altri. Ben che alcuni di quefti pofiono for 
mare altri nomi verbali, sì coma pentire , che fa il 
pentimento, & la penitenza, & così piangere,il pian 
to. Conofcereil conofci mento &c. Onde fe ne 
trae, che di formarli in Ento , non fi fa di molti 
verbi, ma è da fcruirfi de gl'infiniti, Se quafi di tutti, 
il leggere , il fentire, lo fenuere. Et hauuene alcuni 
d'altra forma, si come Scrittura da fcriuere , Rifpo- 
ita da rifpondcrc , Riprcnlìonc da riprendere , che 
il raccorli tutti non è di quella occafìcne, & quanto 
fe n'é qui detto e conuenuto per l'iutcnuoac di que 
ftarima • 

Ce n t r a. 

Entra. Rientra. 

Ce NTRl 

Entre, per tu , entri, ò entri altri. Mentre* Ricng 
(re. Ventre. 

Centri. 

Centri, plural di centro, del quale al Vocabolari» l 
Eatri. Rientri. Ventri. 

L HI 
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A'dcntra. t . Rientra. * . 

f ooiHoUJu.t*/. E T 

Centro. Entro , verbo. Dentro > & Entro , 8c per 
*■ £ntro prcpoCtioni. 

Ce n z a, 

P $ T R A R CA. 

Conofcenz* i. Partenza, i. Prefcttz*. t* 
Senza. 3. Temenza 

ET 

Accoglienza. Asfidenza , che difle il Bembo. Ab- 
! fenza , & Aderenza vfata dal Maccliiauello ,<3c mol- 
to communeoggi dell'Italia. Apparenza. Ajfiitcn- 
^ia. Audienza^ • 1 Aiurer tenzsi. Benuoglicnza , da 
Dante , & Bemuolenza dal Bembo. Circonferenza. 
Clemenza. Confidenza. Contenenza. Conuc- 
nenza , pur di Dante, & da lardargliela. Corpulen- 
ia,dcl Boccaccio*.* 1 ércdcn > z J a. k Differenza. Diffi- 
denza. Diligenza. Difpiacenza. Dipartenza.. 
Difconuenenza,del Bembo Difubitfefrza: Db- J ' 
glicnza. Eccellenza. Eloquenza» Efpcrienza. 
Èliitcnza, dal •ÈoctacSoJ ' £llcnza,di Dante. 
^Faenza. Fal!enza,pur di Dante. Guarcnza,moI- 
?ro nntica^òce^. • InaiMiertentei. Inèfperienza y del-Ì 
TAnofto. innocenza. Incontcnerizav » Incallì « 
*>cnza , &Intenza, per Intentione, dunsfimamente 
diffe Dante. Licenza. Magnificenza. Malmo 
glienza , o; meglio' 1 Malcuofeti^ ^Munificenza. 
Nafconza, -Negligenza. Paruenza , voce molto 
aonca ,& da fcln/ari$. Penitenza.: Peftilcnza*^ 
Piacenza,per Piacente,ouero yiaceuplezzajliceqtic^ 



\ 
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fornente ditto da Dante. E$ Piacenza Città. Poten; 
za. Pre\tii nen za. Prouidcnza. Prudenza, 
nome. Riuerenza. Renitenza. RciTdenzW 
Sapienza. Scienza. Semenza. Sentenza. 
Sofferenza. Soffi cienza. . Sosfiftcnza^i Dante, 
Valenza. Vicenza Città. Violenza. 
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Quefta definenzanon ha voce nella lingua no{trà 3 cfii 
non volerle dir più Lorenzi , ò Vmcenzi,nomi pro- 
prii d'huommi , ò Atlenzi da Aflfehzo erba, che ofli- 
natamente potrebbe curii da Alien tio. , 

Ce"nzo, * 

Affenzo , ò Aflentio , erba. Lorenzo. Vincenzo^ 
^ •;; CEO, 

PETRARCA. 

Déo. ti ¥ co, per lece. Tilc&eo. 

Ebreo, u Orfeo, 2V Verdeo. u 
Reo. 1. 

E T m 

Cadeo,per Cadete ,$crìucndofi Con vna .D. fola. 
Ideo colle , che dille il Bembo. Penco , Fiume fan 
mofo. Pireneo , monte , ou'é oggi Pirpignano. 

Ce p a. 

Asfiepa. Catoplcpa , animale, circoferitto, & deferii 
co dal Petrarcajtcon qjuei^er^ì. r a * 
Ne l'cftremo Occidente . 
; Vna fera é foaue e? mieta tanto 



L uà 
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0 

Che nulla più , ma pianro> 
E doglia , c morte dentro a gliocchi porta. 
Crcpa. Epa é da Dante , Ai Vocabolario . 

Ce P E. 

Asfiepe verbo. Catoblepc. Crepe. Epe, plurale 
cTEpa , & vfato dall'Anodo. Ncpc Otta. Pepe* 

Ce p p e. 

PlTfcAlCA* 

Qiofeppt. i. Seppe, li 

E T 

Aleppe Città di Soria famofisfima, Se Aleppe , che per 
Alcf( Secondo che fono sforzati d'indouinar 9 alcuni 
per efporlo ) lettera Ebrea difle Dante. Rifeppe del 
verbo Rifapcrc , del quale Rifapraggio alla Napo- 
litana fece dire il Boccacio nel fuo Dccamerone per 
bocca di donna , che egli vi introduflc per Napoli^ 
tana , ò nodnea in quella* nobilisfima Città. 

Ce p p i. 

PITRARCA^ 

ET 

Rifcppr. 

Ce r a* 
? i t t a e c a; 
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Gnerriera. u Uìerfcra. tu interi. 2* 
Maniera, l. Ver a>cioì peri fca.t. Sera. 8. 
Scfcr c ra. % o. sfera , ò Spera cele&e. Spera p 
uerbo. io. Vera, 4. 

E T 

Àuuera,vcrbo. Bandiera. Cera» Chimera. Coftieri. 
Cratcra. Era Fiume. Fiera , aggcttiuo ,& Fiera, 
cioè mercato (olcnnc, Nundin» in Latino. Fron- 
tiera. Gambiera. Gorgiera. Groppiera. Leggi* 
ra. Lettiera. Lumiera. Matterà Città . Mederà. 
Megera. Moglicra. Ncera,nomeproprio di don- 
na , celebrata da fcritton Latim,& noftri. Nera* 
Panciera. Pera , nome di Citta. Pefchiera. 
Preghiera. Pnmauera. Primiera, aggettinocene é 
il medefimo ,che prima. Riuiera. Spera. Staterà 
tome, Staterà. Tefticra. Vificra* 

(L E R B ^ 

PETRA &CA« 

Acerba. 12. vifacerba. 2. Erba. 17* 
Serba. 4/ Superba, n. 

E T 

Inerba ,fi come fi dice Infiora. Rifcrba » Verta , dj# 
dille Dante roce tutu Latina.^ 

Ce rbe, 

» B t R A * C A* 

Acerbe. 1. Erbe. 1. Sirrk. *♦ 

Superbe, t. 

ET 

©i&ccrbe. Inerbe , rq^o. Riferbcw 
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Acerbi, Disacerbi. . Inerbi. Rifcrbi. Superbi. 

Verbr. £ 



è* 



E R B O. 

Aicerbi. Difacerbo . Riferbo . Superbo; 
V r t e r b o . Verbo , come parlando del verbo 
di Dio , cioè della parola diurna , fi potrà vfar tal 
voccper eflcr come termino proprio di tal cofa , & 
già tatto communisfimoà ciafeheduno , cosili Ver 
bo incarnato &c. Et Verbo, -parte principali della 
fauelJa,grammaticalmente prefo. Et Verbo per pa- 
iola fimpiicimeatc, cioè per proprio Volgare, ò 
più tofto Sinonimo della Parola, fi vieta fi- 
curamele in ogni leggiadro componimento , si 
come Ieggiadrisfimamentc vfollo il giudiaofisfimo 
Arlotto. 

Tolto che fenfe^l Tartard fuperbo, 

Ch'afa, battaglia il fuono altier lo sfida 

Norf Vuol più de l'accordo intender verbo ; * 

Ma fi lancia del letto , & Arme grida. 

Ce rca. 



» y i 



Cerca. Chierca, cioè la chierica de' Sacerdoti.Merca 
verbo,** Nouerca vfata da Dante * 

<TÉ RCHt 

Cerchi , tu 6 altn,& Cerchi "plurale del nome Cerchio.' 
Couerchi , di Couerchio. Merchi del* verbo Mer- 
carc. Souerchi, feconda perfona del verbo Souer- 
chiare , & numero plurale di Sotìcrchio nome. 



I 
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Ce rchia» 

Cerchia. Cicerchia legume. Coucrchia. SouerchMfc 
nome , & verbo* 

• <#- # * •"• 4 • 

Cerchio. 
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Cerchio. *» Souercbio. i* < 

€ouerchio , & Serchio nome di Fiume in Tofcana, cft 
cui Dante nell'Inferno. 
Qui fi nuota altramente , che nel Serchia. 



(Te r c I 4. 



Guercia* 



CD e r c o» 
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Cerco, t ♦ Merco, t , , - 

ET 

Ricerco . Et vn'altra brutta , che comincia per Sr* 
da non procurar però mai per alcuna occafionc dì 
nominarla^ cóf oni#iìento,fc ft> po%fibile, & piùjta 
fto circofcriuerla, come perfettaméte fece II in ogni 
fua cofa giudiciolìsftrho Ariofto 4 parlàd© dell* Aipic-'- 
&c. ficinrimc Bcrnicfche,ò Burchicllefche ò al- 
4rè,che pur 'ad alcuno pi aceffe di feri u ere p« tra- 
ttuilo * potrà vfarfi , & nelle Satire quefta , & altre 
voci foziz.e,^ difonefte, pur che fieno come lof 
proprie , & che d'altra maniera , cioè più oneft*' 
incqtep<2Ìlc^ulfconucnjlTcrQ- . \ 
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Ce R D A. 

Herda, cittì inlfpagna. Difperda. Perda. 
E T la (inonima di quella voce brutta , che s'è come 
cucofcritca qui difopra. Rmuerda. 

(Te r d e. 

P1TKA.&CA» 

Fcrde. S. Rinuerdc i; Vtnfr» io r 

E r 

Difpcrdc. 

Ce r d r. 

PETRARCA* 

ET 

Difperds. Rinucrdi* Verdi» 

Ce k d o* 

Perdo» Rinucrdo. 

Ce r e, 

P B T K A R C A* 

kppmrt u Kjuedcre. c # 

E T 

Alt/ere aggettiuo fcminile, plurale. Arciere, ma/c» 
lino (ingoiare. Bandiere. Cauafiere. Doppiere. 
Pere , verbo, 5e nome foftantiuo,3c aggettino. Fof 
xicre. Fiere. Forriere. Friere. Lettiere. 
Lumiere. Maniere. Mcflcre. Nere. Origliere 
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Pere, frutti, con la. E. lìrctta, ài Pere, cioè perifce,con 
la E. larga. Podere. Preghiere. Vere. Et 
molti nomi in ERE manda la lingua noilra,che in 
Ero ancor vanno parimente , si tome Definì ri, 
& deiìriero, & aldi molti, de' quali sì dirà alla rima 
Ero. 

ET in quella dcfinenxa vengono gl'infiniti di tut- 
ti i verbi della feconda maniera , che qui fotto fi no 
teranno ora tutti or dinota mente quanti n liabbia la 
noftra lingua Et fon quelli. 

ANtiutdere 
AucdcTC 
C kdere 
Contenere 
Difpiacere 
"Dolere 
Mantenere 
Vincere 
Vreuedere 
Rimanere 
Ritenere 
SCadere 
Softenem 
Tenere 
Volere 

E T, come fi vede , quella feconda maniera nella no- 
ftra lingua è la più pouera di verbi, che tutte Paltre. 
Onde non forfè fenza miflcrio Pé ftato attribuito 
quello luogo di feconda. 

ORA Qucftì infiniti pigliando l'articolo, diuengono 
tutti nomi , Se fi poflbno mettere in vno fteflo com 
ponimcnto per rime variate da esfi infiniti. 11. vcJcre 



Appartenere 


Attenere 


BEnuoUre 


"Bere 


Calere 


Capere 


DEucre 


Biùcnere 


Difuolere 


Diuciere 


HAuere 


MAluolere. 


OTtenere 


VArere 


Potere 


- Vojfedere 


Vrouedert 


RAuuedert 


Rifapere 


Rifedere 


Riuedere , 


Sapere 


Sedere 


Solere 


Spiacere 


TAcere 


VAlere 


Vedere 
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il 'potere. Il fapere. II volere. Lohaucre, Se così 
quafi di tutti èli altri. 
ET in quella ltefla defìnenza fono per rime Sdruccio 
le tutti gl'infiniti di tutti i verbi della terza maniera. 
I quali hmilmentc matteremo legatamente qui tut- 
ti per ordine quanti ne ha la lingua noilra. 

ET fon quelli. 



A batteri Accendere Accogliere 

Accorgere Accorrere Acer tf cere 

Affigere Affliggere A f frangere 

Aggiungere Ancidere Anger e 

Appendere Applaudere Apponcre 

Apprendere Ardere Arrendere 

Arrogere Afcendere Ascondere 

Ajjbluere Ajjumere A/iraere 

Attendere Attorcere Auelleré 

Auolgcre Battere Benedicgre 

Beuere Chiedere Chiudere 

Cingere Cogliere Commettere 

Compiere Compiangere Comprendere 

Compungere Concedere Conchiuderc 

Condifcenderc Concorrere Conducere 

Confondere Contendere Contorcere 

Correggere Correre Corrompere 

Cofpargerc Costringere Credere 

Crefcerc Deducere Deprimere 

Dicere Difenderò Diffondere 

Dipingere Dirompere Difafconicre 

Difendere Difcernere Difciogl&rt 
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Difcorrere 


Difendere 




Difdiceri R q 


Di/perdere 


Difponcre 




Diffoluere r 


Distoreere 


Diftoglicre 




Diftringerc 


Diftinguere 


Distruggere 


* * 


Disuctfrre 


DiueUcre 


DiuiAere 




Elicere 


Emergere 


Empiere 




Ergere 


Ejponcre 


E/pumere 




Ejferc 


Ejiendere 


Estinguere 




Ecndcrc 


Temere 


Eiedere 




Eigcre 


Tingere 


flettere 




Eolcevp 


Polgere . j 


fondere 




Erangere 


Fremer* 


Erigere 




Giungete 


IMbcucre 


lmponere 




Imprender 


imprimere 


Incendere 




Incorrere 


Increfcerc 


Inducerc 


Infìngere 


Infondere 


Infurgere 




Intendere 


Inuolgerc 


InuGluere 




ìnuertere 


ìfeoterc, 
Lucere 


EEggere 




Ledere 


MErgere 


Oc 


Mefcere 


Mettere 


Molcere 




Mordere • 


Mungere 


NAfccre 




Ndfcondere 


Noce re 


OCcidcre 




offendere 


offere re 


Opprimere 




PEndere 


Pentere 


Vercottre 




Perdere 


Vermcttere 


Pianger* 




Pingere 


Piouere 


Ponerx 




Porgere, 


Preceder^ 


Precorrere 


4» 


Premere 


Prendere 


Preporre 


,7 


Prefumere 


Prefupponere 


Pretendere 


T 


Proceder? ; 


Pro/erre 


Promettere 




Propone»*, v : 
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Tangere 


R Accendere 


• • 

Rrfccogf/fr* 


Rudere 


Raggiungere 


Reflettere. 


Reggere 


Recidere 


Rendere 


Reprimere 


ReflUere 


Riceuere 


Ricidere 


Ricogliere 


Ricorrere 


Riducere 


Riedere 


Riempiere 


Riflettere 


Rifondere 


Rimettere 


Rimordere 


Rtncrejccre 


Riprendere 


Rifcotcre 


Rtfpondere* 


Ritraere. 


Ritraggere 


RtueUere 


Riuolgcre 


Rodere 


Scandere 


Scegliere 


Scendere 


Scernere 


Schiudere 


Scingere , 




Scommettere 


Sconofcere 


Scorgere 


Scorrere 


Scofcendere 


Scopre 


Sriuere 


Smouere 


Soccorrere 


Soffolcere 


Sojfolgere 


Sogg««/igfre 


Soluere 


Soìnmergere 


Sommettere 


Soprapredere 


Sorgere 


Sorprendere 


Sorridere 


i~ì II 

So/pendere 


Sottrane 


Sottraggere 


Spandere 


Spargere 


Spendere 


Spegnere 


Spcrgere 


Spingere 


Sponere 


Sporgere 


Spremere 


Stendere 


Sternere 


Stinguere 


* * 

Stogliere 


Storcere 


Stridere 


Stringere 


Struggere 


SueUere 


Suffolccre 


#^ggere 


Suolgere 


Suoluere 


Swrgrr* 


Tendere 


Tergere 


Tefjere 


Tingere 


Togliere 


Tondere 


Torcere 
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Traere Trafigerc Traggcre 

Trapungere Trafponere Trauolgcre 
VCciderc Vendere Vincere 

Vìuere • Vngcre Volgere 
Voluere Vrgerc, 

J: T alcuni altri te ne potrebbono prendere dal L.ni- 
no,chi haueflc da fcriuere continuatamente in que- 
llo modo, di tutte rime fdrucciole, come leggiadnf 
(imamente fece il Sannazaro , nella Tua Arcadia . Et 
molto più poi fi) con u erra con Tom ma vaghezza 
prenderne delle purisfime Latine nello fcriuei e cosi 
in rime fdrucciole da frherzo, & in dir,che chiama- 
no Pcdantcfco.Nel quale oggi alcuni belhsfimi inge 
gni (criuono con tanta gratta , che forfè fin qui la 
lingua notti a non ha veduto forte dj componimen- 
ti piaceuoli più giocondi, che fieno quelli. Et 10 for- 
fc,per fnr cofa grata à molti , ne metterò alcuni nel 
fine di queito volume. 

JET in quanto alle duefehierc, 6 congiogationi dj 
verbi qui difopra pofte , reftan da dir due cofe . L'u- 
na , che alcuni verbi fi fon mesi! in quakh'una d'ef- 
fe , che non fono fuoi proprii , ma fi fon pofti fola- 
mente per nfpetto della rima, si come Bere, che li 
c pofto con quei della feconda, ma veramente è del 
la terza , accertato da Beve re. Et così l'Infinito 
del verbo Essere, fié pofto tra i verbi della terza 
maniera , non cflendo propriamente né della Ter- 
za, né della Seconda , né d'alcuna dell'altre rego- 
late , ma d'una particolar congiogatione di fé folo. 
Onde rie vien detto irregolare . Et, come é detto, fi 
fono così pofti in quei luoghi , pcrrifpctto di quella 
rima , che c/Te fanno . L'altra cofa, che n'ho da di- 
re é,chc fe alcuni verbi fi fono in vna ftefla maniera 
pofti più d'una volta con vna fillaba , ò lettera va- 
riati, non fi é fatto perche esfi cosi variati d'una (q 9 

M 
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la, ò lettera, ò fillaba fi poflano vf.ire in vno flcllo 
componimento più d'una volta . Pcrciochc fe per cC 
Tempio noi in vn Sonetto metteremo Ve ci do, con 
V. nella prima fillaba, non faria poi lecito nel mede 
fimo di metterui Occido, con O. nella detta prima, 
che farebbe fottilczza magiari come di tutto que- 
llo s'è ragionato à pieno nei primi fogli di quello 
volume. Ma noi gli riabbiamo polii cosi variati, ac- 
ciochegli lludiofi fappiano , che fi polla dir nell'un 
modo,& nell'altro, & principalmente, perche ( poj 
che la lingua lo concede in esfi) chi Tenue con giu- 
dico polla accomodacene fecondo le occau*oni,c i 
bifogni, chefehaueranno vna parola, che finifea 
per U. & appreflo habbia da feguir qualche parola 
del detto verbo (per non partirci di quello ciTcm- 
pio)fì vagliano del giudico in metterla, che comin 
ci per V. & non per O. per fuggir , poi che poflbno, 
quel raffronto di quelle due Ò. mfieme , & cosi per 
contrario . Et il medefimo potrà efler'utile di fare 
ancora in quéi , che cominciano per confonantc , 
come per etiempjo piglicremo il verbo R!ciderc,chc 
K Ecidcre ancor fi può dire . Oue fc la parola , che 
ila dauanti,finifle per forte in Ri, come dolori , ò si 
fatte, ò anco in I. con qu.il fi voglia altra confonan- 
te, come Amanti, Soli, Esfi, ò altre tali, farà giudi- 
ciò , poi che fi può, di fuggir quei concorri didue I. 
nel fine dell'una , & nel principio dell'altra, & però 
metter quel verbo che cominci per E. REcido, & 
non per I. Riddo , & cosi per contrario , cioè quan- 
do la parola dauanti finirle per E. come coi e, Tem- 
pri, ò altra tale, che il verbo feguentc potrebbe 
farfene cominciar per Ri, & non per Re. Benché in 
quanto à quello verbo egli farà femprc vtilmcntc 
vfato più torto cos/con E. nella prima fillaba , che 
con I. poi che la lettera I. é ancora nella feconda let 
tera. Ma tutto quello però é detto, non per precet- 
to,ma n configho in chi afpira alla perfezione nelle 
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cofcfuc , Se à trar legenti nella fìmmetria , cVneirar 
monia delia dilettatone delFammirntione infic 
me , fenza la quale intera armonia , s'ha poi da far 
conto con quello , iUediocribus clic poetis&c Di 
che tutto io, & ne' Commentari! ; & neirefpofìt;one 
del Petrarca, &neL' e Bellezze del Furiofo, & ancora 
in quefto ftefTa libro fon venuto dicendo fempre 
quanto le occalìoni me n'han propoiio . 
k a tornando alla rima, ò defìnenza in ERE,intor- 
no alla quale ancor fìamo , dico ' che ella oltre a i 
già porti verbi delia terza maniera , ha ancora per 
nmcfdruccioJcqueiValtre voci. Acere^rborc^chc 
in rima così lì dira fiocamente come Acero. Aere* 
Afpcre. Bufere, ammali. Cad.iuere Carne 
re. Carattere. Carcere. Celere. Cene- 
re. Cerere Dea. Edere. Folgore. Fune- 
re. Genere, nome Lettere. lacere. Ma- 
cere, aggettmi , cioè lacerate, & Macerate. Ma- 
fchère. Mifere. Nacchere. Papere. Pol- 
uerc. Pouere. Profpere, aggettiuo. Rouc- 
rc . Sidere. Tempere, pluraledi Tempera. Te 
nere. Venere. Vipere Zazzere. 
T alcune perlbne di verbi di diuerle maniere,come 
Adultere, del verbo adulterare Annouerc per An- 
noueri, io, tu, ò altri. Accelerc . Aslìdere- 
Compere. Connumere. Conlìdere. Conrem 
pere. Degenere. Delibere, D elidere. Di- 
lacere. Dinumere. Di/carcere. Diitempere. 
Equi pere. Efafperc. Inalbere. Ingcncrc. 
Impolucte. Itere, da Iterare lnuipere,mclto 
vago verbo, che fece il Sannazaro- * lnzuccherc. 
Lacere. Libere. .Macere , verbi. Numcre. 
Obhtere, cioè Sancclli , ò annulli. Offerc. Profc- 
rc,del verbo Profero. Progcncre , del verbo pro- 
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SofTcreV del verbo Sofferò. Stempere. Supe- 
re. Tempere. Tolere. 'Vitupcrc. 

Et si come qui fi fono pofte molte voci pure Latine , 
vfate tutte da gli fcrittori, cosi le perfone di giudicio 
UCj potranno dallo ftcfìb fonte togliere dell'altre 
perferuirfencin quelle occafioni , nelle quali con- 
vengono tai maniere di nmc^ priucipalmentc ouc 
fi tenga il componimento tutto in queite fole fdruc- 
cjolc , come fc n'è detto altrouc. 

E t oltreà ciò vi fono pure fdrucciole , alcune voci 
compofte con forma tutta Latina dal verbo Fero , 
cioè porto , come , Ombrifere , che dille Dante Pc- 
ftifere. Salutifere. Son nifere , & altre tali . Et 
pur tutte Latine compofte col verbo Gero , dello 
iteflo lignificato di porto. Armigere , quelle don- 
ne che portan* Arme,& così di qual ch'altra sì fatt* 

Ce R G A. 

PETRARCA. 

Alberga. 7- Ttifcerga, 2. Erga. *. 
Verga nome. 6. 

ET 

Afperga. Emerga." Poftcrga . Terga , del verbo 
Tergo, vfato dal Petrarca. Verga , del verbo Ver- 
gare , pur' vfato dal medefimo. 

Ce R G E. 
Afpcrge. Difperge. Erge. Emerge. 

Ce r g l 

Afpsrgi, Difpcrgt. Emergi. Erg:. 
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Ce R G 

PETRA RCA. 

Albergo. Adergo, x. Adergo. i« 

Ergo. 3. Tergo, i. Vtrgo. 3. 

ET 

Difpcrgo. Emergo. Mcrgo, Vcccllo. Poftergo* 

Ce r u 

PETRA RCA. 

Altari u Corrieri, i. Eri. t. 

Ieri. f. Guerrieri, t. Interi, t. 
Leggieri, i. Pcnfìeri. 3. Speri. U 

' - E T 

Cancelieri . Caunlicri. Cimieri. Cernieri. Lupi. 
Confi^licri. Condottien. Fieri. Forricri. Gerì. 
Gioieìieri. Hieri Leu neri. Monafteri , Peri f 
nome, & verbo. Quartieri. Salteri. Sparuien. 
Taglieri. Veri* 

E t ] ai altri plurali de' nomi, che nel (ingoiare finifeo 
no in E r e, come Deftrierc , ò in E r o , dei qua- 
li s'hanno a lor luoghi. 

E T per rime tronche ha Feri. Referì. Et per ifdruc- 
ciole tutti i plurali mafcolini delle fingolari fdruc- 
ciole , pofte in E r e , 6 Ero, come Generi , da 
Genere. Numen,da Numero, & così l'altre. E t 
le perfonc de' verbi, che pur qui di fopra fi fon pofte 
ora. Le quali per lor natura finiscono in queftari- 
itia Eri, ma per neccslìta nel verfo fi fanno Frut 
re in E r e > come Adulterc,per Adulteri . Vitu- 
. pere per Vituperi^ cosi l'altre . 

M iii 
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Ce r l a. 

PETRARCA. 

HdUirhL i. VerU. f. VcdcrU i. 

ET 

Merla Vccelfo,iI cui mafcfule Merlo vsò il Petrarca. 
Per la, prenozione , & articolo vagamente , <5c con 
molta grana vfatada Dante,& imitata dall'Anodo 
nel numero maggiore, di che fi ha più à lungo nel 
mio Libro delle Bellezze del Furiofo . E r in que- 
fta rima potranno formarfì tutti gl'infiniti de' ucrbi 
dc-lla Seconda maniera , i quali fi fon polli à dietro 
nella rima E r e , 1 quali infìnit: lafciando la vltima 
vocale loro, & prendendo la particella L a per prò 
nome femmile,formcTannf> quefta rima,come è defl 
to . Si come da Vedere. Sapere . Potere. Te- 
nere, et rutti gli altri, fi fari . Saperla. Tenerla,. 
Poterla , & così di tutti . 
Et lo freflo faranno con quei della Terza in rima 
Sdrucciola , Leggerla, porgerla , & cosi di tutte. 

Ce r l e. 

PETRARCA. 

Perle. i. Vederle. 2. 

I plurali de' qui di fopra roftì nomi , in .A. 6 pronomi 
affisfi con l'infinito della feconda maniera. Veder- 
le. Hauerle. Et con quei j/della Terza in rime 
Sdrucciole. Premerle Toglierle 

E t la pcepofitionc. Per, con l'articolo feminile 
plurale,difgiunte di fcritture, & panificato , ma vni- 
t te vagamente d'accento , come fi vede in quella bel 
Itsfima ftanza del diuino Ariofto, nel canto. 3;. 

ZafFir , Rubini , Oro , Topatii , e Perle 
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E Diamanti , e Crisoliti , e Giacinti 
Potriano 1 fior 1 asfimi^Iiar , che Per Le 
Liete piagge v'hauea l'aura dipinti. 
Si verdi l'erbe , che potendo hauerle 
Qua giù , ne foran gli Smeraldi vinti. &c. 

CE R L L 

Merli , plurale di Merlo. Et tutti gl'infiniti , della fe- 
conda maniera , col pronome mafehile plurale af- 
fido feco,come del feminile s'é detto qui di fo- 
pra. Hauerli. Volerli. &c. 

Et per rime fdrucciole t quei della Terza. Scio- 
glierli. Vincerli. 

E,t il medefimo , che s'e detto qui pur' ora della pre- 
pofhione, Per, con l'articolo L e, fi potria far con 
l'articolo .Li Se dirne Per Li Bofchì , Campi , 6 
altra voce, mafehia. 



CJE R L O. 

Petrarca. 

Mantenerlo, ir. Merlo, i. Vederlo, i. 

E T. 

Il medefimo puntalmente , che s'é detto degli altri ar- 
ticoli. La. Le. Li. Co i verbi , & con la prcpo- 
fitione Per. Si farà con l'articolo. Haucrlo. 
Leggerlo. Per lo .&c . 

(L E R M A: 

P E T R ARCA. 

Afferma, i. ferma. *• Erma. i. 
Inferma, z ♦ 

M iiif 
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ET ^ 
Conferma. Erma, cioè Solitaria^ Ferma , verbo 
^ Scherma. Riferma. 

CD E R* M E* 

P E T R A R C A. 

Dolcrme. i. Germe, i. Inerme* *< 
inferite* 24 

Et 1 
A (ferme. Conferme. Inferme. Riferme. Tcf„ 

me. Verme. 
ET oltre à ciò,si come con l'infinito del ueibo dolere 
il Petrarca dille Dolerme,in vece di dolermi, come 
qui due ridile auanti fi vede , cosi parimente .potrà 
*icl verfo farfi con tutti Mi altri verbi nella feconda 
congiogatione , con afììger loro nel fine il pronome 
M e, in vece di Mi, Potcrmc. Hauermc. Tcn er- 
me. Voi erme. 
Con quei della terza maniera , ò congiogatione fi fa- 
rà il medefimo in quanto alla definenza delle lette 
re , ma non in quanto al fuono della rima , perciò 
che cucili della terza faranno la defineza Sdruccio- 
la con l'accento, nell'ante penultima. Crederme. 
Rendermele. Ben che quefto fi è ricordato per no 
lafoar cofa indietro di quanto ruò dir la lingua, 5c 
vdjr ^orecchie nelle voci della noilra lingua , & te- 
ner l'ordine Seguitamele cótinuato, comealtroue r> 
quefto libro fi è detto. Ma rieri, che Cai defirìehzc irf 
ME, cosi Sdrucciole fieno mai per venir'm effetto à 
porfi in alcun verfo ili fcrittor buono . Percioche ol 
tre alPeflcr'lc Sdrucciole poco da vfarfi, fe non nel- 
le occafioni ricotdatc ih princìpio di quello libro, 8c 
princi talmente quefte compolle , quando hauerà, ò 
neces£la ó capriccio ftrrfno à volerne mettere fiori 
fi mettcrebbono qlte in M£ , ma in mijtutte creder- 
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mi,Rédcrmi SccEtla ragione é quefta, che il pprló 
della lmeua,é il finirle cosi i Mi,& il mutarli in ME* 
fi permette folament;e nel fin del verfo per neccsfità 
della nma,come il Petrarca difle^l dolermc p rifpcfl 
to della voce Gcrmc,& Inferircene haueuaiio d'ac 
cópaenarfi feco.Lcquaidue voci,non potendofi per 
munaVia mutare,* farle finir in.L. fi mutò la ditta U 
del jjnomc affino col verbo,che potè mutarli. D ico 
adunquc,che la noltra lingua non ha alcuna vo ce , 
che fiuifca in Er me,& fia fdiucciola, j? la quale na- 
mó aftretti(fc pur come è detto volesfimo far verfò 
fdrucciolo)m tal dcGn&a di mutar'il lor ^prio, che 
é in Mi, Credermi. Rendermi. Battermi,* farle 
dire in MB,onde non potendo noi far tal definenza 
fdrucciola, fc non cò l'infinito, & col pronome Mi, 
(e pur le vorremo accompagnare,le faremo fiàtf tuli 
te in Mi,fccomio la propria natura loro.l che tutte* 
fia qui ricordato,^ p quello che pur'ora s ha da fog 
giunger nella rima Erme ,s< ancora perche in que- 
lla cofa delle rime non reftiad alcuno cofa, ncU* 
qualr pofia ftar dubbiofo. 



p 
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BoitrmL i. *< Inf&ttìi ti \ 

Schermii i» vermi. i« 

E T 

AfFermf. Confermi. Fermi,nomc,Sc verbo. Inermi 

Palifchcrmi. ^ t ^. . , 

E T tutti confiniti de* verbi della feconda cortgiogd- 
tione co? pronome Mi, affino con ciTo loro. Te- 
nermi. Volermi. Vedermi,** cosi di tutti; 
ET dclinenzefdruccioIeUe quai fi fanno co verbi 
della terza maniera, così col pronome affi sii Cre- 
dermi; i remermi , & cosi di tutti,dclla qual dcli- 
nènza così fdruccciuia,fi replica qucllo,che più ora 
qui dauanti fe sì è ricordato* 
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Ce r m o. 

PETRARCA. 

Termo,nome z. infermo, i. Schermo. t* 

ET 

Affermo. Conferm-ì. Fermo, verbo, 5c Città nella 
Marca. Palermo. Pabfchermo. Raffermo, 
Vermo, che in vece di Verme, poco felicemente dif 
fc Dante. 

E T Le rime, ò definenze tronche. Affermò. Con 
fermò Fermò. Raffermò, delinquali fi 

tien tutta via replicato, che chi n'ha bifogao veggia 
quello , che n'rubbiamo detto nei primi fogli di 
quello libro. 

(Terna. 

PETRARCA. 

Eterna. $. Gouerna. 4. Interna. 2. 
Scerna. 1. Supina. 1. Verna. 1. 

ET 

Alterna. Cauerna. Cifterna. Dircerna. Fra- 
terna. Lanterna. Lucerna. Materna. 
Moderna. Paterna. Pinccrna. Sempiterna. 

Cerne. 

PETRARCA. 

Difcerne. 1. Eterne. 1. tìauerne. i. 
Interne, i. 

ET 

Alterne, de! verbo Alternate. Cauerne. Cifterne. 
Fraterne. Gouernc. Materne. Paterne. 
Oloferne. Scerne. Sempiterne. Superne. 
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In quella dcfinenza , vengono tutti gl infiniti di tutti f 
verbi della feconda congiogatione, prendendo la 
particella NE, Saperne. Tenerne. Volerne. 
Poterne, & così di tutti . La qual particella quiui ha 
tre fieniflcat.,cioè noi, ò Noi. Di co', o di tal co 
fa.Di" lui,ò di lei. Volerne dire,cioe voler dire a noi. 
Tenerne obligati,cioè tenerci, ò tener noi , Et 
Qual colpo è da fprezzare, & qual d'hauerne 
Fede, ch'ai defiato fegno tocchi. 

L A medefima definenza caderà ne 1 Verbi della ter- 
za con-ioirationc con la fteffa particella. NE , & fa- 
ranno fo (lucciolo con l'accento di qua dalla penul 
tima,Credcrne. Renderne. Prenderne. 

Cerni. 

PETRA RCA- 

Eterni t. Moderni 1. Verni fj 

E T 

Alterni, del verbo Alterno. Difcerni. Fraterni* 
Gouerni. Interni. Materni. Moderni. Pa. 
terni. Scemi. Scherni. Superni. 



G"E R N O. 

PBTRARCA, 

Auerno. *; T>ifcerno. 3. Eterno. 7* 
Gouerno. é. Inferno. U Interno, u 
Scherno. r. Verno 8. 

E T 

Alterno. 1 Eterno /verbo. Fraterno. Materno; 
Moderno. 



Paterno. Scerno. Superno. 



Sempiterno. . 
ET rime fdrucciolc. Gouerno. S'interno» 



iS8 
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. PETRARCA. 

Alécro. i. Cemiero. t. Caualicro. t, 
C&cro. i, Emifycro. t. Fero. >. 
Impero, t. Intero, i. Leggiero, il 
thtgfsìcro. i. Nero. i. Nocc/j/cro. i* 

P^/V». r. Vcnjìcro. 12. Piero. 1. 
Sentiero. 1. Seuero. z. Spero. £♦ 
Vero.- 6. * 

ET 

Alìgero , nome proprio . Barattiero Ero,nom« 
proprio. Forricro. Forcfticro. Monaftero. 

tjT 1 nomi, eli e fi formano d'alcuni verbi , come Con- 
duttiero Cornerò , de i quali alcuni poflóno finir* 
anco in Ere, dicendoli parimente nella noltra 
lingua Condotc/eie. Cauoiiere. Str. 

E t ha quella definenza le rime, ò definenze tronche,' 
che (ono tutte le terze perfonc fingolari de'ruturi di 
tuttu verbi'dclla Prima , Seconda , Terza congioga- 
tfónc. Amerò. Vederò. Crederò , & così di tutti. 

H a £àriménte le fdrucciole, che fono le terze perfonc 
de' Secondi preteriti del dimoftratmo di quafi tuc- 
ti i verbi della Seconda , Terza , & Quarta congio- 
g.itionc. Tennero. Lederò. Videro. Vennero, 
&quei che non fiuifeono in quella, tal definenza, che 
ora s'e detta, fono quelli, il cui {ingoiare nella Terza 
perfana fra l'accento in vlrimo, si come fono Apri. 
Senti . Vfci . Compi , & così tuttoché allora 
non in Ero, ma in I r o nel verfo, & in Irono 
fini feono nelle profe. Aprirò. Sentirò. Viciró. 
Compirò , oucro nelle profe Aprirono . Vdirono. 
Sentirono. Vfcìrono . Morirono, & così di 
tutti vniuerfalmentc , & per quella fteflfa ragione del 
l'accento nell'ultima fingolar del detto Secódo pre-* 
tento dimoltratiuo aon vengono in quella definéza 
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fdrucciolà Erq, alcuni verbi deila prima eongioga- 
tione per baucrui tutte il detto accento. Amò. Ca 
tò. Parlò Saltò. Andò. fcc.-Che tutte ndl* 
loro plurali fìnifcono'in Aro, nel verfo. Andar©,. 
Legaro. Parlaro.Et in ARONO>nellc profe,Andaro~ 
no. Portarono, 5cc. Et cosi ancora fono alcuni 
verbi, che hanno doppiamente tai terze perfonc fin- 
molari del detto preterito,cbmc Aperfe,& Apri, Sof- 
Ferfe,& Soffrì, & cosi qualch'altro , che pur ferbano 
la Itefla regola , cioè , che quei che hnnno ^accento 
nell'ultima finifeono h plurali in l«o , ò Irono, 
Aprirò. SofFriro,&c. Et quelle che non ve l'hanno, 
le finifeono in quefta rima Ero, della qual parliamo- 
Aperfero . Et m Ono ancora quelle medefimc fini- 
feono alle volte. Feciono. Diedono. Ripo- 
iono,per vaghezza di vaiiare,più che per leggiadria 
djfuano, clip in fé babbuino. 

PETR ARCA. 

Euterpe, n Serpe. 1. Sterpe. i t 

(Ter 1. ;< 

P & T R A R C A. 

Scrp/. i. #erp/. i, 

CUT H R R A. 

PETRARCA. 

Afferra, i, Atterra. 3. Ttifjerra. 2.. 
Erra. 3* Guerra. 21. Serra. 14* 
Sferra. «♦ Ter™. 

" Et 

Inghilterra, Sotterra , verbo, cioè fcpelifcc,& fot~ 
tcrrare,che è il rncdciimo 3 chc fotto terra. Terra. 



iso rimario; 

Et quefta definenza ha le rime tronche delle terze 
perfone d'alcuni veibi,si come Terra , per Tener i, 
& Verrà per Vcnira, & cosi tutti i compoih del dct~ 
to verbo Tenere, Riterrà, Manterrà, Conterrà, 
Sotterra , delle quali rime tronche, come fi conuen- 
gano d'ufar nel verfo s'è detto di fopra altre volte» 

Ce r re, 

Afferre. Attere. Diflcrre. Erre. Guerre. Serre. 
Sferre. Sotterc. Terre. Vcrrc , nome proprio 
famofo per l'accufa contra di lui fatta da Marco 
Tullio. 

Ce r r r • 

AfTerri. Atteri. Diflerri. Erri. Ferri. Sferri. 
Serri. Sotterri. 

Ce r r o. 

PETRARCA. 

Erro, ti ferro, x. 

E T 

Afferro. Atterro. Diflcrro. Sferro. Serro. 
Sotterro. 

Ce r s a. 

PETRARCA. 

Attraucrft. 2. Auerft. u Conutrfa. 1. 
Rinuerfu. ù 

E T 

Anuerfa Città. Conuerfa , verbo. Difperfa. Di- 
ucrfa. Perfa. Pcrucria, & Verfa. Verfe 3 verbo. 
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PB T R A R)C A. 

Apcrfe. $. Conuerfe. i. Cofyerfe. t. 
Diucrfc. 2. Bi/perfe. i. offcrfe. 2. 
Prr/c. 1. Kiconucrfc. 2. Kicopcrfe. j. 
Scerfo. 1. Soffcrfe. Xcrfc. 2. 

E T 

Afpcrfe. Attrauerfc. Aucrfc. Copcrfe. Diucrfc. 
Ferie, lmmcrfe. Pcruerlfe. Rmerfe. Tcifc. 

C ERSI. 



PETRARCA 



Dolerft. 2. 
Vcrucrjì. 1 . 
Vcrjì nome. 8. 



Apcrfì. 3. 'Diuerfì. $. 

Frr/?. 2. Ver fi colore. 2. 
Kiuerfì. 1. Soffcrfì. 4. 
VcrftdeluerboVerfare. 1. 

v-^ws^^^^- ET ^ ^^TOjiH v ' t& 
Aucrfi. Afperfi, nome & verbo. Attrauerfi. Cofper- 
fi Immcrfi. Perii , nome di Popoli , Òc colon, di 
cui al vocabolario . Scerfi del verbo Scernerc. 
Et tutti gl'Infiniti de' verbi della Seconda congiogatio 
ne con la particella Si, affilia icco. Hauei fi. Ve- 
derli. Tenerli. Dolerli , & così tutti umilmente 
quelli Poterli per Poteronlì. Dici li, eroe li Diero 
no , ò fi Diedero , si come Ferfi per fi Fecero , fi ve- 
de qui di l'opra , che ha detto il Petrarca . 
EJt le defincnze fdrucciole che fi fanno da tutti gl'in- 
finiti de* verbi della Terza maniera, Leggei fi. Crc- 
i e li. Prenderli. &c. Et cosi 1 preteriti. Lcfferfi. 
Ir.ferfi. PoluG &c. 



m RIMARIO. 

C7 E RSO, 

F * r T R A R C A- 

Auerfo. i ? Bdtr^ucrfo. i. Vtrfo. 2. 
Vniucrfo. 1. 

ET 

Afperfo. Attrauerfo. Cofpcrfo. Conucrfo , nomo 
& verbo. Difpcrfo. Diucrfo. Immcrfo. Pcrfo, 
colore, di cui al vocabolario; Riderlo . Som- 
merlo. Et rime tronche. Attrauerso. Cpnucrsp r 
Riucrsò. Versò. 

(Te R T A. 

P E T R A R C A, 

aperti* i. Cornetta, i, ojferU. 1, 

E T 

All'erta, cioè all'infufo. Certa,, Difcoperta. Difer- 
ta Erta. Efperta. Incerta. Meliccrca. Of- 
ferta. Profcrta. Scoperta. Sofferta. 

£C J}a le rime tronche -, che fono. Liberta. Poucrtà. 

C ERTE. 

PETRARCA. 

*/*rtr* it Ertt. u incerte. ?. 

E T 

Coperte- Deferte. Efperte. Incerte. Mcrtc. 
Offerte. Proferte. Sofferte. 

(Te r t l 

r 

\ 

Accerti. Aperti. Certi. Coperti. Difcrti. 
ffpcrjw Incei tu Igeici. Mera. 

E x 
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E T tutti gl'Infiniti de* verbi della Seconda congioga- 
tionc con te particella T i , afiìflVcon dìo loro.pcr 
pronome , che .vaglia 1 t , ò A* I Tenerti. 
Hauern. Volerti. roteiti, or co?) <Ji tatti'* 

£t Jc definirne fdrucaole de ©P nfìniti della terza 
conoiogàtione,fimilmer>te afflila (eco la dettatali*- 
cella T I , per pronome.' Crederti. Renderti 

Certo. u i 

r t V &!lSjl1Tf^ LI ( O" I LltlllS f f.l3itlCm CUI!' o^i 
P ETRARCA. 



I \ » 



Aperte, 4. Cerro. *f> Coperto, ti 3 
Cowcrro 1 . ' Erro. 1 . tjpcrtc. t , 1 

I/icerfo. 1. Sofferto, z. 

E T 

Difcrto. Incfpcrtc* 'Mirto." Offértd. 
4 ^ Ce -R V 10! 



1 .c 



Caterua , cioè moltitudine , vfato dal Bcccacio . Cer- 
ua. Cc:nferua. Feru.i. Minerua. Nerua,m me 
tfitnpetatóp-Komino. Proemia. Riferua. Sonia. 

Ce r ve. 

PETRARCA. 

• 4 . > H A 4 T 9 4 

Confcrue 9 ucrbo.i. Ycruc 1. Strue. i, 



• * 



E T 

Oreruc. Cerue. Confcruc , nome feminile , sì co- 
inè Ccnfcrui nel genere de' nnfclu dille il Petrarca, 
proteruc # Riferuc. Scru^nome , & veibo. 
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Cervi* 

» E T & A RCA. 

CeruL i. Conferiti, i» N<rw. «• 

ET 

Diferui , del verbo diferuire. Ferui. Preferui. 

Procerui. Serui, nome 8c veibo. 
E,T in quefta defìnenza vengono tutti gl'infiniti della 

feconda maniera , affi (fa feco la particella V r , la- 

qual vale I v i, Voi, & à voi. Haweiui. Tenerui. 

Potcrui. &c . 

Et fimilmentcquei della Terza congiogatìonc pei 
rima fdrucciola. Eflcrui. Crederai. "Leggerai. 

C'È R V O. 

riTHAlC*. 

Ceruo. f. attuo, u Vrottruo. i* 
Scruo. u 

Conferuo. Deferirò- Feruo. Prcferuo , & Seme* 
Verbo di Seruare , & di S crime. 

Ce r z a. 

PETRARCA* 

Sc&rrw* i. sfcrzd,utrbo. u Ter**.?. 

u : £T V u:} •• 

Berxa , cioè Gamba, vfata da Dante. Ferra , nome* 
Sferza, il medefiroo. Terza aggettmo da Re 
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Ferze , il medefimo che Sferre , plurale del nome Fer- 
ia. Sferze verbo. Scherzc. Terze J 

CERZI. 

Scherzi. Sferzi , verbo. Terzi. 

C'È R Z O.' 

P 1 T R A R C A. 

Scherzo: t. Terso. * ; 

Cesa. 
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s 



Accr/i. 6. Conte fd. Bifefcnomc 
cioè dì feti/iene., \mprefa. 6. Intejk. 4. 
offe fa. 4. Prr/i. 1. Tefa. 1. 

ET 

Appefa. Apprefa Attefa. Chiefa. Contcfa t nome, 
cioè cpntcntione. Difcfa,participio del verbo Di- 
fendo. Difcofcefa, Djftefa. Incefa, per accefa, 
& Intcfa per Atteri tione , che ambedue ncirinferno 
diiTe Dante , ma da non efìcrgli però tolto né imita 
to da ornato fcrittorc. Riprefa . Sofpcfla. Sco- 
fcefa'. Et Taefa, Città in Arabia bclluiìma, & aboa- 
dantisfima , & nobile ; 

Ce S C A» 
Petrarca* 

Acrckd. ». Crefca. >. Efaumi' 6' 

N » 



L 
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£fcj 9 ucrbo. 2. Ire fu. 5. Incrcfcd. 1. 
lnucfca. 4. Rinfrcfcu. 1\itiucfc4, 1. 

_ ' p 1^1 <à 1 1 • Off 1*1 V ^TfWri 1 g»f» 

* #v a '*«L^'^ *^^*a«p f W A>«4 * W •j^j* ^ 

Adefca. Pcfca. Riefca . 

JEc i dcriuati,comc ArabèYai. I"rancefca. Morefca. 

Tedefca. Turchcfca & l'altre . ■ % 

•ma 1 .Ocnv f troie •uraii j« 

Ce j .c e. r 

O^tt > Efce. s. incrcfcc. 4. 

Me/ce. 1. Pc/ce. 2. 



Riefc*. 

.A 3 . /• R T ff 1 
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Adcfclii. Arabe/chi. 'Crefchi , tu,Frcfclii. Inucfchi. 
Morefchi. Hcfchi. Ricfchi. Tefchi, plurali di 
Tcfchio. Vcfchi plurale di Vcfchio , che viico 
pur fi' ditdn > .jyìs \0 .fcbttÀ cbi^qA .^qqA 

C7e s c h 1 /. I 

Mcfchia , mefcolat». 

Ceschie. 

Mefchic , cioè mefeojate. 

^E S.CH s I,0, .. 

PETR A RCA. 

l\i[chio. i> Tefcttio. *. V<fhio. &*• 
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(LE SCI. 

PETRARCA» 

Rincrefci. i. 
Esfi. Mcfci. 





<T E S C I A. 


f ^ 


Brcfcia. Pcfcia ; Citta. 






C e s Éj. 


% 


P 


3r "* < a r c *. 


Acccl e. 6. 


Colorine/e. i • 


Contefc. *• 


Cor tefc. 6. 


Dì fc fetonte. 2. 


Difcefe. r« 


Imprefe. $. 


Intefc. s* 


offcfc>ucrbo.4« 


Pacfc. 6. 


Riprcfe. i. 


Spcfe. i. 


-Jcfe.. i. 




ET. , , 





Apprcfc. Arncfc. Attcfc. Comprefe. t>ifcfc,vcr- 
bo. Diitcfe. Difeortefe , nome &c verbo, lllcfe, 
nome aggettiuo , voce Latina , ma degna d'ufarfi, 
Se fìgnihea non offefe. Mcfe. Prcfe , Scortefc . 
Stefe , nome & verbo, etnfeid ^^c t e ^fe'j<(^f< i 

£ T i dcriuati da nomi proprìi de* 1 uogh i, come Alba- 
nefe. Puglicfe. Calabrcfe. Bulogncfa Milancfc 
Sencfe.&c. 

♦ A."} * A J! T .1 ^ 

.i./'^V .i.. CC E S L . é i ! 

*ÉTRARCA- 

Acceft.t. Cortesi. Intcft.i. Mcfi.i. 
Offe fi. z. Patft.$. Palcfi.*. Pt fi i. 

Prefl. Tefi. i. 

N ili 



i5>»«* RIMARI O. 



E T 1> 

Apprcfi. ArncG. Attcfi. AfcefimomeSc verbo. Com- 
prefì. Difcd.' Òifcefì. D liìcfiy nome & verbo. Im- 
prefi,flcl vcibo Imprendere , onde Imprefo rigor 
dille il Petrarca. Et\mdeImprefc,nomc folt.ìtuio del 
quale s'ha diftefaméte nel mio difcof fb dell'I mpre- 
se. Mefi. Riprefi. Scefi. Steli , no- 

me,<3e verbo Sofpcfi. 

Iti derma ti da nomi projvii. Albaacfi . Bolognefi. 
&c. Di cui da ua nti. 

, P T R A R jC 

Accefo. 2^ Contcfo. i. ^ f/rte/a. i # , 

Oflr/b. 2. Vcfojiomc. 2. Prr/b j. 



Tc/o. 1; 

E T 



ApprefóV Àfcefo. Aftcfo. Comprefo; Difefo. 
Di (cefo. Diftefo. Imprefo. Pefo, verbo. Ri- 
prefo. Sccfo. Stefo. 



(Te 5 P A. 

(Creila, lncefpa. Rincrefpa. Vcfpa. 

€7 E S P E. 

PETRARCA. 

Crefpc.i. inccfpe. %l Kincefpe.i. Vefpe.i. 

.1 3 E. T T - a 

Jncrcfpc Rincrcfpe. 

Cespi. 

Ccfpi. Crefpi. Incefpi. Increfpi. Rincefpi- Rincrcfpi. 



>-.'•'■. 



di gir. r v s c £ !• w 

Ce s p o. 

p I t * a a c a. 



Cre/po. ili Cr/Jw. t. 
Inccfpo • 

Cb ssa. 

PETRARCA. 

ApprcJJa. u Bja. t. Sfc^. >. 

E T 

Abbadcfla , ouero Badefla. Commeffa. Cornprcfla* 
Concetta. Conrc-fln . Caualcrcfla ^ che diffc il 
Boccaccio. Duchcfla. Fefla.dal verbo Fendere 
Framctia. Gigantefla. Impromefla. Imprcfia. 
Mefla,dcl verbo Mettere , & MeiTa Sacrifìcio della 
Sanca rcligion noftra. Opprefia. Prcfla v cio* % 
Frettatile vso Dante. Pnncipefla. Prorocfla. 
Rimefla. SacerdotclTa , dai Boccaccio . Spcfla, 
Tcila del verbo Teli ere. 

C7.E S S E. 

P1TRARCA. 

>X t> * * * t tf *L 

Apprcfje. U E/e/fr. i. Ffjl/k f. 

Hauttfc. 2. imprese. U Inttndcjfc. u 
Opprefje, i. Rf'mrjf/r. i. S/vjf/r. 2. 
Striti i. Tc//ir. i. 

N iiii 



*o?» R I M A R 1 oOJ5 <1 

Contese j Com^efl>( Comf refla mtofrrrd» da rabfciofl 
venti ) Confali e del verbo Confell'are. Di mede. 
Duchefle. Effe, Fcfle,.f*erJF;uscOe I marette/fio 
nu-y^c vcibo. Impront ile , nome . Leflr con la* J 4 
larga del verbo Leggeri, & f eslì con la. E. ftretea co 
me SpelTe del verbo plurale di Lelia , cioè bollica. 
Atcflc Sagrificii. Pioni efic,nomc. Rimcilé . 

Speffc. 4 ir •> 15 m — 

«A c «. 3 -7 

♦A ? fi T ! I 

In quefla defincnza fono rutti gl'Imperfetti Sooghintin^ 
nelle Tertè rfcrfonc fingolan della Seconda" & Ter- 
za congiogatione. Hanclfc. SarcMe. Tenerle/ 
Lcggeuc. Credette , & cosi di tutti , fenza veruna 
•eccòrirmcP. I cftrati v^rb'PtuM ordinatamente fi f,no 
*pctfti di fòpra allaf rinta F. r e. ' •Wf^fnc'} 

Dklla prima maniera vi fono K>l.iment* quei di due Gì 
JaW Delfo; Stefle, <ìa 1 vcr ! 3i. Dare, cV Sfarei 
•felle pót per FaceiTe fi efice ancora , lì'oh però,crre il 
aderto verbi Far* fia della prima matterai ma'defli 
foconda^corclato da Facere, come Dire da Dite- 
rdydi <he'ji ha ditfefamente ne' miei Dricorii a 
MefTer Lodouico Dolce , i3c ne* Còmméntarn , & 
akrcue. 

C E S C 1. 

•AOJI A X 7 4 1 , fi « - 
* B T R A R C A. 



» * 



Xcdcfii. i. 



t> I <G 1 R. RfSi Ét: io* 

Appresto". % Ccjfi, de! verbo Ceflaré , communisfimòV 
&bcllisumo verbo della noftra lingua, fé ben'al 
Petrarca non venne in occafionc d'ubarlo. Com 
mesfi',plural di comincilo. Ccnfcsfi. Dime(- 
fì. Efpfesii , verbo, & aggettiuo. Fcsfì, aggetti- 
ùò. fatto del verbo fendere. Eslì pronome^ & fi 
pronunria con la. E. fretta , cerne fpesfi. Esfi 
poi con la. E. larga , come Lcsfi, verbo , é compo- 
rto da' L 1 verbo dalla particella Si , raddoppian- 
do la. S. per virtù dell'accento , & tanto vale E»fi , 
quanto fi E. Invpfccs.fi | Les(i con la E ftrctta,cioè 
bolliti. L esfi con la. E. larga preterito di leggo. 
Mc.s(ì w plilral di Meflo , che e colui che fi manda , 
Kuncius^in Latino . Et McòCì la forte» ó partita del • 
le viu.mde , che in volta fi portano in rauola, di cui 
pai di-ftd'amente nelle mie annotationi nel fino 
ckflia^runa ^tOi nata del Decameronc. Promesfi* 
plurale ili rromeilo, denari pr< mesii &$. Oppref- 
fi. Rimesfì. Stcsfì, plurale di Stello pronomi 
Teslì, del veibo T ederei 

E T le prime peri'one Bagolari de gPimper (etti foggili 
tiuì della pn in a;Ì feconda* m.miera. Haucsfi Va 
lesfij CrcHdstì". Jtt anco le terzc t alcuna volu nel 
verfo. Petrarca. 

• Di ooca fede, er'io Ce noi fapesfi, 

3e non folfe ben ver, percbe'l direi* 
-R fpbfe,d?ri vitta parues^jccende^rr, &c. 
ÈT hrHHii poi De>fi. Stesfi , della prima maniera^ 
& Fcs(ì ^cr fa ces (ì , nella ftefla g'iifa , the qui poca_ 
acanti sene detto , quando elle fimfeono in E. 

Cesso. 

f 1 T R À R C X. 

•OH'*' * Jit /i * ■ -fifa*- * ■ ■ 

Appreffo. 2. Comnuffo. u Dime fio, 



tojL, , R I M A RIO a 

Ey?o. 2. Mfo. 3. Vreflo. 14. 

Promrfio. 1. Spello. $. Sttfio. 17. 

1 ET 
Mi 'appreflo, verbo. Concedo, ag*et:mo. Confer- 
ei, verbo. Compredo. Dimetto. Fedo. Im- 
preflo. NfefTo, Centauro, da Dàittc. Op^ref- 
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ESTÀ. 



t t f ~ 
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PETRARC A» 

Conftjìd. 1. Dc&*. t. Im&i. t. 
Jftxnifcfix. l. Mr/?*. 2. Modcftu. 1, 

Qg?/k. 4- Tf/h. 7* Tcmptftj. 4. 
Vetta, nome* 1. 

ET' 

Appresi , verbi. Arreda. Certa. Corcfta. 
Creila. Detta, no ne, aggettiti >, cioè fuegljata 
Eda, perqueda Feda. Forefta. Funeda. 
Inchieda. In refta, metter la lancia. Peda, ver- 
bo, òV Pedi, nome, come fi dice la pedi de' cimili. 
Preda, verbo, che im'Tcdi fi dice ancora Pode- 
fta con l'accento nella neou'tim 1 , Anodo . 
( E molto più li duo! * che fi 1 in podeda 
Del caualieroj a cui cotanto debSe. Reda, verbo 
Riucda, Scita , cioè hora del g orno , corno 

Terzane Moni Et Seda aggettiuo numerale da 
fci . Et Seda iftrumento da mifurare, altramen- 
te detto fedo r o c ^m^aflo , voce bella & , conue- 
uolmente vT.it 1 dall'Ari >d > . Lcg^i le no (tre anno- 
Cationi fopra il Furiofo. Vetta, verbo. 



D F> G ì R. RTSCf L «oj 

Ceste. , 



Irli Jfv ' * .ifìtróia'J .if.av.A * .ifìswJA 
l T R A R C A. 



CtUkt. i; Ef/fV, i. Forr/?c. f 

Mr#f\ i. Cwffc. Frcfle. 3. 



i. Riucfle. %i Tempcftc. 



E T 

Apf rette. Arrefte, Acefte. Alcefte , & 
Atcftc, nomi proprii. Celle, plurali di celta , 
Orette. Ette pronome , che vale il medefimo, 
c-he Qucfte » voce folo del verfo , de non da fre- 
cjuentnrfi Est B,cognome de glMlluftrisfimi Si- 
gnori di Ferrara. Forctte. Inette , del verbo 
iàcftare. Pctte, del verbo Pettare, de pronuntiafi 
con la prima. E. ftretta. Ec Pettecon la prima. E. 
larga , nome d'infamità fpauentofa . Scftc. Tc- 
flbe.. Vette, nome, & verbo. 
ET fono di quetta defi nenza tutte le feconde per lo 
n« plurali de' fecondi preteriti di tutti i verbi della 
fdConxla^& terza maniera, voi Hauette, Vedette, 
ledette . I quai verbi fi fon potti tutti difopra alU 
rima Ere. 

ET fimilmcnte di quella rima fono tutte le feconde 
perfone de gl'imperfetti plurali del foggi un ti uo , 
della feconda, Seteria maniera . Se noi Haucsfìmo 
voi Hauette, altri Haueflero . Et cesi credette , & 
tuf te4!jkft*f t j* . j 

ET quello medefimo fi fa nelle feconde plurali del 
fecondo imperfetto pur del (oggiuntiuo , ma di tut- 
te quattro le maniere,cioé di Tutti i verbi in vniuer- 
falc della noftra lingua . lo Amerei, Tu Amerctti, 
Artfi Amena. Noi Ameremmo, Voi AmERES TE,ai- 
trrAmeriano, 6 Amercbbono. Etcosì PotrESTHt 
UiiodcrESTE. Et d'ògn' altra • 



io4 J m i m a .k ■ r ex a 



CJ.B STI. 



Appretti. Arredi. Calpcfti. Certi. Conofce- 
fti. Defti, del verbo Deflir/, 3c^iel ferì* Dare. 
Dicefti. Fefb^con la. E. trecca, cioè facefti, & Fctti, 
conia . È; la r^a, coirne retti, che farà plurale'di Fcfro. 
che diffeir Petrarca. .v.'O it .sftyFl 

. Ver adornar JJi fjfto,& altero* #1 
Geih. Inciti. Manifcf& Mertf. MoIcK' 
Ooeili. Preili, aggettino , cióé pronti , èV apparec- 
chiati. Prclèj,detvcib'oPrclrai:e,' Pror/eiti. .-Quer \ 
ih. Refti. -t eftr. Ve!ti r del verbo, <3c plurale, 
di Verterne cosi A eccome VelK 

E T -Di fuetti ddfineri -4 fono tutte le fecoitde perfo- 
nt fing >Un l: y fecondi preteriti dimoftratiui di tut» 
t; i i^rbi de: in feconda, & terza manie; a. Hauetti. 
Tencfò. Vederti. Crederti. Leggerti,. & cosi; 
di tutti. Dcib, & S ietti detta prrrrn , oltre à ciò tutte 
le"Fetoncfepcrforie de' lìugolari degl'imperfetti fog 
gnmtiui di tutti i verbi quanti -n'rra li lingua noftrav 
in c o£ni congiog ttione fenz'eccettio ne, alcuna. 

Tu Àrtterc'rtf. Caocereftì VWerelh. Creder©- 
fti. R ndcrefti. Leggerdti. Scntircftitol 
Vdircfti cosi di tutti. 



•Ce sto. 

< . ' ' W4 W ìA2ti itw CSI 

PETRARCA' 

Funcfto. i . 



« i : 



>o 



Mtnife&o. iv 



Dc!f:o 9 f iomc. z. 

Mctfo. i. MoWfo. 4. Oncfto. 4, 

Prc/?o. 5. Q»W?o. Sc5o. 1. 

ET 

Aptferto,\rerba. Arreito. Cello. Concerto. De- 

fto.veìrbo. Fefto. Fonefto. Gtrfto. frrefto.t 
Imprcfto. Protefto. Riucfto. Scilo irtrumcntoda 



D KX51R" R r V S C E*L. * 

»ifurare(circinus)di cui difopra, eYTcfto,nomc prò 
pno di -luogo famofo pet l'amor d'£RO^& dilcaa- ^ 

•dro. Tcfto. Vcfto. 
ET le deilneivze tronche,Appreflò. Arredò. De 
ftò. Incito. lmpreito. Predò' JUanifcftò. 
.Mokftò. • 

(TE S Tffa'K^T 

At>f/?r* i; , ClìtcnncSj. |> ptfra. i . 
Yeneflra. 3 Ipcrmtjtrj. 1 . Scapc/lra, 1 
•Sincftra. u 1 TcrnnraA\ a 

fc^T'a 

Bateftra. Gmeftra. M dritta. MeWftfa . Orchtf 3 
ftra. Paicftra. Silueftra. Sineftra , per fi? 

nittra, che si come lo clini ilTettfrca , ne i Trionfi, 




fcmpi 

chi può ii sfossi di fuggir le durezze ivc^eli feruti 
fuoi , che quando pur^c alcune vt)ltc fono lenza Ina 
/imo /elle tu ttauia fono poi femore lenza lode. ^ 



T 



CJE S T RE. 

*ETRA *C*» 



LI 



Ff&rftre. r, Tcrrcftrc. 1. 

E T 

Alpeftre. Baleltre- Delire. Feneftre. Gine 
ftr*. Meneftrc . # OrcIieitrc. Palcftre. 
Tcipèltfcr^fiacftre'. fet (inedie, j>e> finiftr&V * 



ìot R I Mi -A R I O 

Cestri. 



Àlpettri. Capcftri. Deliri. Eftri. nome d'ani- 
maletto , che in volgar fi chiamano Tafani , vfacò 
leggiadramente dall'Arioso, in quello. 

Gli itimolaQe il cord'amorofo Eltro. Maelhi. 
Scapeftri. v Silueftri. Sincftn , per finiftri'y ài cui 
di fopra. TcrreiJ^ 

CÈSTRO/ ' : 

PETRA RCA. 

Klpt&ro. t. Drflro. u Silue&ro. i. 

E T 

Cap eftro. Ellro. Maeftro. Scapeftro. Sinettro, 
per finiftro. 

CTE T A. i 

PETRARCA. 

Acqueta. 3* Luta. 7. Manfueta. z. 

Mieta, u Pianeta. Vieta. 2. 

Voeta. 3. Profeta, 1. Qneta. 1. 
Quetaqueta. i> vieta. 2. 

ET 

Afleta. Atleta. - Areta y Re de gli Àrabi. Bieta- 
Erba. Cometa. Compieta. CretaJ, Ifola , 
cioè Candia,& Creta con la.E. ftretta , forte di ter- 
ra , che i Latini ancor così la diflero. Dieta. Fi- 
leta , Poeta eLego , famofo, nominato da.U' Ammani. 
CacU. Geta, nome di gente , & di feruo. Mo- 
neta. Meta. Pineta , nome proprio di felua , 
tutta di pjgni prelibi ^.auenna , nominata da^Dan-, 
le, & dal Boccaccio. 

ET haquefta defìnenzale ximc accorciate con i*a£~ 
cento nell'ultima 7 che fono, 
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Anfìeti. Contrarietà. Ebrietà, da Dante. Era, 
Metà Pietà- Satictà. Le miai però fono quari 
to più fia posfibile da fchifarn in componimenti 
brieui > & leggiadri. Et ho detto bneui, rerche in pof 
ma lungo e come vaghezza d'ornamento il metter 
ci d'ogni forte di verìi , ciò* de gli interi, & giuftì, ò 
ordinarli , & communi , de' tronchi, o accorciati di 
tempo, come fono queftì con l'accento in vltimo, de 
fio gli fdruccioh . Ma quefte due 'vitime forti tron- 
chi, cV fdruccioh tanto di rado, che non pastino vna 
volta, ò due , come prudentisfimaméte fi vede fatto 
dal Petrar & dall'Arioso . Di che feben ne j primi 
fogli di quefte vo'umc , s'è ragionato in generale,jo 
teneo però tuttauia per vtileilnon mancar per gli 
ftudiofi di venirl o cosi alle occasioni ricordando. 

Ce t e. ' :»*. 

* 1 T R A R C A. 

JlA«n* J .tl^l VJDfìI 11 TVI'l AlflflHQ »lV. „L A 

Hduete, i. LiVfr. Mter\ 

Quiete. i. Rtfe\ i. Riuolgcte. i. 

Si (te. i 0 Solete. i> 

•a e x.* T * * 
Comete . Cete , la Balena. Cerete, Citta. Com- 
piete bore > ò parte del giorno , fecondo gli offici! r 
della noftra Chiefa. Getc popoli. Bey che Gcti 
farà il verolor plurale. Ma nel verfo potrebbe al- 
cuna volta cfler lecito cosi tutto conforma Latina. 
Mete, plumldi Meta, nome. Mcncte. Narfe- 
tc, Eunuco di Coftantino. Pianete. Qu} € ~ 
te. Soft ìntiuo , (ingoiare , £c ag^ettiuo plurale. Se- 
tCjdcGiicno di bere , cVSete plu^l di feta, & Sete,di- 
cono alcuni (ver volgare di vrs cfì s, ma malamen- 
tc,perciochc Si eth ,fi truoua fempre.ne i buoni ferì 
ttori cosi nelle profccòxnc nei verfi. Leggi ir tre 



io» rimar i o; a 

djfcorfi „ e i Commcnr ir ì ./\ÌHr*> *v6éVd 
E T in qjclt \ dcfincnz i fono tutte le feconde rerfone 
plurali del prefenre dimoltratluo di cutti i ve rbi deli- 
la feconda . & t,*r;.:i c >ttgiog >tioae. Hauetc. 
Volete. Credete/ Leggete, moo* 
E t lìinilmcnte urne le (ce nidi perfone plur. li di tur i 
i futuri, di qu i ti verbi, che ha la lingua jibflia d'ogni 
con^iogationc. Amerete C aliterete fa ciac. 
Vcdercte. Con fa-rete. Leggerete*. V direte, 
Sentirete , & così di tutti vniuciiuiniciite. 

Cet i. 

MV»'r ni oh:«f*HJ * v: . ^.-rui'o/ ; >j1>i»,> »!> »'*«*#f 
P R T R A R C A. 

liffi. i. M/cf/. i. Poeti tp 

Reti. i. 

, , E T , , , t| 
Acqueti. Diuieti. Difcrcti Indrifcreti. Laureti, 
^aneti. Preti. Profeti. Quieti. Secreti. Vieti. 

. % ■ * 1 . » ' • T r»« i' 

Ceto. . 

R I T R A II C 4 f 

Inquieto, t. Laureto. i. Lieto, 4. 
Qtttfo. 1. Secreto. 1. 

ET 

Acqueto. Cornerò Citta , con molta vaghezza i yfata 

dall' \rioito per alludere alle corna , che la moglie 

hauea fatte a Giocondo* 

Credeanfì , che da lor fi foflfe tolto , 

Per gir à Roma , e gito era a Corneto* 
Diuieto. Vieto 

E;r rjnae tronche. Acquetò. Diuietò Vietò, 

E T R A 



DI gir; R V 9 c E L 
Ce TRA. 

PB T R A R C 4* 

Geometra. i, Petra, i. faretra, t. 
Spetra. I. 

* ET 

Arretra. Cetra . £ tra ,yoce Latina vfata dall'Ariofto, 
Et (igni fica la parte fupcriorc, & più pura dell'aere. 
Et fi mette ancora per il cielo. Impetra, vcrbo,che £ 
gmrìca ottiene. Et con le particelle. Mi. Ti. Si. 
Ci. Vi. Significa, farli pietra , ò diueuir di pietra. 
Petrarca ^ 

O perche pria tacendo, non mi impetro * 
Et il fuo contrario é Spetra, vfato dal medefimo,co- 
prte fi vede qui difopra in quefta medefima rima, 
T£ tra > cioè ofeura. 

(Te t r e. 

P ETRARCA» 

Impetrerei ottenga. i.Vietre. i. 

E T 

Arretre. Cetre. Faretre. Impetrerò M'impcrre, 
ò timpctre, ò fi irapeti CjCioè diuenga pietra, di che 
detto quipoco (opra. Sp&crp. Tetre, 

Ce t r l 

Arretri. Impetri , nell'uno , Se nell'altro lignificata. 
Metri. Spetri. Tetri, Vetri. 

m fi i ne a • 

pùJrp. u Adietro, lmMro,cioe ottengo, $ 9 

P 
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CT M'impetro, cioè diucngo pietra, i . Pietro, x . 
Spetro. 2. Tetro, p, Vetro. 6. 

ET ' 

Arretro. Metro. 

Ce t t a, 

pbtrarca.' 

Ajfrcff*. 2. Affrtte. *• Angioletti i. 

Affretta. 4. Benedetta. 1. DiVcrf*. 2. 

Efote. 1. Iw/rrtfcf. i« ftfct*M*f; 

McfW. 1. Ver fetta. 2. Kiftretta. i. 

Vedouetta. i. Vendetta, j. 

E T 

Accetta,nome,& verbo. Ammetta. Allodetta,cioè 
Lodola,vccello, vfata da Dante, Bacchetta. Ber 
retta, Bolgetta. Carretta. Ciuctta. Cornetta 
Concetta. Coftretta. Difdctta. Detta,verbo 
di dettare, & agnerriuo,dcl verbo Dire* Dilettalo 
me,& verbo. Difpetta,oucro Dcfpctta per difprcz 
Tata,da Dante. Fetta. Imperfetta. Incetta 
Intcllctta. Letta. Netta, nome, & verbo. Promet- 
ta. Ricetta. Schietta. Soggetta. Sofpct- 
ta. Staffetta. Trombetta. Veletta, aiterato 
quali da vedetta, è propriamente luogo alto, come 
nei monti, ò nelle gabbie delle naui , dal quale li 
può vedere di lontano, che in Latino fi dice 
la,& quefta oltre alPcflcrc cómunisfima fra foldati, 
& quei che nauigano , c ancora vfata dall'Arlotto. 
Dante la dirle Vetta. 

ET ha poi quefta definenra i diminutmi feminili,i qua 
li fi poffbno formare* da moltisfimi nomi, così ag- 
gettiui, <ome foftantiui, sì come da Anténa, Antcn- 
netta . da Cappànna , Cappannctt^a , da Crocc,Cro^ 
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cetta,da Ifola , Ifolctta, da Picciola , Picciolctta,da 
Altera, Altcretta . da Leggiadra , Leggiadretta-, ce 
così di molti,ò cjuafi di tutti gli altri • 

Ce s t e. 

P E T R A & C A. 

Benedette. 2. Biette, u Promette. r f 
Ri&rette. 2. Saette, u Sette. 1. 
Stette. !♦ Strette. 2. Vendette, t. 

t ET 

Accette. Affrctte. Allette. A fi? ette. Caret- 
te. Ciucttc. Commette. Coftrette. Dette, 
del verbo dettare , & del verbo Dire. Dilette . 
Dirette. Difdette. Diitrette. Elette. Fette. 
Incette. Impromette. Intelletti?. Lette. 
Mette. Nette. Perfette. Permette. Ricet- 
te, del verbo, ricettare. Rimette. Velette. 

E T i plurali de* nomi, che diminuifcono , di cui s'é 
detto di fopra. Angiolette. Vczzofettc 7 &c. 

Ce t t l 

PETRA RCA. 

Affitti, t. Affretti. 1. Affretti, 'nerbo, u 

Detti. 1. toiletti. 1. Effetti. 2. 
Eletti. 4* Intelletti, t. Perfetti. 3. 
Ri&retti. 1. 

E T 

Alletti. Afpetti , nome, cioè fembianti. 'Aftretet 
Benedetti. Concetti. Commetti. Confetti 
Corretti. Cofpctti. Coltrerà. Difdetti. Difei 
ti. Difpctti. Dilèretti. Inetti. Metti. Netti. 
Rimerà Rilirctti. Stretti. Tetti. 

O ii 
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ET Alenai diminutiui in quefta definenza nel numero 
plurale. Pargoletti. Angioletti. Sdegnofctù , & 
così molti a un. 

Cetto/ 

9ITKARCA* 

Affetto. 4. Afretto, nome, cioè fmbiante 9 ò 
prefenzA.^Et A fretto ucrbo, 1. Concetto. 1. 
Codette, u Coftrctto. %• Detto. $. 
Di fretto i. Diletto 13. Difetto 1. 
Dif detto, x. Everrò, t. eletto, t: 
imperfetto. 3. Intelletto. 8. Letto da dor* 
mire. 4. uttojd uer bo leggere, u 
Obietto. 3* Perfetto. 1. Petto. 9, 
Ricetto. 3. Schietto, i. Soggetto, u 
So fretto. 7* Tetto. 1. 

E T 

Alletto* Affretto. Aftretto. Commetto. Con- 
fetto. Corretto. Inetto. Metto. Prometto. 
Rimetto. Rillretto. Saetto. Stretto. 
ET i diminutiui. Vafctto. Augelctto,5cc. 

Cettra. 

Elettra, figliuola di Atlante, & Lettra, cioè lettera. 

GTE T T R E. 

Lettre . 

Ce T T R I, 

Elettri. Plettri. Scettri. 
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CTe T T R O. 

Elettro. Plettro. Scettro- 

* $L *3 *• * \ ^ 

Ce v fl. 

PÌTKAfcCA.' 

Intendala. U Leud. 2. N^rf. t. 
Riletta. 2. SoUud. 2. Vedeud. *• 

ÈT Quell'altre. 

Aggreua. Allcua. Beua. Elcua. Èua, prima no* 
Ara madre vniucrfale, Leua , cognome illuftrisfi- 
mo. Longcua, voce Latina,al Vocabolario. Ri- 
ceua. SolTeua, tutti verbi, preferiti , & terze perio- 
ric fingolari del dimoftratiuo. Sueua , aggcttiuo di 
Sueuia prouincia. 

ET tutte le prime T & terze perfoner de' verbi della fe- 
conda, 5c terza maniera, in Er i, come Accendala. 
Battcua. Cadcua. Deucua. Faceua. Giaceua, 
Intcndcua. teggeua. Mctttua. Pioueua. Ri- 
tcneua. Sapcua. Toglicua, Volcua,& tutti m 
vniuerfalc,quci d*lfe dette due maniere, ? chc ordina 
tamentc fi fon poftì poco difopra alla rima £11. 

Ct È V È. 

* t T R A * C À. 

ir tue. tó. Dette . 3. Greue. 4* 

Leu€,cioc leggiero. % . Heuejnome. 1 2 , 

E f 

Aggreue. Alleue,del verbo Allettare. Bene, cne ber 
"ancor fi dice. Neuc, in vece di Ncui, del vcrbo,Nc- 
uarc, cioè neùigare,che qui poco alianti fi vede vfa- 
to dal Petrarca. Lcuc/ in vece di Lcui, io, tu, ò a,W 
tri, del verbo Icuare, tanto vfato dal Petrarca . 
Pieuc. Riccue. Rilcuc. Sollcuc. 

O 1 ir 



2 i4 R I MA R I O. 

(levi. 

PETRARCA* 

Breui. i. JSeuìtpluraldincue. u 

f \ e T. ; " "* . 

Aggreui. Alleili. Beui. Et Dcui tu, del verbo 
deuere, ben che tu dei e il fuo proprio . Onde Deui 
non fi vferà, fenoh con grandisfima nccesfità di ri, 
ma, & farà pur con la fua Analogta,che si come nel 
la terzà perfona fi dice Dee, Se Deue,così nella fccó 
da fi pofla dir déi,& deui. Greui. Leni. Neui plu- 
rale di neuo[nomo,cioé neo. Pieui , plurale di pie- 
ue. Rileui." Rjccui. Seui,plural di Seuo. Solleui. 

ET in quella definenza vengono tutte le feconde per- 
sone fingolari de gl'imperfetti demoftratiui di tutti 
i verbi della feconda, & terza congiogatione. -Te- 
li cui. Voleui. Haueui. Solcui. Credeui. 
Kcndeui. Prendeui. Leggeui , & così di t u "i> 
fenza veruna ccccttionc. 

Ce v i a* 

Abbreuia. Allcuia. Sucuia, prouincia, voci 
tutte fdrucciole. 

CTe V I E, 

Abbrcuie. Allcuie. 

Ce v i a 



Abbrcuio. Alleuio. Et Meu io. & Ncuto , nom! 
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proprii. Et rime tronche. , Abbrcuiò. Allcuió.' 

Ce V E. 

Beuue , voce delle profe parimente , & del verfo , che 
Beuette ancora lì dice in prò fa,|&?B ebbe, folamcn- 
te nel verfo , &in nma,non per entro. 

Ce z a. 

Battcza. Mcza. Sbatteza. 

C E Z E. 

Battcze, per Battczi. Mcze. Sbattczc • 

Ce Z L 

Battczi. Intermczi. Mezi. Lezi. Olezi. 
Orczi. Rezijplural di Rezo. Ribrezi. Sbattczi • 

Ce z o. 

PETRARCA. 

Lezo. i. Mezo. i; Reso, i\ 

ET ; 

Battezo. Tntermezo. Olezo. Orezo. Ribrez- 
zo, di cui al Vocabolario. Sbattezo. 

Ce z z a. 

PBTRARC A. 

Allegrezza ». Altezza, i. Apprezza* 

Afprezzx. * . Auezza y aggettiuo, ^.Bellezza. $* 

Difbrezza. *; Dolcezza. $. Durezza, 

fermezza, i. Trezza, il Scauczza* ». 

O ili t 
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Spezza Sprezza S* Vd&cZZ4. té 

\eccbiezz4. i. 

Accarezza. Accortezza. Acutezza*. Adornerà. 
Agcuolezza > di Dante. Alterezza. Ampiez- 
za. Amorcuolczza. Amarezza. Arrczza. 
cioè ftrettura , voce pòco da vfafri. Auezza, ver- 
bo , terza perfori a di Auezzvo. Balcfezza. Efafr 
fezza. Bruttezza. Caldezza. Cauezza. Ccr* 
tczza. Chiarezza. Contezza. Confcrmez- 
za, che affettatamente ditfc il Bembo. Conuenc- 
uolezza. Delicatezza. Dirparùtczza. Di. 
fpezza. Dimezza» verbo , & a^gettiuo. Debo- 
lezza. Deftrezza. Dómeftrchczza. Ebrez. 
xa. Ertezza, voce dura, fc ben'ufata dal BoccaC 
ciò, ma non nel Decamcrone. Fanciallczza. Fie- 
rezza. Finezza. Fortezza. Franchezza'. 
Freddezza. Frcfchezza. Gagliardezza. Gio 
uinezza. Gramezza. Groffezza. Interezza y 
che pur difle il Bocccaccio. Intrinfechezza. Lar- 
ghezza La"flez*a. Lentezza. Limpidezza. 
Lunghezza. Magrezza. Manchezza. Maf- 
chiezza Mattczza , Voci da vfar poco. Mezza, 
cioè matura. Morbidezza. Nerezza. Net- 
tezza. O'rbez'za , del Bcmfro Ofcurczra'. 
Onoreuolczza. Et orrcuoiczza più antica , & 
più affettata. Palidczz*. Pezza. Piaceuo- 
Iczza. Piccolezza- Politezza. Prcttezza, 
Prodezza. Prontezza* Raccapezza. Rattex 
za. Rigidezza- Ripczza. Roilezza. Rozczza,Ruv 
Uichezxa. Saluezza. Salua'tichezza , del Eoe* 
«accio. Sauiczza. Sccleratezza. Sciocche^ 
za Sconuencuolezza. Segretezza. Sicurcx 
xa. Snellezza, di Dante. Spcflezza. Spia*» 
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ceuòlczza. Sottilezza. Stanchezza. Srettcx* 
za. Tenerezza, Tepidezza, i Torbi* 
dezza. Tnftdzzài 

Delle quai voci fi ricorda % che quantunque , cetì 
me fi é detto ncPprincipio di qucfto libro , ancor 
le vocj di ciuque , & di fei , & ili fette fillabc poffa-, 
iioriccucrfi , & ftare nel fin del verfo, con quei 
modi, che quìui fi fono djfcorfì , non dimeno fi 
replica ancor qui , che ciafeuno procuri di vfar 
poco quelle j che fono di cinque, meno quelle 
che fono di fei , Se molto meno poi quelle di fet- 
te, quando 6 non fi faccia à Audio, per accom- 
pagnar col numero, del verfo la natura della fen* 
tenza , 6 quando non fono voci , che eficndd 
compofte di due intere, poflono nel fin dell'uni 
riccuere pofanacnto , come di naturalmente , & 
vmilemcnte vfati dal Petrarca , & d'altre pur co- 
Ù compofte , come di impetuofamentc , & qual- 
ch'altra tale vfata dall'Ariofto s'è detto pùr'in- 
principio di queflo volume , & he' Commehtarii 
più appieno. Vi fono poi tra quefte voci qui di 
fopra pofte, alcune , che in fe fteffe fono ò dure^ 
6 antiche , & difeadute, ò triuiali , delle quali 
fi replica pur quello , diedi quefte tali s'è detta 
altroue , cioè , che in poema grande molte voci 
per fc fteffe poco degne truouano[occahonc da 
tfarfi , ò per gran' bifogno di efprimcrc d concet- 
to , ó per conueneuoiczza delia cofa , che ù nar- 
ì* , 6 della perfona , che s'introduce à parlare * 
Ben che hauendo ouefta definenza tante voci,^ 
io configho, chcfi'vfi fempre diligenza di faré 
fcelta delle migliori , poi che la tanta abqùdaa- 
ta loro ci fana poco degni di feufa é nell'ufi 
quelle , che fono mcn buone . 
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C E Z Z E. 

PBTRA RCA. 

Bellezze 3* Dolcezza *. Prezza *. 
Ricchezza* • Sprezza K 

Àccarczze, verbo. Allegrezze. Alterezze. Altezze. 
Apprezze. Afprezze. Auezzcjnomc & verbo. Ca 
rezze. Certezze Contentezze. Contezze. 
Durezze.; Difprezze , del verbo Difprezzare. Fer- 
mezze. Fattezze. Fortezze. Grauezze. Gen- 
tilezze. Mezze, cioè Mature*, Morbidezze. 
Mollezze. Prczze. Prontezze. Scauezze , verbo 
Speflezze. Spezze. Et finalmente tutti i plurali 
di tutti ìjnomi in £ z z A, polli pur' ora qui d'auan 
ti , replicandotene quello fteflo, chcquiui le n'è dee 
to > inquanto all'ufarle • 

C~e z z r. 

Apprezzi. Auezzf, nome & verbo. Difprezzì. 
Mezzi, aggettiuo di frutti \ quando fono ioucrchia- 
mente maturi , Ariofto parlando de gli huomini 
che tolgono moglie in vecchiezza . Quel ch'acerbi 
non fan, maturi , e mezzi 
Fari poi. 

Pezzi. Spezzi. Sprezzi. Vezzi. 

Ce z z o. 

PE TRA RCA. 

Arezzo* *• Difìzz** *• Di/prezzo, t. 
Prezzo* *. 

ET 

Apprezzo. Auezzo , nome & verbo. Pezzo. Prezzo, 
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nome Spezzo. Sprezzo. Vezzo. 
E t rime tronche. Apprezzò. Aueziò. Difprezzò. 
Prezzò. Spezzò. Sprezzò . 

PETRARCA. 



Apri*, i. 


Argia. 1. 


Bugia. 1. 


Cortefla. 6. 


Compagnia, 2. 


Credia. 1 ♦ 


Cria. 1. 


Dcidamia. 1. 


Delia. 2. 


"Di fida. 2. 


Bcuria. 1. 


Sia. 6. 


Viaria. 1. 


Irene fta. 1. 


Gelofìa. 3. 


"Elia. 1. 


Erefia. 1. 


Inni a. $. 


Leggiadria^. 


Lia. 1. 


Maria. z p 


Mia. 16. 


Monarchia. 1. 


Natia, ni 


Oblia. 2. 


Via. 9. 


Voria. i* 


rihfcfta. 1. 


Vria. 7* 


Ria. 7* 


Sentia 2. 


Sia. ti. 


Solia. 3. 


Soria. i# 


Spia. i. 


stia. ié 




Via: 20. 





e r 

Abbadia, che Badia ancor (I dice. Allegoria Amba- 
fceria. Angonb. Armonia. Artiglieria. Balia,' 
cioè Poteità. Baratteria. Barbena. Baronia* 
Barreria. Baftia. Bizarria. Buffoneria. Caual 
lena. Careftia. Cefalonia. Cinguetteria. Cir- 
casfia. Chirurgia. Codardia. Corfia. Cortei 
giania. Diceria. Efaia , che Ifaia fi dice ancora. 
Fantafia. Fanteria» Fellonia. Follia. Frafchc 
ria.' Gagliardia. Galasfia. Gerarchia. Geo- 
metria. Geremiai Gingia. Ghiottonia . 
Guanteria. Infermeria". lmbafceria , che Così 
coinè Ambafceria fi dice. Di che s'ha nelle mie Ari- 
no lattoni forra il Furiofo.^ Ironia. Ipocrifia.' Lom^ 
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bardia. Laodomia. Macftria. Malatia. Mafìt; 
Malinconia. Maluagia , Vino , & Citta. Mattia, 
nome proprio , & vfato da Dante , in vece df mae- 
tezza , ò (tolti eia. Melodia- Mercanta. Mesfia, 
& Millanteria , voce da fcherzi . Natalia, prouincia. 
Negro ma mia. Normandia. Notomia , che Ana- 
tomia farà più degna voce del verfo. Ortografìa. 
Oiteria. Parlefia , infirmici de' Paralitici. Pania» 
Piccardia. Pagania. Podcftaria. Poltroneria. 
Prioria. Procureria \ Ribalderia. Retrofia. 
Romania. Rubcna r Sacttia Sagreftia. Sar- 
modia. Salmcria. Scorreria. Segretaria.. Sim- 
metria. Simonia. Sinfonia. Smanceria.' Spc- 
tteria. Spia , nome tk verbo. Talia Mufa. Tar- 
tcria. Tcodia,di Dante. Tirannia. Traucrfìa. 
Turchia. Tuttauia. Villania. 

Fotrcbonfi con quefta rima aggiungere molte voci, tut- 
te Greche si come, Etimologia. Teologia. Gene* 
logia. Geografia. Corografia * Topografia , óc 
cosi Idromantia . Piromantia . Aeromantia . 
Naumachia. Lagomachia. Teogonia , & altre, sì 
fatte . Le quali in poema grande di ottaua , cV di 
terza rima , potrebbono venire ircbifojMio , pni per 
Poccafione del foggetto, clic per la rima, cflendone 
queita definenza così copiofa. 

Oltre aciò in queita rima vengono fe prime, <c terze 
perfonc di tutti i verbi , di tutte quattro le maniere 
mi vniuerfale nel (ingoiare imperfetto del foggiunti- 
uo , dicendoli , io Amerei , & Ameria, Hauerei, & 
Haucria. Leggerci , 3c Leggeria. Sentirei, & Sen- 
tina . Benché quella cofa di vfàre quelle prime per 
fone in Ria non fi permette nella lingua noftra y ftf 
non nel fine del verfo, & quuii ancora molto di 
rado , Se a certe ftrettc oeca noni 7 come quelle del 
Petrarca in quella vaga > & artificiofa canzone. 
S'io'l disfa mai. 

Nelle terze perfonc del detto tempo fi rfaaopoi piti 
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liberamente le dette voci in Ria, cosi nelle profey 
come ne i verfi , nel fine , Se per entro fenza molta 
ccccttione. Benché il Bembo dica, che più fpcflb 
nelle profe fi vfono quelle in Ebbe, cioè, ch« 
più fpeflo fi dica altri Farebbe , Amerebbe Vorcb- 
be, Direbbe. &c. Che altri Amena. Fana. Di- 
ria , 8e così di tutti . Ilche pero non è più vero , che 
quanto al giudiciofo fcrittore torna bene d'accomo 
darli , ó per la varietà , ò per il Tuono , 6 per il nu- 
mero!, fecondo i luoghi oue fi mettono . Anzi in 
quanto alle voci a fe ffefle, più grate , Se meno affet- 
tate parche fie^n tenute quelle» in Rw, che quelle 
in Ebbe. 

Oltre a dò nel verfo fi truouano vfatein Ia alcune 
perfone fingolari dell'Imperfetto dimoftratiuo, del- 
la feconda , & terza maniera. Le quali ragioneuol- 
mentc facendo in Eua , deurebbono fincopate fare 
in E a. Si comi Soleua, Solea. Haueua . Ha- 
nea. Credcua. Credca, Se tuttauia come è detto, 
fi truouano nel verfo alcune volte finite in I a, So- 
lia. Hauia. Crcdia. 

Le prime, a le terze fingolari dei detto Imperfetto 
dimoftratiuo finifcono tutte in vniuerfale regolata- 
mente in quefta runa 1 a , fincopandofi dai loro - 
interi , si come , Vdiua. Scntiua. Veniua. Fio- 
nua j Se così tutte , che fincopatc diranno, Vdia. 
Scntia. Fioria&c. 

E T ha quefta dciìncnza i fuoì fdruccioli . Rimedia. 
Aiìcdia. Accidia, Bàlia , cioè nutrice. Comedi*. 
Inedia. Inuidia. Italia. Malitia. Perfidia. 
Pigritia. Sedia. Tragedia. Valeria. Vcnctia. 
Et qualch'altra , le quali però fi vengono in qucfto 
Rimario mettendo à i loro luoghi fecondo la vo- 
cale y che hanno nella penultima fillaba , per la ra- 
gione con la quale fi mifurano gli fdruccioli. Di 
che fi c detto appieno in principio. 
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Cibo. 

9 1 T R A * C A. 

%ibo. ti Cibo. i f Delibo, i. 

Deferito. *♦ 

E T 

Prelibo. Prcfcnbo , da Dante. 

CTI B R A. 

f I T R A 1. C A. 

Cribra i. Ftfnf. i. ubr^uerbo. ?♦ 
Vibra, ù 

E T 

Libra , nome di pefo . Et) Libra , fegno celefle , che 
tuttetre per efler di diuerfo fignificato,(ì potranno fi 
diramente mettere in vno fteflo componimento . 

CTI B R E. 

Crìbre ; del verbo Cribrare. Fibre. Libre nome , de 
verbo* 

CT I B R I. 

Cribri cioè Criuclli , che il fingolare vsò il Petrarca, 

come fi vedrà poco (tante . 
libri nome , & del verbo librari . Latino, ma vfato piti 

d'una volta dal Petrarca , sì come qui poco auanti 

fe ne è veduto Libra , che è in quelli > 
fcou'è chi morte , e vita infieme fpefle 

Voltc,in frale bilacia appéde,c Libra. Et in qll'altro 

E quefte dolci tue fallaci ciance 

Librar con giuda Lance 
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P E T R A R C A. 

Cribro , nome, i . Libro , ne mr. i . Tibro per 
Teucre , detto per nccefiita di rima . 

ET 

Cribro verbo , che nelle profe diremo Criucllo , così il 
nome,comc il verbo . Libro , verbo. 

(Ti c a. 

P ETRARCA. 

Amica. $. Antica. ?. Aprica, il 
Bica. S. Frf/ar. 3. implica, i* 
Intrica. 2. Nemica. 9. Pudica, i» 
"Ridica. t. 

Affatica. Bica , vfata da Dante, & dalPAriofto. Dif- 
dica. Diftrjca. Impudica. Lorica. Mica* 
Ortica. Pica, Vcccllo. V esfica. Vrtica. 

Cicca. 

Ficca. Picca , nome d'arme d'afta lunga . Ricca. 

Ci c c h 1 A. 

Auiticchia. Cauicchia. Picchia verbo» 

([ICC HIE, 

Auiticchie. Cauicchie. Picchie, tu , io , ò altri. 
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CTI CCHIO, 

Auiticchio, Nicchio. Picchio . 

.Ci c c h ; ' M : c °? n 

Arricci,vcrbo , di cui PAriofto 

Ogni pelo arricciosfi 

E fcolorosfi al Saracino il viCq, 
Arficci. Impaftricci. Pafticci. Ricci* Spiccj. 

Ciccia. 

Arriccia. Ar/iccia. Impauri cri a, onde Impailricci*- 
co , c}jc ctiflc il Boccaccio. Riccia. Spicca . 

Cicce, 

Arricct , verbo. TArficc*. Impaftriccc. £ Pafticcic. 
Ricct^ Spiccc . 

Ciccio, 

Arriccio. "Arficcio. Impailriccio. Pafticqa, Riccio 
Spiccio f 

Ci c e, 

■ 

> I T * A ft C A, 

Boffice» i # Córnice. r f vice, », 

Difdice. i„ £//cr », Fitte*, io, 

Fottcr. »: lite* t« fendi ce. t. 
|» Rf<Jfc& *♦ 
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E T 

Berenice , nome proprio. Bice , per Beatrice,che dif- 
fc Dante , & dopfò lui il Bembo , & altri, c or nicc. 
Coturnice, clic Quaglia è più volgare. Doraiicc. 
Infelice Sandice , eiba & colore. Vernice . 

Et fdrucciolc. Complice, voce Latina , ma fatta 
ancor' ella noftra. Foifice , ó Forbice. Maibcc. 
Semplice . Le quali fdrucciolc non aneleranno però 
tra loro in vna ftefla rima tutte . Ma quelle fole fra 
loro , che hauranno le tre vocali vltime conformi , 
come nel principio di quello libro fc ne difle a ba- 
ldanza. 



Ciche. 

Pbt*a*ca. 

Amiche. 3. Antiche. 3. Apriche, t. 
Fatiche, z. Nemiche. 1 . 

E Ti 

Affatichc. Biche. Diche. Difdiche, tu. Formiche 
Impudiche. Loriche. Mendiche. Pudiche. 
V esfiche. Vrticlie. 

E t fdrucciolc. Angeliche. Diaboliche. Fantafb- 
chc. Indiche. Iperboliche. Lubriche. Magiche. 
Maniche. Maftiche, del verbo Manicare. Medi- 
che. Mufìche. Pratiche. Prediche. Publiche 
Ruitiche. Delle quali h fi replica il medefimo, che 
dell'altre. 

Ci C H L 

Affatichi. Antichi. Aprichi. Dichi. Diftrichi. 
Difdichi. Fatichi. Impudichi. Intrichi. 
Mendichi. Pudichi. 

E t fdrucciolc tutte le qui di fopra polle , voltata la. 
E. in.L 

^ * pisi 
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Ci ci. " . 

P1T*ARCA. 

■ ' "J ''P% ' '" 'Jt**' « 

Amici. 3. VcdtricisggcttiuL t. Telici.;. 
Mentici. *♦ Tendici, ti Radia, ti 

E T 

Coturnici. Cornici. Donatrici. Elici tu , sì come 
Elice elidine il Petrarca. Infelici . 

Ci C I A. mfi 

Cilicia. Fenicia. Licia , regioni. ; 

Ci c i o. v 

Beneficio. Indicio. Officio. Maleficio. Suplicio 
Vflicio > tutte fdrucciolc . 

Ci c o. 1A 

PIT R A RCA» 

Affatico, t. Amico. 7. Anne*. 6. 
Aprico. 1. Dico. 4. Fico. t. 

Mendico. 1. Nemico. 1. Pudico, z. 

E T 

Barbarico, cognome nobile. Benedico. Dittico. 

Fatico. Federico. Impudico. Intrico. Lodoui- 

co. Maledico. Mocenico , cognome chiaro. 

Numico, nome proprio. Nutrico. Predico , con 

la penultima lunga. Ariofto. 

Ch'io tei predico , e tu pur gir vi vuoi . 
Ridico. Rodcrico. , 
E t le fdrucciole. Benefico. Malefico- Predico. 



i 
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Replico. Suplico . Vendico. Zotico, di cui al 
Vocabolario. A 

Ci d a, 

F ETRA* C A- 

Afl5(k. 1. Anciia. 1. Annidi, 1. 
fida. 2. Guida. *. Rida. 2. 

ET 

Arrida. Asfida. Decida. Guida , nome , cioèla 
Scorta . Ida monte. Infida. Mida , Re. Omicida. 
Occid^ , & Vccida . Benché nel verfo fi dica piti vo 
lentieri Ancida , tuttauia quella! tre poflono ferui- 
re alle occafioni , per bifogno di rima, ó di variare. 
Precida. Recida. Sorrida. 
1$te¥lfaort'A'.<téibi éibrhs^ £Wfftbt4 .>rnoa 

Ci D E . 

PETRARCA. 

Ancide. Alcide, 1. Diùide. 1. 

fide. 3. Guide. 3. Ridf. 2. 
Sfide. i. Sorride. 2. Vccide. 1, 

ET 

Affidc . Arride. AsCìdc. Conquide. Decide. 
Precide. Preuidc. Pruuide. Recide . 

. a Cidi. 

P B T R A RCA. 

Fd/Wr. r. fidinomi. $. Guidi 2. 
Ii/tf. 5, NiA*. 2. Numidi 1. 
Stridi i. vidi 7. 

P u 
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E T v 

Affidi. Annidi. Arridi. Asfidi. Decidi. Diffidi 
Diuidi. Fidi,T:rbo. Precidi, tu. Preuidi } io. 
Prouidi. Recidi. Sfidi. Vccidi. 

Ci d i a. 

PITRARCA. 

fidU. u Itmàidjnomt.x. Numidi*, i» 

ET 

Accidia. Defldia . luuidia , verbo. Perfidia. 
Tutte Sdrucciole . 

Ci d i e. 

Defidie. Infidie,nomc & verbo. Inuidie , verbo , & 
nome. Numidic. Perfidie , verbo , & nome. 

1 ■ f 

Infìdii. Inuidii. Omicidii. Perfidi i , verbi. 

C DIO. 

Infidio. Inuidio. Omicidio. Ouidio. Venti- 
dio , nome proprio . 

C I D O • 

P I T H A RCA. 

Abido. t. Annido, i. A fi 'ì do. i. 

Di'<fo. r. fido, 7f Goffrido. i. 

Gn<fo,Kcy&o.8. Gridojnme.t . Lido. t. 

Nido. 6, Rùfo. x. S/zdtv i* 
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E T 

Affido. Arrido. Confido. Decido. Diffido, 
Diuido. Precido. Recido. Vccido. 

E T rime tronche. Affidò. Anidò . Confido. 
Diffidò. Disfidò. Gridò. Sfidò. 

Et fJrucciol-. Perfido. Solido. Delle quali fi tiea 
Tempre ricordato quello , che fé n'e detto ne 1 pri- 
mi fogli. 

CTI D R A. 

Idra , nome di ferpentc , famofo per la pugna eoa 
Ercole. 

P1T&A&CA. 

Die. t. Mie. a. Pie. i. 

Vie. ». 

E T 

t plurali di tutti i nomi in I a , che di (opra fi fon pofti. 

CETl F A: 



Schifa,nome & verbo. 



Ci F O. 

Grifo , animale di quattro piedi ,con le penne . I quali 
anima-li nella faccia , & nell'ale fono fimili all'Aqui- 
le , & nel rimanente fono quali come Leoni . 

Grifo ancora é propriamente il mufo de' porci ,& mct- 
tefi poi de glia! tri animali quadrupedi , & ancor de 
gli huomim , & delle donne per difpregio . Di che 
tutto fi ha nel Dittionario Generale . £t per veder 
quefte due fignificationi vagamente pofte in vna 

P iti 
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danza medefìma riabbiamo quella del diurno Ario* 
ft\o.peb 4* Canto ^ 

Non è finto il deltr.er , m i naturale , 
Ch'una giumenta generò d'un Grifo • 
'Simile alpadrc baura la piuma é l'ale • 
Li piedi anteriori , c'I capo , c'I Grifo* # 
In tutte l'altrcmembra parca, quale 
Pra ia madre , e chiama i 1, pogrifo. 5cc. 

Schifo . 

Ci F R A . 

Cifra, cioè lettera con caratteri , ò ordini mutati, per- 
che non fìa inte(a da chi non voghamo. 

Ci G A. 

.X I A " * f* 

Affi ga , che per due. G. ancora fi fcriue. Xftliga. 
Auriga. Biga ^Carretta tirata da due animali. >>ri- 
£a , nome, cioè contentione , & guerra, & molclba, 
o impedimento, & Briga vcibo, vfato da Dante per 
contendere, cV contraltare , & sforzarli , dicendo, 
E Bngauam di fouerchiar la ftrada. 
Caftiga , & Disbriga. - 

Irrig a, "intriga. Intriga , che Intrica è il fuo proprio, 
ma Intriga ancor fi dice ,& principalmente per nc- 
cesfìta di rima , come lo dille Dante in quelli. 
Non penfo che altra cofa delle briga 
Che la notturna tenebra ad ir Tufo , 
Quella col non poter la voglia intriga • 

Inueihga. Quadriga , Carro ti r.ito<la quattro . 

Riga. Sbriga il medefimo , che Disbriga . 

Ci G E. 



Affile, che con vna fola. G. difleDante. Afllige. 
Bige , plural di Biga , & di Bigia , cioè cofa di color 
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Cincritio , tra Bianco , & Nero. Biee , nome pro- 
prio di colui che fu primo trouator dell'aratro. Ef- 
fige , per Effigie , che difle Dante . Gigc , nome 
proprio antico , & celebrato. Malige , Sorte di ci- 
polle in Tofcana , & nominate dal Boccaccio . El 
Vcftige , che in vece di Veltigie, ò Velbgii dille pur 
Dante. Vige , cioè fta in uigorc , verde , & vi- 
gorofa , i cui verlì , oue tutte quefte tre dette rime 
egli ha pofte/ono quelli nel.31. canto del Paradifo. 
Quanto li da Beatrice a la mia viltà . 
Ma nulla mi facca , che fua Effige 
Non difeendeua a me per mezo nulla 
C Donna,in cui la mia fpcranza vige. 
E che foffrilti per la mia falutc 
In Inferno lafciar le tue veftigc. 

Cl I G G A. 

Afflila., che propriamente va fcritto con due. G. ma 
ancor con vna lo fa lecito la rima . Così Configga. 
Crocifigga. Figga, frigga. Sconfigga. Trafigga. 

([IGGE. 

Affigge. Configge. Crocifigge. Figge. Frigge. 
Sconfigge. Trafigge. 

<Tr G%r. 

^'SS'* ^ on %S'' Crocifiggi. Figgi. Friggi. Trafiggi. 

Ci g g o.- 

Affiggo. Configgo. Crocifiggo. Figgo. Frigg«. 
Trafiggo . 

Ricordando , che del verbo Configgo fi vfa quafi fola- 
mente il participio Sconfitto , che nel rimanente 

P iin 
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quel verbo fi dice più tofto Sconficca, perdue. C. 
che per due. G. Tuttauia ancor per due. G. farà 
della iingua,& anderà come Crocifiggo, & Trafiggo 

CTI G I. 

PETRARCA- 

-A#/g/. ». Mg*. «. Vcfl/g/. I # 

E T 

Bigi. Parigi. Scruigi. ligi, da Ligio di cui al 
' vocabolario . 

CD I G I A. 

Bi^ia. Cupidigia. Franchigia. Frigia. Stigia. 
palude ,& Acqua infernale. Valigia. Vcltigia. 

Ci G r E. 

Efigic. Franchigie. Frigie. Stigic. Vcftigie. 
Tutte fdrucciole. 

C i G I O. 

P 1 T &4k RCA. 

Ligio, i. al uocabolario. i. Scruigio. i* 
Ve/ligio, i. 

E T 

Bigio colore di cenere trai Nero , e'I Bianco , onde 
vanno vediti ì frati di San Francesco . Petrarca Ei 
neri Fraticelle i Bi£i,e i Bianchi . Frigio , di Frigia 
Prouincia. Grigio,chc diflc Dante. Nauigio. Pro* 
digio. Suffumigio. 



di gir. rvscel. ! 
Cigli. 

PETRARCA» 

figli, t. Merauigli. i. Pigli- ** 

ET 

Appigli Artigli. Arroncigli. Asfimigli. Af 
rottici. Attorcigli. Bisbigli. Conigli. 
Conìgli, verbo , & nome. Diplomigli. Dipi- 
gìi,Dante. Fsfigli. Grattigli,dal Boccaccio . Gi- 
|li. Impigli. Ingigli. Nauigli. Pcriglu 
Puntigli. RalTomigli. Riamagli , di Dante. 
Ricontigli. Rifigli. Ripigli. Riportigli , vo- 
ce pur 1 ofeana. Roncigli ; da! Boccaccio , in u- 
na Canzone nel Dccamcronc. Sbadigli. Scapigli» 
Scarmiqli. Scompigli. Scontigli. Scolligli. 
Smerigli. Somigli, ò Simigli. Vermigli Vincglu 

I G L I A* 

PETRARCA. 

Affìttigli*, i. OgHd. 4- Configli*, i. 
famigli*, s. figlia., i. Mcrauiglia.s* 
Migli*, i. figli*- »• Kiconfiglia.i. 
Simigli*. »• Vermigli*. 

ET 

Arronciglia. Attorciglia. Appiglia. Briglia. 
Cauii?ia. Occhiaia. Corniglia, per Corne- 
lia , che duramente diflc Dante . Diflomiglu*' 
Faldella. Impiglia. Ingi u lia. Mondiglia. 
E aiTomiglia. Rifiglia. Ripiglia. Sbadiglia. 
Scapiglia. Scarmiglia. Sconfigga. Scoui- 
gba. Siciglia, Siuiglia. Tigha, arbore^ 
Triglia pefec. 



234- RIMARIO 

CTI G L 1 £« 

PETRA R CA. 

Configlie, u Merauiglie. z. Vermigli*, i* 

Appig!ie,prr Appigli. Aflottiglic. Bifbiglie. Bri 
giic. Cigli c, clic cosi nel verfo fi dice Cigli e. 
Ggii,& Cigli.i,con>eoì>(ì, ofle,& offa. Diiiomi 
glie. Faldiglie. Famiglie. Figlie. Impiglic. 
Ingigli c. Mondiglie. Raflomighe. Rifiglie. 
Ripigiie. Sbadiglie. Scapighe. Sc2rmiglic. 
Sconligiie. Scouighc. Tiglie. 

GT I G L I o. 

PETRARCA. 

Appiglio. 2. Artiglio, t. bisbiglici. 
Ciglio. 7. Confido. a. Effigilo. 1. 
Figlio. ^.Giglio. 1. nome di luogo in Tofcana. 
Merauiglio. 1 . 

E T 

Arronciglio. Aflbttiglio. Attorciglio. Biftiglio. 
Disfimiglio. Giglio, bore. Murligfio. Na- 
uiglio. Impiglio. I^gho. periglio. Pi- 
glio, verbo. Ètitar di pigli o, per fonna di dire della 
nottra lingua , & potrasiì mettere m rima in vno 
fteflo componimento col già detto verbo. Piglio, 
Rafiomiglio. Ripiglio. Ronciglio. Sbadi- 
glio. Scarmiglio. Scompiglio. Sconfìggo* 
Smeriglio. V ermiglio. Vmciglio. 

Cigna. 

PITRARCAr 

Benigna. 1. Maligna. 1. Matrigna, t. 
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ET 

Caprigna. Cigna. Ciprigna. Digna , che nelle 
rime fi permetterà in vece cfi degna. Digrigna. 
Ferrigna. Gramigna. Ghigna., Peligna , gen- 
te, &o Pi gn a, cognome chiansfìmo. Ralligna. 
Rasligna. Sanguigna. Sardjgna. Sogghigna. 
Tigna. Traligna» Vigna. 

CU P I G N E. 

PE T R A * C A. 

Cigne. t. Dipignc. z. Diftrigne.t* 

Miligne. i. Sanguigne. 2. Spigne, 2. 
Strigne. 1. 

*; E T 

Att'^ne. Benigne. Digrigne. 
VenTru* in contra digrignando 1 denti , che diflc l'A- 
riofto Soipigne. Traligne. Vigne. 

CJ I G N I. 

Accignt. Attigni. Benigni. Cigni r nome , Se del 
verbo,Cingo. Digrigni. Dipigni. Diftngni* 
Difcigni. InfngniT Macigni. Maligni. San- 
guigni. Sofpigni. Scrigni. Sogghigni. Traligni 

^cordando, che Accigisri. * AttigNi. CigNi , ver- 
bo. DipigNi. DiftrigNi. InfrigNi. Difci- 
gNi. SofpigNi. Sono tutti detti per trafpofitio- 
nedi lettera , di che in effe ha vaghezza la lingua 
noftra. Percioche eflendo i loro primi per n. auanti 
à G. AccinGo. AtnnGo. CinGo. Dipin- 
Go. DifcinGo. DdlnnGo. InfnnGo. So- 
fpinGO, così di ragione h douerebbono ferbare in 
tutte l'altre, 5c dir Acci Ngi. AcciNge. DipiNge- 
ua. Difcinccsfi. SofpiNgcrò ,lc così per tatto» 
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Ilche pur fanno per lor natura . Ma come e detto»' 
la noftra lingua s*ha colto vaghezza in alcune di si 
fatte voci di vfarlc ancor trai* otte di dette due Iute 
rc,& dir Dipinc i , & DipiGni,& così dell'altre. 

Cigno. 

P- 1 TI A I C 

Cigno V eccito, i. Benigno, i. Digno. U 
Mxligno. 2. 

* ' : E T 7 ' ! "'.\ ,: 

Alligno. Caprigno. Cigno , Regia della Liguria,* 
che poi fu mutato in vcccllo, che ancor ferba il fuo 
primo nome. Digrigno. Ferrigno. Ghigno. 
Macigno. Peligno, popolo , &c. Ralligno. 
Rasìignj. Sanguigno. Scigno. S°gS^** 
jno. Traligno. 

GTP I G R A. 
Petrarca. 

M/gnr. i. N/gr*. i. p/gr* i. 

E T 

Denigri, verbo, Oue auuertafì, Migra cfTer folo per I* 
nccesficì del rcrfo,dic nera, & negra diran le profe, 
*c i verfi tempre per entro , & anco nel fine , fc non 
cornee detto, per mamfcfta nccesfita di rima, come 
fi vede fatto dal Petrarca , che N?grj dille per nfpci 
fo di Migra, verbo Latino, che non fi potcua far dir 
M Egra, né AlEera, & Nigrediflc a!troue,per rifpct- 
to di Tigre, che pur non iì potcua far dir TEgrc , 
né T ire. 
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CU P I G R E. 

P1T & ARCA. 

N/grr. ?. pigre, i. Tigre fiume, f 

Tigre 9 animale. i. 

E T 

Dcnigre. Se Migrc, verbi. 

CTi g r r. 

Denigri. Mieri. Nigri,per Negri, 6 Neri, di che fi 
replica il medefimo , che di Nigra , & Nigre s'è det- 
to. Pigri. 

Denigro. Migro. Nigro. Pigro. 

(Ti L A. 

Cenfomib. Cinquemila. Diccemila. Dumila, 
che così fi dicon come dumilia, centomiha, cinque 
miliare. I ila nome, & verbo, ila , fanciullo 
amato da Ercole. Pila 

(Tue. 

PETRARCA. 

Aprile. 4- 
Monile, i 

Vmile. io: Virile. 

ET 

A 1 vile , detto come auuerbialmente , & potrà 
metterà* infieme con vile, in vno fteflb com- 
ponimento . Bacile , che Bacino fi dice 



Foc/7c. i. 


Gentile. 2 % . 


Simile, i. 


Sottile, i. - 


Tile. i. 


Vi7r. il. 
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ancora Barile voce communisfima d'Italia , & vfata 
dall'Anodo Contile , cognome, oggi chiarisfimo 
per le virtù del Signor Luca , di cui egli é. Cortile. 
Disfimile. Feminile. Fenile. Gioucnile,cogno 
me di popoli, & luoghi. Mafchile, Masfilc , co- 
me felue Masfilc , le dille Periodo. Ouile. 
Oftile. Porcile. Puerile Senile. Seruilc. 
Signorile. Sile, fiume. Vedouile. Virile. 
ET delle parole o(cure , cosi in quella rima , come in 
tutte Paltre,fi replica , che la dichiaratone fi haue- 
rà al Vocabolario nel fine di quello fteflo libro. 

P 1 T R A R C A. 

Gentili, i. Sottili. i. Vmili i„ 

5 .< .<.•::...$ ' 

Bacili. Barili. Campanili. Ciuilr Cor- 
tili. Disumili , plurale di disfimile, ma da 
vfarfi à forza manifcfta, ò necesfità , cosi con la pe- 
nultima lunga , fc ben Simili con la Tua penultima 
lunga,* Vinile, nceuc il verfo. FemmiJi. Fenili. 
Fil^nome, & verbo. Gioucnili. Infili. Mafchi 
li. Masfìli, popoli. Monili. Ouili. Odili. 
Porcili. Puerili. Profili 'nome,& verbo. 
nih. Seruili. Signorili. Vcdouih. Virili. 

Ci l o. 

Affilo. Afilo. Filo, nome , 5r verbo. Ilo , no- 
me proprio. Infilo. Nilo. ProfiIo,nomc,5c ver 
bo. Stilo, che Stilo & Stile fi dice indifferentemente. 

Ci L L A. 

PETRARCA. 



Apriti*. 2. 



DiftilU. i, FrfMi'S*. 
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Infitta, t. Sfattili*, i. Sibili*, u 
Squilla, z. Tranquilla, j. Villa, z. 

ET 

Ancilla. Anguilla; Camilla. Lilla, Otta Fu- 
pilla,& Poftilla* Scilla, & Scintilla. Siila Stilla. 

ET in quefta defincnza faranno rima tutte le tene per 
fonc (ìn^olari, de* fecondi preteriti dimoftratiui . Le 
quali finifeono in L con Pacccnto , si come. Apri. 
Dipartì. Sentì. Seguì, Sorti, tkc. Che piglun-. 
do la particella. LA, per pronome feminile , & affi* 
pendola appretto à loro, vengono .per la forza,ò vir 
tu delPaccento,à raddoppiar la lettera. L. & cosìà 
farfene. Aprilla. Dipartala. Seguilla. Sor 
ti Ila, & così dì tutte, che tanto vagliano, quanto 
Aprì. Dipartì. Se^uì Sorti,quella,ò lei, ò ella. 

ET alcuni modernstràtti però da 1 più antichi, vfano 
di far quefto medefimo , ma metter tai voci cosi 
compoltc in vece dello infinito, col detto prenome, 
cioè mettendo Sentilla,in luoeo di Scurirla , & cosi 
de gli altri,si come di Vcdcllajn luogo divederla io 
ricordai difopra,che duraméte fece il Petrarca Ma 
molto peggio farà poi il farlo con quelli verbi della 
quarta maniera, r> efter tal forma jpria de 1 preteriti 
come fi é dctto.ll che in quei della feconda maniera 
non auienc, P ercioche Vedclla,& Tenella,5c ghaltri : 
tali, non faranno mai con forma de' preteriti , ma 
cheVidcla. Tcnnclia. Scppclla. Tolfcla,& 
cosi tutte Paltre. 

CTI L L E. 

PETRARCA. 

A chitlc. i: AnciUe. t. Ttipartitic. ». 

DiftilU t. TauiUc. 7. Mfff. 7. 
Ff He. i . Sfamile, i . Squille , che 
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campane, u Sfi/fe. u Tranquille.^. 
Ville, t. 

E T 

Anguille. Armille. Poftille. Pupille. Scintil. 
le. Squille , erba, the dalla fomiplianza con le ci- 
rol!e,le chiamano Cipolle Squille. Scintille. 

ET i preteriti qui difopr i dettt , pigliando la particella 
LE, per pronome, & affigcndola fcco nel fine , con 
raddoppiar la. L. che fc ne fa Aprillc. Senta- 
le. Sort.le,5cc. 

E T quefta vote, Dille, che vale il medefìmo , che di 
tu à effa, o a J ci. ou ero dì tu quclle,o effe. 

(Culi. 

Amarilli. Ammilli. Diftilli. Disfauilli. Filli, 
Indilli. Sfamili. Stilli. Tranquilli. 

E T Dilli, cioè di tu à lui,ò à c(To,ò di tu quelli. 

E T i preteriti della terza maniera , che nel Angolare 
hanno l'accento nell'ultima, componendoli col prò 
nome Li, che vale esfi,o quelli. Aprilli. Vdil. 
li. Sortilli, &c. Cioè vdi, Sorti, quelli , ò esfi, 
fecondo di che cofa s'è parlato auanti,oue poi det- 
te voci fi referi (cono. 

ET t plurali de nomi in ilIo,che ora feguono. 

Ci l l o. 

PETRARCA. 

Camillo, t. BipartiUo. t* TauiUo. u 
Sfamilo, i. Sortillo. i. Stillo, t; 
Tranquillo. i. 

E T 

Ammillo da Dante, di cui al Vocabolario. BerilIo.Ca 
«ilio. Codicillo. Disfamilo. DiSfìgillo, 

Grillo, 
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e 

copia 



Gnllo, animaletto , & nome proprio-ne! Furiofo 
Immillo , pn di Dante, & fi dichiarerà al Vocabo- 
lario., Lapillo. Pupillo. Pufillo.' Scinal- 

r *?* . M lo « ""me, & verbo. .Strillo. Vesfiilo. 

t T gì. Itoli prctenti.col pronome Lo.affiffb nel fin 
che vaglia lui , ó quelle , ò efle , con tutt. , si coir 
.con alcuni, eoe Dipartili©, & Sortillo , fi vede qu, 
picdefimotn quella rima . che ha fatto il Petrarca. 

Ci l z A r 

Filza. Infilza. Milza. 

CUZE, 
Filze. Infilza. Milze. 

Ci l z i, 

Infilzi. 



[ fi ' !*l f ' 



Infilzo. 



(GTl L Z O f 

CCl MA. 
'•Tra rca. 

C/wrf. é. C.//W4. i. mprìm. t. 

■Dipnmd. f. e&m*. 4. I»pr««M. 4, 
LtnM,«ome. j. pri/tw. 7. $Jnu. 9, 
Stima, s. 

E T 

ImprunpjyetbojCio. ftapt,ò fegni.lima verbo, Opima, 
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Opprima, Stima. Sublima. 

GJr m e. 

P E T R ARCA 

E&tf#. 2* LiWt Prime, *♦ 

Cime, verbo, & nome» Deprime. Imprime. Opt- 
me,fpoglie, ai Vocabolario. Opprime. Subli- 
me,nome,& verbo. Siimc. 

Et Sdrucciole. Infime, cioè basfisfime voce Latina, 
ma vfatisfìma a noi. Ottime, con tutti i fupcrlatiui 
Btllisfime. Santisfime. Vmiiisfunc,& cosi tutu, 
tei numerali. Decime. Vcntisfime. Trentcfi- 
mc. Centcfimc. MiUcfimc. 

noi m l 

Lo- 

Deprimi. Imprimf .Opimi. Opprimi. Sublimi Stimi. 

ETi Mruccioli i plurali rosicali ni delle dette voci com 
paratue. Ottimi. Santislìmi. Et così tutte , delle 
quali però fi replica , ò si ricorda quello fteflo , die- 
di effe fdrucciole s'è detto nel principio , & in tanti 
altri luoghi di quefto libro, 

IMMA, IMME. 

Non vi ha voci la lingua noftra. 

C I M M L 

Dimmi, cioè dì a me. Dipartimrail Partimmi, 

cioè, *mfdì parti i k>. 
ET poflono ancor cosi fard le terze perfonc di tutti i 

preteriti in.l. con l'accento in fine. Sentimmt. 

Aprimmi. Vdimmi,&c, cioè Scatì ine. Vdì me. 
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Aprì a me , ÒV così gli altri . Et in effetto quefto c il 
proprio di quelle voci così compofte,cioé cTefler del 
la ter^a perfona,non della prima . Tuttauia ancor 
nella prima fi legge nel Petrarca , in quello. 

L'altr'hier da voi part/mmi lagrimando. 
Clii però non volcfle hauerlopcr ineorrefticne di 
fcritttira,& dire, ò credercene Partimi, con vna M. 
fola la fenuefle il Petrarca, & per cerco cosi s'hauc- 
' rebbe à credere. Perocché tutte le dette prime per* 
Ìone propri améte,CX per lor nitura finifcono in due 
I. Vdii Sentii. Partii,comc fi vede, che Dante pofe, 
Partii à rima con rii , & defii,& però conuenendofii 
& per rifpetto del fuono togliendotene vna I. non e 
poi noceflario il far raddoppiar la confonantc , che 
fegue, anzi par che la pronuntia fletta vada Cottile , 
Partimi io , Sentimi,* così l'altre . Tuttauia poi che 
così fi truoua con due M. può (eguirfi, & tenerli per 
ben fatto ndl'un modo, & nell'altro. 

{£ I M M O. 

A pprimmonoi. Dipartimmo. Sentimmo. Vdim- 
mo,& così tutte l'altre perfone prima plurali de' pre 
tcriti, che nelle terze fingolan hanno. 1. con Accen- 
to, Vdi,Aprì , Senti,& così tutte,che in quefta filla- 
ba con M. doppia finifcono tutte per lor natura , & 
non altramente. 

Cimo. 

f» E T H. A R C 4* 

Sfilino, l. imo, cioè baffo. 1. timo, f ungo. 1. 
Vrimo. Stimo. 1. 

ET 

Adimo, che dilTc Dante , di cui al Vocabolario Ci* 
mo, verbo. Comprimo. Deprimo. Diuimo 

8. « 
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Ài Dante , voce da fchifarr, vedi al Vocabolario. 
Efprimo. Fimo, cioè letame, voce Latina, ma fat 
ta noftra . Imprimo. Limo, verbo. Opimo. 
Opprimo. Riino, cheè comporre in rima. Re- 
primo. Rimo, verbo. Stimo. Sublimo. 
Tir»o,erba odorifera,dclla quale fi pafeono le Ape. 

JiTinqucfta definenza poflbno venir tutte le prima 
perfonc plurali , del prefente dimoltratiuo di tutti i 
verbi della quarta raanier.i, che in ella deurebbono 
finire per lor natura. Scntimo. Vdimo,<Scc. Ma 
la lingua nollra fi ha tolto per vaghezza d'ufo di 
fermi li più tolto di quello del foggiuntiuo, Sentia- 
mo. Vdmmo , & l'altre . Il che Fa ancora ai tutte 
l'altre congiogationi. Amiamo. Veggiamo. 
Facciamo. Siamo , dt che s'è venuto dicendo a i 
lor luoghi. Tuttauia, chi ancora( ben che non fem- 
pre,ne molto fpeflbìvfa le loro proprie, Tariamo, ve 
demo, Scmo. Veoimo. Vdimo. Sentimo,&c, 
non fi può dire, che faccia errore , & tanto più le Io 
fa con giudicio, per variare, ò per accompagnar Par 
monia , & il numero , fecondo le voci , che vi fono 
dauanti, ò doppo^come fi vede fatto da' buoni fent 
tori, chi fa conofcctli > & giudicarli. 

ET definenze tronche. Ornò. Eftimò. Stimò. 
Sublimò. 

ET fdrucciolc Attimo , con tutti i mafcolini fingoUri 
delle qui poco fopra pofte voce furerlatiue numera 
li. Otamo. Ìnfimo* Bcllisfimo , Se osi 
gli altri. r % h 

Cina. 

? E TRARCI. 



Affini. $. De flint. 2. Diurna $. 
inchina. 6. inclina. 1. Latina. 1. 
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Marina. 2. Pellegrina. 3* Rapina. 2. 
Regina. 1. Reina. ?> Saturnina, r, 

E T 

Arrubina. Aflfasfina. Auicina. Bambina. Bri- 
na. Calcina. Camma. Caterina. China. 
Cappcllinaydi Dant*. Cittadina. Cocchina. 
dell'Arlotto. Cocina. Colóbina. Colubrina. 
Ccfrffina. Confobrma. Cortina. Cugina. Deci- 
na, & Dodicma, che ditte pur Dante. Dechina. 
Disciplina. Dottrina. Egina, città. Farina. 
Fafcina. Fauftina. Fettina Fucina. Fina. 
Gelatina. Gibellina. Guaina. Incorti- 
na. Indeftina,del Bembo. Indouina. Infa - 
una. Lucina, Dea. Mancina. Maturi- 
na. Mattina. Medicina. Mefchina. Mcf 
lina. Mina. Orfina. Pifcina. Prcdeflina. 
Pruina* Pina per Pigna, che dille Dante. Kau- 
uicina. Rifuia. Ruma, verbo , & nome. Sa- 
lamini. Salina. Scalici. Schiauina. Scio- 
rina. Sentina. Spina. Supina. Sufina. 
Tapina. Tellina- Termcntina, Trina. Va- 
gina, che guaina ancor fi dice. Vicina. Vnci- 
na, vfato da Dante. 

Oltre a ciò in quefta definenza fono nella lingua no- 
ttra molti nomi aggettiui , & foftantiui , feminili , 
che importano picciolczz*a , r quali i Latini chiame- 
rebbono diminutiua, sì come faccllina , cioè pic- 
cola face. CaiTettina, picciofa cafletta. Scodel 
Ima, picciola fcodclla. Pupillina, che ditte il 
Boccaccio, per picciola pupilla , & cosi molfaltrc* 

ET cosi ancora vi fono i nomi derni iti , sì come da 
Adamante, Adamantina , da Fiorenza , Fiorentina, 
& d'altri. 

(Tinca. 

Prouinca Er£>a, nominata dal Boccaccio. Tinca,ptf* 
fcc. Vinca,vcrb*. 

<^ iti 



2& RIMARIO. 

C r .n c e. 

Comi n ce, per comincinosi Incomincc. Lince. Lu- 
po cerniere. Vince. 

<T 1 N C I. 

PETRARCA. 

Cominci, i. Quinci, 2. Vinci, z. 

B'::TV: V-'iJ. r 
Linci, plurale di Lince , ma non da vfarfi fc non con 
erannecesGtddi rifpofta legata alle deiìncnze, o 
alle rime. ; j 

Linci , ancora difle Dante auuerbialmente , cioè da 
quel luogo , volendo dall'auuerbio Lì , che pur vfa 
il Petrarca. 

1 vi h il ghiàccio, e lì predo la rofa, 
Farne,! inci, come di Qui,Quinci,& di Cotti, Cottili 
ci- Il che quantimrjue egli facellccon ragione di 
Analogia, non però fiì molto felicemente. 

Cincia. 

* 

Comincia. Incomincia. Ricomincia. Trincia, 
verbo molto dell'Italia, & ancor delle nationi oltra- 
montane. Et in tutte quelle voci le lettere Cia. 
fono vna fola fiilaba. 

Ha poi per Sdrucciola , Prouincia di quattro fillabe, 
cioè che le lettere Cia, fanno due fillabe, ma pero 
foiìcaute da l'accento della fiilaba dauanti , & ba- 
cienti in fe Iteffe . Onde ne fono fiate da i noftri, 
chiamate Sdrucciole, fdi ches'é difeorfo appitno ne 
i primi fogli di quello libro. 

C i NCia 

Comincio. Incomincio. Ricomincio. VTriacio 
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C7 IN D A.ì 



Dalinda , nome diDonna,nelFuriofo. Inda feminf- 

no da lndo,cioè Indiana. Scinda. 



Ci N D E. 



Inde, cioè Indiane. 

. £7i n d r. 

PETRARCA. 

l ndijncmu i. indi.auucrbìo. i- Scindi. *Ì 

ET 

Quindi. 

([INDO. 
Indo, fiume. Ut Indo aggettiuo, cioè Indiano. 

Cine. 



A. • ^ 



PETRARCA. 



Cittadine, i. 
Diuinc. 4. 
Mcfchine. u 
Spine. 2* 



Confine, a. 
Fj/jc. 11. 
VeUegrine. 4* 



Inchine. 1. 
Peregrine. *« 
Vkine. 2 . 

>-v* e t 

Affine, clic uale accio , ma é più delle profe, & Affi*e 
per affini , del verbo affinare. Auicine. Caminc. 
Cantine. Dclnne. Galline. Mine,plura- 
le di mina, eioècaua fotterranea, per dar fuoco 
& rcuinare i luoghi , voce communisfima oggi , de 
vfata dall\Artofto. " % 



J R I ' M A R I o 

CTI N F A. 
Linfa, cioè acqua. Niafa« 

Ci n f t 

tinfc. Ninfe. 

Cinga* 

» I T K A & C A- 

D/pmg*. U Lufinga. Soling<t< t 4 

Stringa, ù 

ET 

Cifiga. Difcinga. Infinga. Pinga. Raminga. 
Riilringa. Stringa. Tinga. 

Cinge, 

P E T R A * C A. 

Dipinge, i. infinge. £ Spinge, i 

Stringe, u . T//*g<r. i. 

Et ^ 
Accinge. Cinge. Djftnngc. Intinge. Pinge 
Soipinge. Sfinge, monftro. 

(ti N G L 

Accingi. Cingo. Dipingi. E/tingi. Infingi, 
intingi. Htigi. Spingi. Sofpingi. Stringi* 

C I N G Ó* 

P E- t * A II C A. 

Lókringo. ié Rmingo. u stringo. i 4 
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n ■ 



E T 

Accingo. Cingo. Dipingo. Diftringo* Infìngo* 
Intingo. Pingo. Solingo. Sofpmgo. Spingo,? 
Tingo. 

Ci N G V A. 

PITRARCA. 

Tttéirtgud. t Eftingu*. t. Impinguii f# 
Lingua* ié 

ClN G V E. 

P I T R A A C A. 

Di/lingue, ti ìmpinguc: »♦ Lingue, i 

ET 

ìfting*é. ^ 

Diflingui. Eftingui. Impingui. 

Difbnguo. Eftinguo. Impinguo . 

CT I N I. 

Bambini. Camini. Cittadini. Cotìni. Decliafe 
Dcftinf. Diuini. Fini. Inchini. Indpuiniv 
Molmi. Pini arbori, Spini. Vini. 

E T 

I deriuati da nomi di prouiacic , ò Gui . Uttofr 
Fiorentini. Sabini. &c 



I 



2f# 
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P I T R A . R C A . 



i ♦ 



G 



Arpino. i. 
Chino, i. 
'Diurno, z. 
Latino, z. 



ArmtHìno. 1 
Cino. i. 
indomito, i 
MxUino. i. 



Pellegrino, foftxntiuo. z. 
Plotino. i« Saladino, i, 
Vicino. $. 

E T 



Camino jmho.7. 
Dcjtino. iz. 
inchino. 
Mcf chino. 
Pino. i. 
Saracino. 



Auicino. Bambino. Camino , nome. Catino. Co- 
cino. Coflantino. Cittadino. Dechino. Do- 
mino. Vino. Lmoi Peregrino , ò Pellegrino ^ 
aggettiui. Marino. Maturino. Mancino. Nino 
Re Norandmo. Vino. ->h*»ir 

Etfdrucciole inqucfla defìnenza fono tutte leprime 
perfone plurali del prefeute foggiunttuo de' verbi 
della prima maniera. Amino. Cantino. Porti- 
no , & così tutte . . ^ 

Dcfinenzc tronche fono le terze fìn^olari de' pretensi 
Secondi de' verbi qui di fopra pofìi in Ino, Auici- 
no. Camino. Deltinò. Indouinò. Inchinò. 



Ci n n à. 

Corrinna , Donna famofo . Dittinna , cognome di 
Diana. Metinna , Città in lesbo . 

Ci n q.va. 

Appropinqua verbo . Propinqua , nome . Incinqua > 
verbo, di Dante. Longinq'ua. Reiintjua. 
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PETRARCA. 

Cinque. U delinque. i« 

Appropinquc. Incinque. Longinque. Propinque.' 

(Ti N CL V U 

Appropinqui. Longinqui. Propinqui. Relinqui. 

CC l N Q_ V O. 

Appropinquo. Incinquo , al vocabolario. Longinquo* 
Relinquo . 

(Tinse. 

PETRARCA* 

C//i/ìr. té Tìcpinfc. x. Bftinfe. U 

Sofpinfe. ài Spir.fc. R Strrnfe. s. 
Strinfc. 3 Tìnfc. 4- Vinfc. 

E t 

Accinfc. Attinte. Auinfe. Difciufc. Diftrinf* 



Scinfc . Tinfe. 



ClNSL 



P BT RARCAy 

Schifi, u Strinjì. i t 

ET 

Accinfl. Auinfi. Cinfi. Depinfi. Difdnfi; 

Dillrinfi. Sofpmfi. TmG. • Vinfi. 



tfk R I M A R I O a 

Cr N T A. 

• .A J X À J» T é f 

* I T R A RCA. 

Auinta. i. Dipinta. i. Scinta. r. 
Spinta. t f vinta. $. 

- B T O,- 

Accinti. Aminta , nome di Giouene, amnto da Daf- 
iri', paftbre rtflo à Virgili. Attinta. Conaiata» 
Cinta ^aggettiuo da Cingo, & C inta per Cintura, 
chediflcPAriofto. Oilfinca. Difcinta. Eftinta. 
Finta. Pinta. Rifpinta. Rifofpinta. Tinta; 

Cinte. 

Accinte. Atfnte. Aurnre. Cinte. Dipinte 
Difcinte. Diitinre. Eftmte. Finte. Infinte. 
Intinte. Finte. Quinte Sofpintc. Tinte. Vinte; 

(LI NT I. 
Petrarca-. 

Bifótó i. ti Vinti, i. 

Accinti. Attinti. Auintf. Cinti. Dipinti*: 
Difcinti. Diftinti. Finti. In'ìnri . 
Pmt. Precinti. Spinti. Sofpinti. Stinti, ma 
per gran forza di numero nella mifurà dil vcrfo>. 

Cl N T Av 
Qnin'ia , nome proprio. 
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PETRARCA. 

Minto, i. dipinto. 4. EÙinto. 1. 

Finto, 11 Laberinto. 1. P/flfo. 1. 

Rcfoflùnto.i. Spinto. 1. Tinto. 1. 
Vinto. 1. 

Accinto. Attinto. Cinto. Diftinto. Infinto. 
Scftjnto. 

Ci o. 

PI TRA RCA.* 

Dcfio.ucrbo 1. Beffo. 16 . Dio. 4.. 

Fffr. i. l^«to. 1. Io. 18. 

JW/o. i3. Morio. 1. oW/o, nomf.J.' 

P/o. Re fifa 1. Rio. 7. 

ET 

Apno. Finio. Vdio. Vfcio,pcr Apri. Fini. Vdì. 
Vfci , &. cosi glialcn di quella maniera con l'accen- 
to nell'ultima (ìlhrbn. Qblio , verbo ; cice mi feor 
do , ò dimentico. 

E I" definenze tronche. Defiò. Inuip. Obliò. 

Ci p a. 

Ripa. Stipa , verbo , 6c Scipa pur vcrbo,pur* vfato da 
Dante , aia deguo di non uniurfi. Dufìf a. 

Ci p b. 

Ripe Disfipc. 



*4 rimario: 

C r p i r. 

Mancipi?. Princìpii , Se Scipii , à chi purr in qualche 
occafione accadeflc nominarne più d'uno . 

di p i o- 

PETRARCA. 

Vtincipio. f # Principio. i+ Scipio, i. 

CTI P P A, 

Agrippa. Alcippa , figliuola di Marte . Santippa, 
moglierc di Socrate,benche per. E. fia il lor proprio. 
Alcippe. Santippe. Et Trippa voce oggi communif- 
fima per tutta Italia, ma poco degna di rime fe noa 
da f cherzi , o da beffe. 

PETRARCA* 

Agdtiippe. i. Cidippc. i # 

ET 

Alcippe. Santippe. Trippe. 

CTi p p r. 

Àlcippi. Anftippi. Crifippi. Filippi. Leucippì 
Lippi. Lifippi. Mcnahppi, plurali di Alcippo , 
Anftippo. Crifippo. Lifippo . Mcnalippo. 
Santippo. A chi lìmilmente , come di Scipii fi e 
detto , ve-niflc occafione di nominarli in numero di 
più d'uno. Lippi poi é plurale di Lippa , che è voce 
Latina , &fignifica chi ha gli occhi lagninoli, & con 
putredine ,ò fporchezza ,c£t da loro ìccnda. Once 
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fi mette per chi ha mala vifta , così di mente come 
di corpo. 

X i . Cip p o, , l ££ ,.. . 

PETRARCA. 

kri&ippo. !• Crifippo. ti Filippo. u 
Lippo. z. Lìfìppo. i. Mcmlippo. u 

Ci Q. v a. 

PETRARCA. 

Antiqui, i. Iw'jk^ t, obliqui. 2. 

CT * et v e* 

Antique. Inique. Oblique. 
Antiqui. Iniqui. Obliqui. 

Ci cl v o. 

Antiquo. Iniquo. Obliquo. 

Ci R a . 

* ^ 

PE TUA RC A. 

Adiri, f. Afrin. 3. Deliri , nome 
dggittiuo. 1. Diri. i. Gin. 6. 

in. 6. un. u Min. 3. 
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Ke/fira. Sofcira. 13* Spira. f, 
Tira, s* -c*u** 

E T 

Aggirj. Ammira. Delira, verbo. Deicnira. Defira, 
« Lira, moneta di Lombardia vfata dal Boccaccio. 
Rimira. Ritira • 



(Ti R e- 



apparire 
Dire* 6. 
finir*. 1. 
ire. f* 
M«rf. 1. 
Partire. 
Rcfpire. 1 



P I T R A R <? 

1. Ardire. 3* 



Falire. i# 

Martire. 3* 
Morire. 2 , 
1. Pmrr. 1. 
&*/*rc. a. 
SepeUire. 1, Sentire. 3. 
\dire. z. Venire. 1. 



Deflre. io, 
Ferire. 2. 
Gradirf. 1. 
Mentire. 1 ♦ 
Ordire. 1. 
Re dire. 2. 
Seguire. s f 
Soffrire. 1. 



y '** " ET 
Adire. Ammiro. Aggirc. Dire , voce tutta Latina, 

che vale crudeli , noiofc, esecrabili. Gire. Sire, 
voce Pcrfiana , che in Francia Tufano di dare à i Re 
loro . Di che nella feconda parte della mia Lettura 
fi dice quanto n'accade . 
E x tutti gl'Infiniti di tutti i verbi dclja quarta manie- 
ra , che fon quelli» 



ABbellire. 
Addolcire 
Ammollire 
Ammutire 



Abbonire 
Aggradire 
Ammonire 
Annitrire 



Acuire 
Ammarcire 
Amìnorbidire 
Apparirf 



PI GIR. R. V J C E L' 



Ardire. 


Arro&ire 9 


Afjentire 


Attribuire 


A venire 


Auuertire 


Auilire 


Bandire 


Benedire , te n, 


chfil fuo proprio inette dicere della terza maniera. 


Bollire. 


Capire, che Capere ancor fi dice 


Carpire 


Chiarire 


Circuire 


Ciuire 


Comparire 


Combire 


Condire 


Consentire 


Conftituire 


Contradire 


Conucnire 


Conuertirt 


Coprire 


1 Cucire 


Dire 


Diminuire 


Bìfiire 


Diferuire 


Diucrtire. 


Vifparire 


Dtuenire 


* Vomire 


EMpire 


Efcire , chi 


ufcir e fi dice parimente. Efjaudire 


fAuorirc 


ferire 


finire 


fiorire 


forbire 


Tornire 




Garrire 


Ghermire 


Gioire 


Gire 


Gradire 


Guarire . 


Guarniremo Gucrnir e. IM brunire 


Impoverire 


Impedire 


ire 


Ingentilire 


Intepidire 


Interdire 


Irretire 


Invaghire 


• Inueflire. 


LAnguirc 


Largire. 


Maledire 


Marcire 


Mentire 


Minuire 


Mifuenire 


Morire 


N Qdrire , tT HVdrire $ òtìVm 



frire.ma non Nofrire con.O. cr T: QBe dire 9 the 
tncor* Vbbidire fi dice.Qdire, che udire fl dice più. 
offerirete Ojftrcre diceuano i più antichi. Oprire f 
Ordire PAdire Partire 

Patire .Pentirebbe Pentere ancor differo i pi* 

% 
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antichi. Perire Pcruenire 

Viatire "Polire Predire 

Vremnirc inferire, che profnere fi dice* 

ua più anticamente. Prurire Punire 
Putire v RAddolcire Rammorbidì, 
re , che così fi dice come Rammorbidare. Rapire, 
fedire, cioè ritornare Reuerire, 6 Riuerire. 
Ricoprire. Ricucire Ridire, da Ri 

dicere. Riefcire, ò Riufcire. Rimedire. Rinuenirt 
"Ringiouenire Rinuerdire Rifentire 
Kifouenire , con una. V. cioè ricordar/I. ET Rifou* 
venire con due V.cioc aiutare & [occorrere di nuouo. 
Kiuenire Riueftire SA lire 

Sbigottire Scétrire Schernire \* 

Schiarire, che schiarare lo diffe Dante. Scucire. 
Sdebitire,che Sdebitare lo dicono alcuni. Sdrucire. 
Seguire Sentire SepeUirc 

Seruire. Sfinire Smarrire 

Sofferire ; Sortire. Souenirc> con 

una. v.cioc ricordarfi. Et Souuenire con due. V. cioè 
aiutare, & [occorrere. 

Sparire Spaurire Spedire 

Star nutrire Stordire Stormire 

Suanire. Suenire. Sue&ire Tintinnire 
Tradire vmY Tramortire Tramar ire 
Trafricchire Tornire VAnire 
Vbedire. che ohedirefl dice parimente. Vdire , cr 
Odire. Venire ytftire 

\[cire,che Efcire fi dice ancora. * 
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ET qu al ch'ai tr o fc ne potrebbe trouar'ufato dagli 
Amori buoni , che io non debbo però assicurarmi , 
che ò ne gli antichi , ó ne i moderni degni d'autori 
tà non me ne fieno per aucntura sfuggiti alcuni . Et 
ùmilmente dalla lingua Latina, dalla Spagnuola > & 
da altre,nc verranno tuttauia nafeendo alla noftra, 
& prendendo vfo,& autorità dalle penne de' dotti , 
& giudiciolì , come han fatto per ogni tempo , fic in 
ogni lingua tutte quelle voci , che fono fiate tenute 
buone, di che ne' miei Commentari , a i particolari 
Capitoli dell'autorità, & dell'arricchirla lingua Ita- 
liana, fi difeorre à lungo. 

Di quelli verbi qui difoprapofti fc alcuni ve ne fono 
ofeuri , ò da non vfarfi in ogni componimento , fc 
n'haucrà la dichiarationc, cUgiudicio nel Vocabo- 
lario, nel fine di qucfto libro. 

CTI R M A. 

Firma, & Infirma , potrebbon dirfi in quanto* alla per- 
misfion della lingua, come qui feguente fi vcdc,chc 
Infirmc diflc il Petrarca. Ma poi che nella noftra ha 
gua non vi é altra voce in Ir m a, che ci potefle aftrin 

f crcà vfar queflc, farà giudicio, & prudentia l'ufar- 
e cornicile fono di lor natura nella fauclla Italia- 
na, cioè FERmc, & Inferme, che feil Petrarca dilli* 
Infirmc, fu per la forza che gli fecero, Dirmc. Di- 
partirme , & impouerirmc, che non potcuaao mu- 
earfi della lor penultima. 

CTI R M E. 

* • » T * A ' * C A. 

Dime. i. Diptrtirmc t. impoucrime.i 
mfirm. i; 
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ET v, 

Cosi parimente potrebbono comporli col pronome 
M e , tutti i poco difopra porti verbi della quarta 
maniera in Ire, fatendone. Vdirme. Sentirmc. 
Coprirmc , & cosi di tutti . Ma però (blamente neJ 
£n del vcrfo , & con mamfefta necesfità di rima , fi 
come fi vede , che in quelle ha fatto il Petrarca , fi- 
nendole in. h. per nfpttto della parola InfirmE, di 
genere feminde , che hebbe da por con effe in rima, 
che altramente haurebbe detto. Dirmi. Dipartimi, 
ImpouerirmI , che cosi é il proprio della lingua. 
*- c £g- i Commentarli nel. 4. libro . 

CI I * M f. 
Firmi , & Infirmi , con mamfefta necesfita di rima , 
che altramente. FErme, & Inerme, fi dira tem- 
pre così nelle profe , come nel vcrfo. 
Et tutti gl'infiniti detti qui dauanti comporti con la 
particella M 1 , perpronome dei terrò , ó del quar- 
to cafo. Dirmi , ciocj Du e a M e . Vdirmi , vcjir 
A4 fi , «c alcuna volta la detta particella M r , ó M b 
così comporti non importano fe non riempimento 
per forma di dir nella lingua Italiana , che sì come 
diciamo , lo non Mi poìfo parfire , che e quanto, 
Non pollo partire , cosi diciamo parimente ,Non 
folTo , o non voglio Partirmi , che in quanto alla 
Inettezza della fentenza , è quanto partire fcmpli- 
cexncnce. 

C* R M O, 
Firmo. Infirmo^de'quali fi replica quello ftcffo,chc g 
di fopra neglialai loro generi,* numeri fe n*c dette; 

([1RN A, 
Cima Ifola , cioè Corica ^ Smirca . 

• 1 R N E. 
Vengono in quefta defìnenza tifati gl'infiniti di 
tutti i verbi della quarta maniera comporti con la 
particella N *. Dune. Vdirnt. Scruirne. &c. 
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la qual particella importa tre cofe , cioè. V noi, in 
Datiuo. NoiinAceufatiuo. Et Di cio,o di lui i a 
di lei , ò di tal cofa. Dirne, cioè dire a noi. Vdir- 
ne. Vdir noi . Non fo che dirne , cioè non fo chtf 
dir di ciò , ò di lui , ò di lei, ò di tal cofa . Coir noti 
P on"o vdirne dir male , & glialtri, fecondo le cof« 
the fon dette auanti , alle quali poi <juefti infiniti 
cosi comporti fi rcfcnfcono . 

Adiro, i. Vcjiro. i- Spi™, t. 

GirosurbOt&nomc. *. Martire u 

Refrìro. 1. Sojp:r\tìome 9 a ucrbo. $. 
Vfciro. té Zaffiro. t* 

E T 

ooiro. Ammiro. Afpiro. Ciro , fiom e proprio 
\ìc' Re di Perda ,chc così gli folciti chiamar tutti, có 
me Faraoni i loro quei d'Egitto. Deliro , nome & 
verbo , di cui al vocabolario . Diro , cioè cru- 
deli ,& clTccf abile. Giro nella noftra lingua ha più 
fignificati. L'uno é del verbo Girare , che vsò il Pe- 
trarca nel dimoftratiuo , 
Occhi mici Iasfi mentre ch'io vi Giro. 
L'altro , è nome affine col detto vcrbo,che Val circu i • 
to , ó voltamento attorno , ò circuitione . Giro di 
parole , & cosi giro di perfona , ò di piedi , che pur 
dille il Petrarca, 
Chc'l bel pie fece in quel cortefe Giro. 
Et così fCnc dice pòi In giro, che e* il medefimo , ch« 
in torno , ó in tondo . Et Giro poi è terta perfona 
plurale, del fecondo preterito del verbo Girc,& tari 
fo vale Giro quanto andarono. Iucrunt Latino. 
Ma é però fola del verfo , che le profe vfandola 
la finivano©, Gitone , ò la diranno alcuna tolta 
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più tronca,cioè Gì r, Gir'oltra. Gir via, cioè* aneto 
ron'oltra , 6 andaron via. Leggi i Commcntarii . In 
fpiro. Inzaffìro di Dante, irò nome proprio di 
huomo pouerisfìmo, del auale molto graùofamcn- 
te, di fc ftcfTo parlando, aiflc Maraalc à quel Cari- 
no poco modello. 

Grocfo diuitior licct fuiflem , 
Jro panperior forem Carine. 
Et Irò può efler verbo, il med efimo , che giro, ouc 
si bifogno del numero nel verfo lo chieggia . Miro,, 
verbo. Et Miro , cioè ammirabile , ò maraui- 
gliofo , che in voce , & figntficatione tutta Latina 
difle Dante . Papiro, cioè carta , pur da Daate. 
Raggiro. Rimiro. Ritiro. Aggi- 
ro , il medefimo , che Raggiro , ma quefto fi fcri- 
ue per due G. 8c quello , cioè Rigiro, per vna, 
che così e la proprietà della lingua , sì come 
Ratccngo con due T. & Ritengo con vna Raccolgo 
& Ricolgo. Raccordo,& Ricordo,& così qualche 
altra. Sopragiro, che dirTc il Bembo. Spiro. Sti- 
ro. Tiro, città famofa. Tiro ferpentc, onde ha 
il nome 1* Tiriaca, &Tiro del verbo tirare. Vn tiro, 
dicono nel Regno, per vn detto , ò tratto acuto , & 
giocondo, ò grauc, ò mordace, qua fi per quello ftef 
fo,chc con voce Greca diciamo Apoftegma , & con 
noftra, vn Detto, ò vn Motto . Ma tal voce Tiro ia 
quefto lignificato non furia da vfarfi , fc non in ri- 
me piaccuoli. Et vn tiro d'arco, ò di factta, ò di ma 
no , vfa molto la lingua Italiana , Se è ancora nelle 
fentturc. Tuttauia vn trar d'arco", ò di mano , e più 
da dire. Viro haurebbe ancor detto Dante à fua» 
tnglio,sì come Viri,nel plurale lo difle in quello. 
JL d'infanti, edi femmine, edi viri. 
Nel che io però no io biafmo , hauendo detto altrou* 
più volte ne' mtefcritti,& principalmcte n* Cometa^ 
rii,che pochiifimc voci ha la lingua L3tina,dcl!cqua 
li la noftra non fia capcuole,& no fi pofTa valer eoa 
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fua dignita,come col tempo le Iinguc,& le penne d* 
gli fcrittori chiari ne verrà nno( alla guifa che procu 
raua Marco Tullio,& altri di far delle Greche nella 
Latina) addomeiheando l'orecchie del volgo , & di 
quelli, che quato meno fanno,piu fi moftranoffchifi 
ò fpauentoii delle voci Latine. 
Vengon poi in quefta definenza tutte le terze p« 
fone plurali de* verbi , i cui preteriti finifeono in I 
nel minor numero. Aprì. Vdì. Vfcì. &o 
Che nel maggiore fanno. Aprirò. Vdiro. Vici 
ro. Salirò. Et cosi tutte fenza alcuna ccccttionc. 
Ma però nclverfo folamente .Pcrciochcle prof* 
(come qui poco difopra, <5c anco altrouc fi è detto) 
le finifeono tutte, Vdirono. Soffrirono, ò alca 
oe voice le finifeono In R. Vdir. Sentir, <Scc. 

CTI R R A . 

Cirra, fommita del monte di Parnafo. Mirra,nome prò 
prio della figliuola del Re Onara,la quale s'innamo 
rò di lui . Ec Mirra liquor condenfato , 6 gomma 
odorifera,^ medicinalc,noti$u*ma nelle fpcticrie. 

Ci R T A. 

Irta, fcminilc di Irto, che diflc il Petrarca . Di cui al 
Vocabolario. Cirta , città fortisfima nella Numi- 
dia, molto nominata da Saluftio, & da Strabont» 

Ci r t e. 

Irte, plurale di Irta, qui difopra detto. Sirte, Le Sii 
te, luoghi in mare , di che s'haurà al Vocabolario . 
Benché Sirti ancora per L nell'ultima, fillaba potri 
dirle regolatamente la lingua noftra. 

R 1 211 
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c <Ti R t r. 

D<r//. i. i. spirti, i. 

E T 

Sirti , di cui s'è detto puf ora qui fopra. 

Et diqueftarima potranno fard tutti gfrnfTniti dì 
tutti i verbi della quarta maniera , poco di fopra po' 
fti alla rima Irb, affigcndo con cflo loro la parti- 
cella T I. Obedirti. Sentirti. Soffrirti ,& cosi 
di tutti . La qual particella T i , importerà il mede 
fimo , che T £ , in accufatiuo , ó A 1 Te, in dati- 
uo. Vdirti parlar* , cioè Vdir T e . Aprirti la Gra- 
da , cioè Aprirei te . Et così de glialcri 

E t teftefle voci, con lo fteflo fignificatò, che ora 
s'è detto , potrebbono eflerc ancor del fecondo prc 
ferito de' detti vorbi. T r furon preffo y Se vdirti 
parlare , cioè ti vdirono , & così con glialtri verbi , 
fecondo le occafioni , Se le altre parole , che ftartno 
auantf. kifti* 

CTr R t a 

Mo. i4 Mirto, i. Spirto, i. 

ET 

Aòfirto fanciullino vecifo da Medea fua fordla • 



<D S A.- 

»1T*ARCÀ. 

Drr//i. i t>ìmfa,<tggtttiuo M utrboétiuidtrt.i. 
In gufa. x. Rifa, ti 



1 1 : 



I 



fi ri Gì*.. K V S t ^ t. iO 

^y-ftì»}»] et l ( 

Affif*. Aricifa. ASfìfà. Auifa. Conquifi. 
Diuifa , home (oftantìuo , il cui plurale Diuife vsò i! 
Petrarca come s'haurà à fuo luogo - Elifa, nome di 
bidone Regina dì Cartagine. Fifa , cioè Fifla ver- 
bo , & tìofrie , si come F ifo, & Fifìo fi dice parimea 
te. tifa nome proprio.VifaCitta già nella Grccia,ouc 
fi faceano i giuochi Olimpici» & Pifa Città nobilisfi- 
ma in Tofcana. Rifa nome proprio , onde Ruegicr 
di Rifa s'ha nel Furiofó. 

UT! S C À< 

w • • • ■ j j 

Abbellita. Aborrifca. Adcrifca. Àddolcifci; 

Aegradifca. Ammcllifca. Ammonifca. Am- 
morbidirci. Annobilita. Apparite*. Appetifca. 
Ardifcà. Arnfca , che Arrifchia fi dice ancora. 
Àrrugmifca. Arrosfifca. Aflalifca. Attnbmfca. 
Auucitifca. BandiTca. Blandffca , cioè lufinghe, 
6 accarezzi, ma da yalerfene folo in alcune ftrettisfi- 
me hccesfità fe pur* ancor' in così copiofa rima co- 
me ih qacft.i ne poflbnò ^occorrere. Brandifca , del 
verbo Brandifco vfato dal Boccaccio, di cui al voca- 
bolario. Condifca. Confcrifca. Cullodifca. 
Deifca , del verko Dcifco vfato dal Sannazaro, di 
cui al vocabolario. Differifca. Diffcnifca Di- 
gerita. Diminuifca. Diftribuifca Disfauorif- 
ca. Difobedifca. EfTaudifca. Efleguifca. Fa- 
uorifea. Ferifca. finifea. Fiorifca. Forbita* 
Fornifca. Fruifca. Ghcrmifca. Gtoifca. Guai 
fifea. Imbottifca. Impalidifca. Impaunfca, 
Impazzifca , benché Impazzi é più della lingua . 
Impcdifca. Impicci oli Ica . Impouerifca . Ina- 
cerbita. Inccnerifca. Incrudelita. Indebo- 
lita. Infcrifca. Ingentilita • Ingerii 
éa. Ingliiottifca. Ingrandita, Inbgn** 
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nfca Infupcrbifca. flntcpidifca. Intenerito. 
Inuaghifca. Inuilifca. lnuigonfca. Laneui- 
Ka. Largifc.i. Minuifca. Munifca. No- 



dnfea, ò Nudnfca. OrTcrifca. 
torifea, Patifca. Pattuifca. 
bo Penfco, che Pero fi dice ancora. 
aggettiuo,cioè antica, ò vecchia. 

fenfea. Pretcnfca. Punifca . 

Rammolifca. Rapifca. RattepidifcaT^Rcfc.." 
nfca. Reftituifca. Ribambifca. Ribandifca. 
Ritcnfca. Rimpouerifca. Rigioucnifca. Rin- 
uigorifca. Riuerifca. Riumfca. Sbandifca. 
Sbiaottifca. Scaturifca. Schernita. 



Ordifca. Par- 
Pcnfca,dcl ver- 
Pnfca, nome 
Poli fca. Pro- 
Raddolcifca. 



ScpelJifca. 
Sorti fca. 
Supplì fca. 
Vnifca. 



Scaturifca. 
Smarrì fca. 
Spedifca. 
Suanifca. 



Soffenfca. 
Stabili fca. 
Tradifca. 



Scolpi fca. 
Sorbi fca. 
Sta tu i fca. 
Trasferita. 



CTi s c e 



Bifcc. plura! di Bifcia. Lifc« , plurale di Lifcia; 
cioè polita, <5c non fcabrofa , ó roza , & Lifcic, del 
verbo Lifciare. 

E T tutti i verbi qui difopra porti , che finifcono in 
Ifca,ta loro terza perfona (ingoiare del prefentc foe 
giunciuo, Adcnfca, Abbellita, Finifca Scc.Faran 
queita rimam Iscb, nella terza perfona fin o 0 \ are 
del prefentc dimofttatmo. Egli Abbelifce. pfnifec. 
Sorci Ice, de cosi di tutti. Et fc ne replica quello ftef- 
fo, che qui fopra fe n*e detto. 

£Ti s c h r. 

PETRARCA. 

ArrtTchi. i. incifchL t. ìnuìfebi. i 
Mifcbi. i. 
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L* feconde perfone fingolari del foggiuntiuo di tutti i 
già nominati verbi in Isc a , ò Iscb, chein Iseo* 
fanno la lor prima voce , Io finifeo , foggiuntiuo , 
che io Finilca, tu Fnifchi, & ancor Finifca , così Tu 
Ardifchi, Sortifchi, & cosi di tutti. ET parimen- 
te i verbi , che nella lor prima voce finiscono in 
Isch io,haucranno quefta deilnenza in Ischi , no 
folamente nel foggiuntiuo , come ora fi é detto di 
quegli in Iseo, ma ancora nella ftefla feconda deld« 
moftratiuo . Io Mifchio, tu Mifchi, & cosi glialtri. 

ET tutti i nomi pur'inlfco, ó in Ifchio , haucrannoà 
plurali in quella rima. Il Vifchio.I Vifchi,&fc altro 
ue ne e. 

ClSCHIA. 

F 1 T a A E C At 

ArrifchU t. ìfebia. Vlifchia* 

ET 

Inuifcfua, che nella rima fi potrà dire , sì come die* 

Vifco,6c Vifcbio. 

CJl S C H I E. 
Arrifchie. Inuifchie, verbi, Mifchie, nome, & verbo 

(Rischio. 

Arriferno, che Arrifco fi dice ancora, così Tnuifchio,& 
Inuifco. Mifchio, non mai Mifco. Vifchio , & 
Vifco. Ben che Mefchìo , flc Vefcbio fi dicono 
ancora. 

<L I S C I. 

Lifci,nome,& verbo. Strifci, verbo. 
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T tutte U feconde perfone de* verbi in Ifco , che fi 
fon polii qui dauanti alla rima Ifca. I quali tutti net 
dimofìratiuo prefente (ingoiare hanno quella defi- 
nenza. Io Ardifco- Tu Ardifci> così V ni fci. limagli*, 
fei, & tutti gUakri. 

C7 f S C I A. 
Bifcia. Li fri a. Strifcia. 

Ci sco. 

PITRARCA. 

Ammoni fco. i. Ardifco. i. \mpxli<Iifco. t 
languì fco. i. Nudrifc*, i. Ordì fco. i. 
Pn/co. i. Vi/co. ». 

# e r 

T V T T I gh'artri verbi polli qui poco difopra nella ri 
ma If ca, che nella prima lor perfona del dimoltrati- 
wo vanno tutti così in lfco r come quelli, che n'ha 
Tfati il Petrarca. 

P B T R A R C 4. 

Ancifu \\ Asflfc. t. Commi ft.t. 

DiuiftyUerboyO' nome ? . Mifc. 3.Rift. j. 
Sorrife. i, 

ET 

AfìTfe,doeaffifle,nomc, ò Affìfe, verbo, in vece dì Af- 
fili, tfU,io,ò altri. Anchife. Cambife, nomi pro- 
pri/. Conquife. Crife, Sacerdote d'Apollo, cele- 
brato da Omero , & Crife città , pur del mcdefimo\ 
Denfc. Fife,cioé FnTc,aggettmo , ò in vece di fisfi 
verbo. Guifc. Preafe. Reale. Veciflc. 
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(Lisi. 

PETRARCA. 

Diuifi. i. M///. i. Vcifl. i. 

E T 

Affifi, per Affisfi. Ancifi. AfM. Commifi. 
Conquifì. Deridi. Fifi. Jfì, dea, che Ifide di- 
tanno le profc,& anco il verfo per entro. Prccifi 
Rjfi. Sornfi, Vccifi. Vjfi. 

(T n i a. 

Frifu» provincia, _4 « 'Wu fai * 

(Ti « A! A, 

Accifma, che diflc Dante per torrnentare.ScifmaSofif- 
rea, che sì dirà così tutto greco , come altre tali ne 
riabbiamo. 

S M h 

PETRARCA. 

A fori fini/ i. Sillogi fini. i. Sofifini. i. 

ET ' • 
Accifjni,dcl detto verbo Acci firn are, di Dante. 

Ci J w o. 

Accifmo. Aforifmo. Sofifmo. 

<Ti,i o. 

» 1 T R A R C A. 

A/Jfi/o. 2. Ak//o. i. Ccnquifo. »< 

Diw//o. 11. Tifi. 10: Hifo. i. 

Taradifo. 10. Ri/o. 9. V*/o. ij. 
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E T 

Ancifo. Anfrifo, fiume in Tettatila. Ccfifo, fonte 
famofo. Circoncifo. Dcciìo. Dcnfo. Dif 
info, il medefhno, che Suifo, verbo vaj>o nella 110- 
ftra lingua, & vfato dal Boccaccio , che" lignifica ta- 
gliare, òguaftarc il vifo. Fiordaliso J'chc ditte 
Dante. Improuifo Incifo. Inrercifo. 

Imparadifo, verbo bclio,& vfato da Dante. Reci- 
fo. Sornfo. 

CTi ssa. 

Affifla. Fitta. Larifla. Nabitta, verbo, del Bocca c 
ciò, di cui al Vocabolario. Mafinifla. Melala , no 
me proprio , & cclebratisfimo nel Furioso , Se nome 
d'erba, che per hauer l'odor del Cedro , la dicono 
Cedraria. Prefitta. Riffa. Vifla,per viuuta,potendo 
▼na donna dire parimente J come di fe Hello dille il 
Petrarca, 

Sarò qual fui, viurò com'io fon vifla. 

€T i s s e. 

+ T R A K C A. 

Biffe, f. Tiffe,<tggettiuo s. Riffe. i. 

Script 2. Viffe. 3. yUffc i. 

e r 

Affitte. Afflitte , nome , & verbo . Crocifitte. 
Fitte, verbo. Prefifle,nome, & verbo. Prcfcriffe, 
verbo folo , che preferi ttc fa ri a poi il fuo nome , 
è participio. Ridille. Refcrifle. Rcmiflc.. 
Scritte. Trafitte. Trafcriflc. 

ET in quella rima , vengono tutte le terze perfone fin 
golari de gli Imperfetti del foggiuntiuo di tutti i 
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nerbi della quarta maniera. Apparirle. Coprirle, 
Gifle. Vdifle. Vernile. Et cosi tutti. I quai ver- 
bi fi fon poftì ordinatamente qui poco auanti , alla 
runa ini. 



Ci M 1. 

PITRAR CA. 



Partìfiù ? # Scrifii. 3. Scntisfl. i. 
Ttfii. ». 

E T 

Affisfi, notne,& verbo. Afflisfi. Crocifisfi. Tre- 
iìsfi, nome, & verbo. Preferisti, verbo folo. Ri 
disfi. Rcfcrisfi. Rcuisfi. Scrisfi. Tra- 
fisfi. Trafcrisfi. 

E Tic prime, & feconde perfone fingolari degli im- 
perfetti del foggiuntiuo di tutti i verbi della quarta 
maniera. Io Apnsfi, tu Aprisi!, così Coprisfi, Vdlf- 
fi. Venisfi, & tutte l'altre . Et potrcbbeli ancora 
per vn gran bifogno di rima mctteruifi ancor la ter- 
ia. Altri venisfi, sì come Accendesti s'è detto à die- 
tro, che dilTc il Petrarca. & cosi Hauesfi. Non credo 
mai chAmor'in Opro hauesfi &c. Che fc bcn'al ca- 
ni han detto, che quello hauesfi fia fecoda perfona, 
& che Amor fia uocatiuo, de che dica. Io non credo 
mai,che tu,ò Amore hauesfi in Cipro , ckc. Si uede 
tuttauia j che coftoro fanno poco la proprietà della 
lingua, pcrciochc fe quello Amor , foflc uocatiuo , 
conuerrebbe alla proprietà della lingua, che la con- 

tiuntione Chb gli iìcflc doppo, & non dauanti , èc 
auefle detto, ^ 
Non credo mai Amor, che in Gpro hauesfi &c. 
Di che con quei che fanno non accade far lunga 
*fputa. 9 6 



W RIMARIO. fi 

<£ i s s o. 

PETRARCA. 

Abiffo. i. A/jfi/?o. i, F/jf/o. i\ 

bldrciflo. t, V///Ó. i. 

E T 

Cipanflo. Crocifitto. Meliiio,nome proprio. Na- 
biflb, verbo, di piti diTopra. PrcfilTb. Riuiflo, 
del verbo Riuiuere,sì come Villo, da Viucrc,fi vede 
qui detto dal Petrarca. 

(£l S T A. T 

PITKARCA. flirti A 

tiequi&d. 7. Attrifld. j. JU/'&r. t. 

Contrifta. i. Inuifta. 4. Lift*. *• 

Milla. 3. Kacquifla. z. Trifta. io. 
Viftd. 10. 

E T 

Alchimifta. Artifta. Battifta. Citarift.T. Con 

quitta. Euangehfta. Salmi fta. Sofìib. 

Cute. 



rtr 



Acquifte. Attrtfte, verbi, per Acquai, de Attritti,nel 
la nccc$ilti delle rime, così, Conquifte, & Conti i- 
fle,per Cooqni(ii > & Contnili. Alchimifte. Ar- 
tide. 1 Amile | plurale di Auifta. Euangelifte. 
Lifte. Mifte. Prcutttc. Prouiftc. RacquU 
fte. Reuiftc. Trifte. Ville. 

ET di quella rima fono Tutte le prime perfone plura- 
li de* fecondi preteriti .dimoftratiui di tutti i verbi 
della quarta maniera , polli difopra alla rima lui . 
Aprifte. Vdiftc. Vcnifte. ScnXift*. 

Soffritte. Et cosi tutti. 

E T 



1 



/ 
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ET quefte fteflc voci, che fono de' detti preteriti Di- 
mniiratiui, fono ancora prime de oli imperfetti iog-. 
giuntim loro, lo Apnsfi. Noi Aprisfimo. Voi Apri- 
ìie. JEsfi Aprdfero. ht cosi di tutte vniuerfalmentc. 

Cisti. 

PETRARCA* 

AcquiQi. i. Aprifti* Mi Ai. i. 

Tr(/?/. 

Attrifti. Condiftì, del verbo Condire. Conquidi, 
Contrifti. t Preuifti. Prouiih. Reuifti. Viiti. 
ET di quefta rimarono tutte lefeconde perfonc fln- 
olari di tutti i fecondi preteriti dimoftratiui de' ver 
i della quarta maniera , pofti difopra alla rima 
ire. Tir A ulti. Tu copriih. Tu veniftì , & 
cosi di tutti. 

Cisto. 

PETRARCA. 

'Egìflo t. M/ffo. i. Tritio. ». 

Vi/lo, i, 

Acquifto. Attrifto. Auifto Conquido. 
Contrifb. Lifto,verbo. Preuifto. Pro- 
ùrfto. Reuiilo. Siito,nome proprio.Et Pon 
tefifto, luogo in Roma,celebrc p la iiaza già deputa 
ta a tutte le meretrici, potrebbe à certe occaGom 
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veni re in taglio di porti in qualche forte di veri! 

Ci t a. 

PITRARCA. 



Addita. I. 

Calamita, i * 
fornita. 3. 
Gita. - 3. 
Inuita. 4. 
Vanita. 6. 
Sbandita. 2. 
Smarrita. 3. 
Sfxdita. x. 
Ve flit a. 1. 



Aita. 1$. 
C empita. 2. 

minta 1 . 
Gradita 3. 
ita. 1. 

Romita, 1. 
Sbigottita. 3* 
Spartita. 1. 
Stabilita. 1 . 

Vita. 39. 



Ardita. 3* 
D partita. % 
Yiorita. 
infinita. 
Ordita, Wffi' 
Salita. 4» 
Scolorita. 1» 
Sfornita. t. 



E T 

Architi, Filosofo. Archimandrita , che difle Dante. 
Dita, che le Dira, & 1 Diri fi dice. Fremita. Incita, 
verbo. Marita. Margherita. Riufcita, nome foftà 
tino. Stampita, chedifìe 1! Boccaccio, & Calpc- 
ftro. PAnolto. Stagi rifa cognome dalla patria 
d'Anftot le. Vfutanome,diccndofi l'ufcita, sì co- 
me l'entrata. 

ET iju* ven^» no i participi! feminih di tutti i verbi del 
la qmrta maniera, farmandofì da i loro infiniti, mu 
tata l'ultima fillaha Re, in qucfl*altra.TÀ. Sentiti é. 
Sentir a Vd:RE. Vd»TA. feri-RE. FeriTA. htcosì 
di tutti. Ou ndofene foJamente il verbo Venire, 
che non fa Venir a, ma VenvTA , 6 vogliamo diro 
che fi formino datla prniia ^erfona del fecondo fye 
ferito loro,mutando ì'uitima I. in detta (illaba ta* 
Finii, Finita. Vdii, Vdita, & cosi l'ajtre» 

ET cauaruto ferie fimilmentc Aprire. Coprire. 
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Bifcoprirc. Scoprire. Offrire. SrrT/irc, che 
hauendo due fecondi preteriti, Apni,& A: crfì. Sof- 
frii, & Sotterri?, & cosi ghaltri , hanno poi i partici* 
pn formati forfè di quefte voci in Kksi , & mutan- 
do l'ultuiì a fillaba in ta , fe ne fa Aperr-A* Co* 
perta. Sofferta , & co ì difeoperta, ck feopcrta. 

ET rime tronche. Calamita. Deità. Et final- 
n cute tutte quelcchc fi fon pollo intere nella rima. 
Adi, & /ìte, delle quali fi rcj lica il medef7mo,chc 
in quelle fc ne difle , &cfie creile rime iroinhe 
detto ne i primi fogli dicjuefto volume. 

ET jdriKCible. Subita. Vi(ìt:i , & l'altre , che per 
haueilì a mi fu rare in tre fillabc 11 metteranno poi 
tutte infieme. 

GJl T E. 

PETRARCA 

lift l, VJ/te. r* 

Addite, verbo. Aite, verbo &nomc Ardite* 
Archimandrite. Calamite. Dipartite , nome 
& verbo» Dite, cioè Fiutone ,& Dite , fi potrebbe 
ancor dire per Analogia in vece di Dita,ò Diti , si 
come offe, &ciglie riceue nelle rime il verfo. Dite 
verbo, in vece di Dicetc. Fremite. Inette, nerbo. 
Infinite.- Inulte. Margherite, uerbo. Riufci 
te. Stampite, nomn Vite; sphjUrt* 

ET qui fono tutte le feconde perfonc plurali del pre- 
fente dimoftratmo, di tutti i uerbi della mainerà 
Quarta. Voi Aprite. Coprite. Sof- 
frite. Tinitc. Punite. Et così tutrefen- 
zi ecce ttiohe alcuna . Le qua* voci polibno cf- 

5> lì 
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fer parimente plurali de' particjpii loro in i t a 
de' qu*U s'e detto qui fopra or'ow . La cofa vdita 
le cofe udite , cosi Finite. Sentite,& tutte, 

Ci T L 

PETRARCA. 

Liti, cioè lidi. i. Mariti Home. ». 

ET 

Additti. Aiti. Coniati. Diti. Eremiti, 

Inciti. Infiniti. Inulti. Liti, plurale di lite, 

cioè litigio. .Aeriti, verbo. 
ET i participii ma/colini, de' verbi della quarta manie 

X3 y formati come de' femmili qui difopra s'è detto . 

Vkiti. Vditi. finiti, & così tutti. 

Ci t i a. 

PETRA RCA. 

Putriti*, i. Vudicitid. é, Sulpitid. t» 

E T 

Amicitia. Diuiti.i. Galitia. . Giuftiria. Impu- 
dicitia. Ingiuilitia* Lentia. Malitia. Ne- 
quitta. Pigritia. Triiiitia.* Vma,vcrbo. 

- s 

# 

Arr.icitie, Diuitie. Ciuftitie. Impudkirie. Jn- 
giulbtie. Letitié. Malme. Nequitic. IV 
gntic. Tnflitic. Vitie, verbo. 

Ci TI I, 

f abritii. Interfitii. Offi Di. Vitii, nome, & verbo. 
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CJr tic 

PETRARCA» 



4 



Tahiti o. 2. 
Vmo, 1. 



Inter fitio. u 

Ci t o. 

P 1 T R A R C 



Offitio. ?, 



Ardito. 3. 
ferito, r. 
Marito. i« 
Sbigottito. 1 . 
Spartito. §4 

Addito. Aito. 



D/ro. 1. 

Tórni to. 1 1 

Partito. 1. 

Schernito. 

Veftito. 1. 

E T 
Condito. 



2. 



A. 

Tallito. 1, 
G/>o. i ♦ 
Romito, t. 
Sentito. 1. 

Cornuto, nome, 



& verbo. Infinito. lnuito, nomc& verbo. 
Lito, che Lido ancor fi dice. Melito , nome pro- 
prio d'huomo,& di città, che così oggi par che dica 
no l'antica Milcto. Partito, nome. Far partito- 
tener partito,ftrano partito , &c-Oi k cui al Dittiona 
no generale. Rito , cioè vfanza, Itile, 6 
coftume. Sito. Tito, nome proprio. Trito, 
del verbo Tritare. 

ETi lingotari participi mafcolini, fatti da' verbi della? 
Quarta maniera. _ Finito. V fato ,& così tutti. 

ET rime tronclie. Addittò. Aitò. Con- 
citò. Conuitò. Inuitò. 

ET Sdrucciolo. Adito , cioè via", 8c entrata , che 
Andito fi legge ancora, ma nelle profe , & voce piti 
popolarefca, & men degna. Empito, che Impeto 
fi dice ancora. Et per iiauerfi le Sdrucciole a mifcu 
rare in tre fi]iabe,come più volte s'è dettoci mette- 
ranno poi a i lor luoghi in particolare , nel fine di 
quello Rimario. 

S 111 



27*, RIMARIO; (i 

C I T R A. 

i 

Mitra. l! 1 

£1* poi la rima fdrucciola. Anitra. 

CET l T R E. 

Mitre. 

H r Sdrucciola. Anitre. 

'Citta. 

P E T R A RCA. 

Afflìtta, i. DiVrrf. i. ScnVfrf. t* 

E T 

Circonfcritta. Confata. Dcfcritta. Dritta, & di- 
ritta. Fitta. Fritta* Interditta. - Preferii ta« 
Profcritta. Sconfitta. Trafitta. & Vitta,cioè 
Vinta, si come Vitto, dice il verfo , Ce Vinto. Et 
Vitra voce Latina, dapoterfi comodamente viar da 
noi, della quale al Vocabolario. 

Citte. 

PETRARCA. 

Afflitte. 2. Ditte, ti Interdette, i* 

Scrìtte. 2. 

Circofcrifre. Confitte. Defcrifte. Dritte^ Dirìc 
re. Fitte. Fritte. Interdite. Preferire Pro 
fcritte. Sconfitte. Trafìtte. Vitte , hò'é vìnte, 
& plorale di VittaSoftantiuo, della quale: s'é detto 
qui fopra. 
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(Titti, 

Affitti. Circoscritti. Confitti. Delitti, 
tìcfcrifti. Dcfpitti' Dmtti ,ó dritti. Fitti. 
Fr.tti fritti, del verbo Gittarct Pitti, cioè pinti, 
preferirti* Proferiti :Scònfftti..^ Scritti. 
Traimi. Tr.igutu Vitti, cioè Vinti. 



C I T T O. 



P T R A R C A. 

Afflìtto. 3. Sfritto. 1. Dritte. ?♦ 

Egitto. ?. Vrcfcntto. x. Scritto, s* 
Vitto. 1, 

%W^A ''^JY*?^ ^'10 ri^A 

Circofcritto. Confitto. Delitto. Defcntfo. 
fitto. Fritto. Gitro. Pirto. Pmfcntto. 
Trarrò, verbo,&rra2Ìttn,nrìme, cioè Patto & l'ef- 
fetto de! trag'tr re , checrn vaghisfima Metafora , 
& con Sellishina forma di dire,lo pofe TAnofto^par 
landò del (ìlcntto 

JMancari onci Filofr/T, e quei fanti, 

Che lo folean rener nel camin dritto. 

Da le rantr V!rfufi,c'haiiea manti 

Fece a le fce'er.iemi Trag i tto. 

Cominciò andai* la notte con {/li amanti. 

Indi coi Ladri, e fare ocni delitto . 

Speflo col tradimento e<;j dimora. 

Vedilo l'ho con l'omicidio ancora. 

S mt 



RIMARIO 

Ci va, 



PETRARCA. 



Arriud. 6. 
Bcriua. 2, 
Fioriu&. 4. 
Olitoti t. 
Riua. 14. 
V ditta. 1 • 



Bolliti*. t\ 
Diud. $. 
Yuggitiua. 1. 
Ardiud. 1. 
Scbiud. 3. 
ViJÌUd. 1. 
E T 



Dcfcrìud. 1 \ 

BÌÌÌUd. 2. 

Giva, r* 
Vriua. 
Scrina. 9. 
Vi uà. 20. 



Gengiua. Giuliua. Piua, dal Sannazaro. Stiuar. 
manico dell'aratro. 

ET in quefta dcfinenza finifcono tutte le prime', & ter 
te perfone fingolari dell'imperfetto dimoftratiuo di 
tutti 1 verbi della quarta congiogatione, ò maniera, 
i quali fi fon poftì per ordine d'Alfabeto poco di- 
fopra nella rima 1 ré , Come Vdiua. Fioriua. 
Copnua. Af riua, & cos) di tutti. 

Oltre a ciò fono pur'm quefta dednenza gli aggettili!* 
& ancor Softantmi, feminili verbali', sì come Atti- 
lia. Apprenfrua. Cogita tiua. Contcnt 
platina. Eftimatiua. ìmaginatiua, InceU 
lettili.;, Inuctt:ua. Et altresì fatte. 

(Ti v e. 

B T R A R C A- 

E&iue. i« Oli ue. t. 
Priue. €4 Kiuc. 
Viuc. 3. 



Blue. r. 
Vréfcriue. 1 
Scriue. 2. 



2. 



E T 



Tutti i plurali di tutti glialtn nomi in lua , die pur'ora 
qui difopra fi fon podi. 

ET oltre a ciò fi dirà , io Arriue. TuArriue. 
Altri Arriuc. Ma non però fi dirà. Io , ò Tu, ò 
altri, Vdiue, finiue, Apnuc* 



l 
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ne alctfno de glialtri . In vece di Vdiui Fini- 
ui. Apriui. &c. Pcrcioche tal finimento di per- 
sone in. £. non fi fa fc non oue 1 loro veri fono in.T. 
come Ami , & AmE. ArnuI , & ArriuE. &c Ma 
oue fia la. A. non fì fa mai , per non cflTcr fra effe , 
& la. I. quella affinità , che e fra la. E. & h». 1. 

CTI v r. 

*>£TRARCA. 

Ditti, i. fuggiuì. ti lui. li 

Fritti, i. Qjmuì. 2. Kiui. t. 
Schiui. 2. Scritti, a» Sentiri, t. 

\ÌUÌ. 2* 

É T 

fuggitiui. Et i plurali de' nomi in, Ivo, che fedi- 
ranno qui fotto or' ora. 

E y tutte le feconde perfone (ìnvolari , de gli imper- 
fetti dimoftratiui di tutti i verbi della quarta manie- 
ra. Tu Vdiui. Apriui. Senti ui , & cosi tutti f«rt- 
xa veruna eccettionc - 

Ci v o . 

+ È T R A E B A. 

fuggi tino. U Trino. 2. Riuo. t 4 
Scrino. i # Vitto. $. 

ET 

Abortmo. Àcciifatiuo. A^pofìriuo . Argino» 
Arriuo. Aflertiuo. A 1 fchiuo. Afcnuo. Attiuo. 
Attrattiuo. Auuiuo. Carità tino, di Dante. Cat- 
tino, Circofcriuo. Chuo. Coltwo pur di Dante'. 
Confortatiuo , del Boccaccio • Contcm platino. 
€orfiù<y. Datiuo. Decliuo. Dedrcatiuo. De* 
fertiuo. Dcriuo. Dcfcriuo. Òifcnfiuo. Pigc^ 
ftiuo. Diminutiuo. Duio. Écccifiuo. Eftiua. 
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Fattiin. Felli uo. Furtmo. Genera tiuo Crii. 
diti > , co jno, iu di M irte. Gì lui k Inofìuo. 
Indicatine. I.iMn euSuo. Inucatiuo. Uiuuj, 
(.totiua, Nf.uiuj , clic i Lio pur Ci ili ce. \Nocmo, 
Oltuo. Pasiiuo. PojlesUiip. PoìÌUuo. Preferì 
ilo. Pnmi duo. Prafpcetiuo, Pungihuq. lue-} 
Ciao 6^'ia >lo , che di&c il Boccacio , & e della im- 
U'ii Redimu >, voce Lat.ua K ciati uó. Rc- 
ìcrìuo. Semiutuo I Sentirmi. Spccuiatiuo. 
Succcò'Iùio. Te in ;>efttuo. Veo l'ideino. Voti- 
uj . Et<] a-alcVi io torte , chen-ju imo molro im- 
porta re, poi che di molti verbi le ne può formare 
Oijui pdrfon i gmdiciou alle occasioni . 

C I Z A, 

Armoniza , verbo vfato da Dante , così , Organiza. 
Matrici. Mardnzai Patrizi. Piofetua." Si 1 - 
J ogiza , & SotriliM , che pur ti truouan tutte viate 
da fautori buoni. 

C i z e , cr i z r. 

Armonizc. Oginize. Matnze. Martirizc. Pa- 
tnze. Pmfctizc. Sillogize. Sottihzc, tutte in 
vece di Armunizi. OrgatiizL Ma trizi Marci- 
rizi. Patrizi. Profetizi. Sillogizi. Sottilizi . 

<Ti z o,j 

Armofitzo. Orpanìzo , con tutti glialtfj cui di forra 
pur* ora ooftì . Et Bnttizo , che \h(Tc il Pu'ci , non 
perr, male , te ben Batrezo e vfato da gli fcrittori. 
Ma Battiz -> ancora farà pur voce conueneuolc , poi 
che cosi e in Latino , & in Greco , & poi che 
Battifti diciamo pur noi, & poi che ancora ha prò- 
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portione , & forma con l'altre noftrc così in I z o ; 
che qui fi fon pofte > « per cerco il mandar quefta 
(ola in E 7. o , e flato più per vn certo vago capric- 
cio de'prmii noftri che l'ufarono, o vn certo no yen 
far più oltre, che ragione che gli habbia rnòsfi. Tut- 
tnuia , com'ho detto in molti altri luoghi , l'autori- 
tà loro h i da valere per ragione , & per legge con 
la forza dell'ufo . 

C I Z Z A. ! 

Aizza , che vsò Dante . Al vocabolario. Attizza. 
Dmza. Lizza. Nizza. Pizza , cioè foggaccia, 
che vfa quafi tutto il paefe di Koma , & Schiacciata 
c proprio de' Tofcani. Pizze. Stizza. 

CJl Z Z E. 

Aizze. Attizzc. Lizze. Pizze. Stizze. 

Ci z z i. 

Aizzi. Attizzi Drizzi. Stizzi. 

(LIZZO. 

Aizzo. Attizzo. Drizzo. Stizzo • 



Nò. i 



PETRA 



E T 



RCA. 

Sto. i. 



Fo , cioè Faccio , & Ho. Può verbo. So. Vo,cioé 
vado , & ancor voglio. 
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CET O B A, 

Roba , nome Se rerbo . Benché il verbo Ruba fi dice" 
più Tofcanamcntc. E t con due. B. la fcriuono al- 
cuni , Se fari loro lecito, mas (imamente fe inaeran- 
no da metterlo in rima con Gobba , & Addobba. 
E t haurà le rime fdrucciole. Comproba. Repro- 
^ ba , & aacor Approba Te ben Approua é phi noftro* 

COBB A, 

Adobba . Gobba , Se Robba , nome Se verbo , chi 
pur vorrà vfarla con due. B. Ma con vna fola (l 
truoua ne gl'Autori. 

CJO B B E. 
Addobbo , per Addobbi* Gobbe. Robbc. 

Cobbi. 

Addobbi. Gobbi. Robbi. 

CO B E, 

Robe , nome Se verbo , in vece di Robi v erbo. 
E T Ntobe, vocefdrucciola. 

Cp B I. 1 

Obi. Robi , verbo che Rubi par che più Ci truoui 
vfato , (e ben Roba fempre per. O. nel/.i prima (ii- 
laba. Se non mai Ruba Ci dica. Dicendoti poi tut- 
ta via A' Ruba , per quello , che più commun-emea- 
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Zcnob'a » nome proprio , yoce fdrucciola, che Tobia, 
con l'accento nella penultima andera in rima con 
tutte l'altre in ] a ,& riabbiano, qual fi voglia con- 
fonante fcco. Come Maria. follia. Mia,& 
ogn\a lt ra. 

Cobra, obre. obri. obro. 

In quefte rime , ò Hefinenze non ha voci la lingua Ita- 
liana , fe non Obbrobri, ò Opprobri, in vece di Ob- 
brobri! , ò Opprobni. 

* CO C A. 

Cuoca , ò Coca , del verbo cuocere , & anco potrà 
eflcr Cuoca, ò Coca vna Donna , come Cuoco 
diciamo Phuomo clic cucina. Foca peice. Gi- 
uoca. Infoca. Jnuoca. Oca. Poca. Prouoca. 
Roca , cioè Rauca. 

I t poirebbefi ancor da loco, che s\ifa net verfo fare 
il verbo , Alloca, Djsloca ,si come da Luogo,chc 
ieprofe ne fanno, AIIoca, DìsIoga. 

([o c C A. 

Bocca. Cocca , di (lenificato doppio , vedi il voca- 
bolario. Fiocca, imbrocca. Rorca. Sciocca. 
Scocca. Tocca. Trabocca. 
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Cocchi. 1 

PETRARCA. 

Stocchi. !♦ Occhi. t$. Scocchi. 6. 
Sciocchi. 4. Socchi, 1. Tocchi. $. 
Trabocchi. 4. 

.ET 

Adocch?. Croccili. Difconocchi . Ginocchi. 
Infinocchi , verbo vago , vfato à Tuo luogo . In- 
ginocchii. Sconocchi. 

Cocchia, 

Adocchia. Conocchia. Crecchia. Difconocchia, 
ó Sconocchia , cioè vota la Conocchia fitanclo , ò 
non filando Ginocchia. Infinocchia. Iiginoc 
chia. Pannocchia , al vocabolario. Sirocchia. 
cioè ibrclla. 

Cocchie. 

Adocchie , io , tu , ò altri , in vece di Adocchi . Co* 
nocchie, plural di Conocchia. Crocchie , verbo. 
Difcouocchic r .ò Sconocchic . Ginocchie fi dice 
nel verfo , & Ginocchia , & Ginocchie . Infinoc- 
chic. Inginocchie, per In finocchi, & Inginnoc- 
chi. Pannocchie, Sirocchic. 

Cocci. 

Gocci , del verbo Gocciare. 

E t i futuri fingolari , nelle terze perfone , & cos? 
le terze pur fingolari de' fecondi preteriti dimolira» 
tiui , prendendo la particella Ci ,& raddoppiando 
Ja. C. per virtù dell'accento auanti, formeranno quo 
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fta rim i. Dirocci. Farocci. Andocci. Et cosi 
i monosillabi. Focci. Hotci . Stocci. Soia. 
Ma però fé hen Hacci -er ci ha , n vf ha , & cosi al- 
tre tali n'hanno derte limoni autori , tuttauja più 
proprio della lingua nóftra c il ('irle -er. V che per 
C. Androuui. "l : arouui. Houui. lortouuu 
Souui , & cosi tutte. 

Cj O C C I A, 



Bocca. Chioccia. Coccia , nome & vcibo. Roc- 
cia per Rocca. 

Co c c a 

PETRARCA. 

Marocco. 1. Sciocco. 1. 

ET 

Alocco,vcceIIo. Fiocco, Socco. Rocco. Stocco. 

CO Citi) .x'.ìWl 

PETRARCA. 

Caci. ». Croc/. 4. feroci. 2. 

Noe/. 1. Ve/oc/, t. Voti. 4» 

Attroci. Foci. 

«■ET • « * » • a 5 T S *) h v \ 

« f\ 4B *» * • *■ ■* 

Coca 

P E T R A R C A« 

Antioco, 1. A* poco d paco. i. fioco, z. 
foco. 16. Gioco. tOi Loco. 17. 

Poco. 14. Roco. 4. 

.0 a y 
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Infoco. Inuoco. 

CO D A. 

PITRAR C A. 

Anttoda. t # Troda. i. Goda, i, 
Odd.ucrbo. ?. Snodj. z. 

E T 

Coda. Difchioda. Inchioda. Loda , verbo & no- 
me Oda, che così Te diri , come Ode, cioè canto, 
& c mponiinento si come fono quelle di Oratio La» 
tine , 8c moire de' Greci > & aqcor nella lingua no- 
Ara. Proda. Roda. Snoda. Soda. 

CO D E. 

PETRARCA. 

frode, i. Gode. i. Erode, i, 

Lode. i. ode 3 ucrbo. t, Rode i. 

Annode. Code . Difchiode. Inchiodc. Ode, 
plurale di Oda. Prode. Kode. Snode. Sode, 

CD ODI* 

PS TRARCA. 

Moi/. 2. Norfi. 2. S/ioi/. 2. 

ET q 
Annodi. Chiodi. Difchiodi. Inchiodi. Frodi. 
Godi. Lodi , nome & verbo. Odi. Prodi , plu- 
rale di Prode. Rodi , verbo , &Rodi Ifota , & Cit- 
tà in Grecia. Snodi. 

Odo. 
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Cl O D O. 

P B T • *. A . & C %. 

Chiodo. i« GoJo. 4 Lo<f<\ i. 

Mok 5. Nodo. 10. Orfo. 4. 

E T 

Annodo. Inchiodo. Difchiodo. Frodo , verbo. 
Rodo. Snodo. Sodo. 

Et rime tronche. Annodò. Difchtodò. Inchio- 
do. Frodo , benché non e da yfarlo , cha Fraudò 
fi diri più ficuramencc» Snodò. 

C O F A. 

• Scrofa. 

CTO F E* 

Scrofe. 

Coffa. 

Goffa , voce oggi di tutta Italia. Offa , voce Latina, 5c 
molto comodamente ancor noftra, vedi al vocabo- 
lario , nel fine del libro. 

In, Offe, & Offo, non fono altre voci nella 
noltra linguale non Goffe, & Ofe,chi volcilci più. 
rali delle due ora dette , & così in Off L 
Goffi. Soffi , del verbo Soffiare . 

CO FFRA. 

Ofira . ciò* offerita, Soffra , cioè SoSnfca. Nei mo» 

T 
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do di efIortare,ó di cortiandara così vfata ad rmi- 
tationc de' fuoi più antichi dal Petrarca. 

3 p Ar F T £ * 

(Do G A. 

Affoga , cioè Suffoga. Alloga. Doga , della botte, 
& pronuntiafì con la. O. /fretta , come iri Dona. 
Poea , che fconciamente d He Dante in vece di fuga 
il che fuegafi da colto fcrittotv. Sinagoga. Soga, 
cioè corda. Toga , vcftc lunga. 

CO G E. 

Arroge , di cui al vocabolàrio , & Doge, voce vfata da 
gli fentton l ofeani , per effer fatta come cognome 
Proprio de' Serenissimi Principi di Vcnctia. 

(D O G G E* 

(Doghi. 

Affoghi. Alloghi. Arroghi. DéVoghi. Roghi, 
plural di Rogo,nomc,di cui al vocaboIario.Suffoghi 

(Do g g r. 

PETRARCA. 

A PP°Z& *• * Poggi,nonu.+. 
Poggi ,uer ho. i. 

'et 

Aljoggt . Moggi.; plural di Moggio mifura , della; 
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quale fi dirà qui preflb. 

Co g g r il. 

I «IH »<# lt * ^ ». 

PETRARCA. 

Appoggia. 3. 1 foggia, i. Loggia, t. 
Vioggia. $. Poggia j. 

E T 

Alloggia , & Moggia , numero plurale di Moggio mi- 
nora communeYn molti luoghi d'Italia , & vfato dai 
Boccaccio , che lo dicono i Latini Medium , & fari 
nel plurale Moggi , & Moggia. 

<t O G G I O. 

PETRARCA. 

Appoggio, t. Pogg/o,fiom& f*. 

Alloggio. Poggio , verbo. 

Cogli. 

P E T R ARCA. 

Bif dogli, i. - Scogli i. Togli, u 

E T 

Accogli. ' Addogli. Cogli. Cordogli. Difpogli* 
DiSogli. Di.tiogli. inuogli. Logli , plurale di 
Loglio. Scnunta infelice. InfelixLolium, &iìoriles 
dominantur auenx. Orgogli. Raccogli. Ritogli. 
Sciogli. Spogli. Stogli. Suogli. Vogli . 

T ii 
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Coglia. 

PETRARCA. 

Accogli*. 2. Addogli a. i. DifcioglU. !• 
Dog/w. n, Fog/fj. Inuoglia. ?. 

Sciogli*, s. Soglia,ucrbo ; . Spoglia y ucrbo. io. 
Suoglia.i. Togtia.t. Voglianomela nerbo. 1 1 

E T 

Ammoglia. A uogIia,ehe cosi fi dira in rima per auol 
ga , comeToglia , per Tolga , Scioglia per Sciolga, 
& altri Diftrìglia. Soglia", il limitar della porta. 
Spogliatine, clic Spoglio lì dice ancora. Ritoglia. 

Coglie. 

PETRARCA. 

Accoglie, i. Coglie, i. FogfrV. f. 
Raccoglie, t. Scioglie, i. Spoglic,nomc.$. 
Spoglie , nerbo, t. Voglie. 4. 

E T 

Addoglie. Difcioglie. Diftoglic. Doglie. Inno- 
glie. Moglie. Soglie , nome plurale di foglia , 
cioè limitare della parte,di cui ò*c detto qui (opra. 
Ritoglie. Suoglie» 

Co CLIO. 

PETRARCA. 

Campidoglio, té Cordoglio. 2. Doglio. é. 
Orgoglio. 3. Kf taglio. 1. Scog/w, 7. 
.Sog/ro. é. Vog/10. 

e r 

Accoglio. Inuoglio. Spoglia 
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COGN A. 

r t T K A R C A.. 

Bifogna. 2. Mc/^ogm* 2. Sogtfrf. *• 
Vergogna 4. 

E T 

Agogna. Bifogna, nome. Bologna. Borgogna. 
Catalogna. Cicogna. Cotogna. Cotogna. 
Difpogna , per Difponga , & coù Pogna per Ponga 
nel verfo. Rampogna. Rogna ( Scabics ) che 
Scabbia la dille in (oggetto graue,il Petrarca. Sana 
pogna,ò Zampogna.'òcalogna. Vergogna, verbo. 

Cogne. 

Petrarca. 

* i ■ w i . _ & 

MR * ^» a * * • * «. 1 1 ^IJA* f > f I * " I 

Menzogne, i . Rrfropogur. i . Vcrgogw, w£o. 2 ? 

E T 

Agogne. Bifogne Cotogne. Rogne. Sogne,pcr 
Sogni . Sampognc , ò Rampogne. Scalogne . 
Vergogne , nome . f" 

Cogne. 

PS TRARCA. 

Agogni 1. Sogni. 1. Vergogni. i # 

ET 

Bifogni. Cotogni. Rampogni. 

CO G N O. 

PETRARCA. 

Sogno. i. Vergogno. 2. 

T iii 
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t. E T 

Agogno. Bifogno. Cotogno. 



m w 



PETRARCA. 

Giogo. 4. Luogo, i. Kogo. 1. 

Sfogo, z. ^ 

ET. 

Affogo* Allogo, Arrogo. Derogo. Dislogo. 

Cor. 

Annoi. Buoi,pIurale di Bue. Cuoi , plurale di Cuo- 
io. Doi , numero, ma non é vocebuona , che ben 
molti oggi l'hanno Tempre nella lingua, & nelle pei 
nc * *- c S§ ! vocabolario. Eoi. "Muoi , del ver- 
bo Muoio. Noi. Poi,auueibio " & Puoi verbo. 
Suoi. Tuoi. Voi pronome , & Vuoi verbo. 

Co 1 a. -A 

PET RA RCA. 

Annoia. 2. Gioia. 7. Moia. $. 

Noia. 3. Troù. 1. 

E T 

Annoia. Boia, il manigoldo, vóce commune d'Italia, 
& conueneuolmente vfara dall'Arie ito. Croia, vqcc 
di Dante , della quale al vocabolario, Cuoia, plura- 
le di Cuoio, cioè pelle,con la qualc,non pero fuora, 
di regola dilTe. 

In su le vecchie c'n su le noue cuoia . 
Et Cuoi fi dice ancora nel ditto numero plura- 
le. Dannoia il medefimo, che Danubio Fiume. 
Difcuota. Gioia. Minoia , per Minos , che dille 
Dantc,lafcifi à lui. Ploia , per pioggia, che pur dif- 
ie Dante ìnfelicislìmamcnie, Scuoia. 



DI G IR. R V 3 C E L. 201 : 



C O I E. 

Gioie. Noie. 

Co I Q# 

Annoio. Cuoio. Difcuoio. Muoio. Scuoio. 

Cola/ 

PETRA RCA. 

IhkoZ<*. $. PuroU. i. Sco/*. !♦ 

Sola. 1 1« V0/4. 7» 

É T 

Carola. Cola , verbo. Figliuola. Fola, cioè fauo- 
la a Gola. Impola , di Dante, al vocabolario. 
Inuòla. Lenzuola. Mola. Nola, Citta. Pola, 
vccello , pur da Dante . Spola. Stuoia. .Viola, 
fiore, & Viuola ìftrumento da fonare. Vuola,cioè 
vuoila tu. 

E t alcuni nomi , che con quefla defìnenza , 6 dimi- 
nuirono , ò auilifcono. Donnicciuòla. Famigli- 
nola. Tnftanzuola, & qualch'altro da cader poco 
in occafìonc per componimenti leggiadri. 

CO L C E. 

P E T R ARCA. 

Dolce, u Tolcc. i. Moke, r; . 

ET 

Addolcc , che il fuo primo , Addolcio , vsò Dante . 
Bifolce. Bobolce , pur di Dante. Suffolcc. Ri- 
cordando , che DoJcE fi'pup metter due volte in 
vn componimento fìeflo,& non farà rima replicata. 
L'unQ/juando farà aggetto , dolce fdegno -, dolce 

T un 
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pace. 5cc. L'altro quando f.ir.ì auucrbio , che Vale- 
ri dolcemente . E come dolce parla , e dolce ride. 
Et il medefimo fi farà di Forte. Piano. Soauc,5c 
di molf altri , che la noitra lingua ne vfa per aggetti- 
ti! , & per auuerbii. 

CC O L C I. 

P I T R ARCA 

Dolci, i. folci, i. 

A ET 
Addolci. Bifolci. Mola. Suffolà. 

CTO L E. 

P E T R A RCA. 

Duole. 18. fole. i. Virole. 24. 

Scolc. t . Solerei ciclotf plurale di So/4.4 3 . 
Suole. Viole, z. Vole. ù 

ET 

Carole > danze con canti , benché ancor per canti foli 
fi mette. Cole, del verbo Colare. Difuuole. Fi- 
gliuole. Impole. Inuolc. lole,da Dante. Al vo 
cabolario , Mole , voce Latina , Moles , ma ancor 
vagamente noftra. L'Anofto parlando della ftanza , 
che fece fabricar Rodomonte fopn il (uo ponte , & 
xarTomigliandola al Cartel Sant'Angelo in Roma . 
Imita quafi la fuperba mole , 
Che fc Adrian. sii Tonda Tiberina . 
Prole. . 3 

Colga. 

P 1 T R A RCA* 

Diuolga. 1. Colga. i« Sciolgi. ». 
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Tolga. ». Vo/g4. i. 

ET 

Accoda Auolga. Difciolga. Diftolga. O.uoV* 
ga.con la. O. itretta , cioè Diuulga. 

COLGE. 
Bolge- Riuolge. Volge. 

Golgi. } 



Riuolgi. Volgi. 



CO L L A 



Ampolla. Bolla. Co!la( glutea ) da incollare co 
feinfiemc. Colla , rcr corda, voce delle profe & 
aurora in eflc dura, & molto antica. Eltolla. Im- 
molla. Incolla. Midolla. Rampolla. Sa 
tolla. To'Ki, per toglilo tolga. Zolla. 

ET tutti i futuri di tutti 1 verbi quanti ne ha la noltra 
lingua, prendendo la particella La, per pronome (e 
mm-le, Se raddoppiandola. K per virtù dell'accen- 
to. Farolla Vdirolla. Amcrotla. Lcg- 
<*ero!la, & c<vì tutti. 

ET fimilmente tutte le perfonc terze fingolan de fe- 
condi preteriti de' verbi della prima maniera, pren- 
dendo la fteil'a particella,* raddoppiado'la.L.Amol 
la. Portolla. Trouoila, & cosi glialtri. 

Colle. 

piTRARCA. 

Colle. 4. Moflr- 4- Toffr . 4* 

\oU<. t. 
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B T ' ' T 

Ampolle. Bolle. Colle. EftoIIc. Folle. In- 
felici Mcdolle. Satolle. Tollc. 1 Zolle.- -, 
ET i futuri, & 1 preteriti , de' quali s'è detto pur'ora , 
prendendo la particella Le, per pronome feminiré 
plurale ,comc pun talmente della (ingoiare con l'al- 
tra loro. Vdirolie. Vcdrollc. 1-arolle. Por 
tollc. Narrolle, &c. Cioè lo vdirò e (Te > ò quelle, , 
& così le vedrò, lcfarò,3ec. Et fimilmentc ne i pre- 
teriti, egli le portò, le narrò, cioè narrò quelle cofe 
che fi fieno nominate aitanti. 
ET può ancora dir Narrolle, Portollc. fioftroU 
Je,&c. cioè Portò, Narrò, ò M olirò a lei, fc con 
do il parlar che s'è fa tto a uanti s 

Colli. 

PETRARCA. 

Cofli. 6. Foto', i. Motti. 7- 

Vofl/. 4. 

r. ET 

Bolli, dei verbo bollire. Colli , del verbo collare. 

Elioili. Immolli. Rampolli. Satolli Tolli. 
ET puntalmente, fi replica de' futuri, & de'prctcriti co 

la particella Li, per pronome mafcolino, che vaglia 

esfi , ò quelli, òà lui , che dell'altre due fcmin»li s y c 

detto in quelle due precedenti rime . 

CO LL O. ì ■ • 

PETRARCA. 

Appotto. Cotto, s. Crollo, i. 

Trasformilo. 

" "? ET itti .h " 5 

Pollo, pullus in Latino. Satollo, nome, & vetbo. 
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ET i futuri, & preteriti con la particella , 6 prenome,' 
Lo, si come, di La , Le, & LI , fcn'é detto auanti- 
Farollo, Vcdrolk>,còl futuro,& Afcoltollo. Por 
tollo,5( ghaltri , col preterito, sì come Trasformo l- 
Io,si v-etje qui, clic ha detto il Petrarca , cioè trasfor 
mo lui, ò elio gran vecchio Mauro , il quale ha no- 
minato auan tu *0 J 

.C,o,LMr. 

Colmi, nome. i. Duolmi. |» olmi. i* 
Suolmi. t. .©«Urea 

F T 

Colmi, dal verbo Colmare. Vuoimi. 

Colo. q " 

P E T R A R C A- 

Volo. 7. Colo. i. Confalo, i. 

Dmo/o. 4. I//«o/o. 2. Po/o. 2. 

Solo. 2, Stao/o. 2. Vo/o. 2. 

» * .{Vioù* ET- ; j rT - 
olo. . Figliuolo. Lenzuolo. Molo, Nolo. 
Fattoio, fiume. Suolo. Tiruolo , prouincia in 
Germania . 

ET alcuni, che dimim^feono, ò dispregiano, Homic 
ciuolo. Triilanzuolo. &c. 

Colpa. 

Colpa. Discolpa. Incolpa. Scolpa. Spolpa. 

CO L P E. 
Colpe Difcolpc. Incolpc. Polpe. Scolpc* 
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spoipc. volpe. w.nìt*^* ,h ■ irra: 

C7 o l p r. 

Colpi. Difcolpi. Incolpi, Scolpi. 

CO L P O. .nnfcvto3iiiinr 

P H T R A E C Ì. 

Co/po. j. i/zco/po. 2. spo/pa 

Difcolpo. Scolpo. 

Co L S A 

Non vi h abbiamo voce alcuna. 

Colse. 

PI T R A R C A. , 

Acro//*, i. Auolfe. Colfe. 2. 

Difaolfc. 2. Bolfe. 2. Rtf 0 //c. 
Riuolfe. i. £c/b//t. 6. To//?. 6\ 

ET ... yo - 

Auolfe. Diftolfce Inuolfc. Raccolfcf, ò Ricol- 
fc Rifciolfc. Suolfe. 

Colsi. 

PBTRAR CA. 

Accotfl. i. colli 2. Kaccoljl. u 

Sciolfi. i. Tolfi. i. volfl. i. 
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Auolfl. Difcìolfi. Diftolfi. Dolfi, cioèmi dolfi 
io,& Duolfi, cioè fi duole altri. Inuolfi. Polfi 
. delle vene. Riuolfi. Vuolfi,cioc fi vuole. 

Co l s o. 

Polfo. 

Colta. 

* I T R A RCA. 

Accolta* 3. Afcolta. 7. Auoita. u 

folta. 1. Molta. ?. Raccolta. *♦ 
Rivolta, t . Sciolta. 1 1 . Stolta. 1 . 
Taluolta. 1. Tolta. 4. voltacene. 11 
Volt acerbo. 2. 

E T 

Colta- Difciolta. Diftolta. Riccolta. InuoU 
ta. Riuolt.i, verbo. 

Colte. 

P E T R A R €A. 

Afcolte. 3. Colte. 1. Molte. 1/ 
Raccolte, 1. Sciolte. t. Volte. 3. 

' v - '.E T 

Accolte. Auolte. Difcioltc. Diftoltc. Folte. 

Inuolte. Ritolte. Rmolte, nome & verbo. 
. Tolte. 

Colti. 

Accolti, t, Af colti. 1. folti t. 
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Tolti, i. Raccolti, i. Sciolti, t. 
Tolti. $. Voltt. i. 

Colt o. 

P E TRA RCA* 

Accolto, i. Aj colto- i. Auolto. 2. 

Co/ro. 2. Ittuolto. 1. Mo/fo. j. 

Raccolto. $. Sciolto. $. Tolto. 9. 

Volto Jiomc. 14.. Volto ucrbo. 2. 

ET 

Diftolto. Difciolto. Folto. Ricolto. Riuol- L 
to. Ritolto. Stolto. 

(LO L T R 

Coltra, da coprire, che coltre ancor fi dice. Moltra, 
vafo , ouc C munec il latte . dal Latino Mulcìra. 
Oitrar. Poltra, nome. Spoltra. 

CTO L V A. 

P E T R A RCA.. 

Kifohi. 1. 5«0/^. f. . • ■ - % 

ET ? . 1 / 
Aflolua. Diflolua. Jnuolua. Riuolua , che 
fi comporterà nella rima , come Riuolue diflc il Pc- . 
trarca,5c in vna bcllislima Càxonc fua il Sannazaro. 

COLVE. 

P E T. * r] A F* 'C A. 

Affolli*. 1. Diflbluc. t. . Muolut. j# 
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Voluc. 2. Rifoluc. 3. Riuoluc. t. 

Soluc. i. Voluc. 4. 

• ~ *E-T* "2 » « 
Dolue, invece di Dolfc, che diflc licentiofamentt 

Dante.. J r ,y V; 

Nel primo punto , che di te mi dolue . . 
Ma non e da vfarfi da colto fcnttorc . 

, n ' : ; <Ùo-' l- v r. ' . 2 

Àflolui. Diflolui. Jnuolui,fcbcnda fchifarfi più , 
chefìpuò. Duoltii , cioè duole à voi. Rifolui. 
Riuolui. . Solui. Volui , feconda perfona della 
terza ,ì^ólùe ,' che qui di (opra fi ha dal Petrarca. 1 
Et Vuolui , cioè vi Vuole. Vuol voi , ò Vuole in 
quel luogo, V udiri- parlare , Vuol parlare à Voi. 
EeVuolui andare, cioè vuoPandar auiui,ó in quel 
luogo , fecondo le parole che ftanno auanti. 

CT o l v o. 

Aflbluo. Difloluo. Rifoluo- Riuoluoi Soluo. 3 

4£ O M: A. \ 
P . E T * A ;C A. 

Chioma, 4: Coma. 2. Dow*, i # 
Idioma, r; Noww. 1, Rotila. 6. 
Soma. $. ' 4 * \ 

ET 

Coma , verbo , che vale adorni , la cui prima perfona 
diflc il Petrarca in quelli. 
Quattro deftricr , con quanto ftudio corno. 
Djfchioma. Doma, aggettiuo^cioè Domata. 
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do di eflortare, òdi comandar* così vfata adóni- 
tationedc'fuoi più antichi dal Petrarca. 

(Toga, 

Affoga , cioè Suffoga. Alloca. Doga , della botte, 
& pronuntiafi con la. O. fretta , come in Dona. 
Poea , che fconciamentp d fle Dante in vece di fuga 
il che fuegafi da colto feritóre. Sinagoga. Soga, 
cioè corda. Toga , vette lunga. 1 

; Co G E. 

Arroge , di cui al vocabolàrio , & Doge, voce vfata da 
gli fentton 7'ofcani , per effer fatta come cognome 
Proprio de' Screnisiimi Principi di Vcnctia. 

{logge. 

Fogge. Logge. • - 

CO G H L 

Affoghi. Alloghi. Arroghi. Deroghi. Roghi, 
plural di Rogo,nomc,di cui al vocabolario. Surroghi 

Co G G L 

PETRARCA. 

A PP°g& *- ' Oggi. 2. Poggi 9 tiome.+. 
Poggi, ucrbo. u 

ET 

AlJoggi • Moggi , plural di .Moggio mifura , della ; 
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quale fi dirà qui preflb. 

CTO G G ì A. 

PETRARCA. 

Appoggia. 3. ' foggia, i. Loggk. i. 

P/ogg/rf. 5- P°gg'<* J. 

E T 

Alloggia j & Moggia , numero plurale di Moggio mi- 
fura communeVn molti luoghi d'Italia , & vfato dai 
Boccaccio , clic lo dicono i Latini Modium ,&farà 
nel plurale Moggi , & Moggia. 

COGGIO. 

* »•••-« 

PETRARCA. 

Appoggio, t, Poggio, nomi* 

; : e. t.. 

Alloggio. Poggio , verbo. 

Cogli. 

# • 

P B T R ARCA. 

BifcioglL i. Scog/r. 2. Togf/'. i. 

E T 

Accogli. * Addogli. Cogli. Cordogli. Difpogli* 
Diftogli. Diluogli. Jnuogli. Logli , plurale di 
Loglio. Senunta infelice. Infclix Lolium, 6c ftonlcs 
dominantur auenx. Orgogli. Raccogli. Ritogli. 
Sciogli. Spogli. Sfogli. . Suogli. Vpjgh • 
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Coglia. 

PB TRA RCA» 

Accogli*. a. Addoglia, t. Difcioglia. t* 
Dogli j. it # Foglia, f. Inuoglia. 
Sciogli*. $. Sogli acerbo Spoglia y ucrbo. io. 
Suoglia. i . Togli a. i . Vogliamomela' ucrbo.i i 

E T 

Ammoglia. AuogIia,cr)e cosi fi dira in rima per auol 
g«i , comeToglia , per Tolga y Scingila per Sciolga, 
Scaltri Difènglia. Soglia , il limitar della porta. 
Spogliatine, eli e Spoglio fi dice ancora. Ritoglia. 

Coglie. 

PETRARCA. 

Accoglie. 2. Cogli f. i« Toglie, f. 
Raccoglie, i. Scioglie, t. Spoglie jnome.f. 
Spoglie % utrbo. u Voglie. 4. 

ET 

Addoglie. Difcioglie. Diftoglie. Doglie. Inno* 
glie. Moglie. Soglie, nome plurale di foglia, 
cioè limitare della parte,di cui s'è detto qui (opra. 
Ritoglie. Suoglic 

CO CLIO. 

PETRARCA. 

Campidoglio. t. Cordoglio. 2. Doglio, é. 
Orgoglio. Z. Khoglio. t. Scoglio. 7. 
Soglio. 6. Voglio. 5. 

B T 

Accoglio. Inuoglio. Spoglia* 



DI GIR. RVSCEL. *H 
C O G N A. 

r fc T K A RCA.. 

B< fogna, x. M<r/j;cogf/4 *. Sogni. 1. 
VcrgogM*. 4, 

E T 

Agogna. Bifogna, nome. Bologna. Borgogna. 
Catalogna. Cicogna. Cotogna. Cotogna. 
Difpogna , per Difpooga , & co<ì Pogna per Ponga 
nel verfo. Rampogna. Rogna ( Sc.ibics ) che 
Scabbia la dille in (oggetto grauc,il Petrarca. Sam 
pogna,òZampogna."ì>calogna. Vergogna,, verbo. 

Cogne. 

Petrarca. 

JMMSog/jc. 1 . Rampogne . t . Vcrgog/ie,t/erfco. 1 ? 

'et 

Agogne. Bifogne Cotogne. Rogne. Sogne,per 
Sogni . Sampogne , ò Rampogne. Scalogne . 
Vergogne, nome . 

([ogni. 

PETRARCA. 

Agogni. *. Sogni, ij Vergogni. i r 

E"T' : 

Bifogni. Cotogni. Rampogni. 

Co G N a 

PETRARCA. 

Sogno, io Vergogno. ». 

T ili 



Agogno. Bi fogno. Cotogno. 

PETRARCA. 

G/ogo. 4. Luogo. 2. ' Rogo. 1. 

Sfogo, z. 

ET. 

Affogo. Allogo. Arrogo. Derogo. Dislogo. 

GTo r. 

Annoi. Buoi,pluralc di Bue. Cuoi , plurale di Cuo- 
io. Doi , numero, ma non è vocebuona , che ben 
molti oggi l'hanno Tempre nella lingua, & nelle pei 
nc * ^- C SS ! ^vocabolario. £01. ""Muoi j del ver- 
bo Muoio. Noi. Poi,auueibio . & Puoi verbo. 
Suoi. Tuoi. Voi pronome , & Vuoi verbo» 



r (TO I A. 

PETRARCA. 

Annoia. 2. Gioia. 7. 5. 
Noia. 8. Troia. £ 

E T 

Annoia. Boia, il manigoldo, voce commune d'Italia, 
& conueneuolmente vfata dall' Ariclto. Croia^qcc 
di Dante , della quale al vocabolario, Cuoia,pIura- 
le di Cuoio, cioè pclIe,con la qualc,non però fuora, 
di regola dilTe. 

In su le vecchie c'n su le noue cuoia . 
Et Cuoi fi dice ancora nel ditto numero plura- 
le. Dannoia il medefimo, che Danubio Fiume. 
Difcuoia. Gioia. Mmoia , per Minos , che dille 
Dante,Iafcifi a lui. Ploia , per pioggia, che pur dif- 
Ic Dante ìnfelicislìmamente, ScUuia. 



DI G IR. R V S CE L. 29f 
CO I E. 

Gioie. Noie. 

Coi o.'- i,o: " 

Annoio. Cuoio. Difcuoio. Muoio. Scuoio. 

OLA- 



PETRA RCA. 

ImoZ*. 5. Parola s. Scola, fc, 

ET 

Carola. Cola , verbo. Figliuola. Fola, cioè fauo- 
la * Gola. Ini pola , di Dante, al vocabolario. 
Inuóla. Lenzuola. Mola. Nola, Citta. Pola, 
vcccllo , pur da Dante . Spola. Stuoia. .Viola, 
fiore, & Viuola ìfìrumcnto da fonare. VuolajCioè 
vuoila tu. 

E T alcuni nomi , che con quella definenza , ò dimi- 
nuifeono , ò auihfcono. Donnicciuola. Famìgli- 
uola. Tnftanzuola, & qualch'altro da cader poco 
in occafionc per componimenti leggiadri. 

CO LCE. 

PBTR ARCA. 

Do/ce. 1. Yolce. 1. Moke. r. . 

ET 

Addolcc , che il luo primo , Addolcio , vsò Dante . 
Bifolce. Bobolce , pur di Dante. Suffolcc. Ri- 
cordando , che DolcE fi'può metter due volte in 
vn componimento fleflo,& non farà rima replicata. 
L'unQ/juando (ara aggetùuo , dolce fdegno , dolce 

T iiù 
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pace. &c. L'altro quando Cara auuerbio , che Vale- 
ri dolcemente . E come dolce parla , e dolce ride. 
Et il medefimo fi farà di Forte. Piano. Soaue,3c 
di mole' altri , che la noitra lingua ne vfa per aggetti- 
ti! , & per auuerbu. 

COLCL 

P 1 T R ARCA 

Dolci, i. folci. I. 

E T 

Addolci. Bifolci. Mola. Subbici. 

CTO L E. 

T E T R ARCA. 

Duole. *3. fole. i. Parole. 34. 

Scote. 1 . Solerci cielo, & plurale di So/4.4 * . 
Suole. 3. Viole, i. Vole. ù 

E T 

Carole , danze con canti , benché ancor per canti foli 
limette. Cole, del verbo Colare. Difuuole. Fi- 
gliuole. Impole. Inuolc. lule,da Dante . Al vo 
cabolario , Mole , voce Latina , Moles , ma ancor 
vagamente noftra.L'Anofto parlando della ibnza , 
che fece fabricar Rodomonte fopr i il (uo ponte , & 
raflbmigliandola al Calie! Sant'Angelo in Roma . 
Imita quafì la luperba mole , 
Che fc Adrian su Tonda Tiberina . 
Pro le • 



Colga. 



P1TRARCA. 

ntuòlgé. 1, eriga. »* Sciolga. ». 



ni GIR. RVSCEL 1*1 > 

Tolga. ». Volga, i. 

E T 

Accolga Auolga. Difciolga. Dìftolga. Diuol* 
ga,conla. O. ltretta,cioé Diuulga. 

COLGE. 
Bolge. Riuolge. Volge. 

COLGl, ' f 



Riuolgi. Volgi. 



CO L L A 



Amrolla. Bolla. Colla( gluten ) da incollare co 
fe inficine. Colla , rcr corda, voce delle profe,& 
aurora in efle dura, Se molto antica. Eltolla. Im- 
molla. Incolla. Medolla. Rampolla. Sa 
lolla. Tolla, per toglu, ò tolga. Zolla. 

UT tutti i futuri di tutti i verbi quanti ne ha la noftra* 
lingua, preudendo la particella La, per pronome fe 
minile, & raddoppiandola. L per virtù dell'accen- 
to. Farolla Vdirolla. Amcrolla. Leg- 
^crolta, & coù tutti. 

£T fìmilmente tutte le perfonc terze fìngolari de' fe- 
condi preteriti de' verbi della prima maniera, pren- 
dendo la ftefla particella,^ raddoppiado'Ja.L.Amol 
la. Portolla. Trouolla, & cosi glialtri. 

Colle. 

PBTRARCA. 

Colle. 4. Molle. 4. ToUe. 4. 

Volle, t. 
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B T ' • :'.*"^8WT 

Ampolle. Bolle. Colle. Eftolle. Folle. In- 
coile. *. Medolle. Satolle. Tollc. ' Zolle.- k 
ET i futuri, & i preteriti , de' quali s'é detto pur'ora , 
prendendo la particella Le, per pronome feminiTé 
pluralCjComc puu talmente della (ingoiare con l'al- 
tra loro. Vdirolle. Vcdrollc. Faro He. Por 
tollc. Narrolle, &c. Cioè lo vdirò efle , 6 quelle, * 
& così le vedrò, le farò, &c. Et Umilmente ne i prc- * 
tcriti, egli le portò, le narrò, cioè narrò quelle cole 
che fi fieno nominate auanti. 
ET può ancora dir Narrolle, Portolle. ^oftroL- 
J e, &c. cioè Portò, Narrò, ò Moftrò a lei,fccon 
do il parlar che s'è fa^tto. auanti y 

CO L L I. 

PETRARCA. 

Cotti 6\ Foto'. I. Motti. 7. 

Volli. % 

r. ET 

Bollì, del verbo bollire. Colli , del verbo collare. 

Eftolli. Immolli. Rampolli. Satolli Tolli. 
ET puntalmcnte, fi replica de' futuri, & de'prctcriti cr> 

la particella Li, per pronome mafeohno, che vaglia 

esfi , ò quelli, òà lui , che dell'altre due femimh s y è 

detto in quelle due precedenti rime . 

<L O L L O . 

PETRARCA. 

Appotto. Cotto. 3. Crollo, z. 

TratJ xn -motto. 

^ * 7 ET - 

Pollo, pullus in Latino. Satollo, nome, & vetbo. 



DI' GIR. R V-S CEt: W 

ET i futuri, & preteriti con la particella , 6 pronome. 
Lo, si come, di La , Le, & LI , fcn'é detto auanti- 
Farollo, Vedrolk>,còl futuro, & Afcoltollo. Por 
tollo,& glialtri , col preterito, sì come Trasformol- 
lo,si v^cfé qui, clic ha detto il Petrarca , cioè trasfor 
mo lui, ó eflo gran vecchio Mauro , il quale ha no- 
minato auantu 

Co.lm r, , 

Colmi, nome. i. Duolmi. i. olmi. I 4 
Suolmi. i. .j lu>2 ^Wìi 

Acttfte. ■ A ET ^ \ * 

Colmi, dal verbo Colmare. Vuoimi. 

Colo. 

P S T K A R. C A- 

Volo. 7. Colo. i. Confolo. t. 

Duolo. 4. I nuòto. 2. Volo. 2. 
Solo, m J Stao/o. 2 ♦ Vo/o. 2 . 

.t :\.-v.<\ ET •* 
olo. .Figliuolo. Lenzuolo. Molo, Nolo. 
Fattolo, fiume. Suolo. Tiruolo , prouincia m 
Germania . 

ET alcuni, che diminuiamo, ò dispregiano, Homic 
ciuolo. Triftanz'uolo. &c, 

Colpa. 

Colpa. Difcolpa. Incolpa. Scolpa. Spolpa. 

Colpe. 

Colpe Difcolpc. Incolpc. Polpe * Scolpr 



3QO RIMARIO 

Spolpo. Volpe. 

C o l p r. 

Colpi. Difcolpi. Incolpi. Scolpi. 

CO L P .nnKU^oJfinar 

P H T R A K C A. 

Colpo. 3. Incolpo. 2. spolpo. t. 

' ' ET ' i % * Milton t :itìoD 

Difcolpo. Scolpo. 

Co L S AftlcOodrjvIj.J) jniloD 
Non vi habbiamo voce alcuna. 

Colse. 

* ^ 'vii'- > .oio ) ,0*0 7 

PE T R A RCA» 

Acro//?, i. uno//*. Co//f. 2. 

Difaolfc. i. r>olfe. 2. Ritolfe. s. 
Riuolfi. 1. sdolfc. 6. Tolfi. 6. 
Volfi. 7. 

ET 

AuoUc. Diftolfce Inuolfc. Raccolto, ò Ricol- 
me Rifaolfc. Suolfc. 

Colsi. 

PHTRAR CA. 

Accolfl. 1. colfl 2. Raccol/i. 1. 

Sc/o/y?. 1. To/y?. 1. volfi. x. 



3 oi RIMARIO. 

«Auolfl. Difciotfi. Diftolfi. Dolfi, ciocmi dolfi 
io,& Duolfi, cioè fi duole altri. Inuoliì. Polli 
delle vene. Riuolfi. VuoIfi,cioè fi vuole. 

CO LSO. 

Polfo. ' òiJo /. 

CO L T A. 

frlT RAKCA. 

Accolta. j. Afcolta. 7. Auolta. i« 

Fo/te. t. Mo/ta. j. 'Raccolta. *♦ 

Riuolta. i . Sciolta. 1 1 . Sfo/ta. i . 

Taluolta. i. To/ta. 4. vo/^wcmr. 1 » 

Volta ? ucrbo. 2. 

Colta- Difciolta. Diftolta. Riccolta. InuoU 
ta. Riuolta, verbo. 

Colte. 

F E T R A R C A. 

Jt/bffc Cofrr. 1. Mofrr. tV 

R4cco//c 1. Sciolte, t. Volte. $. 

~ ET 
Accolte. Auolte. Difcioltc. Diftolte. Folte. 
Inuoltc. Ritolte. Riuoite, nome & verbo. 
Tolte. 

(Tolti 

Accolti. i« h f coìti, ù tolti 1. 
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Tolti, u Raccolti. t# Sc/oW. i # 
Tato. Voto. i. 

<L O L T C. 

PE T R A R C A. 

Accolto. 2. Afcolto- i. Auolto. 2. 

Colto. 2. Inuolto. i. Mo/fo. 

Rdcco/ro. Sc/o/ro. jr. To/ro. o. 

Volto jttomc. 14.. Volto ucrbo. 2. 

ET 

Diftoko. Difciolto. Folto. Ricolto. Riuol- - 
to. Ritolto. Stolto. 



Co L T R 



1 



Coltra, da coprire, che coltre ancor fi dice. Moltra, 
vafo , ouc fi munge il latte , dal Latino Mulcìra. 
Ohra. Poi tra, nome. Spoltra. 

CO L 7 A. 

P E T R A RCA.. 

Rifoltu. 1. Smo/k*. i. ? . 

ET 

Aflblua. Diflolua. Jnuolua. Riuolua , che 
fi comporterà ncjla rima , come Riuoluc diflc 1) Pe- 
trarca^ in vna bcllistima Cazonc fua il Sannazaro. 

CO L V E. 

P E T *R] A f R 'C A. 

A/7ó/u^ 1. Dijjbluc. t. , nigofar. 1. 



D M3 Gli R. H'VS'CE 3L tf* 
Po/m e. 2. Rifolue. 3. Riuoluc. r, 

*E-T* 1 » n 
Dolue,invece di Dolfe , che diflc licentiofamente 

Dante.. V; 

Nel primo punto , che di te mi dolue . , 
Ma non e da vfarfi da colp fcrittorc . 

R " : (to''rTi. . 2 

» p** ... . . : ... v V 

Aflblui. Diflolui. Inuolui , fc ben da fchifarfi più 
chefipuò. Duolui , cioè duole à Voi. Rifolui. 
Riuolui. . Solili. Volui , feconda perfona della 
terza ,^òlue , chequi di fopra fi ha dai Petrarca. ' 
Et Vuolui , cioè vi Vuole. Vuol voi , ò Vuole in 
quel luogo, Vuolui- par lare , Vuol parlare à Voi. 
Et Vuolui andare, cioè vuoPandar quiui,ó in quel 
luogo , fecondo le parole che ftanno auanti. ' 2 

(•OLV.O. , 
Aflbluo. Difloluo. Rifoluo, Riuoluoi Soluo. 3 

4£0 M:A. ì 

P . E T * A tf £ A. 

Chioma. 4: Coma. z. Doma. 1» 
Idioma, r; Noma. 1. Rortw. 6. 
Som*. $. ' ' % \ 

E T . . 9 

Coma , verbo , che vale adorni , la cui prima perfona 
dìflc il Petrarca in quelli. 
Quattro deftner , con quanto ftudio corno. . 
Difchioma. Doma, aggcttiuo,cioè Domata. 
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Comb|(a. 

PETRA RCA. 

Colomba 3. Rimbomba. 2. Tomba. 2. 
Tromba. 1; 

E T 

Bomba , di cui nel vocabolario. Fromba , che Fion- 
da ancor fi dice. 

r (COMBE. 
Colombe. Rimbombe, Tombe. Trombe 

COMBL 
Colombi. Rimbombi. 

Co mb a 

Colombo. Rimbombo. 

C'ombra: 

PI T & A E C A • 

Adombra. $. Ttifgombra. *• ingombra. 7. 
Ombra; 10. Sgombra. 7. 

E T 

Ombra, ooc fpirito,ò anima, & Ombra verbo per 
prender ombra , & impaurirli. Dante nell'Inferno. 
La qual fpefle fiate Phuomo ingombra 
Si , che d'on rata imprefa lo riuolue 
Come falfo veder beftia, quand'ombra 

Ombri. 



DI GIR. R V SC w 
{£ OMBRE. 

PETRARCA. 

Omtr*. ». Sgombre, i. 

E T 

Adombrc. Difgombre. Ingombre* 

Adombri. Difgombri. Ingombri, Ombrile! ver- 
bo ombrare, qui poco auanti moftrato che v&Ò Daa 
ec. Sgombri. - o 

OMBRO» 

Adombro , Disgombro. Ingombro , verbo de nomi. 
Ombro > verbo. Sgombro. 

Come* 



ASTRARRÀ- 



Chiome. 4. Comr. 6. Nomr. t. 
• Some. 4. 

E T 

Cognome. Difchiome. Dome, verbo (Bcnorrit, 
{Come, à chi accadcffc nominarle in numero di pùà 
d'una Come vaghisfimamente fece il mio Aretine 
di buona memoria in quelli, 

Roma , che valfe per duemila Rome 
Allor, che non patì. &c 

Et così rotti accader ad altre tali occafooL 

- - f 
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Cognomi . Comi, verbo, Difctiiomi. Dòmi,no- 
rac & verbo. Nomi, nome & verbo. Pomi. 

Comma. 

Aflomma. Gomma. Somma. Ita f! omnia , 

Como. 

'P 1 T R A R C A. 

Como > nerbo, i. Domo,uerbo. t. Huomo. i'; 

E T 

Como,Città. Difdiiomo. Domo , verbo , cioè do- 
mato. Nomo^verbo. Pomo. 

CO M P A. 

P E T R A RCA. 

Pompa, i, Romp<t. i„ 

E T 

Interrompa. 



Coupé, 

F . E T R A R C A.. 

Interrompe g. Vompe. V. Rompe. *, 

C o .« p r . 

Compi ; verbo. Interrompi. Rompi. 



DI Gi R. ; R V S CI L. ? *7 * 

Compia. 

^% - , V ^ f ^ ri n ; * * Cli* IO ^ I « fi'»» 

Compia , di due filiabc , cioè finifea , 

7 O M PO* 
Interrompo. Rompo. 

C O N A. ^ / 

PETRARCA* 

Abandona. 2. Corond' z Elicona, i. 
No/m. «. Vtrdona. ti Verfona. 4, 
Ragiona.. $. Rifuona. 1. Swo««i. 
Sprigiona. %. Sprona. 5. Two/w. 2. . 

ET 

Ancona. Aragona. Bellona , cioè Minerva. Cora- 
pona. Confona. Cortona , Città . Cremona . 
Dona. Pomona, Dea. Tortona, Verona. 

CO N C A. 
Conca. Monca. Ronca. Tronca,nome <5c verbo. 

Concia. 

Acconcia. Bigoncia. Concia. Difconcia. Oncia. 
Sconcia , nome & vcibp. 

C O N D A. 

Abonda. 2. feconda. 1. . fronda. 1. 
Gioconda. 1 . Profonda. 1 ♦ Rifponda. % , 
Seconda. 2. Sponda. 1. 

V « 
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e r 

Affonda. Asconda. Bionda. Circonda. Con- 
fonda. Corrifponda . Faconda. Fion- 
da. Fonda. Soggijuntiuo di Fonderci prefente 
ài Fondare , cV Fonda per cupa , ó Profonda , clic 
ditte Dante. Infonda. Inonda. Monda, nome 
& verbo. Na/conda. Onda. Seconda , verbo. 
Tonda» 

^ # ... / 
CO N D E. 



PETRARCA. 



Affonde. i. Afconde. 9. Bionde. 4. 
Donde. 2. fronde, 9. Hafconde. 2. 
Onde, ic„ Profonde. •> Ri/ponde. 4. 
Seconde. 2. 

ET * A<: 
Abonde. Altronde. Circonde. Feconde. Gio- 
conde. Infonde* Mondc,nomc,& vcdx>. Spon- 
de. Tonde* 

Co n d i. 

* E T l A RCA. 

Biondi» ». f rondi, 2. NtfcondL 1. 
Rifpondi. 1* 



Abondi. Affondi. Afcondi. Fecondi. Fon di, nome, 
cV verbo Giocondi. Infondi. Mondi,nomc,& 
terbo. Secondi , nome , & verbo. Tondi* 



© ! GÌ*. R V 3 € Et/ w 

ONDO. 

riTRARCA. 

A* tondo, i. Fomfo. ». Giocondo* i< 
Infondo, t. Mondo. 6. Powfo. 
Profonda, t. Secondo, f. 

E T 

Abòndo. Affondo- Biòndo. Circondo. Faconda. 
Fecondo . Fondo . Furibondo . Inonda* 
Nafccmdo. Rifponda. Sfondo. 

C O N E. 



P B t R 



Abfotonc. i. 



Anfione. i. 
Carbone. i. 



Can&ne. t. Giunone, i. 
Opinione, x. Verfone. 2. 



Prigione. i« 
Sanfone. ?. 

SHOW . 1 • 

Tenzone. 1. 



Strmone. 1. 
Stagione. 
Titon:. *♦ 
E T 



RCA 

bicone. ì . 
Corone. 1. 
lntentione. 1^ 
Pone. s. 
Ripone. 1. » 
Settentrione.** 
Tentione. t * 



Acculatone. 
Adulatone. 
Adombrati onc. 
Affcctatione. 
Agitationc. 



Abicttione. Accumnlation* . 
Accorta tionc. Adone. 
Adunatone. Addoccione. 
ArTaicinatione. Affcctionc. 
Afflinone. Agatone. 

Agone. Aironc,ò vero Agteonc. Alcione* 

Alteratone. Ambi tionc. Ammira tionc. 

Ammoni cione. Amone. Anfionc. 
Annotatione. Apparinone. Appellatone. 
Apprcnfionc. Aquilone. Aragonc. 
Arcione. Arpione. Artimone. 

V ili 
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Afccntione 

Aminone. 

Barone. 

Battaglione. 

Beitene. 

Boccone 

Briccone. 

< Anione. 

Canzone. 

Carpone. 

Catone. 

Calinone. 

CauiIIationc. 

Chironc. 

Circuitione. 



Atteone. 

B a datone. 

Balcone. 

Benedizione. 

Bordone 

Bolzone. 

Buffone. 

Calderone. 
Cappóne. 
Calìonc. 
Cantone 
Cannone 

Celebratone. 
Ci reo nei fio ne- 
Circulatiorrc. 



àiefc ,.& Cintone Pittate.- / 
Combustone. CompafiòtfC; 
Compofitionc. Complcsfione. 
Conccsfionc. Concionc 
Condannatone. Corìdi rione. 
Confederati one. Conferrnafione. 
Confusone. Conferuatione. 
Contazione. . Cótaminatione. 



Attenti one. 
Balcone. 
Battone. 
Bertuccione. 
Borgognone. 
Brancolone. 
Burrone. 
Campione 
Caprone. Carbone; 
Caftiglione. 

Cacciagione . 
C aualcione . 
Ceftonc. 
Cicerone. 
Cintone Ate- 
Cogoitionc% 
Cópenfatione . 
Computinone . 
Condii fi ohe . 
Confatone. 
Confezione . 
Cófidcrationc . 
Contentione. 



Cotraditfione.Cóuétione. Còucrfationc.Còuerfionjfc 
CofSacthione. Correttiòhe. 
Corrufca tionc.Coronatione. 
Caridon'C. Cofpiraiiohd 
Cotto ne. Da mò n e. 
D-edicatione. Deditione. 
depredati one. Detrattione. 
Denoti one. Didone. 
dilati one 1 . Dimerjfiòné'. 
F> ini olirà ti one. Difcretiontf. 
r>ifpoficioue. Difputatione. 
Di (folli ti one. Difcen fiori*. 
Diuerfiorre. Dui 1 (ione. 
Donmenc. : Dormiglione. 



Co rro t n o ne . 
Corroborationc. 
Coftitutionc 
Danninone 
Deli bcrati one . 
Deucabone. 
Digressione. 
Diminutione- 
D i fpcn Ta rione . 
Djffipatione.- 
Dilli ntione. 
Di (unione. 
Dubitationc. 
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Dura rióne. 
Elationc. 
Endimione. 
Erictone. 
Eflal catione. 



Eccectione. 
Elettone. 
Enone. 
Eri (non e. 
Eflccutione. 



Efpetcatione. Efpofìtiorte. 
Eltermrnationt. Eftinrrationc. 



Fa Icone. 
Faragione. • 
Fintiòne. 
Formionc. 
Garzone. 



Goucrnatione. 
Guidone. 



Eitcntionc. 
Faraone. 
Fellone. 
F.o eione. 
Gancllone. 
.Ghiottone. 
Giunone. 
Gocciolone. 
Gnfonc. 
lafone , ò Giafonc 
l'Juuione. Invagina tione. 
loiolationc. lmperfcttione 
Impressone. Imputatone. 
Incantalo ne. Incarninone. 
Indifponttone. Infufionc 
Inqhifitione. Inuocanone. 
jntcrmislione. Intentione. 
Iiiuocat'one. LAdione. 



Edtfcatione. 

Eleuatione. 

E figger a rione. 

Ermione. 

Efpedkione. 
- Eff ugna tione . 

Eflentionc . 

Falligione. 
1 Fedone. 
1 Frifonc. 
'GAleone. 
G erione. 



Gufane* chelafonc ancor fi diec f 
Giultificationc. Gnatonc. 



Leeone- 
Ldftfigòne. 
J imitatione'. 
M igibtfc. 
Maro ne- 
Mellone. 
Milione. 



Ictoonc. 
Liberatione. 
tocurione. 
Maledizione. 
Mattone, 
fllen rione. 
Meditatone. 



Modiìlatione. Munitone. 

Narratone. N alligatone. 

Norninatiorie. Or list one. 

Occupatone. Occalìone. 

Otììùfca tione. Oggcttione. 



Grifone. 

Guiderdone. 

lerone. 

Imitatone. 
Impoittionc. 

Impugnatone* 

Induttionc. 

Inondatone . 
Interpoli tione. 
Inucntionc. 
Lancione • 
lenone. 
Licaone. 
Ma con e. 
Mafcaizone. . 
Militatone. 
Mendicatone . 
Mirmidonc. 
NAtione. 
Nega tione. 
Obliuionc. 
OrTenfionc. 
Operariòhe. 

V Ili! 
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Opinione. Oppìlationc. 

Oppressone Oppugnatone. 

. Padiglione. Padrone. 

Pasuonev Pauonc. 

Pecorone. Pedone. 



Oppofittdnc. 
Cratione. 
Panzirone. 
Parer cipacionc. 
Pcrdicione. 



Perfcttione. Perraisuone. Pcrfonc. Perfccutionc. 



Perfcucrationc. Perfuafionc. 
Pigrnalione. Platone. 
Potlione. Poltrone, 
Poflcsfionc. Prcdifìinationc. 
Predone. Prcgione. 
Prepofirione. Prcfentationo. 
frcfuntionc. Pretensone. 
Probacionc. Processone. 
Produzione. Profesfìone. 

Frorrrotronc 
Proporzione. ProrogaCionc. 
Frotcctione. Prouidonc. 
Ragione , nome , & verbo. 
Rapprefcntatione. Rcbcllione. 
Rcdutionc. Refcttionc. 
RcJationc. Religione. 
Rcmjsfione. Remunerationo. 
Rcprcnironc. Reputatone. 
Refolutionc. Rcfurrettion*. 
Reftì tu tione. Reten tro n e. 
Retrjbutionc. Rcuela trono, 
Reuolutione. Robonc. 
Rozzonc , cioè caualkccio . 



Rubicone. 
Salaxnone. 
Sapone. 
Scaglione. 
Scipione. 



S*bbione. 
Sa luation e. 
fanone , popolo. 
Scarmiglione. 
Schiauonc. 



Piccione. 
Plutone. 
Popone. 
Prcdicatione. 
Preparatione. 
Prefcruationc, 
Preuaricatione. 
Procura ti on e. 
Progrcsfione . 
Promissione. 
Proicrittionc . 
Rabiconc, Fiume. 
Ràmemorationc. 
Rcdcntionc . 
Regione^ 
ReTegatione. 
R epa rat ione. 
Rcquiiitionc . 
Keiìauratione. 
Retrattatione * . 
Rcuocatione . 
Roncone. 
Rubicone 4 
Saccone. 
Sanfone. 
Satisfattone . 
Schedone . 
Scommunica tione. 



Scongiuratone. S con lo lattone. Scorrcttronc. 
Scorpione. Secchione. Seditionc. 
Scdmtionc. §cgrcgationa. Saparationc * 
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Sequeftratione. Sermone. 
Significationc. Simone 



Smonc. 
Solone. 
Sorgozzone. 
Souuentione. 
Spiratione. 
Squadrone. 



Soffione. 
Solutione. 
Sofpcnfionc 
8peculattone. 
Sprone. 
Stallone. 
Storione. 



Stagione. 
Stupefattone. TaIIou*. 
Tcntatione. Tentone* 
Tcfifonc. Timone. 
Tizzone. Torrione.» 
Traditone. Traduttion*. 
Trafinigratione^ Troncone. 



Va catione. 
Varrone. 
Citta . 
Venatione. 
Verrctonc. 



Vagationc. 

V ariatione. 
Veci (ione. 
Vcncrationc. 
Vifione. 



Viuifì catione. Vnghicmc- 
Vntione. Vocauone. 



Settentrione 

Smuonc. 

Soggcttioncv 

Sommisfione|* 

Sol', ittione. 

Spedinone. 

Spontone. 

Stordigione. 

Stranguglione * 

Telamone*. 

Tenzone. 

Titone. „ 
TornonejCitti* 
Trasformatane. 

Turbationc. 

Vallone. 

Vafone* 

Vegetatone* 

Verone . 

Vilìutione* 

Vnione* 



Triorffi. 



CO NFA. 



CO N F E< 



Trkwrfc , in vece cfa Trionfi , verbo. 



(COUP h 



Trionfi , nome , Se verbo! Gonfi , feconda pcrfóti't d«§ 
verbo Gonfio , Jc plurale pur del nome Gonfi?» 



3x4 r i *m • a k i o 

Confo. 

Trionfo , nome , & verbo. 

Co fi' G A. 



Apponga. Componga. Difyonga. Ponga. 
Riponga. ' 

Non vie voce, ò parola ncif* noftra li ngui . EroV 
*podcrtn quei che dicono Giongc, A^on^c. 
Cong;onge , <5c Punge , non fanno con olferuationc 
d'alcu buono.Autorc di rime ne di profc,ciie A^gni - 
gf* n Giunge. Congiungc. Punge , dilì ce tempre. 
Tuceauia quando pur ciò lì troupi fetto da perfo- 
ne di e«.u Jicio , Se di dottrina , & leggiadria nell'al- 
tre caie , fi potrà dire , che , òà esfi ha ltato Jccico 
il raler&M * quel bifogno della rima-., come con* 
vna certa licenza poetica ( dalla- qual però, io rron 
rcfto fem ore di consigliar, che ci altcgnamo quanto 
più Ma posfibile)ò pur .con- quel Sa^io Cenfore 
iremo. 

Verùm vbi plura nitcntin carm!ne,non ego paucis ? 
OfFchdar maculi*. 
Tuttauia aflii più fecuro mi pare il procurar di noi* 
hauer delle cofe noa buone ; ne. pòche ne nulle , 
oue fti d not ltesfr il poterò f.irc , come per cerco 
dee pocrr ciafcuuo ij*, co/es^t^e^cioe^in fu:qjir^ . 
Vna voce, erre fappiamò non cfler naira /Secche 
pofla dar da dire a i Censori , o m aligni , ò feucri ,ò 
perfetta nen te giù di ciò li. - 

Ne anco in <piclì a. definente a ha parole la linoaa/faj 
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liana,& di Congiongi ,& Giongi , & Pongi , che pu* 
alcuni o^i dicono, io replico quello 'ftefloy che 
dciraltrcìbr foreìlc n'ho detto pur' ora. 

<ro ti i . 

P I T R A RCA. 

i t étmék "f/T •ror**' li/ Ir* O ' **' • ' *?fii» v • ^ 

'Doni , nome, u Perdoni. &, Sproni, t. 

■ ET - 

Abandoni. Apponi. Componi. Doni , verbo. 
Noni , piurale aggettino di nono , da nouc nume- 
ro. Opponi. Poni. Preponi. Proponi. Ra- 
gioni. Ridoni. Riponi. Rifuoni. Suoni. 

E f i plurali di tutti i nomi , che nel (ingoiare finifeo- 
no in O n e , pofti di fopra> ScrmonE. Sermo- 
ni. PadronE. Padroni. RagioaE. Ragióni, 
& cosi di tutti. 

E t ùmilmente i plurali di tutti i nomi, che nel (ingo- 
iar rfinifcono in O n o , i quali fi metteranno poco 
più fòtto , alla rima loro. Buono. Buoni . U 
Suono , i -Suoni > & cosi tutti glialtn . 

v\ rffli\£ ■ ' .e*"' "tVff \*y* ■. *J\ i»'. ) .1» o.'iJ .*• 1. *".0« l>r> C^^tl©1 

CO N N A. 

PETR ARC A. 

Colónna, 9. Donna, li. Gonna. 6. 
indonna. 1* 

- E f 

Aflbnna. Garonna j Fiume. Madonna , & Monna, 
cheé il medelìmo che Madonna - Nonna , ambe 
due voci popolari , & da vezzi , che Nonna chia- 
rr^hoPauasrtfh^fre della madre loro i fanciulli, 
•ma poi ih molte fi (erba ;mcor'in vecchiezza tal vo- 
ce ih Tofcana , & à molte piti come in nome prò- 
prk>, : nOri Solamente nelle nonne itefle,cioé m queir-' 
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-le che veramente fono auole di coloro che le cfóa- 
piano, ma ancora à glialcn , che non fon loro né 
«ooti , ni litro. Etfcm fa come cognome alle 
volte, ò nome proprio di qualche farmela, come 
nel Boccaccio h ibbiamo Nonni de' PulciT Tanto in 
quella prouiiicia hanno in vfo ( ma per certo brut- 
to, <Sc da biafioNUr* altamente ) il corromper le voci, 
& di Franccfco far Cecco , di Madonna , Monna* 
di Margherita , Rita, o Ghita ( che l'Hrimologica 
può forfè errarui)& cosi di mollai eri. Il qod no- 
iofo , & pesfimo abufo é ancora in mol fai tri luo- 
ghi #!Gaka,che per non mecter in conto Bergamo , 
co 1 loro Borcoli , in luogo di Bartolomei , che per 
certo è più tolcrabilc, che Baccio , ai luogo pur di 
Bartolomeo , che fanno i Tofcani , riabbiamo tut- 
ta Venccia piena di Bette, in vece d'Ehfabetrc , & 
Cosi molt'altre cali ne troueremo in- quella , Se quar 
fi in ogn'alcra Città d'Italia , che bruttamente cor- 
ronvpiamo i nomi , & di vaghisfimi , che fono in (e 
ikcsCi gli facciamo ftroppiati , <5c deformi. Et fi veg- 
gono- pot, che (non fo con qual poco felice volere) 
ìpadrigli fanno pallar poi volontariamente nel bat 
tefimodcMor figliuoli. Onde nella nobilisfima , de 
onorattisfìma cafa Lopf reiva, in Napoli,ef- 
fendofi da qualch'anno à dietro, in qualcuno di lo 
ro chiamato Fra rtxc feo i fatta quefhrftrana corro!- 
tione per vezzo mcntr' era fanciullo , & chiamato- 
lo Cicco, fi vede efler poi durata fino alla vecchiez- 
za , & che i padri amano di cosi chiamare à battem- 
mo i figli loro . II che fi vice ben creder che fac- 
ciano per gran cigione che hanno di voler confer- 
mar viua la memoria di quei loro maggiori , che co- 
sì lì fon detti, per crTere flati illultnshmi di virtù,di 
grado, &di fplendor vero. Tuttauia poi che 
quella gran cafata ha per dono de' cicli di fcruar co- 
me perpetua , & di venir fempre accrefeendo co i 
fatti la gloria fua , io torrci per benignità in esfi il 
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non diitiiauìt punto nell'orecchie, & nelle menti 
del mondo la vaghezza del Tuono ,chc i'odc nel 
raccontarli il valor , & Jo fplendor loro , che e tut- 
cauia in aumento , con la dimirutionc , & non in- 
téramente grata voce de' nomi propri! , poi che veg 
giamo cHcr canto importante qnefla cofa de' nomi, 
che l'Angelo JtefTo per commistione di Dio fu l'im- 
pofitore di quello del Signor noflro. Et (he Zacca- 
ria efìendo flato tanti di muto , ria equi ile Ja voce, 
(blamente con l'importanza di non lafciar, che i 
tuoi tmponeflero nome non conueneuole al fuo fi- 
gliuolo . Et tacendo molt'al tre cofe , die in que- 
llo propoli to ho difeorfe alrroue, voglio hauernt 
portato qui quello pcco , a che le voci Monna , Se 
Konna,mi han trafto,per ricordare, cV pregar ciafcu 
no in ogni luogo della nollra Italia , che in quelle 
cole che tanto importano , & che sì fpeflb vengono 
in occasione di nominarli ,comc fanno i nomi pro- 
prii per coloro in chi fono , non 1 afono per modo 
alcuno far' oltraggio , ò danno alla bellezza, & alla 
Vaghezza della nollra lingua. 

CTO N N E. 



PETRARCA. 

Colonne, t. Donne. i. Gonne, t. 

E T 

Aflalonnc, con due. N. fi potrà dir' anco nella -riirt»^ 
per fuo bi fogno. Aflbnnc tu , io , ò altri , del ver- 
bo Aflonnarc. Indonnc , del verbo Indonnare. 
Monne, Se Nonne , plurali di Monna, & Nonna, 
delle quali s'è detto qui cf auanti 

St in quelle rime veneono tutti i futuri dcmcftratiui 
lingolari di tutti i verbi della lincia Italiana , i qua- 
li prendendo la particella N e, & raddo piar r*o : *. 
N. per virtù dell'accento , formano quella defincii. 
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za. Vdironne. Credcronne. Potronne. F.a-, 

ronne, & cosi di tatti. 
J: T ilmedefimo fanno le terze pcrfonc (ìngolari del 

preterirò dimoltrntiuo di tutti quei verbi , che le fi- 

aifeono in. O. con l'accento Ando. Parlò. 

Portò. Formò,& cosi tuttoché faranno, Andon- 

ne. Parlonne. Portonne. Pormonne. &c 
Il medefimo fanno fimilmcntc i ycrbi d'una fola filla- 

ba. Fo. Ho. Può. So Sto. Vo. 

Fonne. Honne. Sonnc. Stonne. Vonne. 

Ariofto , 

Che d'alcune dirò belle , e gran Donne, 

Ch'à bellezze , à virtù di fid/ amanti 

A* lunga fcruitù, più che colonne 

Io veggo dure , immobili , e collanti . 

Veggo venir poi l'Auantia , & ponne 

Farsi , che par, che Cubito l'incanti. 
Cioè può fare di effe Donne . Et così fi hauera.cpn 

tai voci rclatione aqual fi voglia cofa, che fia detta 

auanti. 

CO NNI, 
Affonni. Donni, plurale di Donno. Indonni. 

Conno. ' * .-•' 
P » T R A * C A- 

i 

Powo. i. .Tonno. $. Sonno. $. 

•■ E T 
Ailonno Indonno. 

.ZisfiUKE»» \Jt ■ " <r * *f I *\' ' r "*4 * 1 1 fi ' Vj ^ finn \ 

CO NO. 

^PBTKARC A. 



fMtndono. i. Dono* s* Verdone. .4» 
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ET 

Buono. Tono T co i fuoi compofti fi diranno per bi- 
fogno di runa, & haucranfi per polle come voci La- 
tine. Trono, Tuono. 

CO N T A . 

J 1 T R. A * C 4. 

Conta. ì« Pro/ir*. 1. Raffronta, il 

Acconta verbo , del quale al vocabolario. Affronta. 
Conta, verbo. Monta. Onta. Rimonda. Sconta. 
Smonta. Sormonta . 

1 CO N T É. ' 

PETRARCA. 

Conte, aggettino plurale. 2. Tonte. 2: 
fronte, i. Monte.nome. $. Qrizonte.2. 
Ponte. 1. Pronte. 2. 

E T ài 4 & 

Accontc , per Acconti , verbo. Acheronte. Affron- 
te. Afpramonte. pirontc , nocchiero nell'Infcr- 
no. Conte, verbo , & Conte titolo di dignità. 
Chiaramonte. Monte, verbo. ^egropontc, _ 
Onte. Rimonte. Rodomonte . Sconte. 
Smontc. Sormontc. V;fcou te, cognome illuftre. 

<T 0 N T L % % 

PETRARCA. 

fonti, z. fronti, ir. Monti, t. 
Pronti 1, 
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E T 

Arconti. Affronti. Apponti , cioè Apponiti. Con- 
ti , nome,il Conto,i conti , Se Conti , plurale di Con 
te , titolo di dignità , & Conti aggettiuo , il mafcoli- 
fio di Conte fattezze che diflc il Petrarca , «3e Conti, 
del verbo contare. Monti del verbo Montare . 
Ponti , plurale di Ponte iopr'aajua , jk Ponti pur 
eoa la. E. ftretta , cioè poniti , ò ti pone. Rimon- 
fi. Riponti. Sconti. Smonti. Sormonti, 
Visconti. 

Co N T R A. 

»HTRARCA. 

APincontra. i. incontra jitrbo.i. Incontrai, 
Scontra, il 

E T 

tuatra , animale , che Londra pur fi dice, 

CO N T R E, 
Incontre. Lontre. Sconere. 

Contri. 

Incontri. Scontri. 

Co n z a, 

l£onx*. Ponza , Ifola nel mar Tirreno. 

COPA. 
Caroy t. Scova. 

Or* 
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CO P E. 

Scope . Ee chi corpe per profopopeia yolcffc dir pi* 
Europei qualche {ua occafione. 

O ^ln n noi meqd 

OffisvW-J* i . iqnoinj . o* ioi3 d^ixnqjg 

Canopi. Efopi , nomi propri! , che ne fono tfati piti 

d'uqo. Pirppi. Scopi » verbo. Topi. Vopi, po- 
trebbe per regola , & analogia eder plurale di Vo- 
po , ma per vfo farebbe come ftrana all'orecchi 
de» poltri, & d'altri: 

Copia* 
Co p o. 

crtT . vagoli A r t ->iyqpb\ .sianol.iA .5 ;> o\ 
.PETRARCA. 

Dop<?. 1. Viropo./t. Vopo. t, 

E T 

Canopo. Efopo. Scopo , verbo , & Silopo per Sci- 
roppo , che pur fi truoua. 

Coppa. 

Coppa. Groppa. Poppa. Stoppa, Toppa, Troppa» 

Coppe* 

Coppe. Groppe. Intoppe,veibo. Poppe. Stoppe; 
Toppe. Troppe. 

3f 
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<T^ i» p r. 

£ * ' t # 1^ * • 

Accoppi ì «el verbo Arcoppiare . Addoppi, per due. 
D. del verbo Addoppiare , cioè duplicare , & Adopì 
pi con vn.i. D. ò Alloppi , per verbo formato da 
Oppio fonnifero. Doppi . Galoppi . Groppi, 
plurale^di Groppo .. Intoppi . Scoppi, del verbo 
Scoppin e . Troppi , nfuràle di Tròppo , chi lo 
vuol variar per nomi , & per Generi , sì come Trop- 
pa , Se Troppo. Zoppo. ' vy \ sud» 
ono.lfc acoro adda* ri -<0v to<| rm^oq 



CO PPIA: 



i Q 

Accoppia. Adoppia , & Alloppia , delle profc. Ad- 
doppia. Coj*(?ia."' Dopfia. Scoppiò. Stoppia. 
Stroppia. 



CO P P I E. 

•O *I O ii 



3 .i 
• : .nì<yrt<I 



Accoppie . Addoppie. Adoppie , ò Alloppie , ma 
quefta è p^ù popolarefca , & rfon da verTo fenon fa- 
ceto. Coppie , plurale di Coppia. Doppie. ,Scop- 

f ie. Stoppie. " btroppie / * 

i 3 

r _ gchay 



y 

<To p .p r p. 
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fittoppìó. t, Boppio. i. Scoppio, -*r 
Stroppio, i; 

Addoppio» Adoppio. 



p i r r. n vsc Et. vn** 
C7o P p o£ 

p.» E T R A HP* C - A . 

Galoppo, i. Groppo, i. intoppo, tk 
Troppo. 2. %cppo. i. , . ^ 

i k,tf]H? * f. »• • * i **f(tttti£l 

Copra. 

P B T R. ARCA. I"* 3 



/Uopnf, i. Opr^ i. Ricopri i. 

..; '.ine ET...; .siial 
Copra. Difcopra. Scopra. Sopra. Sottopr*. 

CTO P R E . 











.r/J 








f « 
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i f 

1* * J 11 





£joprr. i: Copre, i. Di/copre' i. 

Opre,Kcr£o. i . Opre , wmr. t. Ricopre. %. 

p T 

Scopre. 
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Adopri. Copri. Pifcopri. Opri, verbo. Rito* 
pri. Scopri. 

Copro. 

Adopro. Copro. Difcopro. Opro,rerbo. Ri 

(opro. Scopro. 
E t nm* tronche. Adoptò. Oprò. 
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Cora. 

Accora, i. Allora. 2. A neon*. 4# 

Aurora. 9. Tora.cioc Stfrei. 1, Fttord. 4. 
Dimora, ti Difcolora. 1. Uora. 2. 

ET > 

Adora. Ad'hor* , ad hora. Colora , verbo. Di- 
uora. Eleonora. Flora, Dea , & Fora,del verbo 
Forare , cioè pertugiare. Indora. Mora , frutto 
delle Spjne , & Mora del verbo Morire. Nuora. 
Pandora , Al vocabolario. Prora y di nauc . Sco- 
lora. Signora. Sonora. Suora. Stuora. 

.1 p rcZ >2 H . i 

CO R 15 A . 

Amm^iba. AfTorba. Corba, nome di mifura in alcuni 
luoghi, che alle volte à/crittor di poema lunj>o,ò di 
rime piaceuoIi,ò di Satire. Stc. farà cóueneuole Tufar 
lo , ò almeno dire ( (e così il fog^etto lo porta)che . 
in quei lunghi , ò quelle gcnt» cosi li dicono ; per cf- ' 
fer dmerfa in diuerfì luoghi d'Italia. Difmorba * 
Orba. Sorba. 

CO R B E. 

Ammorbe. Aflorbe Corbe. Difmorbe. Orbe, 
plurale di Orba ag^ettiuo , & Orbe (ì potrebbe an- 
cor dir come Voce lor tironna , ragionando deglfcA. 
Orbi celefti , come l'orbe della Luna , del Sole. Siiti 
Smorbe. Sorbe , frutto <3c del verbo Sorbire. 

CORBI. 

Ammorbi AfTorSr. Difmorbi. Orbi , aggettine , 
& foftanthi j , de 7 quali s'è detto pur' ora * Soibi. 
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del verbo Sorbirà 

v .ino iu[> oìfòb b é^là.ùjj 4»b *i ' " /j <ouLnGxruvI 

CJO R B I A 

Sgorbia. Al vocabolario. 

C-O R B I E* 

. s»i*irJ O .fcl*nróf.;jiiuiicjK ( .4 

Sgòrbio. 

CO R B I O. 

** > * * * j 

sgòrbio- 

CTo RCA. 

Attorca, verbo. Forca. Inforca. Morca,cioe fec- 
cia d'olio. Orca , refee , cV montfro famofo à ndf 
per gli ferite» del diurno Ariofto. Porca. Ritor- 
se ca. Sporca. Storca. Torca. 

C O R C E. 
Accorce. Attorce. Ritorce. Sorcc. Storce* 

# * . • * J è * 3jà^' 1 f I 4 J ^ 1 1 v) • T f ifcl I * * lift £j 9 

Torce. 

Corchi. 

Aftorcfii. Ritorchi. Sporchi. Storcili. Torchi, 
del verbo Torcere , & Torchi plurale di Torchio; 
da far lume. 

(Torchia, orchib. orchio. 

Non ri habbiamo voci , le non Rimorchia, verbo che 

X iti 
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facetamente usò il Boccaccio^ così Rimorchio, & 
Rimorchio, & Torchio, del quale s'é detto qui ora. 

Co r c r. 

Accorci. Attorci. Ritorci * de' verbi , Accorciare. 
Attorcere. Ritorcere. Porci , plurale di Porco, 
& fi pronuntia con la. O. Larga . 

: £ T Torci , in vece di Toglierci , cioè Toglier noi * ò 
togliere à noi,ò Torre in quel luogo. Et così Scior- 
ci,& Corei,!? Scioglierci^ Coglierci. Da porre fi po 
trebbe fare ancor Porci , & pronunciarli con la . E. 
itretta, chi non la fchifaflc la]cquiuocatione,ò fornii 
ghanza^chc quelle tre hanno col plurale di Porco. • 

CO R C I A/ 

v 

Accorcia. Scorcia. 

CTO RCIO. 

Accorcio. Scorcio , benché effendo ambedue verbi 
d'uno itefTo lignificatoci primo è pili della lingua. 
Tuttauia il numero nel ver fo potrebbe haucr bifo- 
gno d'una fìHabà mcno,alcune volte , oue ferireb- 
be il fecondo. 

Corda, 

P S T R A R C A. 

Accorda, z. Afforda. A Cordi, i. 
Ingordi, i. Ricorda. 2. Sorda. 1. 

ET 

Balórda , voce molto Italiana , & molto bella. Cori- 
corda. Difcorda. Lorda. Morda. Rimorda. 
Scorda. 
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Corde. 

Accorde. Aflordc. Balorde. Concorde. Corde* 
Discorde Ingorde. Morde. Ricordc. Rimof 
de. Scorde. Sorde. 

Cordi. 

Accordi. Aflordi. Balordi. Concòrdi^ nome , & 
Verbo . Difcòrdi , nome, & verbo Ingordi . * 
Mordi. Ricordi. Rimordi. Scordi. Sordi. 1 
Tordi, Vccelli. 

Et quella vbcc,che con tanta grafia, come ogn'altr* 
lua còfa , pofeil diurno ArioRo in ciucll'ultìme pa> 
role, che Brandimarte morendo diffe ad Orlando, 
volendo dir Fiordilrgi, chela Mortegli cagliò \Jl pa- 
rola in meio. t 

E* dirgli , Orlando , fa clic ti ricordi 

Di me nel'oration tue grate à Dio , *• 
Ne men ti raccomando la mia Fiordi- 
Ma dir non potè Ligi » e qui fimo. 

Similmente potrebbe molto vagamente farfì quefra ri- ' 
ma col mettere nel fin del verfo qual fi voglia no- 
me di quelli che fmifcono in O r e , & accorcian- 
dolo dalla vocale vlttma mettergli appreflo la par- 
ticella Di , & si come l'Anofto dille, 
Di quefto c,flcmpio e Holicratc , c'1 K e di 
Lidia , e Dionigi # & altri ch'io non nomo , cosi 
dirfi per cnVmpio. 

Il gran K ettor di , o d Rcdentor di , ò il Dicitor di , cV 
cosi deglialm , pur che fi faccia con giudicio, & fo~ 
f rat uca molto di rado. 

*<• ^ »v»tt/ft -^oàu \3— !• yA^Ufc* ^ji^cGttf^ ' c> vrr^»t j* 

Co RDI A. 

Concordia , voce nocisfima , & Concordia , nome di 

X àlii 
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Città in Italia , non poco nominata in qucftì tem- 
pi. Difcordia. Francfordia , proutncia . 

.^f>!o"> n\o'l .-il iMiS .srnoDA .^bioyj 

CO RD I E.- 

• W*J-'C •-'0 

Concordie. Difcordic. 

Cordi o. 

Accordio , dicono alcuni , (conciamente , in vece 
d'Accordo nome, che é vera , <5c propria , & otti mar 
Toce no (Ira Et Scordio , nome d'Erba potcnttsfì- 
ma còtra i veleni , onde à molte occafìoni potrebbe 
venire in (oggetto di Cerniere GiudictoCo. Èflordio. 

(LO R D O. 

9 E T R A R C A. 

* ' t y »oy*t 5ff j sa # * ■ n $• '"}{) . \ vi i ti 
Ingordo, i. • Sordo, t; 

ET ' o:,rt ù f»m* 

Accordo , nome & verbo. AfTordo. Difcordoyv'cr- 
bo. Ricordo. Scordo. Tordo , Vcccllo*. 

Core. 



fi 



■ è 
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• hòj t omo&*pn ai\.>t t Au <. % : >mi ^ìQ o , nbi I 

Amore, bj. Colore, z. Core. £ju 

Dolore. i i . Errore. 5* fattore. 1 1 

F/ore. 2. Fwore. io. Furore. 54. 

Horr. t. Migliore. 2. tàitòtt. 4. 
Odore, 1. Onore. 13. Or e, cioè Àure, i 
Orrore. 1. Voffejjbre. i. Signore. 4* 
splendore, $ f Valore. 6< Vmorc. 2. 
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Àdorc; dei verbo adorare. Albore Ambafciatore* 
Anteriore. Ardore. Attore. Attore. Autore; 
Bellore, voce che vfarono alcuni antichi, ma di 
fchifarh. Bollore. Candore. Cadore. Cen- 
forc. Corridore 4 cioè dcftriere , ò cnuallo. Di- 
more, del verbo Dimorare , & plurale di Dimora 
nome. Difeolore. Difnorc. Dittatore. Dol- 
ciore, cioè dolcezza , benché Dolzore l'habbiano 
malamente fatto dire , & interpretato molti. Di cho 
io ho detto quanto accade (opra il luogo tteflo nel- 
la mia cfpolitione iopra il Petrarca. Dottore Ette- 
fiore. Fauore. Feritore. Fetore. Fulgore. 
Genitore. Imperatore. Inquifìtorc. Intcriore. 
Liquore. Lmore , cioè inuidia, voce Latina. Lu- 
ftrore. Maggiore. Malore. Minore. More, 
•frutti Motore. Numitorc , nome proprio. Pai 
iorc. Paftorc. Peggiore. Pittore. Prcdcccflo- 
re. Pretore. Priore. Flore , del verbo Plorare. 
Pofteriorc . Prore , plurale di prora , parte della 
«urne. Puzzore* Rancore. Rigore, Rin- 
cora, del verbo Rincorare. Riftorc vJcl yerba 
Riftorarc. Romore> ò Rumore . Roflorc. Sa- 
pore. Sartore. Scolorc. Senatore. Sentore. 
Signore. Sonore , plural di Sonora , voce Latina, 
inoltra. Sororc Squallore. Stupore. Stuorc 
Sudore. Suore. Tenore. Terrore. 'I eitorr. Ti- 
more. Tremore Tumore. Tutore. Viatorc. 

Vigore. . 
£ T 1 nomi Verbali , che fi fanno quali da tutti 1 ver • 
bi , Come da Amare, Amatore , da Portare, Porta- 
tore , da Bandir , banditore, da Leggere , Lettore/ 
da , Correggere , Correttore , & cosi da quali tutti , 
che potemìofeli ciafeuno formar fecondo hirtcntio 
ne del foretto di che ha da dire , prendendolo d* 
quel verbo , che gli fai propofito , farebbe & lun- 
go f & tediofo, tk fuperfluo il volerli metter cjui tuV 
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ti . Solamente ne ho porti qui di Copra alcuni , che 
fono formati non da ì propri! verbi no (èri y ma da i 
latini , & cosi ic ne e valuto più volentieri la lin- 
ua noftia. Si come Genitore, clic noi non ne rub- 
iamo il luo verbo , nerciocbc da Generar che noi 
•babbi imo s li farebbe Generatore. Così Attore w 
che noi non n'habbi imo il fuo verbo Agerc , & tut- 
tauia ella è voce noftra , & communisiima . fit il 
incdclimo dico di Cenforc', Kfpulfore , Inquini 
tore , & Tutore , clic noi l'ufiamo tutte , <3c non pc* 
rò n'hibbiamo i]loro verbi . Genieri, Jnquirerci 
Tueri , ond'esfi veagono. Teftorc Umilmente e pur 
tutto con furm 1 Latina , che Tcsfìtorc farebbe il no 
(tro. Imperatore , fc ben' e fatto dal verbo Impera- 
re y che cosi Pufiamo noi come i Latini , futtauia 
non li dira propriamente nome verbale, come tutti 
glialtn , ma é diuenuto come cognome , ò nome 
proprio di quella fuprema dignità, che fi come Ama 
«ore fi diri aafeuno che ama, cosi Afcoltatore ciaf- 
cuno che afcolta , Portatore ciafcuno che porta,& 
cosi di tutti , non cosi fi dirà Imperatore ciafcuuo 
che comanda. 
E t ha quefta definenza le fu e rime fdrucciolc. Ar- 
bore. Folgore . Tortore , & molt'altre , che per 
mifurarfi nell'ultime tre fillabc , fi metteranno con 
tutte l'altre nel fine di quefto Rimario. 

C ORFA. ORFÉ. OR-FI.- ORFO. 

Non vi ha voce la lingua noftra * fe ben Forfè per For- 
zici , 5c Odo per Orefice hart piacere di dire alcuni 
che noi gli lafccrcmo > fenza! contralto, che alcun 
gli fegua. 

CORF % 

Corfu rima tronca . 
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ì f potrcbbcfi , per vna vaghcna, m poema grande^ 
ò in terze rime , alla voce Fu , porre auanti qualche 
voce , che fìnifca in O r , come , C o r . Dolor. 
Amor, ò altra tale ,& d'ambedue far quella fteffi 
rima , come per cflempio farebbe. 

(Quella , Cui sì benigno il fua fìgnor fu, 

O altro tale . Ma però tanto di rado , che in' tutto 0 
lungo f ocma non arhui a due volte . 

CO R G A. 



•A # E T R ARCA* 

Sorga, i Scorga, u 

, A*, viba ii'f k B T 
Accorga.- Porga.- Riforga. 

CÒRG E. 

P E T R A R B À' 

Accorge. 2, Porge, t. Riforgc * 
Scorge 2 ♦ 

È ? 

Sorge. 



Accorgi. Porgi, ftiforgi. Scorgi. Sorgfc 

CO RG O. 

fi T lì A * C X- 



Accorgo. 2. Gorgo, U Scorgo, *v 



Si RIMARIO 

E T fttóat 
Borgo. Porga. Riporgo. Riforgo. Sorgo* 



ORI. 

PI TRAI. C A. 

Endemori. i> . Errori, i. F/ori. 4. 

Flion. i. Migliori, 1. 

E T ) 
] plurali di tutti i aomi io Ori, potti qui poco auan 
ti. SignorE. . bignorl, AmorE. Amori, & 
così tutti. 

£ T fimilmentei plurali di tutti i nomi in O R o » Il 
Coro , i Cori , degli Angeli , ò delle Tragedie. &c. 
Il Lauoro , 1 Lauorl . Et cjsr tutti , che qui di.totto 
i\ metteranno poco (tante. 

E t Adori. Aualori. Colori. Dimori. Difcolo- 
ri. Difonon. Fori. Infiori. Indori. Lauori. 
Onori Plori. Riftori , Outr» verbi. 

E TCIori,Dca. che doride fi dice parimente. Do- 
ri , nome proprio. Licori , pur nome» proprio f 
feminile- 

E T rime tronche . Divfauon . Fauorì. Fiori. 

Mori, 

(Tori a. 

PETRARCA. 

Gloria y nome. 1. Cloria,uerbo. 1. Memoria.* < 
Vittoria. 1. 

E T 

Doria , cognome illuftrisfinvo . Iftoria. Oria,Citfa v , 
& ti tolo di Marchefato nel Regno. Sona , cogno- 
me illuftr. in Ifpagna . ' . . 
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ErViTtoiiA, nome proprio , che fi potrà mc« 
terraneo in runa con vittoria , nome dell'atto ,& 
dall'effetto del vincere. 

(T O RI E. 
Iftorie. Glorie, nome Se verbo. Memorie. Vittorie. 

CO R I I. 

Auorit . fiorii , nome proprio . fiorii f yerbo . 
Ononi , nome proprio. 



RI o. 



PETRARCA 

A «ono. i. G/oWo. t, 

E T < 
Florio , nome celebratisfìmo nel Filocolo del Boccac- 
cio , & altroue. Onorio , itomc proprk*. 

Co MA; 

r / L *. *\* ^* • • U4 * ^ • * 

I k qoefta rima fino gl'Infiniti . Accorre, 8c Corre ; : 
con la. O. larga , cioè Accogliere,* Cogliere Porre 
con la. O. ftretta, cioè poncre. Scioi re , & Torre , 
per fcioglicrc,& Toglierci quali infiniti accortaodo 
fi dell'ultima (ìlhba^ & in Tua vece prendendo la par 
ticella L a , per pronome fem mie , te ne fa Acc or- 
la, Corla. Porla. Snorla. Torla , ci^e Acco- 
glicrc, Cogliere, Poncre, Sciogl. ere ,& Toglie 
te quella , ò ella cpfa , ò donru , che habbiadctio 
auanti . 
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' CTORLE. ORLI. ORLO. 

JJmedcfimo puntalmente , che del pronome Lifif 
detto con quei cinque verbi lì replica de' pronomi 
Li . L i , & lo affisfi , ò collegati con e«(ì verbi. 
Accorli. Sciorlc. Porlo. &c. 

(Torma. 

PETRAI CA. 

jpornu. i- informa. k{ Norma. ». 
Orwi. ?. 

E T 

/Vddorma. Conforma. Forma , nome , & verbo, 
Riforma. Torma. Trasforma . 

zi v> r A ff • %rr§: * K \ 

Co r m e. .t .oitouA 

P1TK.ARCA. 

Conformo, n Dorme. 5. Forme. 
lnformc.it. orme. 4. 

./E T 

Enorme. 1 Disforme, ò Difforme. Norme. Ri- 
forme. Trasformc . ^ j 

- " *iio<i ytMlgpD é,;Wùbaft Soft, r.t, .O .ri no> 

CO R M I. 

Conformi , nome , & verbo . Dormi. Difformi. 

Enormi. Informi. Riformi. Trasformi. 
E t gl'Infiniti fopradetti. Accorre. Corre. Diftorre. 

Porre. Sciorrc. Torre , col pronome M 1 afi ilio : 

con effb loro. Accormi, Cormi . Disformi. 

Pormi. Sciorini. Tornii . 



■1 
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l([OR. M O. 

F ETRA R C A* 

j/brmo. i. Trasformo, u 

E T 

Conformo. Pormo. Fprmo. Informo. Rifórma 

CORNA. 

p I T lf A * C A. 

JUMBA Agg/orw.*. 2. Cor/M. 

Diftonu.i. Ritorna, 2. Tomi. 2. 

E T 

Adorna , nome aggcttiuo. Inforna. Sforna. 

CO R N E. 

c:j«v . — .ì.*tT7( fruì'» $»vr. % :i :*J GU»«:.iil<'> 

Accornc , & Come , per Accoglierne , .& Coglierne . 
Adorne , nome & verbo. Piftornc. lnforne. 
Eornc , ciò*: Ponerne. Sciornc. Tome , per Scio- 
glicrnc , Se Toglierne , & Scoruc del verbo Scorna- 
te. Cosi Sforn e, del verbo Sfornare. 

PI TRAUCA. 

Adorni. Giorni. $. Ritorni. 2. 

Scorni, »• Soggiorni. 2. Torni. $. 

ET 

Aggiorni. Corni , che cosi fi dirà corti* Cerna*. Di- 
fiorai* Forni. Inforni. Sforai* 



5* RIMARIO : 

CT ORN I A. ORNI E. CRN li ORNIO. 



Non vi .e voce netta noftra lingua jn alcuna d'efle, (<c 
non quel Bornio , che e voce i roucnzale , ò Fran- . 
jcefe , & fa (Cognome di gr.m pertópajcio . 

.•niiw^ . ...... f >: 

PETRA RCA. 

A rfor«o. i 2 . Giorno, z 7 . Interno . 1 9» 

Rfror/io. 1. Soggiorno. j. Storno, s. 
Torno. 6. 

Aggiorno. Capricorno. Corno. Diftorno. Torno., 
inforno. Lioncorno. Liuorno. Sforno. Traftorno 

E Ti 

f T in quella definenza molti modani, pripcif pi- 
mento jl volgo di quali tutta Tofcana vfa di mandar 
le terze perfonc pluraji de' fecondi preteriti dei di- 
nioitratiuò de' verbi della prima maniera, dicendo 
Amorno. Parlorno Andorno . Portorno , <3c 
cosi di tutti , che è vitio , & Barbarifmo , grauislì- . 
mo y & da fuggirli non meno , che qual li voglia 
fconcia , bruttà , irregolare , & falfa defìnenza, che 
fi porla danc a qual Elogila uoce di quella lingua, 
hauédo noi mille, & centomila uolte in ogni buono 
Autore , cosi di uerfo come di prola , che giamat 
non han uoluco dirle in tal brutto modo, te però 
non fia negligente alcuno di procurar con ogni sfor 
to di guardarli di no imbcuerfele dalla uoce,ò dalle 
fcritturc di ueruno di quei , che Tufano , ò di fpo- 
gliarCcle , fc per forte fc Phaucfle imjbeuute . 

Coro. 

flTRARCA. 

Adoro. 6. Coro, i» Difcoloro. $. 

Lanoro' 
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tduorojiomc. 3. Loro. .6. O«oro. 
Oro. 8. . Floro. 1. T eforo. 6. 

-V'>\ ET ■ < ' 

Adoro. Coloro, verbo. Diuoro. Foro,p Furo ; ehe pur^ 
vfano alcuni moderni , fi può tolerarc,ò fcufarc,ma 
non lodare. Foro con la. O. lar^a , che e voce La 
tina , Se lignifica la piazza , & il palazzo. Foro an- 
cora può efler nome , che vaglia pertugio. Onde il 
buon medico da Cinzica doppo la refolutionc , chf 
gli feccia moghera di non voler tornar più con lui 
a far tante felle, Se tante vigilie andaua,gri dando. 
Il mal foro non vuol fette. Et da quefto h fa il ver- 
bo Forare Di cui farà prima pcrtona Foro , che è 
per quella rima nella qual fiamo. Indoro. Infioro. 
Lauoro , verbo. Moro , verbo , Se Moro , arbore, 
& frutto, & Moro popolo, da Mauro. Riftoro, 
nome, & verbo- Scoloro. Soro. Toro. 

Et ^n quella definenza , pur' alcuni moderni , vfano 
di mandare le terze perfone de' detti (econdì prete- 
riti dimottratiu> della prima maniera. Parloio. 
Andoro. Portoro , che é cofa enonnisfima , Se pa - 
rimente da fuggir con le vele cVcoi remi , febea 
l'Arlotto ( più credo ingannato dal maracquifto , 
che n'hauea fatto con r orecchie, che tirato dalla 
forza della rima ) dille vna fola volta lagrimoro ih 
quel fuo poema. 

i 

- 

CORPA, 

Torpa , verbo, ma non da vfar fi. Poi che non vi è al- 
tra voce , che per accompagnarli in rima le conuc- 
nifle dar quella,, che in fe itcfla e ttrana alla lin- 
gua noftra. 

c r 



T orpc. 
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C o r p e. 



Corpi, 



Corpi. Torpi. 



Co R P I A, 



Storpia , clic dicono pur come Stroppia , ma quefta fe- 
conda é più da vfarfì. 

Corpo. 

PI TRA RCA. 

Corpo, iw Torpo. i. 

Corra. 

Aborra , poiché Aborre ne di (Te il Petrarca , benché 
Aborrifce , & Aborri Tea fieno più della forma della 
noftia fauclia , tuttauia s'é detto , & replicato mol- 
te volte , che le voci, 6 Latine ( pur che non finifea 
in confonanti mute) òdi forma molto vicina alle 
Latino danno fempre maeftà alle fentenze ou'clle fi 
mettono. Accorra con la. O. ftretta dal Latino 
Accurrat. Gorra. Sorra. Sauorra. Erhaurà 
Je rime tronche. Accorrà. Anteporrà. Apporrà 
Comporrà. Corrà. Dorrà» Òifporrà. Diftor- 
rà. Interporrà. Morrà. Opporrà . Porrà, 
pofporrà . Proporrà. Raccorrà. Sciorrà., 
Sottoporrà Torrà. ì~rafporrà. Vorrà, p Acco- 
glierà . Coglierà. Antcponerà . Apponerà. 
< omponerà. D-olerà. Difponerà. Diftoglierà. 
Interpolerà. Morirà. Opponcrà. Pone». 
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Pofponcrà. Preponerà. Raccoglierà. Scioglie- 
rà. Sottoponeià. Toglierà. Trafponerà. V# 
lerà , da Volere. 

CO R R E. 

PETRARCA. 

Aborre, i. Corre, u conia. O. ftretU ,uoL 
gare di currit. Porre. *. Precorre, i . 
Torre, i. conia. O. larga, cicc togliere. 

ET 

Accorre, con la. O. larga, & ftrettn, corti ejqui fopra. Aa 
teporrc. Apporre. Concorre. Concorre. 
Difciorrc. Difcorre . Difporrc. Diftorre. 
Efporrc. Ettorre. Incorre. Interporre. Ne r 
ftorre. Occorre. Opporre. Pofporrc. Prepor 
re. Raccorrc . Ricorre , con la. O. larga , cioè 
Ricoglicrc , & Ricorre con la. O. ftrerta , volgare 
diRccurrit. Riporre. Ritorre. Sciorre. Spor- 
rc , ma voce dura ancor nelle profe non che nel ver 
fo. Scorre . Soccorre. Sottoporre. Torre , 
conia O. ltrctta volgare di Turns. Trafcorrc. 
Trafporrc. 

Corri. 

Aborri. Accorri. Corri, conia. O. ftretta. Con- 
corri . Difcorri. Ettorri. Incorri. Nettorri. 
Porri. Precorri. Ricorri. . Scorri. Torri,con. 
O. ftretta, Turrcs . Tra/corri. 

C7 o r r o. 

p R T R A R C 4. 

Corro, t ♦ Ricorro, k. Scorro. %* 

y ù 
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ET 

Aborro, fi potrebbe pur dir' oflinatamente con l'Ana- 
logia di Aborre. Accorro,conla. O. ftretta. Con- 
corro. Difcorro. Incorro. Precorro. Ricorro 
Soccorro. Trafcorro , dal Petrarca. Porro. 

E T rime tronche. Accorrò. Anteporrò. Com- 
porrò. Corrò, cioè Coglierò. Difciorrò. Dif- 
porrò. Porrò. , cioè Po nero , & non potrò come 
alcuni pur mal fanno. Preporrò. Raccorrò , & Ri- 
corrò. Riporrò. Ritorrò. Sottoporrò Torrò. 
Vorrò , futuro del verbo Volere. Dcllequai rime 
tronche fi tenga fempre replicato nella memoria 
quello che (e n'é detto al particolar Capitolo loro 
nel principio di quello volume. 

CTO R ^ Ai 

* 1 TRA RCA* 

f T . • % * HI 

Cor fi. i. lnforfa. i. or/i. i 
Smorfa. i ♦ 

E T 

Accorfa con la. O- ftretta^dal verbo accorrere. Borfa. 
Concorfa. Difcorfa Imborfa. Incorfa, Mor- 
fa , nome foftantiuo , del quale al Vocabolario , 5c 
Morfa aggetttuo , 6 participio pasfiuo del verbo 
mordere. Ricorfa. Rimo r fa. Sborfa. Trafcorfa. 

CO R S E. 

PETRARCA. 

Accorr fe. i. conia. O. larga del uerbo Accor- 
ger/?. Attor/e. ?. Corfe.i. Concorfe. i. 

1 forfè. 4. Mer/c. 1 . preterito del nerbo Mor 
«fere, pprfe . i. con la. O. larga , dal uerbo 
porgere Scorfc, 3 ♦ del uerbo Scorgere >con U 
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O. larga* Soccorfe. il Trafcorfe. 

ET * k 

Accorfc , con. O ftretta , del verbo accorrere. Borfc. 
Difcorfe. Imborfc. Incorfe. Inforfc. Morfe, T 
con la. O ftretta , plurale di Morfa > (oliammo , & 
Morfe , con con la. O. larga , participio pasfiuo del 
verbo mordere. Morse, ancora dicono , & feri- 
rono moki ojjjgi , in vece di Mori , che e vino gran- 
disfim'o , 6V da guardarfene . Occorfc". Torte , in 
vece di Porri , con la. O. ilretta, cioè Poncrfi,fi mct 
terebbe con bì fogno rrianifeilo di rima , cV cosi con 
gli altri comporli di detto verbo , Pòncrc . & Torfc 
per Torri , cioè Toglierli , cosi Sciorfe, & Difcorfe, 
per Di fciog!ierfi,& Scioglierli . Ricorfe. R imorfe. 
Riporfc. Kitorfc, preterito del ucrbo Ritorcere, Se 
infinito pasfiuo del uerbo Ritogliere , dicendo»* 
Riròrfe,che (la quanto Ri Coglierli Tra(corfe( che 
ha qui di fopra ufata il Petrarca ) preterito attiuo , 
del ucrbo Trafcorro, & aggcttiuo , o participio paf- 
fiuo del medefimo ucrbo, Trafcorfo, Tr^*corfa f , 
Trafcorfi , & così ri fa di tutti i uerbi com polli dal 
nerbo Corrò . Ricordando , che corfe può eflet 
Con. O. Ilretta preterito di detto ucrbo Corro , uol- 
gar di Cucurrìt, & con la. O. larga , che uaglia il me 
defimo che coglierli , & può* cfler participio pur del 
uerbo Correre ■> plurale di quello , che accompagni' 
col ucrbo , il Petrarca'. 
Amor,mia uita é corfa'. 
ì f coffe , può eflcr" plurale di Corfa , donna , ò cofa 
di Corfica , ò donne , & cofe della* cafaca del cogn* 
me Corfo , delle quali fi dira poco più bailo. 

Còrsi. 

PITRàUCA. 



Accorfl. 4. Carfl. 4. con U. O. Jlrctta+prtlev 

Y ili 
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rito , del ucrbo corro. Morfi. i. Por/?, *. 
cori la. O.Urga y dcluerbo porgere. Torfì. U 
.del uerbo Torcere. 

Anteporr!. Apporfi Attorfi. Comporri. Corfì, 
participio , clic sì come il Petrarca diflc , Amor mia 
uita è coda , cosi potrebbe dirli , i giorni Tuoi fon 
corfi,ò altra cofa tale.Et Corri con la.O. larga, cioè 
coglierli . Così poi,Corfi, oltre alPefler preterito , 
del ucrbo Corro , come qui di fopra Pha ufato il 
Petrarca , può eflcr plurale di Corfo, in tutti quei li- 
gnificati chequi fotto s'haueranno or' ora , alla ri- 
ma Orso. Difcorfi , Some & ucrbo . Difaorfi. 
DifporG. Diftorfì. Efporfi. Forsi, che mol- 
ti fcriuono , & dicono , é con uitio , ò error certo. 
Pcrciochc per. E. Tempre , 8c non mai per. I. fi truo- 
ua tal uoce finita in tutti i buoni Autori, così di prò 
fa , come di ucrfo. Imborfi. Imporrì. Incorri. 
Infoi fi. Mor(i ; preterito di Mordere , & plurale di 
Morfo, in tutti quei lignificati , che fc ne diranno 
qui fotto. Occorri. Orfi. Precorri. Preporfi. 
Raccorfi. Ricorri. Rimorfi. Riporfi. Ritorli. 
Sciorfi , cioè Scioglierli. Scorri. Sporri. StorfiV 
Torri , cioè Toglierli. Trafcorfi. 

• . 

Corso, 

PETRARCA 

Cor/o. ti, Morfo. U Or/o. i\ 
Scorfo. ». Soccorfo. i. 

ET 

Accorfo, del verbo Accorrere. Concor(o,aggetttuo, 1 
& foftantiuo. Dorfo , voce Latina , al vocabola - 
rio. Imborfo. Incorfo. Inforfo. Morfo , che 
ha diuerfi lignificati , l'uno farà aggettiuo , pa'sfiuD- 
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d*l verbo Mordere. Il luogo morfo v cioè il luogo' 
che è ftato morfo. L'altro è foftantiuo, il morioy 
cioè l'atto , ò l'effetto del mordere , & cosi anco il 
fegno , ò la piaga , che fi faccia da tal'efler morfo. 
11 terzo è quando fignifìca il freno dc*caualli,chc 
per traslatione fi dite anco de gli huommi così nel 
corpo, come nell'animo. Onde fi fa il verbo Smor- 
fare , cioè trarre , ò togliere il morfo. Petrarca» 

lè però Smorso,i dolci inefeati hami . Et altroue. 
Se in breue non m'accoglie , ò non mi fmorfa, che 
pur s'è porto d* (opra a iuo luogo nella rima Orsa. 
Occorfo. Rimorfo , Al vocabolario. Ri- 
corfo , aggettiuo, fonricorfo , ella è ricorfa . El 
foftantiuo. Hauer Ricorfo,chc è quafi il medefimo, 
che Refugio , o l'atto Hello del ricorrere. Sorfo , 
voce Italiana , & buona. Trafcorfo. 

: T ricordando , che Corfo può hauerfì di più fignifì- 

cati , &per quefto mecterfi, fe occorre , pai volte in 
Vnoftcflb Sonetto , òftanz-a. &o L'uno è foftanti- 
uo . Il corfo , cioè l'atto , ò l'effetto del correre. 
L'altro pur foftantiuo , & fi mette per lo fpatio così 
del luogo , come del tempo , che fi ha nel correre 
con piedi ; ò per metafora con ogn'altra attione . li 
corfo delle parole . Il corfo della vita. &c. Il terzo 
è quando fi mette come auuerbialmente . In corfo, 
cioè rclocemente,frettolofamcntc. &c II quarto far 
ri aggettiuo, Amor 1 mia vita è corfa.che dire uoltc 1 
ì bifogni s'è ricordato di fopra hauer detto il Petrar- 
ca, & così fi dira il fuo viuer' è corfo,ogni fuo bene 
è corfo. &c. Et col verbo Ho , hai , ha", habbia'no, 
hauetc, hanno corfo. Et in tutti quefti. lignificati, 
ond'eflo ha origine da Curro Latino, fi pronunti* 
con . O ftretta , come Corto , che ancor quella fua 
prima. O. tien forma di fuono vicina alla. V. Corfo 
poi , con. O. larga 1 come corpo , farà da Corfica r 
& C orso, eoa la. O. ftretta , deriuato credo dai 
Curro ancor esfo c cognome di famiglie chiare, L'i»: 

Y au 



/ 

\ 
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ha in Ancona , l'altra in Correggio. 
Óltre à ciò in Dante ( che pur lo ricorda il Bembo 
truoua fatta quella rima con due parole, Signor fo , 
riel fin del verfo , ò ragazzo battuto da fignor fo. 
Il che però in' quanto al modo di farla rima, non 
farebbe fe non fatto con vaghezza, in poema sì lun 
go . Ma quello che lo fa cfler troppo feon ciò, é l'ha- 
uer' egli poflaui vna voce bruttisfimamehtc Lom- 
barda , & ho detto bruttisfimamente , per intender 
ne folamentc il volgacelo . Perciòchc le perfòne no 
bili, & di bello ingegno, fe ben nell'umucrfalc par- 
lano in modo , che non paiano affettati nelle patrie 
loro , fuggono tuttauia le voci cosi brutte , & che 
fono della fola feccia del volgo, come é quella del- 
la qual diciamo , Cioè. So / m vece di Suo. 

P I T R A R C A . 

&ee*rta , con la. O. larga , cioè Aucdutd, & Auutr 
tita. 6. Apporti. Confort*, i. Corta, iv 
Morta. 9. Porta,ucrbo. z. Porta nome. t # 
Riconforta. 1. Sconforta. 2. Smorta. 1. 
Scoria y con la. O Idfgà, dal ucrbo Scorgere. 6. 
Trafporta. 4. 

ET 

/fblorta. Accorta , con la. O. (fretta , del uerbo Ac- 
cortare , che accorciare ancor fi dice. Attorta , dal 
uerbo attorcere. Comporca. Contorta. Diftor 
ra. Riporta. Riforta. Ritorta. Scorta, del ucibo' 
Scortare, con la. O. ftretta. Sporta. Storta. 1 orta, 
del uerbo Torcere, ce Torta , uiuanda , ò cibo > & 
Torta , che e pur uocc ltahana r cheé quel legame 
di erbe>ò di rami d'arbori uerdi, col quale fi legano 
ifafa del frumento dell'erbe A <k delle uiti , Sedette 
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legna ; & altre cofe sì facce. 

Corte. 

V S T R A R C A • 

Accorte, aggettino. 4; Appone. ?; ; 

Conforte. 1 . Conforte. Corte, cioè 

brieui. 1. D*#orfe. 1. Forte. 6. 
iìorte-fofidntiUo. 28. . Morie, aggettino, i 
Porte, nome. 4. Ri con forte. 2. Scorte. 4* 
Smorte. 1. Sorte; ij. 

« E T \ . 

Abforte. Accorte, con la. O. flretta , del verbo|Ae- 
cortarc. Attorte , con la. O. larga , del verbo At- 
torcere. Coinportc. Contorte. Porte , del ver- 
bo portare.* Riporte. . Ritorte. Sporte. Stor- 
te. Torte , del verbo Torcere,* plurale di Torta,* 
di cui di Copra. , 

Ricordando , chc Corte può eflcr' ancor nome foftan- 
tiuo , della voce communisfima à tutta Italia , eoa 
due lignificati, l'uno per le cafe ò famiglie de' prin- 
cipi . L'altro per luogo ouc fi tien ragione , ò giuftt- 
tja', 6c iimilmente per la famiglia j ó miniftrt' lóro . 

<T o R f t; 

P I T R A R C A. 

* ■ 

Accorti , cioéautduti. x . Morti , plurale di Mori" 
te. 1. 

Mi uedete, (trattare d mille morti . 
Et Mom , dal participio del uerbo morirei 
Ne bcglioccìn di qucÙa 9 chc n'ha morti. 
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ET* 

Abforti . Accorci , cioè Accoglierti. Anteporti. 
Apporti, con la. O. larga , dal verbo Apportare , & 
Apporti , con la. O. ftretta , cioè apponcrti, del qual 
verbo s'hauri al vocabolario . Conforti. Con- 
forti. Corti , con la. O. ftretta , cioè bricui. Cor- 
ti , plurale di Corte , nome foftantiuo , del qualsV 
detto qui dauanti . Difciortf , cioè di Scioglierti. 
Diftorti, plurale di Diftorto da Diftorcerc,& Diftor- 
ti , cioè Diftoglicrti. Forti. Importi , cioè Impo- 
ncrti,Sc Importi del verbo Importare. Orti. Por- 
ti, del verbo portare , & plurale del nóme Porto,in 
tutti quei lignificati , che fi diranno qui fotta. Pof- 
porci. Premorti. Rapporti. Riconforti. Ri- 
porti , del verbo Riportare , 5c pronuntianfi con la. 
O. larga , & Riporti con la. O. ftretta , cioè Ripo- 
nevi. Rifarti. Ritorti , del verbo Ritorcere, & 
Ritorti, cioè Ritoglierti. Sorti con 1*. O larga, più 
ralc di Sorte, & Sorti con la. O. ftretta del verbo 
Sorgere. Torti , plurale di Torto , <Sc Torti , cioè 
Toglierti» Trafporti. 

CJo R T O . 

PETRA R C A** 

Accorto % con la. O. larga, cioè aueduto. 7. Ai» 
torto, iti nerbo Attorcere. 1. Conforto, 8. 
Corto. 7* Morto. 10. Porto, nome. ri\ 
Porto yUcrbx 5. Riconforto, r. Scorto,, 
con ia. O. larga, del nerbo Scorgere. 4. Smorto, j . 
Storto. 1. Torto. 7. 

ET 

Abforto , vóce Latina , ntl verfo haucra N degno luogo' 
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in fcntenza graue,Al vocabolario. Accorto coni 
la/O. ftretta , del verbo Accortare, che Accorciare 
fi dice ancora . Apporto . A* torto , cioè contra 
ragione, ingi ultamente. Comporto. Contorto. 
Diporto. Diftorto. Di corto, cioè in bricue. Ef- 
forto. . Importo , verbo. Orto cPerbc , & Orto J 
cioè l'atto , & il luogo del nafcimcnto del Sole , di- 
cendo vagamente l'Arlotto da Toccafo a l'Orto. 
Porto , e vfato dal Petrarca per verbo , & per nome 
Cioè Porto di mare. Porto , dice ancora l'Italia per 
l'atto , ò efFefito,& per il pagamento del portare Pa 
gare il porto , cioè la portatura 4 & così , vna foma, 
ó vna lettera , che haueua tanti denari per porto , 
cioè per pagamento della portatura . Et è propria- 
mente Porto delle cofe per terra , quello , che No- 
lo delle cofe per acqua. Benché poi alle volte coma 
per metafora l'un dell'altro fi confondano ncll'u- 
farfi . Et Porto cognome di Càfata illuitr. in 
Vicenza. Rapporto. Riporto. Riforto, Ri- 
torto. Scorto con la. O. lirctta , del verbo Scortai 
re. Sporto. Sopporto . 

Co r v tu 

Corea , con la. O. ftretta, cioè Curua voce Latina>chc 
vai piegata, & ritorta. Benché fe la necesfitànoa 
ci aftnnge della rima, più la vferemo con la. V. nel- 
la prima w fit1aba , cioè Curua , come fta Latina . La 
qual necesfità di rima ci potrebbe dar folamcnte 
ciucila voce Torua , pur tutta Latina, della quale? 
il Vocabolario. 

(Torve. 

Corue , & Torue , plurali delle due <jui di fopra p«£ 
ofcirpoftc. 
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Corvi. 

Corui,con la. O. ftrctta , per Curui , di cui s*é dettò. 
JEt Comi, con la. O larga, vccelli notisfimi . Tomi, 
con la. O. Itrctca , plurale di Toruo( Torruus)uocc 
Latina , della qual qui fopra s'e detto , che li hauri 
a! uocabolano . 

Oltre,.ì ciò gl'infiniti de* uerbi, Corre per coglie- 
re Porre , per Poncre. Sciorre , per Sciogliere^ 
Torre,pcr Togliere, con tutti i lor compolti. Accor 



re,cnnla.O. larea. Raccorre. Difciorre. Difporre. 
Comporre. Diitorre , & gi'ialtn f forni eranno que- 
lla rima , con accorcarfì dèlia loro ultima (ìllaba, Se 



in fuauecc prendendo quella, V i. Accorui. Kac 
comi. Pomi. Oifciorui. Ritorni, Se costarne. 

CO R V O. 

Como , con la. O. lèrctta , per Curuo , & con la. O. 
larga , per uccello , come di fopra. Toruo. 

CJO R Z A. 

P fi T R A R. B A. 

Ammorza u Forza. 8. Orza. *. 

Scorzwcrbo.i. Scorza Jiome. 7. Sforza. 7. 

ET ^ 
Rinforza. Smorza , che molti d'It ilia dicono,non è 
Voce ficura , Se Ammorza e proprio della lingua. 
Tuttauia in cofe non molto graui , 6: in bifogno di 
rime potrebbe compordrfl. Torza , per torca,chc 
di He Dante , la Tei fi a chi non cura c!ìe fi torca lo 
fplcndore degli ferie ti iuoi in ofeurc tenebre. 

CORZE, 
Arrfmorze. Forze. Orzc. Rinforzc. Scorze,no- 



1 
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/ne,& uerbo. Sforze. Smorzc, di cui'di /opra. 

C P R Z I. 

Ammorzi. Diuorzi. Orzi. Rinforzi. Scorzi* 
Sforzi. 

C7 O R Z O. 

f ? T It A R C A. 

Diporto, i. orso, i; Sforxo,nomc. t« 

ET 

Ammorzo. Rinforzo. Sforzo , verbo. 

E T qui per cofa impor.tamisfima fi ricorda , cheil Pe- 
trarca nelle dette tre rime (uè , in quel trionfo , ha 
più fcguita la forma della fentturà, che la vera pro- 
nuncia della noltra lingua . Perciochc Diuorzo,* 
Sforzo vanno pronuntiate forti di Tuono . La ouc 
Orzo va pronuntiato dolce , ò lottile . Onde la più 
parte della Lombardia , per non fàper naturalmen- 
te ò fcriuerK.ò pronunciarlo, lo fenuono Orcio, 
il che fanno alcuni altri ancor non Lombardi , che 
è vitio , & JLombardifmo , & fchifato ancor da 
esfi Lombardi mcdefimi, cioè da quei che non fono 
della feccia del volgo. S e poi il Petrarca habbia 
ben fatto , 6 male a feguirne la (critcura in quanto 
alla rima , & non la pronuntia , io ho detto fopra 
il luogo ltcflo nella mia cfpofitionc fopra tutto quel 
libro iuo. 

Cosa. 

P B T K A R C A. 

àmorofa. t. cop. 8. BìfJegnoft.t. 
DogUof<$, t f Gioiof*. i» Gkriofi. t. 
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Noiofa. i. Venfofu. z> Pietofa. i. 
Pofa. Kitrofu. Ro/i. 2. 

Spop. s* Valorofd. 1. Vcrgognofd.z 

E T 

Abominofa ,,cioé Abomineuole . Afcofa,cV Nafcofa. 
Chiofa,nome & verbo, da Dante. Curiofa, Fràciofa ? 
che Francefc ancor fi dice.Noderofa,& Nodofa. 'Po 
derofa , voce vaga , & prefa come molte altre dalla 
lingua Spagnuola. Profa, nome & uerbo. Gelo- 
fa. Gcnerofa. Increfciofa. Neghittosa. Ripo 
fa. Scabrofa. Volonterofa. 

E T moltisiìmt voci in auelta forma , derivate da no- 
mi foftantiui , come ila Animo , Animosi , da Am- 
binone , Ambitiofa , da Fretta , Frcttolofa , da Stu- 
dio, Studiofa ? da Vezzo , Vezzofa , & cosi-altre 
molte, che qui farebbe tediofo , & foucrchio il met- 
terle, potendo ciafciiHO da quella voce , che faccia 
all'intcntion fua , formarfene quante vuole, ò ri- 
cordarli le formate, & l'ufate da gli autori . Et que 
fte,che io ho pofte qui di fopra , o fono verbi, ò no- 
mi primi , non deriuati , ò deriuati alquanto fuor 
dellaforma communc , & però l'ho polte , sì come 
Noderofa , .& Tal ti e. 

CO K A. 

PJSTR ARCA 

Conofed. 1. Fofca. i. Riconofat. t. 
Rimkojca. i« Tofca. 1. 

ET 

Attofca. Imbofca. Iniofca. Lofca. Mofca. 
Rinfofca , del Sannazaro. Scoaofca. 

Cosce. 



Àngofce. Conofcc. Cofcc Riconofcc, Scorroftc 
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C O SCHI. 

PETRARCA. 

"BofchL 4* ConofchL i. Yofchi. 2. 
Lofchi. i .Tofcbiycon U O.ftrcttd,ciof TofcanLt. 

ET 

Attofchi. Imbocchi. Infofchi. Riconofdii. Sco 
nofchi. Tofchi , con la^O. larga, cioè Tosfichi. 

Cose I. 

CoQofcj. Ficonofci, Sconofci. 

Accofcia, verbo di Dante, a! vocabolario. Angofcia.' 
Crofcia , verbo di Dante, Al vocabolario. Pofcia.' 
Raccofcia , verbo pur di Dante, & pur s'haurà al 
vocabolario. 

Coscio. 

^ecofeio. Camofcio, pelli , voce d'Italia. Croflcio. 
Ràccofcio , verbi,di cui di fopra . Scofcio , nome, 
Al vocabolario . 

Cosca 

P B T R ARCA. 

tofeo. 4. Conofco. 1. Tofco. f. 
Ricono{co.iTofco,cioccQ U.Q,{lrctt4.Tofatno. t 
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Tofcojioc tofiico , con U* O. larga, i ♦ Vofco. i ♦ 

ET 

Attofco,cioé Attosfico , ma auclcno e più noflro. Imi 
bofco. Nofco cioè con noi. Rimbofco. 



CTo S E. 

PETRARCA. 

Amorofc. j. Afcofc. 4» Co/ir* $. 
Efpofe. 1. Po/ir. Prtpoft 1. 

Kifpofc. i. Ro/fc. r. Spo/r* 1. 

ET 

Compone. Difpofc. Efpofe. Pofpofc, Ripofe. 
Trafpofc. 

E T i plurali di tutti i nomi in Os a T pofti , ò ricor- 
dati qui poco auanti. Chiofa , chiolE , Noderofa 
NodcrofE. Animofa. Animo Te- Spofa. Spo- 
fc , de cosi l'altre tutte. Vuofe. 

Cosi. 

Afe olì , nome & verbo. Compofi. Difpofi. Nafco- 
fi. Polì. Prepolì. Propoli. Ripofì,io,tu,& altri 
del uerbo Ripofare > & Ripolì io , deljucrbo Ripone 
re , & Ripoli plurale del nome Ripofo. Rifpofi. 
Trafpofi. 

£ t di tutti i nomi in Osa, feminili t che fi fon pofti 
di fopra , vengono i mafcolinj in quella rima , Nc- 
ghitcofo, Ncghittofa, Neghinoli. Neghittose. 
CosìAnimofi Ritrolì. Noiolì. Studiofi,& fi- 
nalmente tutti. 

A* - ■» • • ••••• . » 

C7 o s o . 

PETRARCA. 

\ » V. » »» • •» •« X. <% • • 

Amorofo. t> Doglio fi. i. Dotorofo. u 

Dubbiofo. 
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Eubbiofo. i. Gioiofo, i. Odio fa i f 
O/o, 3. Fcnfofo. i. Ripofo. 4. 

Quello ftelìb fi uiene ad elfer detto in qucfta rima, ch$ 
pur' ora qui fopra s'é detto dell'altre in Osi , che 
fono plurali di quefti. Spofo. Spolì. Ambino- 
fb. Arrtbitiofi. Ripofo. Ripofi. Angofciofó;! 
Angofciofì , & così tutti finitamente. 

Ricordando , che la uoce Os o, qui pofta,chc ha ufa- 
ta il Petrarca, è di due nature, ondr fi potrebbe 
mettere due uoltein uno fteflo componimento. L'u 
no è aggettiuo, l'altro c % nerbo . 

Tanto l'ho a dir , che incominciar non ofo, ciò* 
non ho ardire, 

CO SSA. 

P E T R A R C A. ì ^ 

Commoffct. 1. Yojja. 2. MoJJa. \. offa. ± 
Pojfa. 3* Scofa , aggettino. 3. 
\ A .ii: ET *.Jioi4 

Arrofla. BarbaroiTa , nome proprio in Dante, & nel 
Furiofo. Grolla. MofTa , nome foftantiuo , del 
quale al vocabolario. OlTa, nome di monte frmo 
fo. Percofla , aggettiuo , donna ó cofa percolla 
& foftantiuo , gran percofla. dee. Pofla , cioè portar! 
2a. Rimofla. Rofia. Scofla , foftantiuo , cioè 
Scuotitura. Smolla. Sommofa. Tofla.noKic 
con la. O. ftrecta , come Rofla. 

(Tosse. 

* E T R A R C A." 

z 
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Ofic. i. Scofie 9 ucrbo. i. 

ET 

ArrofTc , per Arrosfi . Commolle , aggcttiuo plural 
di Commolla , & preterito del Tuo verbo Commo- 
ucrc. Folle, con. O. larga, f iumi di FolTa. Grof- 
le. IngroiTc, per Ingrosff Molle , plural di, Al of- 
fa > aggcttiuo , & plural di Moda , cioè roouimento 
di cui qui di fopra s'e detto , ciie s'hauerà al vocabo 
lario . Et Molle > luogo oue prendono , ò comin- 
ciano il corfo i caualli > ò gli huomini , che corrono 
al palio , il quaj luogo in Latino fi dice carccrcs. 
Minofle , nome proprio , che Minos con voce Lati- 
na fi dirà nelle prole , <5e per entro il verfo. PofTc » 
plural di PolTa ? cioè Poflanza. Percoflc , plural di 
PcrcoiTa,& preterito del verbo percuotere. Ki- 
mofle. Rofle. Rifcoflc Scolio , plural di Scof- 
fa foftantiuo , cioè Scuoti tura. Smolìc. Som- 
mofle. lolle. 

Et i preteriti che finifeono in O. con l'accento. Mo- 
ftrò. Portò. Leuò , & cosi glialtn , i auali com- 
ponendoli con 1^ particella Se. in vece di. Si. & rad- 
doppiando la. S. fanr.o quella rima, LcuolTc. 
Mottroflc. PortofTc. &c. In vece di Lcuosfi. Ppr- 
tosfi, Aloftrosfi # cosi tutti. 

CO U L 

PETRAR CA. 

Tofiì. i, MofiL 2. ofii. f| 
Po/?/, i. Scofii. i. 

ET 

Arrosti , verbo. Borì piante , che busfi fi dira anco 
ra. Corninosi!. Cosfi , pretento del uerbo cuoce 
re. Difcosfi , verbo. Dosfi , plurale di Dolio del 
la perfora, da Dorfum Lacmo . Jit Dosfi animali, 
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piccioli pelofi , & parimente Dosfi fi dicono le pelli 
loro. Fosfi , plurale di Foflo , & feconda & terza 
perfona dell'imperfetto del verbo fono. Fosd , io , 
& tu. Grosfi , plurale di Groflo , aggettiuo , Craf- 
fus , ó Craflum , fecondo il fuo genere . Et Grosfi 
moneta notisfima , de nominata dal Boccaccio, ln- 
groslì . Minosfi, plurale di Minoflc , nome pro- 
prio , di cui s'e detto qui di fopra. Mosfi. Hcr- 
cosi\ io , & Percosfi , plurale di Pcrcoflo. Posfì,tu. 
Promosii. Puoslì , cioè (ì può. Rimosfi , io , & 
Rimoslì , plural di Rimofib. Rifcoslì. Rosfi. 
Tosti. 

3E t i preteriti , clie nelle terze perfone fingolari finif- 
cono in. O. con Accento. Armò, Drizzò. le* 
uo. Narrò. Portò , che prendendo la particella, 
Si. & raddopiando la. S. per vigor dello accento, 
(nano quella rima . Armofsi. Drizzoslì. Nar» 
rosli. Portosi!. Le uosfi , & così di tutu. 

. " tli . Cosso. IV"., -"p t 

L PETRARBA- 

ti doffo. i. BoJJo. x. Tojfo. 
Scoffo. z f 

ET 

Mi addoflo , verbo vago , che oggi vfa molto l'Italia, 
da valcrfenc in certa forte di componimenti > che 
lo comportino. Arroflb. Boflo. Coloffo. 
CommolTo. Difoflo . Doflb , della perfona , & 
animaletto, di cui di fopra. Foflb. Groflo In- 
groflo. Moloflo. Mollo, nome proprio Mopfus. 
Offo. Pcrcoflo. Prometto. Rimoilo Riper- 
collo. Rifcoflb. F oflb. Scoflo. Smodo. 
Sommoflb. Toflo , verbo. 

f, t Minoflb , ancora per Minos , nome proprio fari 
bene , Se Scuramente decco in rima» 

Z ii 



w« rimario 

(Tosta. 



Accofta. A* pofta , cioè à volere , à uolontà , ad ar- 
bitrio. Appotta. Compotta. Coita , nomc.Co- 
fta y verbo. Crolla. Depofta. Di colla, cioè per 
fianco. Difcofta. Difpoila. Efpoila. Fama- 
golia- Impofta* Incompofta. Jndifpolta. Jn- 
terpofta Nafcofta. Oppofta. Pofta. Prcpo- 
Ila. Ripofta. Rifpofta. Rotta , al vocabolario. 
Scolla. Soprapolta. Sottopofta , & Sopporta. 
Solta. Trapofta. Tofta , cioè pretta. Dante. 
Che fu nel cominciar cotanto tofta. 

C7o S T E. 

Tutte le qui ora pofte voci , mutando la. A. in. E. Ac- 
colte. Appofte. Compofte, & cosi tutte. Fuor- 
che. A* polla , due parole , cioè A 1 uoJere , ò à vo- 
lontà > & arbitrio. Os te , che é colui che alberga, 
ilqual' anco fi diceofticre, cV colui che e albergato . 
Ariofto , parlando il fante dell'olle di Zattiua alla 
Fiammetta. 

Fannofi i dolci mici difegni amari , 
Poi che (ci d'altri , e tanto ti dilcofti. 
Io difegnaua , hauendo alcun danari, 
Con gran fatica , e gran fudor npotti , 
Che auanzati rp/hauea de* mie» figari* ( * 
EdclirlKuNndatcdimolti otti , ' V 
Di tornar' a Valenza , e dimanda^ [ * 
Al padre tuo per moglie , e di fpofartì. 
jEt olle fi mette ancora per reflcrrito > onde tante vol- 
te, quanti ha lignificati, fi potraartetterc in vno ftef- 
{o componimento, & non fari rima replicata , ne 

rifa 
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Costi, ? ' 

Vo/fro, ». a a h t i i *: v ,. 

PETRARCA. 

Fo#/. t. NafcoSi. i. Ripq/W. i. 

E T 

Accorti. Agofti. Apporti. Arrofti. AicoftK 
Comporti. Corti. Deporti. Difcofti. Difpofti. 
Efpofti. Incompofti. Indifpofti. Iuterpoftu 
Morti , plural di Morto , vino nuouo. Orti. Op- 
porti. Porti. Prcpofti. Propofti. Riporti. 
Scompofti. Scorti. Soprapofti. Sopporti. Sot 
topofti. Traporti. 

Et rime tronche , Àrroftì , verbo , ck Corti auucrbio* 
cioè in cotefto luogo. 

(Tosto. 

PETRARCA. 

Bcpofto. t< Dì/pofto. i. Rcpo&o. ù 
Tofto. i. 

„ A '» tr -A fi 1 4 *t 

E T 

Accorto. Agofto. Apporto. Afcofto. Cópofto, Cofto< 
verbo,& Corto pianta odorata,^ medicinale*. Difco 
fto. Efpofto. Incom porto, lndifpoir.0. Inter- 
pofto. Morto. Nafcorto. Opporto. Porto. 
JPrepofto, aggettiuo da preponere, &Prepotto di 
chiefa,òdi officii. Prefuppofto Propofto. 
Pofpofto. Riporto. Rifpofto. Scompofto 
Scorto. Sorto , al vocabolario. Tan tofto. Torto.' 

Et Ariosto, cognome del diuino autore del 
Fvrioso , cclebratislìmo , gloriofisn*mo,& immor- 
tale . Et è ancor cognome di famiglia nobile in Bct 
logna , onde vogliono che quella di Ferrara hauef- 
it origine. 

Z HI 
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COLTRA, 

PÌTRAR C A. 

Cbìoflr<t. t. Qo/rV*. 2. Iw>/?r4. t é 
Mo#r*. No/?**, c. Vofln*. 1. 

É T 

Dimoftra. Moftra , nome foftantiuo, Fdr la moitnt 
de' Soldati , & cosi (i dice anco far moitra di robe , 
dr far moftra fi mette anco per fingere. Moitra ,in 
cor può effer* aggettiuo , per inoltrata > de così dimo 
ih a , per dunoltrata. 

PETRARCA. 

Moflre. 1» Noftrr. 1* Voflrr. 1; 

E T 

Chioftre. Dimoftre. Gioftre. Inoltre. Schiolìre* 

CT O S T R L 

PETRARCA. 

CKoffr/. Incbictlri. 2, Mojtri. 3. 

Noftri. 3. 

ET 

Dimoftri. Gioftri. Inoltri. Monftri. Oftri 
Rofiri. Voftri. 

Coltro. 

PETRARCA. 

ctiojlro. % Inchioitro. j. tóojlro. il 
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Mon{tro,nome. t. Nojlro. 3. Olirò. f« 
Vojlro. 1. 

E T 

Dimoftro. Gioftro. Inoltro. Roftro* 

CO T A. 

P E T R A R C A. 

Gote, t. Ignote. 1. immota, t. 

Nota. 2. prrcota. 1. Remote, i. 

Rote. *♦ * J| I * 

E T 

Annota. Arruota. Commota , per Commofla , che 

difTc Dante. Compatriota. Dcuota,chc Diuota 
dicono più volentieri 1 nemici della lingua Latina. 
Dota , verbo. Egrota. Eurcta. Idiota. Pilo- 
ta- Rota , verbo , cioè aggira. Rifcuota. Scuo- 
ta. Vota , verbo , «Se nome. 

Cote* 

PETRARCA. 

Note. 8. Pcrcote. z. Potè, t. 

Rote. 2: Vote,nome. t. 

ET 

Annote. Arrote. Boote. Carote.' Compatrioti 
Cote , pietra con la. O. ffretta. Deuote. Dinote* 
Dote. Gote. Idiote. Ignote. Immote. Ne- 
pote. Remote. Rinocerote. Rifcuote. Saccf 
dote. Vote , verbo , in vece di voti^o^tu, 6 altri. 

Et rima tronca. Potè , che Poteo fi dirà più lìcura-i 
mente nel fin dei verta* 

Z iiii 
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Abforti . Accorti , cioè Accoglierti. Anteporti. 
Apporti, con la. O. larga , dal verbo Apportare , Se 
Apporti , con la. O. ftretta , cioè apponcrti, del qual 
verbo s'haura al vocabolario . Conforti. Con- 
forti. Corti ; con la. O. ftretta , cioè bricui. Cor- 
ti , plurale di Corte , nome follammo , del qua! s'è 
detto qui dauanti . Difciorci , cioè difcioglierti. 
Diftorti, plurale di Diftorto da Diftorcerc,<5c Diftor- 
ti a cioè Diftoglierti. Forti. Importi , cioè Impo- 
ncrti,& Importi del verbo Importare. Orti. Por- 
ti , del verbo portare , & plurale del nóme Porto,iii 
tutti quei lignificati , che fi diranno qui fotto. Pòf- 
porci. Premorti. K apporti. Riconforti. Ri- 
porti , del verbo Riportare , 5c pronuntianfi con la. 
O. larga , & Riporti con la. O. ftretta , cioè Ripo- 
nevi. Riibrti. Ritorti , del verbo Ritorcere, & 
Ritorti, cioè Ritoglierti. Sorti con la. O larga, più 
ralc di Sorta, & Sorti con la. O. ftretta del verbo 
Sorgere. Torti , plurale di Torco , & Torti , cioè 
Toglierti. Trasporti. 

Co r r o: 

PETRA R C ti. 

Accorto , con la. O. larga , cioè aueduto. 7. AU 
torto, del uerbo Attorcere. 1. Conforto. 8. 
Corto. 7. Morto. 10. Porto, nome. u. 
Porto, uerbx $. Kiconforto. r. Scorto, 
con ia. O. larga, del uerbo Scorgere.^. Smorto, s . 
Storto. 1. Torto. 7. 

ET 

Abforto , voce Latina , ntl verfo hauer^ efegno luogo 1 
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fn fentcnza graue,Al vocabolario. Accorto coni 
la/O. ftrctta , del verbo Accortare, che Accorciare 
fi dice ancora , Apporto . A* torto , cioè contra 
ragione, ingiuftamcntc. Comporto. Contorto. 
Diporto. Diftorto. Di corto, cioè in bricuc. Ef- 
forto. . Importo , verbo. Orto d'erbe , & Orto , J 
cioè l'atto , & il luogo del nascimento del Sole , di- 
cendo vagamente l'Ariofto da l'occafo a l'Orto. 
Porto , è vfato dal Petrarca per verbo , & per nome 
Cioè Porto di mare. Porto, dice ancora l'Italia per 
l'atto , o efFettOjSc per il pagamento del portare. Pai 
gare il porto , cioè la portatura t & cosi , vna foma, 
ó vna lettera , che haueua tanti denari per porto , 
cioè per pagamento della portatura . Et è propria- 
mente Porto delle cofe per terra , quello , che No- 
lo delle cofe per acqua. Benché poi alle volte coma 
per metafora l'un dell'altro fi confondano ncll'u- 
farfi . Et Porto cognome di Càfata illuftr. ìri 
Vicenza. Rapporto. Riporto. Riforto. Ri- 
torta. Scorto con la. O. ftretta , del verbo Scortai 
re. Sporto. Sopporto . 

CO R V A. 

Corna , con la. O. ftrctta, cioè Curua voce Latina>chc 
vai piegata, & ritorta. Benché fe la nccesfitànoa 
ci aftnnge della nrna,più la vferemo con la. V. nel- 
la prima fiìiaba , cioè Curua , come fta Latina . La 
qual neccsiltà di rima ci potrebbe dar folamcnte 
^uefta voce Toma , pur tutta Latina , dèlia quale 
à! Vocabolario. 

Corvè* 

Corue , & Tome , plurali delle due qui di fopra pt£ 
orapofte. ' . 
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CO R V I. 

Corui,con la. O. ftrctta , per Curui , di cui s'é detto. 
JEt Corui, con la. O lan>a,vccelli notisfìmi . Torui, 
con la. O. ltrctta , plurale di Toruo( Torruus)uocc 
Latina , della qual qui fopra s'e detto > che fi hauri 
al uocabolario . 

O l t r i , a ciò gl'infiniti de* ucrbì, Corre per coglie- 
re Porre , per Poncre. Sciorre , per Sciogliere^ 
Torre,pcr Togliere, con tutti 1 lor com polli. Accor 
rc,conla.O. larea Raccorrò. Difciorre. Difporre. 
Comporre. DiTlorrc , & ghaltri formeranno que- 
lla rima , con accortarfì dèlia loro ultima n*llaba, <5c 
in fuauecc prendendo quella, V i. Accorui. Kac 
corui. Porui. Difciorui. Ritorui,5c costrutte. 

CT o R v o. 

Coruo , con la. O. flrctta , per Curuo , Se con la. O. 
larga j per uccello , come di fopra. Toruo. 

C7o R Z A. 

P fi T K A & B A. 

Ammorz*. U Forza. 8. OrzA* «. 
Scorz4%ucrbo.i.Scorz*>nome. 7. Sforza 7. 

ET 

Rinforza. Smorza , che molti d'It ilia dicono,non è 
Voce ficura , Se Ammorza é proprio della lingua. 
Tuttauia in cofe non molto graui , & in bifogno di 
rime potrebbe comportirfì. Torza , per torca,chc 
difle Dante , lafcifì à chi non cura che Ci torca la 
fplcndore degli feruti fuoiin ofeure tenebre. 

CO RZ E. 
>mmorze. Forze. Orzc. Rinforzo. Scorze,no- 



1 
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me,& uerbo. Sforze. Smorzc , di cufdi /opra. 



Ammorzi. 

Sfoni. 



CORZI. 

Diuoni. Orzi. Rinforzi. Scorzi* 
dO RZO. 



PI TRARCI. 



Diuorzo. i. 



Sforzojiomc. 



i » 



Orso, i: 
ET 

Ammorzo. Rinforzo. Sforzo , verbo. 

E T qui per.cofa importaotisfima fi ricorda , che il Pe- 
trarca nelle dette tre rime lue , in quel trionfo , ha 
più feguita la forma della fa-mura, che la vera pro- 
nuncia della noitra lingua . Perciochc Diuorzo , Se 
Sforzo vanno pronuntiatc forti di mono . Laoue 
Orzo va pronuntiato dolce , ò fattile . Onde la più 
parte della Lombardia , per non faper naturalmen- 
te ò fcriucrlo, p pronunciarlo, lo fenuone Orcio, 
il che fanno alcuni altri ancor non Lombardi , che 
è vitio , & Lombardismo , Gc fchifato ancor da 
esfì Lombardi medefìmi, cioè da quei che non fono 
della feccia del volgo. S e poi il Petrarca habbia 
ben fatto , ò male a feguirne la fcrittura in quanto 
alla rima , & non la pronuntia , io ho detto fopra 
il luogo iteflo nella mia efpoficionc fopr* tutto quel 
libro luo. 

Cosa. 

PBTKARCA. 



Amorofa. i. Co fi. 8. DifJegnoft. i. 

Dogliof*. i. Gioioft* t» Gloriof*. z. 



RIMARIO 

Noiofa. i. Vcnfoft. z. Yictoft. %. 
Vofd. 3. Kitrofa. 2. Ro/i. 2. 
Spofa. Valorofa. i. Vcrgognofa.z 

E T 

Abominofa ,,cioé Abomineuole . Afcofa,& Nafcofa. 
Chiofa,nome & verbo, da Dante. Cunofa, Fràciofa ? 
che Franccfc ancor fi di ce. No deroga, 5c Nodofa. 'Po 
derofa , voce vaga , & prefa come molte altre dalla 
lingua Spagnuola. Profa, nome Se uerbo. Gelo- 
fa. Generofa. Increfciofa. Neghittosa. Ripo 
fa. Scabrofa. Volonterofa. 

E T moltislìm* voci in emetta forma , eferiuate da no- 
mi follanti ui , come da Animo , Animofa , da Am- 
binone , Ambitiofa , da Fretta , Frettolofa , da Stu- 
dio, Studiofa ? da Vezzo } Vezzofa , Se cosi^altrc 
molte, che qui farebbe tediofo , Se foucrchio il met- 
terle, potendo ciafeuno da quella voce , che faccia 
alPintcntion fua , formarfene quante vuole, ò ri- 
cordarli le formate, & Pufatc da gli autori . Et que 
fte,che io ho pofte qui di fopra , ò fono verbi, ò no- 
mi primi , non deriuati , ò deriuati alquanto fuor 
dellaforma communc , Se però l'ho polle , sì come 
Nodcrofa,.& l'altre. 

CO K A. 

PETRARCA 

Conoftd. i . Fofca. z . Riconofct. t . 
Kimtojca. i. Tofca. i m 

E T 

^ttofea. Imbofca. Infofca. Lofca. Mofca. 
Riiifolca , del Sannazaro. Sconofca. 

Cosce. 



Àngofce. Conofce. Cofcc. Riconofce. Sconoft* 
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C.O SCHL 

P X TRA RCA. 

Bofcbi. 4* ConofcbL i. YofchL i. 
Lofchi. i .Tofcki 3 cen U. O.ftrcttd 9 cioi Tofani i . 

ET 

Attofchi. Imbocchi. Infofchi. Riconofdit. Sco 
oofchi. Tofchi , con la/O. larga, cioè Tosfichi. 

CO K I. 
Conofcj. Riconofci, Sconofci. 

Co K I A, 

Accofcia, verbo di Dance, Al vocabolario. Angofcia.' 
Crofcia , verbo di Dante, Al vocabolario. PofciaJ 
Racconcia , verbo pur di Dante pur s'haurà al 
vocabolario. 

Coscio. 

^ccofcio. Camofcio, pelli , voce d'Italia. Crofcio. 
Ràccofcio , vcrbi,di cui di fopra . Scofcto , nome. 
Al vocabolario . 

C o s c o. 

FBTRARCA. 

Bo/co. 4. Conofco. z. Tofco. f* 
Riconofco.z.Tofco,ciocco U.Q,{trctt4.To fatto, t 
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Bubbiofo. i. Gioiofo. i. Odiofa i, 
Ofo f 3. Pcnfofo. f* Ripofo. 4. 

E y 7>m<i & T * n 

Quello ftelìb fi uiene ad elfer detto in quella rima, ch$ 
pur* ora qui fopra s'é detto dell'altre in Osi , che 
fono plurali di quelli. Spofo. Spoli. Ambino- 
fo. Ambinoli. Ripofo. RipoG. AngolciofcV 
An^ofciofì , & così tutti finitamente. 

Ricordando , che la uoce Os o, qui pofta,che ha ufa- 
ta H Petrarca, è di due nature, ondr fi potrebbe 
mettere due uoltcin uno fteflo componimento. L'u 
no é aggettiuo, l'altro c N uerbo . 

Tanto Pho à dir , che incominciar non ofo , cio« 
non ho ardire, 

CO SSA. 

PETRARCA. 

Commofa. 1. foflk. z. Moffa. i t offa. 4. 
Vojfu. Scofia, aggettino. 3. 

'.vi ., • ' ET 

Arrofla. Barbarofla, nome proprio in Dante, 5rnel 
Furiofo. Grofìa. MofTa , nome foftantiuo , del 
quale al vocabolario. Offa, nome di monte famo 
fo. Pcrcofla , aggettiuo , donna ó cofa percolla 
& foftantiuo , gran percola. &c. Pofla , cioè poifarl 
za. Rimolla. Roffa, Scofla , foftantiuo , cioè 
Scuotitura. SmorTa. Sommofa. Tofia , nome 
con la. O. ftrecta , come Rolla. 

(Tosse, 

pitrarcaT 

oVfanoint, &uerbo f 4, Mojfc f 1, 



H4 RIMARIO 

Ofic. i . Scofie , ucrbo. i • 

ET 

Arroflc , per Arrosfi . Commofle , agi»ettiuo plural 
di CommoOa , & preterito del fuo verbo Cornino- 
nere. Fofle, con, Q. larga , giurai di Fofla. Graf- 
fe. Ingroflè, per Ingrosf Molle , plural di, M of- 
fa ; aggettino | & plural di Mofla , cioè mouimento 
di cui qui di fopras'e detto y che s'hauerà al vocabo 
lario . Et MolTc , luogo oue prendono , ò comin- 
ciano il corfo i cauaJb , ò gli huomini , che corrono 
al palio > il quai luogo in Latino fi dice carcercs. 
Minofle , nome proprio , che Minos con voce Lati- 
na fi dirà nelle profe , & per entro il verfo. PoiTc » 
plural di PoiTa 7 cioè Poflanza. l'ercoflc, plural di 
PercoiTa > & preterito del verbo percuotere. Ri- 
mofle. Kofìe. Rifcolle ScoiTe t plural di Scof- 
fa foftantiuo > cioè Scuotitura. Smolìc. Som- 
molle, l ofi e. 

Et i preteriti che finiscono in O. ccn l'accento. Mo- 
ftrò. Portò. Leuò , & cosi glialtn , 1 auali com- 
ponendoli con la* particella Se. in vece eli. Si. & ra- 
doppiando la. S. fanno quella rima. Lcuofic. 
JHoftrofle. Portofle. &c. In vece di Lcuosfi. Por- 
togli. Moftrosfi ) ex cosi tutti. 

Coni, 

PETRAR CA. 

Top. it MofiL i. Ofii. i. 
Po/?/, i. Scop. i. 

ET 

Arrosfi , verbo. Bos'ì piante , che busfi fi dira anco 
ra, Commosfi. Costì , preterito del uerbo cuoce 
re. Difcosfi , verbo. Dosfi , plurale di Dolio del 
lapcrfona, da Dorfum Lacmo. lit Doifi animali, 



V 
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piccioli pelofì , & parimente Dosfi fi dicono le pelli 
loro. Fosfi , plurale di Foflo , & feconda & tema 
perfonn dell'imperfetto del verbo fono. fosfi , io , 
&tu. Grosfi , plurale di Groflo, aggettiuo , Graf- 
itiszò Craflum , fecondo il fuo genere . Et Grosfi 
moneta noti^fima , & nominata dal Boccaccio, ln- 
groslì . Mmosfi , plurale di Minofle , nome pro- 
prio , di cui s'e detto qui di fopra. Mosfi. Per- 
cr>s{i io , Se Pcrcosfi , plurale di Percoflo. Pos(ì,tu . 
Promosfi. Puoilì , cioè fi può. Rimosfi , io , & 
Rimosfi , plural di Rimoffb. Rifcosiì. Rosfi. 
Tosfi. 

£ t i preteriti , clie nelle tene perfonc Angolari fìnif- 
cono in. O. con Accento. Armò, Dnrzò. l e* 
uò. Narro. Portò , che prendendo la particella, 
Si- & raddopiando la. S. per vigor dello acccnto,for 
mano quefta rima . Armoni. Dnzzosfi. Nar» 
rosfi. Portosfi. Lcuosfi , & così di tutù. 

Co s 5 a 

PETRARBA. 

e t 

JVli addoflo , verbo vago , ebe oggi vfa molto l'Italia, 
davalcrfcnc incerta forte di componimenti, che 
lo comportino. Arroflb. Boffo. Coloflb. 
Commoflb. Di foflo . Doflb , della perfona , & 
animaletto, di cui di fopra. Foflo. Groflo !n- 
groflo. Moloflo. Moflo, nome proprio Mopfus. 
Oflb. Percoflo. Promcflb. Rimoflo. Ripcr- 
collo. Rifcoflb. I oflb. Scotìo. Smofio, 
Sommoflb. Toflo , verbo. 

f t Minoflb , ancora per Minos , nome proprio fari 
bene , & ficuramentc detto in rima. 

z » 



w rimario 

(Costa. 

Accorta, A 1 porta > cioè a volere , a uolonti , ad ar- 
bitrio. Apporta. Comporta. Colta , nomc.Co- 
lta y verbo. Crofta. Deporta. Di corta, cioè per 
fianco. Difcofta. Difporta. Efporta. Fama- 
gofta. Importa. Incompofta. JndifForta. Jn- 
terpofta Nafcofta. Oppofta. Porta. Prcpo- 
fta. Riporta. Rifpofta. Rolla , al vocabolario. 
Scorta. Sopraporta. Sottopofta , & Sopporta. 
Soita. Traporta. Tofta , cioè prcrta. Dante. 
Che fu nel cominciar cotanto torta. 

C7o S T E. 

Tutte le qui ora porte voci , mutando la. A. in. E. Ac- 
corte. Apporte. Com porte, & cosi tutte. Fuor- 
che. A 1 porta , due parole , cioè A 1 uolerc , ò à vo- 
lontà , & arbitrio. Os tb , che é colui che alberga, 
il quaP anco fi dice ofticre , & colui che è albergato. 
Ariorto , parlando il fante dell'olle di Zattma alla 
riammetta. 

Fannofi 1 dolci miei difegni amari , 
Poi che fei d'altri , e tanto ti di (corti, 
io difegnaua , hauendo alcun danari, 
Con gran fatica , e gran fudor riporti , 
Cheauànzati.rn*hauea de* mici fe]ari% . 
E de le 'benandate di molti orti , 
Di tornar' a Valenza % e dimanda^ 
Al padre tuo per moglie , e di fpofnrti. 
Et ofte fi mette ancora per Federato > onde tante vol- 
te, quanti ha lignificati, fi potrà mettere in vnoftef- 
£o componimento , & non fari rima replicata , né 

ri tip. 



) 



f. 



DI GIR. R V S C E V Ut 

Costi. ■ ' 

PETRARCA. 

Yofti. U NafcoQì. ju Ripojli. i. 

Accorti. Agofti. Appofti. Arrofti. Afcoftj: 
Compofti. C olti. Dcpofti. Difcofti. Difpoftu 
fefpofti. Incompofti. Indifpofti. Iuterpoiiu 
Modi , plural di Molto à vino nuouo. Orti. Op- 
porti. Porti. Prcpofti. Propofti. Riporti. 
Scompofti. Scofti. Soprapofti. Soppofti. Sol 
topofti. Traporti. 

Et rime tronche , Arrofti , verbo , 3c Colli auucrbio* 
cioè in cottilo luogo. 

cr O S T O. 

PETRARCA. 



'Dcpojlo. u Di/pofto. i. Repo&o. t* 
Toflo. i. 

E T 

Accollo. Agofto. Apporto. Afcofto. Co pollo, Colto* 
vtrbo,& Cofto pianta odorata,^ medicinale. DifcO 
Ito. Efpollo. lncompofto. Indifpofto. Inter- 
poilo. Morto. Nafcorto. Opporto. Porto, 
jprcpofto, aggettiuo da preponere, àcPrcpofto dt 
eh j efa , ò di^officii. Prefuppofto Propofto. 
Pofpofto. Riporto. Rifpofto. Scompoftou 
Scollo. Sollo , al vocabolario. Tantofto. Tolto.' 

Ec Ariosto, cognome del diuino autore de! 
FvRioso, cclebratislìmo , gloriofis(ìmo,&: immor- 
tale. Et é ancor cognome di famiglia nobile in Bo 
logna , onde vogliono che quella di Ferrara hauef- 
(t origine. 



t£ RIMARIO 
CTO S T R A. 

PBTRAR CA. 

Chioflrd. t. Qo/rr*. 2. Jw>/?ttf. t* 
MoHra. $. Noftra. $. Voftra. i* 

É T 

Dimoerà. Moftra , nome foftantiuo, Farla moitraì 
de 1 Soldati , & così fi dice anco far inoltra di robe , 
& far moftra fi mette anco per fingere. Moftra .in 
cor può cfler* a^gettiuo , per inoltrata > & così dimo 
(tra , per dimoitrata. 

4 v>ifci. w«c mt ^T^^^j^^BOiiA , sn^neii armi*. 

PETRARCA. 

Moftre. i. Noflrr. i. Vo#rt\ i; 

E T 

Chioftre. Dimoflre. Gioftre. Inoftre. Schioftrc* 

CO R L 

PETRARCA. 

Chioftri. t é Incbicfìrù 2* Moftri. 3* 
Ko/iri. 

ET 

Dimoftri. Gioftri. inoftn. Monftri. Offri. 
Roftri. Voftri. 

Coltro. 

PETRARCA. 

ctioflro. è Inchiostro. tiiojlro* il 
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Mon&rOyttome. i. Noftro. 3. O&ro. i« 
Vojlro. 1. 

E T 

Dimofìro. Gioftro. Inoftro. RoftrOé 

(Tota. 

P I TRA&CA. 

Gota. t. Ignote, i, immota, • • 

Noto. t« Pcrcota. 1. Remote, i. 

Rote. 2* 

E T 

Annota. Arruota. Commota , per Commofla , ché 

diflc Dante. Compatriota. Dcuota , che Diuota 
dicono più volentieri 1 nemici della lingua Latina. 
Dota , verbo. Egrota. Eurota. Idiota. Pilo- 
ta- Rota , verbo , cioè aggira. Rifcuota. Scuo- 
ta. Vota , verbo , & nome. 

Cote* 

PETRA B. C A. 

Note. 8. Pcrcote. z é Potè. 1* 

Kote. %: Votcjtomt. t. 

ET 

Annote. Arrote. Boote. Carote/ Compatrioti 
Cote , pietra con la. O. fretta. Deuote. Dinote. 
Dote. Gote. Idiote. Ignote* Immote. Ke- 
pote. Remote. Rinocerotc. Rifcuotc. Saccf 
dote. Vote , verbo , in vece di voti,io,tu, 6 altri. 

E T rima tronca. Potè , chePotco fi diri più ficuraW 
mente nel fin del verlo. 

Z itU 



i*r- rimari o; 

- Coti. 

Annoti» Arroti. Compatrioti. Coti , pietre , con 
O. (fretta , come Soli. Deuoti. Dinoti.' Doti, 
nome, & verbo. Ignoti. Immoti. Ncpoti. 
Remoti. Rinoceroti. Rifcuoti. Sacerdoti. 
Scuoti, Voti > nome , & verbo. 

'Coti a. 

Affbtia , cioè accompagna. Negotia, Scoria, rime 
fdrucciolc. 

CO T I E. 

AiTotic. Negotie , verbi > in vece di Aflotii , & nego- 
tu 5 io 5 tu ; o altri. 

Coti o. 

1»E T R A R C A. 

*E<juinotio. i. Ncgotiojiomc. ù Otto. t. 

ET 

Aftbtio , & Ncgotio , uerbi, fi potranno dir* anco in bi- 
fogno di rimerdrucciole , che hanrio non io che piti 
di licenza , che l'altre , come s'è detto nel principio 
di quefto libro . Ondcil Petrarca con ella difle equi 
notio per vna. T.foia , douendofi dir propriamente 
con due. 

CO T O. 

PETRARC A* 

DtUQto. zi Voto. 2. 

WtiiÀ i ET ■ 

A' nuoto cioè natando. Annoto , verbo. Arroto 
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Cloto . Doto , verbo . Dinoto , 6 Denoto * 
Egroto , voce Latina , ma fatta noftra da degni Au- 
tori. Ignoto. Immoto. Moto , cioè Mouimen- 
to. Noto , vento , & Noto, cioè conofeiuto , & 
Noto,verbo, ctieNato dice il Latino , & lo diremo 
con matlLi della fentenza ancor noi . Oto , per 
Otone , nome proprio , con molta leggiadria dille il 
diurno Ariofto. Percoto. Remoto. Rifcuoto. 
Riuoto. Scuoto. Scoto , cognome di gran dotti* 
& aggettiuo , da Scotia , ond'ancora il detto cogno- 
me ha origine. Terremoto * che Tremoto dico- 
no ancora. 

Cotta. 

Aliotta , per allora , voce delle profe , & da tolerarfi 
alcune volte in poemi lunghi . Adotta t del Latino 
adoptarc filios, & fi legge con la. O. larga^ome Al- 
lotta. Addotta poi con due. D. & con la O. ftret- 
ta come condotta é del verbo Addurre , & tanto è 
quanto Addutta . Botta , con la. O. larga , come 
dotta , che può efler nome d'animai velenofo , no- 
tisfimo, & può lignificar coIpo,in Latino iclus. Cor- 
rotta. Cotta. Condotta. Dotta, aggettiuo fc- 
minilc di dotta , de dotta , cioè temenza , al vocab. 
Frotta. Ghiotta. Grotta. Hotta,per bora. In- 
dotta. Inghiotta. ' Interrotta. Lotta , che Luttc 
diflc per la rima il Petrarca , & è il giuoco , 6 U coiu 
trafto , & combattimento , che fi fa con le braccia. 
Riotta Rotta . Scotta , verbo , & nome , ò ter- 
mine marinarefeo , di cui nel vocabolario. Trotta, 
verbo y & nome. 

E T due voci difonefte ha cjuefta rima nella noftra liri 
gua , da non lafciarfi alcuno per qual fi voglia vja 
indurre à dirle fpeditamen te con la voce , non che 
nelle fcritture,fe ben le Satire s'han fatto lecita o*nf 
voce , per moftrare fdegno , & profe$fionc Cinica 
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di Diogene , ò di Zenone. 



Cotte. 

FHTRARCÀ. 

Notte. 7. 

È T 

Adotte, con vna D. & con. O. largirle! nerbo Adot* 
tare. Addotte , con due. D. & con O. ftretta, 
cioè additte. Botte, con. O. larga , ammali vele- 
aofi , «Se colpi , ò pcrcofle , Se Botte con. O. ftretta, 
uafo da mno. Circondotte. Condotte. Cotte. 
Dirotte. Dotte , cioè ammncftratc , & fauic,3c 
Dotte, plural di Dotta , cioè temenza. Ghiotte. 
Gotte. Indotte , cioè non Dotte, con. O. larga. 
Et Indotte , per Indirne , <5c Indotte ( ambedue con 
O. ftretta) cioè uettitc , uoce che leggiadra (ima- 
mente torfe l'Ariofto dmino , dal ucrbo Inducre. 
Latino. 

Et egli , e Ferrau gli haueano indotte. 
L'arme del fuo progenitor Nembrotte. 
Interrotte. Inghiotte. Prodotti. Ridotte. Ri- 
condotte. Rotte. Scotte. Trotterei ucrbo 
Trottare, &Pcfci. 

Co t r r. 

» »'T ÉL A t <T A. 

Condotti 1. motti. 4- Rotti. 3. 

E T 

Adotti. Addotti. Circondotti. Cotti. Dirotti. 
Dotti. Ghiotti. Indotti , con. O. larga, & ftretta, 
come mafcolino di Indottele i (ìgni/ìcati , che qui 
difoprapur'oras'é detto. Inghiottì. Interrotti. 
Motti. Prodotti. Ridotti. Trotti, ucrbo. 
T Cucci i futuri, Se preterì ti che fiujfconoin. O. con 
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acenro , componendoti con la particella. Ti. pcf 
pronome, & raddoppiando la. T. per Taccento,fan 
ilo quella rinvi. Farrotti. Dirotti. Parlotti* 
Moftrotti , & cosi tutti. 
Et fimilinenrci uerbi d'una fola fill?ba. Ho. Do. 
Sto. So. Può. Vo , che così comporti faranno Dol 
ti. Hotti. Sotti. Puotti. Votti , fc ben pe- 
rò non faranno da componimenti fc non di poemi 
lunghi , ò di terze rime , c\ si fatte. Fo , per Faccio* 
potrebbe ancor'efTo per analogia comporti come de 
glialtn s'è detto. Ma perche farebbe cquiuoco con 
uoce difont Ira , e da non penfarui , non chcufarla 
a niuna lodcuolc occafionc. 

Cotto. 

P E T R A RCA» 

Motto, t. Quarantotto, r* 

ET 

Adotto. Addotto. Botto. Circondotto. Condot- 
to. Dicciotro. Dotto. Chiotto. Indotto,corì 
O. larga. Indotto con. O. ftretta. Inghiotto. In- 
corono. Lotto, uerbo che nome non fi truoua mai* 
Pilotto. Motto. Ricondotto. Ridotto Kofi* 
to. Scotto. Sotto. Trotto , uerbo & nome. 

£t tutti i numeri m otto , ventiotto. 3$. 58. 88. &c* 

Cova. 

PfetRARCÀ. 

A K prou<t. !• Coua. t. Gioua.7. Moud. t* 
No«i. 7 . Vioua. 1 . Proua. 6. Rinoua. 1 » 
Ritratta* 1. Smotta, i* Trotta. 4* 

ET 

Comotia. Pioua,per rio^ia. Oua,ó Vouà. Rimoui* 
Et ha quella definenza^lc rime fdrucciolc. Cordo* 
tu. Vedoua. 
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P* E T R A R C A w 

Altroue. 8. Commwc. i. Doue. z. T : 
Giou; j con k. Oi Ì4rg4 , nom \ che gluntichi 
Gentili attribuirono alloro maggiore Dio. 6. 

s Moue. $. Noue< <?. ffit.^f.™ 
Pìouc. 7. Prone. 2. Rimoue. i." f , 

Rinoue. 1. Ruroue. z. ' ■ \ 

E T 

Àpproue. Boueénncor più Italiano , & comtr»nne, 
chi Bvi , fe ben quella, né però io con qual oiudr- 
cio d'orecchie , iia più piaciuta'd gli fcritcon Tofca 
ni , la cui autorità ha da valer, tuttauia. Coue, 
del verbo Couare. Gloue , con. 0.1tretta,dcl ver- 
bo Giouare. Smouc. Sommoue. 



Covi, 

Approui. Boni. Chioui , che còsi fi dice come , 
chiodi. Commoui. Coni. Gioui. Moui. 
Noui. Pioui. Proui. Rimoui. Rmoui. Ri- 
trom. Trom . 

C o v o. 



Nouó. t. 



P2TRÀRCA. 



E T 



Trows. i» 



Àpproiio. Chiodò, ciòe chiodo, ma quefto e più 
bello y Se più nofìro, feben l'altro, cioè chiouo,par 
che in vn certo modo habbia piùongine dal Clauus 
Latino. Commouo. Couo. Giouo. Mouo< 
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Nouo. Cuo Piouo. Promouo. prouo. 
Kimouo. Rinouo. Ritrouo. Trouo. 

(LO VR A, 

Ricoura. Cura. Soura . Ma non fono da metterli 
mai per rima , ò fin di verfo . E quelle , & altre tali 
da riòn vfai fi , mettiamo folam ente perche non fìa 
chi pofla defi etera re , o {tentar col penderò per cer- 
tificarti fe in tal desinenza vi fieno uoci , & per non, 
difeontinuarc Tonimele lafciar cofa ueruna in die- 
tro , uenendo così tuttauia , oue accade , dicendo 
il ualorc > & la natura loro , buona , o non buona, 
che ella iìa. 



O Z A. 

PETRARCA. 

E T • 

Ricordando , che molti errano grandemente nello 
fcriuerécjueila uocé'con due.'Z.'Perciothfr quando 
è augettiuo , & uolgare di Rudis Latino , ua ferma 
con una. Z. fola , Òc prcnuntiara dolce, o femphee, 
Sfottile. Che quando ua feruta, & pronuntiata 
doppia , & forte con due. Z. e uace Italiana , che li- 
gnifica cauallaccio difprcgiatamcnte, - 

CJOZE. OZI, OZO. 

Roze. Rozi. Rozoi Ne altre noci ha la noftra lin - 
gua in tai defineuze. 

CTO Z Z A. 



Accozza. Camozza,latino dama, Cozza. Indoz- 



RIMARIO. 

ti. Ingozza. Mozza. Rozza, cioè cauallaccio Smo^ 
za. Sozza. Strozza , de* quali chi non fa la (ìgnj 
fi catione legga il uocabolario nel fin del libro , 

Cozze. 

Accozzo. Camozze, animali. Cozze , del verbo 
Cozzare. Indozze. Ingozzo , pur uerbi. Mozze, 
nome , cV uerbo . Rozze , cauallaccj . Smozzc, 
Sozze. Strozze 

ero z z i. 

Accozzi. Cozzi. Indozzi. Ingozzi. Mozzi. Pozzi 
Singhiozzi* Smozzi. Sozzi. Strozzi , uerbo , # 
cognome nobile. 

• • • < 1 M 

Cozzo. 

Accozzo. Cozzo. Indozzo. Ingozzo. Pozzo, 
Mozzo. Singhiozzo. Smozzo. Sozzo. Strozzo, 



V B A 



IO 



Cuba , al uocabolario. Kuba. Tuba, 

CV B B I A# 



Dubbia > nome aggetti uo , Se Dubbi a, uerbo. Petrarca» 
faccan dubbiar , le mortai donna , ò diua. 



■ ■ ! 
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CT V B B I E. 

Dubbie , nome , & ucrbo, 

CV B B I O. 



3*7 



PETRA 



Dubbio , nome. 



RCA. 

Subbio. i, 
E T 

Dubbio ,uerbo. Fugubbio , benebe con una. B. Eu- 
gubio la feri ue rebbon forfe più ficuramentc . Ma 
chi n'hauefle da far rima con le dette due, Dubbio, 
& Subbio, potrebbe farlo fenz'alcun dubbio. 

L V B E. 



Cube Rube. Tube, 

C7 V B !• 

Nubi , popoli . Nubi , dell'aere. Nubcs. V ubtp de! 
nerbo rubare. Tutte fclicisfìmamentc 'ufatcinuiu 
ftanzadall'Anofto. 

CL V C A. 

PETRARCA» 

Cdducd. i. Induca, i. 

ET 

Adduca. Buca, Circonduca. Conduca. Dura. Eru- 
ca^ ba,& ucrme. ?eftuca. Lattuca. Lura^omejCC 
del uerbo Lucere. Manduca, ò Manuca. Nuca, par- 
te fra la tefta,& il collo. Riconduca. Riduca. Ri- 
luca. Sambucca, Zampogna,© fittola. Traluca* 
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CVCE. 

PBTRARC-A. 

Adduce, Conduce. $. Induce, t, 

Luce, nome,& turbo, »i. Riconduce, 2, 
Traluce. j. 

ET, 

Circonduce. Duce. Polluce. Riduce, Riluce, 

CTv c i. 

PETRARCA. 

TtUcijnome. tri Dwci. i« 

ET,. 

Adduci. Circonduci. Conduci. Induci. Luci , 
del verbo Lucere. Riconduci. Riduci. Riluci. 
Traluci, 

CTv c c a. 

"J<> ? / • h . : V/ • i fu 

Bucca.j.cflfata nobile in Napoli. Lucca. Tucca,non r 

rne antico di Romano, famofo per la cura,che cofi . 
Varo li ebbe dell'opere di Virgilio. Zucca. 

C V C C E . 

Bertucce. Bucce. Corucce,& Cruccc,in vece di 
Corucci , ò Crucci. Mucce , in vece di Mucci , del *> 
yerbo Mucciare , che fi dirà ora, Smuccc , in luo- 
go di S mucci. 

Cv C C I. 

Corucci 7 ò Crucci. Mucci ; cioè fugga , voce dtf 

Tofcani , 
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Tofrani p ero popoIarefca,5c da non vfare in co 
poniniento le*jgiadra»,fc ben l'uso Dante, foifc non 
fuor di ^mdicto^oi cbee^li era nell'inferno quan- 
do J'ufaua,sì com'egli racconta,con quello, ..i j 

El io al Duca, eh' J J the non muco. 

Smucci, veibo, non mcn popolarefco, cibarlo , che/il 
Muco, che s*e detto ora. Et è Smucciare a i Tofca- 
ni,il medefi no, che Sfuggire,ò Scorrere il piede, che 
altramente il Tofcano dice Sdrucciolare , torre ne* 
primi fogli di quefto libro io ho ricordato, nel ricer 
car l'origine dcl.nouv di Sdrucciole alle rime, elio > 
vanno inaurate con Accento neii'antepcnultima. 
Capucci, da portare in capo Cappucci alla Spa- 
gnuola,& c anpucci , forte di cauoli , notisfìma , & 
communislìma voce à tutta Italia. Lucci, pefa. 
Scappucci, verbo pur Tofcano,& vfatòdal Boccac. 

E T alcuni diminutiui,Caneftrucci,Lettucci, ecc. 

C y c c r a* 

Bertuccia. Buccia. Ceruccia, ò Cruccia, buccia. 

Scappuccia. Smuccia. 
ET alcuni diminutiui C annuccia. Infalatuccia,&c. 

(Tv C C I O. 

Coruccio,a Cruccio. Capaccio Cappuccio. I uc- 
cio, pcice. Muccio. Scappuccio, bcm.uccio. 
bmuccio, 

f V D V 

P E T R ARCA. 

Chiuda. 4. Cruda. 4. Ignuda. 4. 

Alluda voce Latina , & co modis (imamente noftra. 
Buda,ò Ebuda, Ifoln, che però veramente elle fono 
Cinque ifole, tutte cesi dette, nel mar d'Inghilterra,. 
Coiuluuda. Efcluda. Cruda. Giuda. 

A A 



RIMARIO 



pallida , di Dante . Nuda che cosi fi dice come 
Ignuda. Inchiuda. Racchiuda. Richiuda, & 
Rinchiuda. Schiuda. Snuda. Suda. 
Druda, ancor fi dirà vagamente, la donna amica, con 
Ja gualche Drudo h dice l'huomo amico, ò aman 
tc,con voce tutta oltramontana, 

CVD E, 

P ETRARCA* 

Chiude. !♦ Corichi udc. i. Crude, u 
Ignudi, i. Virtude. i. 

E r 

Ebude, fi potrà pur mettere in numero plurale l'Ifole 
già dette qui lopra. Nude. Inchiudc. Jncude. 
Palude. Racchiude. Richiude, ò Rin- 
chiude. Schiude. Sude. 

Et Scruitude fi potrebbe ancor dir' in quanto alla Ana 
logia,da feruitù, si come virtude da Virtù ha detto 
il Petrarca. Mae ben di fchifaria , & cosi giouea- 
tude,& qualch'altra forfè. 

C7 v d e 

PETRARCA. 

Chiudi i. Crudi, i. Ignudi. i. 
Studi, nome. i\ 

E T 

Conchiudi. Drudi. Nudi. Paludi. Rac- 
chiudi. Rinchiudi. Rudi , cioè Rozc , che 
leggiadramente dille l'Anodo. Scudi. Sudi. 
Scudi, verbo, cicé Studi». 

Et Giouentudi. Seruitudi. Yirtudi, chipur fofle 
aftretto per gran bifogao di rima à valerfcne. 



DI GIR. R VSCEL. }St 
<L V D o. 

.opT - .oi/2 *onCt 

P E T R ARCA. 

Chiudo, i. Crudo: 2. Ignudo. 1. 

ET 

Conchiudo. nifchtudo. Drudo- Illudo.- 
l^iudo. Inchtudo. Impaludo. incudo, 
con forma Latina, come'mol Maitre. Nudo. Kac 
chiudo. Richiudo. Rinchiudo. Scu- 
do Sudo. 

Ricordando, che quelli tre vcrbi,Racchiudo. 
Richiudo. Rinchiudo , non fono vna cofa mode- 
iìma,come molti & molti errano nello intenderli, 3c 
nello vfarh. Percioche Racchiudere, & Rinchiude- 
re. tanto vagliono quanto chiudere fempheementc, 
& vna cofa, che non fia itata mai chiufa a'tra volta^ 
% fi dirà Racchiuderli , & Rinchiuderli , o Chuiderfi. 
Ma Richiudere , vale il medefimo , che chiuder d| 
nuouo, ò chiudere altra volta,cofa che già altra fia) 
(lata ci mi fa. 



<L V E. 



PETRARCA. 

Tue. ?. Due. 4. Sue. 9. 

' fi T f CI 

Bue, doéBoue. Giuc,per giù,ò Giufo. luc'A 
Vocabolario. Piue, per più. Tìie,pUiral di Tua, 
& Tue, per Tu, chcdiflc Dante, 
Gridauan tutti, Benedetta tue. Et altrone. 
Pur come fc tue 

Partali ancor lo tempo per Calendi. 
Ma non c da vfarfi da altri , fe non in rime di poca 
leggiadria. 

£T 1 numeri compofti. Ambedue. Ventiduq. 
. Trentadue. Quarantadue , & così glialtri. 

A A il 



RIMARIO 

Cvo. 

Duo. Suo. Tuo. 

• A ~> H A T 11 

CU V F F A. < 

Attnffa. Azzuffa. Barruffa. Buffa. Muffa. 
Rabuffa.^ Rituffa. Sbuffa. Tuffa. Zuffa. 

CC V F F E. 

Àttuffe Azzuffe. Barruffe. Muffe, Rabufff. 
Rituffc. . Sbuffe. Tuffc. Zuffe. 

ri < . . ' • 4 ^ * li ' vi 1 4 •# i I w Ai r t 1 V \i i *V 4 2 A •'•VlffJ Z/ 1 U 

CT V F F O. 

Attuffo. Azzuffo. Ciuffo. Muffo. Rabuffo. 

Rituffo. Sbuffo. Tuffo. 

iti *à^»» , < , Mt'} ^H"i ' Of ti ' ' i>.ì*5 *i ■ jilv ***ii#f /U ir »i M IR**» 

CV G G A. 
Diftrugga. Fugga. Rifugga. Sugga, del rerbo 
Suggere. Strugga. 

CVGGE. « 

TETRARCA. 

Adugge. u Dijiruggc. j. Fwggf. n. 
««ggf. i. Swgge. 2. Strugge. 9. 

#T v G G H J. 

Difbuggrii. Fugghi. Suggni. Strugghi. Tutte, 
feconde ptrfone del foggi untiuo loro hngolart. 

CVGGL 
Aduggi. Diftruggi. Fuggi. Ruggì. Suggi. Struggi. 



DI GIR, RV SCEt; 
CVGG I A, 

Bruggia , Citta. Ruggia , del verbo Rugge, che qui 
poco di fopra fi vede bauer detto il Petrarca. Ala 
nò è pero da vfar né quefta Ruggia , ne forfè molte 
altre voci di detto verbo , fe non con grande , Se fo- 
pra tutto manifelta,neccsfità. 

C7 V G G O. H 

PETRARCA. 

fuggo, t. Struggo, i. 

ET 

Diftruggo. Suggo. 

Cvg r. 

Archibugi. Bugi, plural di Bugio aggettiuo. Grat- 
tugi, del verbo Grattugiare Indugi, verbo, flc 
nome. Pertug». Refugi , cioè Rcfugii. Sotterfu- 
gi, voce, eh e pur ficuramentc può cfler noltra , sì co- 
me moit'altre nò mcn Lati ne,chc ella fia. Tragugù 

Cv g r a. 

Bugia di due (illabe. Grattugia. Indugia. Perugia. 

(Tv G I O. 

PETRARCA. 

Rcfugio. i. Indugio , nome, i. 

ET * 

\rchibugio. Bug«o. Grattugio. Indugio, rerbq» 
Pertugio,. Sotterfugio. Trangugio. 

A A ili 
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CJ V G N A. 



Adugna, verbo. Agjiugna, per aggiungi. Efpu- 
^na- Ghigna, per Giunga, che c pure flato detto 
da' buoni Autori. Impugna. 

CV G N E. 

PET R ARCA» 

Giugne. i. Pugne, i. 

E T 

Adugne. Aegiughc. 'Congiugne. Difgiugne. 
Elpugne. Impugnc. Pugne, verbo. Repugne» 
Rigiugne. ftiugne. Vgne. 

CVGNL 

Adugni. Aggiugni. ' Congiugni. Difgiugni. 
Giugni. "pugni. Ricoììgiugnr. Rigiugni. 

15 rfc c h e , veramente tutti queiti verbi compoih da 
Giunoo, & così le perfone di l ; ungo , fi dicano così 
trafpo(h dell'ultima fillaba per vaghezza della lin- 
gua. Ma il dritto loro è di andar con la N. auantt 
allaG. Giungi» Difgiungi. Pungi. Ri- 
congiungi, c< così glialtn. 

(TV G N O. 
Adugno, al Vocabolario. Giugno^cfe. 'Efpugno. 
Impugno. Oppugno. Pugno. 5 Repugno» 

Cvi. 

PETRARCA. 

Altrui. i4« hmbcduL z. Colui. t> 
Cui* ». Fw\ LW. *°* 



DI GIR» RVSCEi; Mg 

E T 

Abbui,verbo. Bui. Coitui. Coteftui. Dui. 
Frui di Dante. Nui. Sui. Tui. Vui, 
in vece di Noi* Suoi. Tuoi. Voi. 

([via: o, e. 

Abbuia. Buia. Et cosi Abbuio* Abbuio* 
Buie. Buio* 

CV L G O. 
pbtrarca; 

Vtt/go, t: Diuulgo. t, 

E T 

Refulgo. 

CV L L Ai 

CM&f. i. Nw/fc. 4. Trajlutla. zi 

E T 

Annulla. Brulla. Fanciulla. Trulla, dà 
Dance al Vocabolario. 

C V L L E. 
Annulle. Brulle. Culle. Fanciulle. Nul- 
le. Traftullc. 

(Tv l l r. 

Annulli. Brulli. Fanciulli. Nulli. Tu- 
ftulli. 

CVLLO. 

Annullo. Brullo. Catullo. Fanciullo. 1 
Frullo. Lucullo. Manilio» Tibullo* 
Tulio, nomi proprii* Tralìullo, nome, & verbo* 

A A iìli 



*c* -R i Mario 

CT v la. e. h o: 

•ted * o 

Adulo, Aduli, Adulc. Curulc. Gctule", in o^ni gene 
rc,& numero.- Mula. Mule. Mulo.' Muli. 

, (T V L S A. 
Auulfa -Efpulfa. Infulfa. Rcpulfa. 

CTV L S E. 

• a r> :r a j t < ^ 

PETRARCA, 

Aw«//r i. I/i/W/e. i. Rcfulfe. i« 
Rcpulfe. i. Eflwlfc. 

• & t* j v 13 

Indulfe. Mulfe, & Sculfe, cioè Seul pi. 

(Tv L S I. 



Auulfi. Efpulfi , ma da non vfar Te non con necesfi- 
tà Indulti. Infulti. Resulti. 



Auulfo. Efpulfo. Infulfo. 

(IVLT A. 
Adulta. Confulta. Culta. Efulta. Infcpulta. 
Inulta. Jnfulra. Multa. Occulc.i,nomc 5 & verbo. 
Refulca. Sepulta. 

f :tlt}??fi"t afilli* . ' '/ 

<T V L T F. 
Adulte. Confulte. Culle. Efultc. Infcpulce. 



DI GIR. RVSCEL I** 
Tnfulce. Inulte. Multe, Occulte. Rcfulte, 
Sepulte. 

C V L T U 

Adulti. Confulti. Culti. EfuM. ;infcpultt. 
Inulti. Occulti. Rcfulti. Scpulti. 

C V L T O. 

Adulto. Confulto. Culto, aggettiuo,& foftantiuo* 
Indulto. Jnferulto. Infulto. Inulto. Occul- 
to. "Refulto. Scpulto. Singulto. Soflulto. i 
Tumulto. Virgulto 

<L V M A. 

PETRARCA. 

Alluma* ■ • Bruma, i. Confuma. *• 
piuma. ». . 

ET- r 

Afluma. Caluma , verbo marinarefeo vfato dal diui- 
noAriofto. Coftuma. Cuma, città. Fuma. 
Prefuma. Profuma. iRappatuma. RalTuma. 
Schiuma. 

CVME. 

PETRARCA. 

Confumc. z. Cefi urne. iz. fiume, ti, 
Lumr. zi. Piume. 6. 

ET 

AfFumc. Allume. Allume. Barlume. Bitume, 
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Brume. Fumé, verbo. Nume. Prcfume. 
Profumo. Rappatume. R:i (Turno. Schiu- 
me. Su ridurne. Volume, 

C7v M r. 

PETRARCA* 

Con fumi z. Coftumi. 4. Dw.fu. 1. 
Fàmi. 11. fumi*. 1. L«m/. 5. 

(Tv M 0. 

Allumo* Allumo . Confumo. Dumo. 
Fumo. Prefumo. Profumo. RalTumo- 

TV N A. 

PETRARCA» 

Alcuna» 1. Brw^. Ciafcuna. 2. 

Digiuna y nomc. 1. fortuna, io. 

Lm/i4. 10. V/i*. io* 

E T 

Aduna. Cruna , dell'ago , cioè il pertugio onde 
pafla il filo . Digiuna, verbo. Imbruna. 
Importuna. Nefluna , & Niuna. Oppor* 
cuna. Pruna, frutto. Raguna, &Rauna. 

C7 V N C A. 

PETRARCA. 

Adunca. 1. Arunca. i« Ingiunca. 71 
Spcltwca. 1. 

i 



DI GIR. RVSCEL. If» 
CTV N C E. 

Non vi é rima ne voce nelle noftra lingua , chi no. 
voleflc recami Quadmcc/.ò Quincuce, voci Latine. 

([V NC h e. 

Adunche, pei Adunchi. Giunche, per Giunchi, ver- 
bo.così lngmnche. Spclunche. 

{£V N C H I. 

Adunchi. Giunchi,ncme, & Giunchi, verbo, chedi 
uiunchi poncata la cafa , & di fiori giuncate le tira- 
le dine u Boccaccio. Ma Ingiunca li vede qui di fc> 
pra haucr detto il Petrarca. Ingiunchi. 

CVNCO. 

Adunco. Giunco, nome,* verbo. 

ET Trutìco in bifognodi rima fi potrebbe dir anco, 

in vece di Tronco. 

CV N E. 

Adune, verbo- Brune. Continuine. Digiune. 
Fune. Importune. Immune , voce latina , al 
Vocabolario. Lune, à chi venirle occn(ìone,come 
per profopeia di fingerne, ò nominarne più d'una, 
Prune. Raunc, ò Kagune. Vne , nel maggior 
numero , quando per cfTcmpio Gdiccflc, l'unc, & 
l'altre delle voftrc ragionilo l'une,& l'altre cocche 
haucte dtttc,ò l'unc, <5c l'altre diqucftc Donne, &c. 
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C V N G A. 

PETRARCA. 

E T 

Allunga. Compunga. Congiunga. Dilunga* 
Disgiunga. Dillun^i. Emunga. Giunga, 
lnunga. Munga, Prolunga. Punga. Rag 
giunga. Ricongiunga. Rigiunga. Rimunga. 
Ripunga. Riunga. Soggiunga. Slunga. So- 
pra^iunga. Trapunta. Vnga. 

Ricordando , che Raggiunga , & Rigtunga non fono 
ilmedcfìmo, come molti credono. Pcrciochc, Rag- 
giungerete quanto Giungere fempliccmcnte, & Ri- 
giungerc vai giunger di nuouo. 

CTV N G E. 

P E T R A R C A. 

Aggiunga i. Lunge. 4. Punge. 4. 

E T 

Compunge. Congiunge. Difgiunge. Emuit- 
gc. Giunge. Munge. Punge. Rag- 
giunge. Ricongiunge Rigiun^c Rimun- 
gc. Ripungc. Riungc. Soggiunge. Sopra- 
g.unge. Trapunge. Vnge. 

CV N G H I. 

Altunghi. Ag^iun?ni. Compunghì. Di- 
lunghi. Diifgiunjjhi. Diflunght. Emnn- 
ghi. Funghi, plurale di Fungo da mangiare. 
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Giunghi. Lunghi. Munghi. Prolunghi. 
Funghi. Raggiungili. Ricongiunghi. Ri- 
gmnghi. Runungìu. Ripunghw R ,im - 
ghu Slunghi. Soggiun^hi. Sopragm* 
;hi. Trapunghi. Vngni. 

CVNGHI A. 

Adunghia , verbo molto vago. Vnghia. 

C V N G H I E. 

Adunghi* , per Adunghi, io,tu ò altri, Vnghie, plu- 
rale di Vnghia. 

(TV N Gì. 

Aggiungi. Compungi» Congiungi. Bf- 
lungi. Difgiunoi» Emun^i. Giungi, 
Lungi , auuerbio , che così fi dice come l.ungh. 
Mungi. Puntn. Raggiungi. Kicongiungi. t 
Rigiungi. Rimungf. K .pungi. Rnm- - 
gi. S°g§' un g'» Sopragiungi. ~\ rapun- 
gu Vngi. 

CT V N*G O. 

Aggiungo. Allungo. Compungo. Con- 
giungo. Dilungo. Difgiungo. DKlun- 
• go* Emungo. Fungo. Gmngo. Lun- 
go. Mungo. Prolungo. Pungo. Rag- 
giungo. Ricongiungo. Rigiungo. Ri- 
mungo . Ripungo. Riungo. Sma- 
go. Soggiungo. Sopragiungo. TrapungQ* 



ni rimario' 

Varlungo, onde il buon prete, nominato l dal Boc- 
caccio. Vngo. 

CT V N I. 

Accommune, voce pur Tofcana. Aduni. *• Alcuni. 
Bruni. Communi. Digiuni. Funi. Imbruni, 
del verbo Imbrunare vOito dal Penar Importu- 
ni. Impruni. Nettimi, ò Niuni. Opportuni. 
Pruni Raduni, ó Kaduni , ò Kauni. Vni, 
nel miegior numero,quando accadcfie diregliuni, 
& glialtn di quelli popoli, ò altra cofa tale. 

C V N N A. 

Non vi ha voce la lingua noftra , fc non forfè qualche 
padre facefle chiamar', Alunna, Portunmi, ò Ver- 
tunna,ò in altra sì fotta guifa la figliuola, ò qualche 
poeta la nominafleper fuodifegno. Et con ella fi 
potrebbe allora mettere in rima Garunna <oifor- 
nia tutta Latina, che Garonnae la volgare. 

C~ V N N E. 
Potrebbe dirfi Funne,cioé ne fu. Ma non vi cflendo 
voce da tenerle rima 3 fi può credere,chc a pochisfi- 
nii verrà occafione di così vfarla. 



V N N I. 

Allunni. Autunni, & chi per figura volcflc dire Net- 
tunni. Portunni , & Vcrtunni. 

CV N NO. 

Alunno, voce Latina , & laqualc comodisfimamente 
può efler noftra. Aivnno , è flato ancora cogno- 
me di perfona onorat:sfima , &àcbi perle molte, 
vtihsfime fatiche fue,molto debbono gli ftudiofi,& 
alquulc molto più hauercbbouo dcuuto,fc laimma 



DI GIR. RV3CEL m '* 

tura morte quell'anno a dietro non Io h aueflc tol 
to. Autunno. Nettunno , ancor con due N. di 
ri ficur 3mcute la lingua noltra. Portunno Dio de 
marciò de' porti,fccondo gli antichi* 

C V N O. 

PETRARCA. 

E T 

himo. i. Bruno, t. Digiuno, noma. 

E T 

Accomuno. Aduno. Alcuno. Ciafcuno. Cinfche- 
duno. Commenduno, cognome di fangue chiaro 
in Vcnetia. Digiuno,vcrbo. Gjuno, cioè Giunp- 
nc. Imbruno, Impruno. Nefluno,ò niuno. Ncttu 
no,Dio dell'acquea 1 Poeti, di cui lì è detto qui* aua 
ti, che ancor con due Wlo dice la lingua noitra. O- 
gn'unojdi'é lo fteflo, che Ciafcuno,ma ogn'uoo no 
lì vferà fenó in qualche necesfita di numero nel ver 
fo,ouc Ciafcuno non vi capfle.Laqual necesfìtà in- 
durle il noltro dmino Arioito à mcttrre Ogn'una 
nel fine d'un verfo in quella bclusiima Itanza , che 
come vno Epigramma, teftimonio de' Tuoi piaceri, 
hauea fcritta,o fcolpita Medoro in quella grotta. 

E di pregare ojjm fignorc,c amante, 
JB caualicn,e daron»cllc ; c ogn'una 
Ferfona^ pacfana,o viandante, 
Che qui fua volontà meni,ò fortuna. 

Dellaquai parola Ogn'una io ho detto nelle mie an- 
notationi fopra il Furiofo, che fu vfata alquanto li- 
centiofamente, ò sforzatamele contra »1 vero vfo, 
0C contra la vera nrtura fua nella noitra lingua, non 
fi dicendo mai ogn'una pcrfona,ne ogn'unu donna, 
né altra cofa. Diche chi ha bifogno d'intendere 
più oltre , vegga la detta annotation mia in quel 
luogo , ò il Dizionario generale alla detta, parola 
ogn'una. Opportuno . Pomino , Dio de' porti f 
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delqual s'è detto qui di (opra , clic fi può dir' ancor 
con due N. Pruno. , Raduno, ò Raguno , ò Inau- 
ri . Veruno. Vno 
Ricordando, che Digiuno (ì potrebbe dir quattro vol- 
te io vno nVìo Son ò Cinz, òc non iarebbe vitio,fe 
fi metterle ne i quattro diuci lì modiche ha Ja figni- 
fication fu i. L'uno è di genere di materno, & aegeC 
tiuo,l'huomo digiuno, come la dona digiuna, chc'l 
pouerel digiuno, ikc. L'altro è neutro , il digiuno, 
cioè Patto, & l'effetto del digiunare» Sendo venuto 
a fo'ucrc il digiuno Di veder lei, 5fc. Il terzo quan- 
do é verbo , lo digiuno. Et il quarto e mettendoli 
auuerbialmente,Kagionare a digiuno,&c.& ciu an- 
co dicerie difìnare,ó cenare 5 pcr dig uno, 

CVN O.VE' 

F E T R A RCA» 

Adunque, i. Chiunque, i. 

E T 

ChEunque. Comunque. Dunque. Ouunque. 
Qualunque Qna-ntun ;ue« Vnque , benché (ìa 
proonamentc delle profe , chcvnqua dice il verfo, 
tuttauia in poema lungo, o in terze rime, & in nccef- 
fi a nelle risolte fi potrebbe vfarc. 

rv m s s 

Agg'unfc. Compunte, Congiunft. Con- 
gnie. Pifgiunfe. Emunfe. C ; iunfc. Mun- 
te. Raggiunfc Ricongiunfe Rigum- 
fc. Rimunfc. Rifunfe# Kiunfc* 1 ra- 
punfe. Vnfe. 

CT v n s r. 

Tutte le qui ora dctte,mutando la E. vltima in I. Ag- 
giunti, Congiunti, Compuntile. 

V NT A, 
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C y N T A. 



.r 



Aggiunta. Amatunta» Aflunta. Congiunte. 
Compunta . Confunta. Defunta. Difgiunta. 
Emunta. Giunta. Munta, del verbo Mun- 
gere. Raggiunta. Ricompunta. Ricon- 
giunta . Soggiunta. Sopragiunca. Spunta 
Trapunta. Vnta. 

\ifiTOuj£Wj vi .oltu;qm<£ .fjWi^jÀ 

CV N T E. 

PETRARCA. 

Aggiunte, i. Difgiunte. t. S gì unte. i. 
Punteci* 1 !J •WMi™™ 1 * 

E T "° 4fl 
Ailuntc. Compunte . Congiunte . Confunte. 
Defunte. Emuntè. Giunte. Munte. Punte, 
aggettiuo , & foftantiuo. t Raggiunte. Rafluntt . 
Ricongiunte. Ricompunte. Rigiuntc. Rimuo 
te. Ripunto. Trapunte. Vntc. 

CVNTL 

Aggiunti. Aflunti. Compunti. Congiunti. Con 
l'unti. Defunti. Emunti. Giunti. Munti. 
Punti , del verbo pungere , & punti plurale di punto 
foftantiuo , vn punto. &c. Raggiunti. Ralìunti. . 
Ricongiunti. Ricompunti. Riunti. Ripunti. 
Trapunti . 

Ricordando,, che Emunti Munti , & Rimunti , Ce 
pur verranno in occafione ad alcun di doueriì dire 
fi farà (blamente per metafora, cflendo propriamen 
te tai verbi delle femine , così donne come anima- 
li , che hanno le poppe . Ma, come è detto, potrà 
per traslationc dirli ancor de gli huonuni , si come 

BB 
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Icggiadrisfimamcntc diflc l'Ariofto in quelli n 
io canto. 

Coftui farà che con giufta cagione, 
A i fuperbi Roman l'orgoglio emunga. 



Cvn t a 



PETRARCA 



Aggiunto. 
Giunto. $. 



Congiunto, t . 
Trapunto, i . 



Compunto. i» 
Pw^ro. 8. 
E T 

ÀiTunto. Defunto. Difgiurito: Emunto. Mun- 
to. Raggiunto. Raifunto. Ricongiunto, 
Ricompunto. Rimunto* Ripunto Trapunto* 
Vnto. 



<TV R A. 



PETRARCA» 



Cura. io. 
indura. 3. 
Ofcura. 8. 
Sicura 5. 



Kpicurd. 4. 

Mi fura. i. 
Taflura. 1. 
Ventura. 7. 

E T in- 

Affattura. Affigura. Auentura. 
gettura. Creatura Centura, 
ra , aggettiuo , & Dura, Città in Alcmagna. Fat- 
tura. Fura. Futura. Giura. Immatura. Im- 
paura , del Pulci. Mura. Natura. Ottura. Pifl 
tura Procura Pura. Raffigura. Ritura , del 
Bembo. Sciagura. Scura. Scongiura. Spaura, 
di Dante. Spergiura. Trasfigura. Tura. 
Ventura. 



Figura. $. 
Matura. 6» 
Paura. 4. 
Kafiicura. i« 



Congiura. Con 
Dirittura. Du- 
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C7V R B A. 

p E T H A R C A* 

Perturba, i. Turba, nome. i. 

ET 

Conturba. Diiturba. Inurba , di Dantc,al vocabcy 
lai io. Riturba. Sturba, eroe Diiturba. Turba, 
verbo. 

CVRBE, 

Conturbo. Difturbe. Inurbo. Pcrturbc. Ritur- 
bc. Sturbo., verbo. Turbe , nomc,& verbo. 

Conturbi. Difturbi. Inurbi. Perturbi. Riturbi. 
Sturbi. Turbi. 



C7 V R B O, 



Conturbo. Difturbo. Inurbo. Perturbo. Rifur- 
bo. Sturbo. Turbo , verbo , & Turbo nome di 
vento tcmpeftoib , die ancor nelle prpfe, fpiranta 
Turbo dille i! Boccaccio. 

C7 V R C A, 

Turca . Et fi Inturca,cioè diuicn Turco di modi, òdi 
fede diflem alcuni fuoi verfi molto vagamente il 
il mio Parabofco di benedetta memoria. 

CVRCHE. 



è \ #■ 



Turche, 

BB ii 
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CVRCHI. 

Burchi. «Turchi. Lurchi di Dante. 
E come là tra li Tedefchi Lurchi. 

CV R C O. 



MB 



Turco, & Lurco^ (ingoiare di Lurchi 4 ^di cui s'è ora 
detto. 

([V R 6 A. ' 

Chirurgi, cioè chirurgica, chi volcfle dir di.donna. 
Conlurga, verbo. Eipurga. Infurga. Purga. 
Rjiurga. Spurga. Surga. 

C7 V R G E. 
Gurge, di Dante. 

Infurge. Rifurge. Surge. Vrge , voce Latina , Se 
comodamente, & con maefta ancor noftra. 

CTV K G h 
fiiturgi, popoli. Confurgi. Infurgi. Kifurgi. 

(TV R G O. 

P BT R A R C A» 

Pwrgo Kefurgo i. j 

E T 

Confurgo. Chirurgo. Efpurgol Infurgo, Licur- 
go, Legislatore. Purgo. Rifurgo. Spurgo. 

([V R l. 

PETRARCA. 

Duri *, Giuri i. Puri t, o/curi ». 
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E T 

Affatturi. Aff7guri. AiTecurL Auenruri,dd verbo 
Auenturarc, molto vago , & molto belio. Auguri 
per Augurii. Coluri , al vocabolario. Commiluri. 
Congetturi. Congiuri. Curi. Epicuri. Emiri 
per Étrurii* béchc Etrufchi fia*il fuo c pprio. r Figuri 
verbo. Furi. Puturi. Impauri. Maturi. Mu- 
ri Pereiuri. Procuri. Rancuri,di Date. Rasfi- 
curi Rimuri. Kigiuri. -Ricuri. Scongiuri. 
Spergiuri. Stracuri. Sfiguri. Spaurì. Trafcu- 
n. Trasfiguri. Turi. 

C"V R I A. 

Anguria , frutto. Curia. Furia. Ingiuria. Rime 
Klrucciolc^hc tutte inficine s'hauerano nel fine di 
quello rimario. 

([V R I E. 

Curie. Purie. Ingiurie. .ti*ulo* ctcrlsdr- 

Burla. Vrla. 

C"V R - L E. J i 
Burle, nome,Jc verbo, Vrle. 

CJ V R L L 

Burli. Vrli. 

Cv R l a 

Burlo. Vrlo. 

CV R N A. 
Diurna. Diuturna. Eburna. Notturna. Taci- 
turna. Vrna. 

CV R N E. 

PETRARCA. 

DiMr/ie i; Etwrrt* ?. Nottwrw *♦ Vrnt t* 

BB ili 
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i a 



E T 

Diuturne. Taciturne. 



•ITI A 



L V R N h 



|7»vit.l 4H ì 

Coturni. Diurni. Eburni. Notturni. 
Turni. Vulturni. 



Saturni. 



m .r 



.ni 



|1fJ.T> 



CVRNO, 

Coturno. Diurno. Diuturno 1 . Eburrio. Not- 
turno. Saturno. Turno. Vul turno. 

ET 

Fumo, in uecc di furò'no,o furo, dicono alcuni, rria in 
Sonetti , ò Canzoni ( fe forfè le nfpofte non ce ne 
aftrmgeflero) confìglio che fi fugga in ogni modo, 
& in poemi lunghi -ancóra fc (la posfibilc * 
vna fola volta & Cu 



V R O. 



PI* R A RCA. 



.kItV 



Curo i . cioè Zittio, cr prezzo. Duro t. <tg* 
gettiuc. Turo, tioi furono i. Ofcuro r* 
Scettro r, 

E T 

Affatturo. Affiguro. Arturo. Aflecurò. Aucn- 
turo. Boturo,nome proprio in Danre. Coluro. 
Congetturo. Congiuro. Curo, cioè medico, at- 
tendo, coftodifco,D uro, verbo. Epicuro. Furo, 
veibo,cioé robo. Furo diiTe Dan. in vece di ladro* 
la gitì f I buttò, e per lo fcoglio duro 
Si volfe,e mai non fu mattino fciolto 
Con tanta fretta a feguitar lo furo. 
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Ma e detto molto duramente,& da non feguirfi per 
alcun modo. Et chi pur volcfle come voce Latina 
vfarla , affai pili conueneuolrnente lo torcerebbe, 
dicendo il furc^ & più lo comporterebbono l'orec- 
chie giudiciofe. Futuro. Giuro. Immaturo* 
Impauro del Pulci, & verbo affai vago y fe bene Im- 
paurito é più della forma Italiana commune, Se 
Spaunfco è il proprio Tofcano. Tuttauia ne i com- 
ponimenti leggiadri di verfo fi dice più volentieri 
Spauentare. Impuro. Indino. Maturo. Mi- 
furo. Muro. Ofcuro. Otturo. Palinuro, no- 
me proprio preflb a Virgilio. Pafturo. Pergiuro* 
Procuro. Puro. Rancuro ; di Dante, al vocabo- 
lario. Raffiguro. Kasficuro. Redituro. Ri- 
mifuro. Rimuro. Rituro. Scongiuro. Scuro- 
Sicuro, òSccuro Sfiguro. Spauro. Spergiuro. 
Stracuro. Siluro Pefcc, Tamburo. Trasfiguro. 

Trafcuro. 3 

CT V R S A. 

Burfa , & Curfa , co' fuoi comporti Ricurfa, cVc. Po- 
trebbon dirfi , chi pur' ortinatamentc voleflc farlo, 
ma non vi effendo né rima, ni cofa alcuna , chcci 
ftringcfle,ò mouefle, farebbe più tolto capriccio ftra 
no,cTic giudicio.poi cheBorfa, Corfa , Ricorfa. 
O Corfa, & tra l'altre, fon tutte proprie della noiìra 
fauclla. 

f \ * .* * * # " • » • * ? " < 'Il * »i I" 'f I J * * f ^ "*» " «W 

C V R T A. 
Curta. Surta , del verbo l'urgere. Vrta verbo. 

CVRTE. 
Curtc. Surte. Vrte , in vece di vrti. 

BB lU 
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4T V R T I. 

Curri. Furti. Surti, del verbo iurgerc. Vrti, nome 
& verbo. 

E T i comporti del verbo ducere , nell'infinito fi ac- 
corciano in mezo^ddurre, Condurre, Produrre, 
Redurre. Et poi accortandofi ancor dell'ulama 
fillaba , Scomponendoti con la particella T I. per 
pronomc,fanno queita rima. Addurti. Condur- 
ti. Produrti. Ridurti. 

CVRTO. 

P E T R A R C A. 

Curto i. furto u 

% e r 

Surto,del verbo /urgere. Vrto verbo,& nome. Onde 

diciamo dar d'urto. 
Ricordando, che Curto. Curta. Curti ,& Curtc fi 

diranno {blamente con nccesfità di rima , sì come 

Curto fi vede qui hauer detto il Petrarca per forza 
l d'accompagnarlo con Furto, che non potcuain ai - 

cun modo mutarli della iua prima fillaba 

CV R V A E. I. O. 

Curua,cioé ritortajnome aggettiuo, in ogni genere, 8c 
in ogni nnmero. Incurua vcrbo,con J'altrc perfo- 
ne lue. Incurue per Incurui,& Incurue. 

(Tvs A. 

PI T R ARCA. 



Bfcluft i« Mcdufa wì vfa *. 
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Aufa,che difle Dante , cioè Adufa/ó Auezza,, verbo, 
ma é voce popolarcfca. Abufa. Accufa,nomc, 
& verbo. Ammufa , {pur di Dante. Aitrufa. 
Baiufa città. Chiufa. 1 Grconfufa. Conchiufa. 
Confufa. Corn.imufa. Creufa mogliera d'Enea. 
Delufa. Dirìufa. Difufa , verbo. Onde fece 
Difufata foggia, & Difufato bene il Petrar. Efcufa. 
Fufa, del verbo Fondere ; & Fufa , plurale di Fu- 
fo da filare, che le fufa, & i fufi fi dice parimente. 
Infufa. Lanfufa , madre di Ferrali. Lipadufa , 
Ifola celebre nel Furiofo. Mufa. Ottufa Pan- 
tufa , cognome chiaro. Racchiufa. Richiufa. 
Rinchiuda. Ricufa. Rifufa. Schiula. Scufa. 
Suffufa , voce Latina , ma vfata da' noftri buoni* 
Yfa, aggetmuo, cioè Vfata , p Auexia, 

i I i^m^A urb ofìrftol 

Brufca al vocabolar. Corufca , voce Latina. Etru- 
fca. Lambì ufea, vite feluaggia. Lufca. Ofiu- 
fca. Et chi in qualche forte di componimcto, ch« 
lo riccucfic , voleffe dir Bvsca , voce Spagnuola, 
che oggi molto s'ufa in Italia. 

CVJCE, 
Non vi riabbiamo voce alcuna. 

CT VSCHE. VSCHL 

Bufche,dcl detto verbo Spagnuolo|^ufcare. Brufchi. 
Corufchi, al vocabolario. Etrufche. Fufcho 
ancora per Fofchi potrebbe dirfi nel bifogno della 
rima. Offufchi. Labrufchc. Lufchc. 
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Cvjcl V S CI O.. 

vfcio,Sc Vfci,cioé porta,* porte. 

<L V S C O. 
Brufco. Bufco. Fufco. OfFufco. Lufco. Mufco- 

<L V S E. 

PBTRA1CA. 

Sck/c i. 

ET 

Aufe , 6 Adufe. Abufc , verbi per Aufì , ò Adufi. 
Abufi, io, tu,6 altri. Accufe per Accufi verbo , Se 
Accufe plurale di Accufa,che noi diciamo per quel- 
lo fteiTo,che Accufatioacm i Latini. Amraufc,pcr 
Ammufi, verbo, del quale al vocabolario. ' Aftrufc 
aggéttiuo. Chiufc. Circonfufe. Conchiufc. 
Confufe, ttrze perfone de' verbi loro, & panmen- 
te aggettiti ferninili. Cornamufe. Delufe. Dif- 
fufe, preteriti, Se aggctciui. Difufc per Difufi ver- 
bo. Efclufe preterito, & aggettiuo. Efcufe pur 
vcrbo,& aggettino , Se cosi Fufe preterito del verbo 
Fondere ( & plurale di Fufa participio , ò agoettiuo 
fuo. Infufe. Mufe. Racchiufc. Richiu/c» 
Rinchiufe,pur verbi, & aggettiui tutte rre. Ricufc, 
per Ricufì. Rifufe, preterito, & aggettiuo. Schiu- 
de. Scufe, verbo, in vece di ScuuYio,tu, 6 altri , & 
Scufe,plurale di fcufj,chc Éfcufa lì dice ancora, fe- 
condo i luoghi, ó Je parole , che ha d'auanti. Suf- 
fufe, nome,& verbo. Vfc , pur nome , Se verbo , 
ci é,Vfein vece di Vfi,& Vfc aggettiuo,cioe Vfatc,' 

&AUCZTC 



-ut; 



Chiufc i. 

<i;.ou<j iìJ 
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JU* Aur'.»iOlU ~»iOC1 fcflfO Oup"MJl *35"lf>iTl 5l>UO K 'ji*.'ììf " 
PETRARBA. 

Cbiufi,prctcrito,cioc ferrai i . r i jp/?, dggcttiuo $ 
cioè fpurfl i . 

E T 

Àufi, ò Adufi. Abufi, nome, & verbo. Acculi. Am- 
mufi. Aftrufi. Chiufi, nome aggettiuo,cioe fer- 
rati. Circontufi Conchmfi. Con fufi. Dc- 
lufi. Diffufi. Difufi. Eklufi. Efcufi. Fufi, 
preterito del verbo Fondere, Full io, & Fufi , agget- 
tiuo,ò participio del medefimo , I metalli Fufi , &c. 
Et Fufi, plurale di fufo da filare. Infufi. Rac- 
chiufi. Richiufi. Rinchiufi. Ricufi. RiFufi\ 
Schiufi. Scufi. Vfi verbo , & Vfi , nome* gli Vfi* 
cioè le rfanze. 

Cv s o< 

Accufo t. Chiufo ti Tufo da fitdn i» 
Rinhiufo.t. Scufo.t. Sufo.t. Vfe t nome.t. 

ET 

Aufo , 6 Adufo. Abufo, nome , & verbo. Accufo. 

Ammufo. Artufo , nome proprio. Aftrufo. 

Chiufo. Circonfufo. Conchiufo Confufo. 

Dclufo. Diffufo,nome aggettmo. Difufo verbo. 

Drufo nome proprio. Elei ufo. Efcufo» Fufo, 

aggettiuo, dal verbo Fondere. Infufo. Iftfufo. 

Mufo degli animali di quattro piedi. Racchiufo* 

Richmfo. Rtnchjufo. Ricufo. Rifufo. Schiu- 

fo. Scufo. Suffufo. Vfo, verbo. 
Ricordando , chela voce Vfo fi potrebbe tticttcf tti 

volte in vno fteiTo componimento. L'una, quando 

c verbo, Io vfo. L'altra, quando è nome, che tigni* 
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fichi vfama,ò coftumc. Petrarca. 
E quell'aurato, c raro* ^ * 
Strale, onde morte piacque oltra noftr'ufo. 
Et la terza farebbe quando (a detta voce Ci mette in 
vn terzo lignificato, & diuerfo da detti due, cioè mec 
tcndofi vfo, per occorrenza, o bifogno, o per Patto 
lteiìo,& per l'effetto d'ufare. Petrarca, 
Pentitole trillo de' miei $i ipcfi anni, 
Che fpcnder li doueano in micrlior'ufo. 

CT IN VSPA. E. I. O. 

f"« » tilljin •lit.lJiJl •uUltvi «Ili.?! 

Non habbiam voce, ch'io mi ricordi, Te no le perfo- 
ne del verbo Rufpare,checommunif1amentc vfa la 
ltalia,pcr quel zappar co' piedi, che fanno le galline 
in terra. 

Cvn a. • 

Buffa, cioè batte,è voce d'alcuni luoghi d'Italia , fatta 
forfe;da Buffe, cioè botte,ò colpi, o baftonatc, che è 
voce molto Tofcana,& yfata dagli Autori. Fluffa, 
voce tolta dal Latino Fluxa, che vuol dir Labile,ca- 
duca,inftabile,& che ageuolmente,ò per fua natura 
feorre via come l'acqua , & per larga, ò lenta, come 
le vefti,lecmture,& si fatte cofe, potrebbe pur da 
noi in poema lungo,& in eflo à fentéza graue vfarfi 
ficuramente,comc molt'altre voci Latine. Percuf- 
fa in vece di pcrcoffa,potrebbe lìmilmente vfarfi, 6c 
con dignitari come Percuffe in vece di Percoflc vfò 
il diurno Arlotto, che fi inoltrerà or'ora. 

C VHE, 

Addufle. Buffe. Circonduffe. Conduffe. Di- 
ftruffe. Fuffe. Percuflc. Produflc. Riduffe. 
Riconduflc. Struflc , dal rerbo ftrujgo potrebbe 
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dirfi per regolala è ben di fchifarìo,& drr Diftruf^ 
fesche è il medelimo di fignificatioue, &più dt 
gli Autori. 

(Tvni. 

:flB^oìAc;.i5 itòMlE^lb^if JWmM Sfati* r.;- .» 
Addusfì. Bctusfi , counomc chiarisfimo. Buffi , 
piante, onde fi ha if légno Buflo. Circondigli. 
Cóndusli. Diftiusfi. flustì. Fusii, io,tu,& an- 
qor' altri. Imperfette* del foggi untiuo , volgare di ct- ^ 
Ccniy elfes, efleema in terza pcrfona,cioè altri Fusli,^ 
viìlì pm di rado che fia posfibilc , & con (ola mani 
fcfta ncccslita di runa. fct fogli, può effer compolto 
da Fu,con la particella Si. raddoppiando la S.per vir 
tu dell'accento. Onde tanto vagha Fusfi, quanto fi 
fu. Petrarca. 

Tofto,chc nel mio il: ito fusfi accortalo 
Jnflusfi. Introduci. Percusfi. Produci. Ricoa- 
dusCx. Ridusfi. ' Tradusfi. 

CE V S S O. 

Buflo. Fluflò. Influii». Pcrcuflo , in yccc di 
pcrcoflo, con necesfita di rima, 

CTv STA. 

Adufta. Aggiufta. Angufta. Augufta. Combu- 
tta» Fruiti. Gufta Giufta. Insjiufta. Locu- 
fta- Onufta. Raggiufta. Robulta. Vcnufta. 
Vctufta. 

CJ V S T E. 

Aduftc. Aggiuftc. Anguftc. Combuftc. Frufte. 
Fuftc, plural di Fufta^legno di rnarc,& Fuftc , prete- 
rito del verbo fono , Fufte voi. Fuiftis. Giuftc. 
GulUjdcl YCrboGuftare. Inumile. Locuftc 
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Onufte. Raggiufte Robufte. Venuftc Vetuftc 
Ricordando, che Fuftc può efìere ancora dell'Imper- 
fetto foggiuntiuo del detto verbo fono , Noi fusfi-; 
tno , Voi fuftc, altri fuflcro,&c. Et Foftc, con O* 
nella prima fillaba It dice ancora. 

CT V S T I. 

c x*. ké$ 1 1 it fa ^fròlli ^r^fSfÈÈffhi U . .1. ii.no. J 

Adufti. Aggiufti. Angufti. Arbufti. Augufti. 
Combutta Frulli . Fuftì, verbo , & nome. Giu- 
fti. Gufti. Ingiulti. Mazzafrufti. Onufti. 
Raggiufti. Rigufti. Robufti. Vcnufti. Vctufti. 

CT V S T O. 

PETRARCA» 

Augujlo Cefare i. lngiufto i. Robufio i; 

ET 

Adufto. Aggiufto. Ambufto , cognome. Annu- 
ito. Arbufto. Augufto , aggettiuo. Bullo. 
Combufto. Fufto. Giufto* Gufto. lngiufto, 
Mazzafrufto. Onufto. Raggiufto. Rigufto. 
Vcnufto. Vetufto 

ET rime tronche Aggiufto. Fruftó. Guftò. 
Raggiufto. Rjguftò. 

CJV S T R A. 

Fruftra , cioè inuano , voce tutta Latina , & vfata da 
Dante, Muftra. Luftra. Ralluftra. 

Ricordando, che Luftra può cfler verbo, ;che lignifichi 
render lucc,ò efier luftro. Ariofto. 
Oro non é, che più rifplcnda,ò luftri. 
Et può efler nomcaggettiuo,luftro,Iuftra. Et nome 
follanti uo, tutto di fipnification Latina,cioè che va- 
glia abitauon delle fiere. Dante nel 4. del Paradifo. 
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Po fa fi in cflo, come fera in Juftra. 
Tofto,che giunto l'ha,e giunger puollo , 
Se non,cialcun defio farebbe fruftra. 
Benché il Latino lo dice luftrum nel genere neutro, 
ma Dante l'ha vagamente torto alla forma della 
lingua noftra,& non l'ha voluto dir luftro, perche 
tal voce lutlro a noi ha due altre fignificationi , co- 
me fi vederanno qui fotto,poco (lance. 

C7 VST R E. 

P£ T R A R C A. 

llluJlre,aggcttiuo à. Valuftrc u Trilustre. ?. 

ET 

llluftrc , de! ucrbo Illuflrare. Luftre,del uerbo Luftra 
re ,& plurale di Luftra , che s'è detta qui fopra. 
Multiluftre,cioé di molti & molti anni,uocc compo 
fta da Luftro , che in Latino era lo fpano di cinque 
anni, onde ancora è fatta Triluftre,che qui auanti li 
vede hauer'ufata il Petrarca,chian t ando martir Tri- 
luftre la Aia doglia, o pena amorofa, che allora era 
durata xv. anni. Et cosi fe ne potrebbe farQuatri- 
luftre,& Scttiluftrc,& Ottiluftre,Nouiluftrc,in quan 
to alla Analogia. Tuttauia fopra quattro non con- 
figlierci,clie fi afcendeflc,& che Multiluftrc fcrmflt 
in commune per tutti gli altri. 

Cv s r r i. 

PETRARCA. 

lUuftri,dggcttiuo i. Liguftri i. Lutiti, cici 
f patii di cinque anni i . 

laduftri , per Induftni , uoce Latina , che Induftriofi c 
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più uolgar noltro. Luftri, cioè fia lullro, & quafi il 
mede (imo, che rifplenda. Onde come finonimi gli 
pofe il diurno Anodo. 
Di pei Iona era tanto ben format .i 
/Quanto me" pingtr fan pittori incluftri. 
Con bionda chioma, lunga, cV annodata, 
Uro non é,che più rifplcnda,ò lu(tn 
jMultiluftn. Paluftri. Ralluftri. TriJuftri. 

(TV S T R O. 

Liguftro. Luftro uerbo, Luftro aggcttiiio, cioè fplen- 
dcntc,ò chiaro, & lullro, fpafiio di cinque anni. Onde 
in tute? quelle fignificationi fi potrebbe mettere in 
uno fteflb Sonetto - y ò altro componimento , & non 
farebbe uoce replicata con umo. 

tv T A. 

Acuta. Aiuta. Ammuta^ cioè £a diuenir muto. 
A x muta, à muta,chc diflc Dante. 
O 1 s'egli fianchi gli altri à muta, a muta , cioè ora 
queftì, & ora quelli , mutandogli fuccesfiuamente. 
Arguta. Afiuta Attuta, cioè aslìcura, & fmorza, 
uoce molto antica, & da ufar poco nelle profe , non 
che nel ucrfo. Caduca, nome. La Caduta, sì come 
fi dice la faiita,& pili altre. Cicuta. Confutarci 
uerbo Confutare. Difputa , nome , & uerbo. Et 
auuertafi, che alcuni la pronuntiano . Difputa , con 
l'accento fopra la puma lìllaba, si come fi pronun- 
tia in Latino, ma quella tali fmno errore, & contra 
il uero ufo della nollra lingu i/Jk è da guardarfenc 
con ogni cura. Feruta, per Ferita ,che diceuano pnì 
anticamente , & Fcrutc lì uedrà ora qui fotto , che 
difTe anco il Pctrar. Piuta, uerbo. futa di Dite. 
Ma riprendendo lei di laide colpe 
La Donna mia la uol(e in tanta futa, 
Quanto s'ofierfe Folla fenza polpe. 

Ma 
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Ma è voce ftranisfima , k da fuggire. Imputa. 
Muta, veibo, & Muta,che non può parlare. Per- 
muta da Dante. P*ta, cioè puzzi. Et Puta potrebbe 
effer del verbo Putare , cioè tagliare, & rimondar le 
viti &,gli arbori,,di rami fouerchi, & difutili , voce 
Latina.che Potare dice più cominunementc l'Italia. 
Rifiuta. Rimuta. Ruta. Saluta. Starnuta. 
Tenuta, nome foftantiuo, che delPaggettiuo il diri 
con glialtri participi!. Trarriuta , ó Tramuta. 
Valuta,nomc foitantiuo. La valuta, cosi Veduta. 
Venuta , pur nomi ioftantiui. 
ET ifeminili de' nomi in V t o , tanto formati da 
nomi , come da Barba, barbuta , da Corna, cornu- 
ta, &c. quanto formati da' verbi , come da .Tenere, 
$cnuta,daHauerc,hauuta,& glialtri. Iquali nomi in 
V t o, fi metteranno qui (otto poco ftante , alla ri- 
ma loro. 

CVTE. 



PETRARCA 



I 



f erute i« 
Kefute i. 
Venute t, 



Mute y uerbo 3 
Salute 9. 
V ir tute tx. 
E T 



Mute, nome j f 
Vedute 1. 



Acute. Aiute. Ammute. Argute. Attuta Attuta 
del verbo Attutare,di cui s*è detto qui alianti. Ca- 
dute. Cicute. Difputc. Fcrute. Fiute. Mi- 
nute. Pute. Rifiuto. Rimute. Riputa Ru- 
te, erba Scruitutc. Le Venute. Le Vedute. 
Virtute. 

ET i plurali de' nomi in Vta , feminili, di quegli 
in Vto , fatti così da* nomi , co«ne da' verbi. De* 
quali s'ha da dir poco appreflò. 

C C 
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Acuti. Aiuti: Ammutì. Arguti. Attuti. At- 
tuti . Bruti , aggettiuo di Bruto , che e voce Lati- 
na,* fignifica ftolido,& infenfato,& e aggiunto .che 
fi dà propriamente alle bcftie. Et Bruti può efler» 
anco plurale di Bruto,nomc proprio di più Romani 
antichi. Onde il Bernia in quel fuo gratiofo Sonet- 
to della mula del Florimontio,diflc. 
Dal più profondo,e tenebroso centro 
DouMia Dante albergati i Brutte i CasfL 
Fa Florimonte mio nafeere i fasfi 
la voftra mula per vrtarui dejitro. Carnuti , po- 
poli. Fiuti. Imputi. Minuti. Muti , verbo, & 
nome. Nuti , Icognome nobile in Siena. Puti. 
Reputi. Rifiuti. Rimuti. Saluti, verbo ,& no,- 
me. Sputi,nome,& verbo. Starnuti nome , & 
verbo. Statuti. Tramuti,© Trafmuti. Tributi, 

J= T i plurali de* nomi in Vxo,chc fi metteranno qui 
(otto. 

<T V T I A* 

Àrgutia, Aftutìa. Coflutia , nome propria 



CTV T I E* 

Àrgutie. Aftutie. Coflutie.; 

Srntii ; popoli. Coflfutii plurale di Coltoti© , tome 
proprio aaticp^ 
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Brutioi (ingoiare di Brutii popoli. Coffutio. H** 
fio. Et qualch'altro tal nome proprio. 

CV T O. 

Bruto t. Venuto u 

E T " 

Acuto: Aiuto , nome, & verbo. Ammuto, verbo, 
cioè fo diuentar muto , di cui s'è detto di (òpra. 
Arguto. Attuto . Attuto verbo , del qual pur s'è 
detto auanti. Bruco , aggettiuo. Confuto, ver- 
bo,al Vocabolario. Difputo. Fiuto/ Imputo. 
Liuto. Minuto. Muto , nome,& verbo. Plu- 
co. Puto. Reputo. Rifiuto. Rimuto. Sa- 
luto, nome, Se verbo. Sputo , nome, & verbo. 
Starnuto,nome,& verbo. Statuto. Tramuto , Q 
Trafmuto. Tributo. Velluto. 
5 T alcuni nomi a^gettiui, che fi formano da' nomi 
foftantiui,sì come da Barba,barbuto, da Corna,cor 
nuto, da Forca, forcuto. Da Gozzo,goxzuto , da 
Nafo,nafuto,& ncruuto,& pennuto, Nocchiuto, 8c 
orccchiuto,& pettoruto,* vnghiuto,«cqualch'altro 
Cale fcnetruoua per gli fcrittori. Et alcuni ve ne 
fono come puri Latini,* da voci Latine formatilo 
me Balbuto. Canuto. Irfuto , &c. 
E T vi fono poi le voci , che noi potremo conuene- 
uolmentc nella lingua noftra chiamar Participio* 
che participano di verbo,* di nome, che fono quel- 
le,lequali fi formano da' verbi, si come da Vedere, 
vedutola Sapere,faputo,daPotcr*,potuto,da Ha-; 
ucre,hauuto,da Volere, voluto, da Tcnerc,tcnutO|; 

& cosi dimoiti altri. " , * 

CC u 
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Rueftc in quanto alla fignificationc poflono etTer no* 
mi,& verbi. Nomi faranno quando anderan varia* 
per generi, & numcn.Il dono hauuco.La cofa hauu- 
ca. 11 libro veduto , la Donna veduta, & cosi quali 
tutti. Et verbi quando impiegati con alcune voci 
diqucftidue verbi, Ha vere, & Essere , feruono 
per formare i preteriti de' noftri verbi. Hò veduto. 
Hauete faputo. Hai potuto. Hanno tenuto. Haucsll 
voluto. Non fi é creduta £ra venuto. Se fi folle 
hauuto,& così di tutti. 
E T in quanto alla formatione fi fanno da' verbi di 
tutte le congiogationi , fuor che dalla prima. Non 
dico, che fi tacciano da tutti verbi di tutte le tre vi - 
time congiogationi, pcrcioche da moltisfimi non fi 
fanno,si come da legger c,non fi fa leggiuto,ma let- 
to, da Vdirc non fi ta vduto,ma vdito,& cosi d'al- 
tri infiniti. Ma dico, che tutte le tre dette congioga 
tioni hanno alcuni verbi, che formano tai voci loro 
in quella definenza, si come della feconda é Rifol - 
%iere,che fa rifoluto , cosi Alibi uerc, afloluto. Crc- 
dere,creduto,& altri. Et della terza ve ne fono mol- 
to più, che di tutte l'altre. Deuere,deuuto. Dolere, 
doluto. Haucrc, hauuco, Giacere,giaciuto. Potere, 
potuto. Et cosi la maggior parte di tutti gli altri. 
Della quarta ve ue fono ancora alcuni , ma pochi C- 
lìmi, si come da Venire , venuto, & qualche altro. 
Et alcuni ne fono per antichi à noi, si come Feruto, 
che dittero più anticaméte,che Ferito è più nollro. 
Et così Vcltuto,& Pentuto,& qualch'altro forfè ne 
difler'csfi , che noi non faremo fc non fenno a la- 
nciarli loro. Svto > in vece di ftato,é ancor voc« 
antica , ma vagamente vfata ancor dal Boccaccio 
lina ò due volte. Et della formatione di quelle voci 
da* verbi fi ha pienamente quanto fa mifhere nel 
terzo libro de' miei Commentarli al capitolo parti-, 
folar de' Preterii 
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Addutta • Afciutta . Brutta . Butta', rerbcn 
Conducta. Coftrutta. Diftrutta. Erutta,' 
che diflc il Sannazaro. Frutta , che le frutta, 
& i frutti dice la lingua noftra, ma il primo é più del 
leprofe. Indutta. Lutta , voce Latina, il cui 
plurale Lutte vsò il Petrarca, tt è Lutta il giuoco,ò 
il conrrarto,& combattimento, chef] fa con le brac- 
cia fra due, per pittarli Pun l'altro in terra, che Lot- 
ta lo dice più communementc l'Italia. tt per trafla- 
tione poi (i mette per ogni forte di contentionc , ò 
contrailo, onde fpirto inuitto a le terrene luttc^if- 
fc il Tctrar. cioè collante, & forte contra i cótralti» 
che i fenfi noitri terreni, ò corporali fanno alla ra- 
gione , & alla mente, diuine,& celcfti. Produtta. 
Putta. Ributta. Relutta. Kicondutta. Ri* 
dutta. Strutta. Tutta. 



Afciuttct. Coflruttc i. Lutte u 
Kicondutte t ♦ 

E T 

Addutte. Brutte. Butte , per Butti, verbo. Cali- 
cutte. Condutte. Diitrutte. Induttc. Pro- 
dune. Putte. Rafciutre. Ributte , per Ributti, 
verbo,così Rilutte per Rilutti Riconduce* Ri- 
duttc. Strutte. Talmutte* Tutte. 

CVTTL 

Afciutti 2. Condotti i* frutti <♦ ÌAttLu 

CC in 
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Adduttt. Aqueduttt. Baratti città in LeuanteV 
Brutti. Circodutti. Coftrutti. Diltrutti, Fluì 
ti. Frutti. Indutti. Introdutti. Lutti. Mar- 
gutti,chc Marguttc ancor con E, nell'ultima fillaba 
Ti truoua ne 1 fuoi Romanzi. Prefciutti , per uerfi 
piaccuoli,ò per Romanzi à certe occasioni, che com- 
portano sì fatte uoci. Produtti. Putti , è uoccf 
molto Italinna>& alterata da Puer latino. Ma negli 
Scrittori Tofcani non fi ti uoua mai, ch'io mi ricor- 
dile non Fanciulli. Et per T Autoriti loro fi deue 
così ofleruare,& principalmente in Sonetti , ò Can- 
noni. Ma in poemi lunghi io non crcderò,chc fi di- 
feonuenga d'ufar Putto ,ò Putti alcune uoltc , poi 
chc,come é detto, é uoce di quali tutta Italia,& ua- 
gamente torta dal Latino,& di due fillabe , che più 
acconciamente fi accomoda nel verfo r & non ha 
cofa in fe da non efler nceuuta,& cara. Et per certa 
a ben confidcrar l'una & Paltra,c< tolta uia l'autori- 
tà degli fcrittori,Iaqual dico fempre^cheha da uà- 
ler fommamcntc,fi giudichercbbe,che piu,non che 
non meno , faria da riccuer putto , che fanciullo. 
Dante usò quefta voce Putti,come aggettiua,in quel 
li del 1 3. Canto dcli'Inferna. 
la meretrice, eh e mai da Pofpitior 
Di Cefarc,non torfegliocchi putti J 

{ Morte commune,e etc Je corti vitio. 

Ouc fi uede hauer detto Putti in uecc di lafcitn, & 
difonefti,& quafi come più uolgarmcnte Pltalia di- 
rebbe Puttanefchi.Nelqual lignificato la detta uoce 
«iene ad efler prefa dalla lingua Spagnuola , che di- 

r ce Putto in cattiua fignifi catione, sì come Putta per 
Puttana, che fimilmente da elfo lingua Spagnuola 
l'ha prefa la noitra,& il Petrarca difTe. 
Putta sfacciata,e doue ha pollo fpenc ? 
Rafciutti Ributti. Ricondutti. Ridutti. 
Ki lutti, ò Rclut ti , dal Latino, Rclucìari.Ma da no 



di gir; r'tscsb *r 

nfarfi fcnia gran necesfita. Strutti, per diftrutti; 
ma da non ufarfi ancor' ella fcnzamanifcfta yc«f r 
fita. Traduttù Tutti, 

|CV T T O. 

piTRAKCA. 

Afciutto $\ Condutto 3. Dc&rutto t. 
Frutto $. Ridutto t. Tutto 3. 

E T 

Addutto. Aqucdutto. Brutto. Butto* Cir- 
condutto. Coftrutto. Pluteo. Indutto. In- 
trodutto. Inftrutto. Lutto. Putto. Rafciutto. 
Ributto. Ricondutto. Rilutto. Strutto in 
necesfità per diftrutto. Tradutto. ( 

ET rime tronche. Buttò. Riluttò. Ributto. 
Disse Dante Dibytto, neli7. dclPurgafc. 

Surfe in mia uifione una fanciulla 

Piangendo forte ? diceua , O 4 Regina, 
Perche per ira hai uoluto elfer nulla ? 

Ancifa t'hai per non perder Lauina, 
Or m'hai perdutalo fon'elTa, che lutto 
Madre a la tua, pria ch'i l'altrui ruina. 

Come fi frange il fonno, oue dibutto 
Noua luce per co te il uifo chiufo. 
Che fratto guizza, pria che moia tutto. 
Oue fi uede hauer detto Dibutto con la foli fa fìis 
liccnza,[chc fi tolfedi dir quafi ogni cofa , che gli 
ucnifle in taglio.Et l'ha fatto da Dibotto,ch'é uoco 
Lombardata aliai uaga,|& tifata dall'Ariofto ,Jcho 
lignifica tofto,ò di fubito,quafi voglia dir di colpo»' 
cioè in cosi bncue fpatio di tempo,comc quando fi 
dà vn colpo. Quefta voce Dibutto, che dirle Dan- 
te, lafcifi à lui, perche nella noftra lingua é troppo> 
ftrana. lo volendo, come é mia vfanza, procurar di 
difender quanto più porto gli Autori, direi, che Dàtf 
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39* RIMARIO s 

faceflTe tal voce di butto,non per alterarla , così du- 
ramente da dibotto,ma più tolto dal verbo Butca- 
re,onde n'habbiamo ancora Ributtare , & e molto 
eommunc dell'Italia , che vaglia il medefimo, che 
gictare,onde Dante facelìc dibutto, con intent/onc, 
che folle formata, come farebbe di gitto , del verbo 
Outtare,che Tofcanaméte fi vfa tal voce Gitto, per 
Tratto,ondc fi dice pigliare a Gitto^ come quando 
fi prendono vccelli,o pcfci à gitto di reti,ò d'hami. 
Con la quale origine la detta voce Dibutto fi fareb- 
be meno ltrana all'orecchie giudiciofe. Ma in tutti 
i modi configlio gli ltudiofi a lafciarla ftare. 

Dirò ancora , in propofito di quella rima oue iTamo, 
che nei fopradetti verfi Dante pofe Lutto, non per 
nome, ma per verbo, dicendo io Lutto a la tua rui- 
na,cioè io fon do!cnte,io piango, & fon Luttuofa. 

Diflc anco Dante nell'undecimo cidl'lnferno , Difutto . 

per Difotco. 

Ma perche frode, e de Phuom proprio male 
Più fpiacc à Dio, e però ftan di futto 
Gli frodolenti,c più dolor gli aliale 
De' violenti il primo cerchio è tutto,&c. 

taqual voce per clTcr' ancor'ella ftranisfima all'orec- 
chie noltre,non fi farebbe lafciata per auétura vfeir 
da altra penna, che da quella di Dante, che in quel 
fuo poema fe n'ha fatte lecito moltislìm'altre , non 
men liccntiofe,ò dure, che quella. 

Tv t vtto, che pur rielegge in alcuni fcrittori antichi, 
per eilere , & affettata, & dura, & poco vaga , & di 
niuna necesfita,ò vtilità,lafcifi,ò fuggali di fenuere 
ancor nelle profe,non che nei verfi. Benché io(ció 
che fc ne dicano, chi fi voglia)tcngo per fermo, che 
niuno fenttor buono,ancor che antichisfimo la feri 
uelfc mai, ma che alcuni per troppo voler' cfler To- 
fcani,& di contado,glihabbiano cosi fatti dire con 
le penne loro. Ma comunque fia, che- alcuni Riab- 
biano dettalo nò f , fuggali da ogni leggiadro fcric- 

hl ià 'J ' > 
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tore in qua! fi voglia forti di ferini fuoi,fe però noli 
vi introduceva ragionar villani ,ò si fatta gente* 
c'habbiano per proprio di trattar le voci à lofufo. m 

CJV ZZA. 

Aguzza,nome aggcttiuo,& verbo , Puzza. Rintuz- 
za» Spruzza. 

ET alcune voci, che nella noftra lingua diminuifco- 
no,ò fanno piccolo il lignificato della cofani comò 
Ampolluzza. Fauilluzza. Facccnduzza. No- 
uclluzza,& qualch'altra. 

.([VZZE, 

Aguzze* a^gcttiuo,& verbo. Puzze. Rintuzze, del 
verbo Rintuzzare. Spruzzerei verbo Spruzzare. 

E T i plurali delle dette voci diminutiue , Arnpolluz- 
ze, Faccenduzzc. Fauilluzzc^fc qualch'un'altra; 



(LVZZL 

Aguzzi,aggettiuo,& verbo. Minuzzi. Puzzi. Rin- 
tuzzi. Spruzzi. Struzzi. 

E T alcune voci aggcttiuc, che diminuiscono ancor* 
clle,& lì dicono ancor come per vn certo difprcgio, 
Aflettatuzzi, Galluzzi. Debiluzzi. Pcnficruz- 
zi. Prcfcntuzzi,&c. 



(Evzzo. 



Auruzzo. Aguzzo, verbo , & aggettiuo. Minuzzo-- 

»u7zo. Rintuzzo. Spruzzo. Struzzo. 
E T i fingolari de i già detti diminutiui , Affettata** 
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io. Galluzzo» Pcluzzo. Prcfentuzzo , &qua!- 
ch'altro tale. 

JpT Q^y està e l'ultima definenza, ò l'ultimo fi- 
ne , che per l'ordine dell'Alfabeto può riccuercla 
lingua nofira. 

li Fine Delle Rime 
Pianilo 1 Intere. 
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, D£ tt£ PAROLE 

* • 

SduvcCIolì» v 

ELLE Rime fdrucciole, per 
che fieno cosi dette , cr come /i 
conuenga tifarle, se ietto a 
flanxA* con particolar Capito* 
lo ne 7 primi fogli Ai quello no* 
lume. Oue fi è detto, che eUe fi 
ntifurano , er gouernano, dalle tre ultime fiUabe. 
Ma che la prima di efie tre comincia dada uocale 9 
non dalla con fonante, cioè che per efiempio in que* 
(la parola Stabile, la prima fiUaba in quanto i 
quc&a mi fura della rimaje A* cr cosi conuien poi 
che tutte le oltreché feguono, s'accordino fra loro 
cosi inuocali,comein confortanti, onde Dvra* 
bile, AmIcabiìe, cTStabiie, perché con* 
cordano dalla prima uocale delle tre ultime fillabc 
tutte fra loro in uocali,et in con fonati, fi fanno ri* 
ma perfetta luna aWaltra,fe ben le confonanti del 
la prima ftHaba fono diuerft, effendo Vuna R. Val 
tra ST. V altra C cr cosi aucrrì di tutte Valtrc 
noci fdruccióleMa fe le confonanti deWakre due 
fiUabe faranno diuerfe fra effe parole, non fi fa* 
ranno rima Vuna con Valtra , come farebbe Ru 

SCOTBRI, CT COMPONI&EjCF gH «Itti toUs 
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B^zcfo ncWu farle non]feruando que&a rem 
gola ui fogliano errar grauemente. Or a ne l prc* 
cedente Rimario , oue fi fono folamcntc pofte le 
Aefineze, che fanno rime mi furate nelle due ultime 
fìllabe,io fon uenuto di luogo in luogo quafi p tut* 
to ricordando quelle definente , che poffono bauer 
rime fdrucciole. llchc ho fatto per tener ricordato 
tutte quelle uoci,cbc con tai defincze. polfon finire. 
Ma ejfcndo ftato il detto Rimario folamenteper le 
rime Piane, ò Intere, cioè di quelle \c 7 hanno lo acce* 
to nella pemdtimx,et uàno mi furate in due fole III* 
labe ultime, com ho già detto, non fi poteua in effo, 
ouunq-, fi foficjnettcr la corri /pondenza delie rime 
fdrucciole y che uanno regolate^ mìfurate con le tre 
ultime. Et per quedo c{fcndonc in quei luoghi uè* 
mito mcttedo alcune folamente y come per accettare, 
ò ricordare y chc quelle definente haucuano le uoci 
fdrucciolejni fon riferbato a metterle qui ora tut* 
te inficmc ordinatamtc Funaprcffo aK altra, feco 
do ch'ette u anno goucr nate ,ct ordinate infume per 
far fi rima fi-a loro.Utfcrucremo parimente lijhcf* 
fo già tenuto unlifiimo modo dtfeguir l'ordine del 
V ktfabcto,così nelle infcrittiom , ò guide delle ri* 
me,come nelle uoci fra loro.&cciochc ciafeuno pof* 
fa comodifiimxmcntc ri trottare in un fubito quella 
rimalo quella uoce > che egli cerca. 
E T perche di uoci fdrucciole ne fono molti fiime, 
che fono fole , ò fenza compagnia d'altra uoce 9 che 
fi poffa con effe accordare in rma,erano alcuni, i* 
quali giudicauano,che quejìe tali fi doueficro la* 
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Jciarc indietro fcnza metter fi qui altramente. M4 
io y che per beneficio de gli ftudiofi truouo dolci fiu 
ma ogni faticarmi fonrifoluto di uolerucle metter 
tutte per quattro ragioni di no poca forza. Vuna 9 
perche fe bendile fono fenz altra uocc t che lor ten* 
ga rima, po)ìono tuttauia hauer luogo in terzetti 
Uberi de So ietti \de quali se detto ne primi fogli 
di quefto uolume. ValtrXypercbe a chi pur ueniffe 
uoglia di far uerfifciolti tutti di uoce fdrucciole, 
teme io n'ho ueduti alcuni belli fimi del S. Pietro 
ToUiero , babbia comoditi di qui ritrouarle tutte 
fecondo il bi fogno defuoipenfieri. La terza, et im 
portati f ima i,che pub a qualcb'uno uenir'occafio* 
ne di far rifco/la , ouc babbia nella propofla quaU 
che uoce fdrucciola. Onde fcnz'bauerft da aggirar 
lungamente indarno, potrà fubito ricorrere a que* 
do Rimario , c7 trouando , che quella tal uoce da 
colui pofìali nella prcpo3a,fia di quelle fole t ò 
fenza rima,chc V 'accompagni) fi potrà rifoluerc, ò 
di rifondere con le ftcjfe uoci della propofla y ò 
ancora di non obligar jl alle rime, llchc d'ufeir 
delle rime io non lodo per alcun modo , si cerne atu 
cor di quc&o se ragionato k pieno nel princu 
pio di quejlo Libro , al particolar Capitolo delle 
Ri/po&e. 

Qv t l l e uoci adunque , lequali in queflo Rimario 
di fdrucciole fi troueranno fcrittc tutte di lettere 
Maiufcclc, come per cjfcmpio Agata ^appiano 
i Lettori > che fono di quelle , che non hanno altra 
uoce t che con effe ftpoffa porre io rimi* 
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q_velìV , che faranno con le due prime lettere 
Maiufcole,faranno di quette,che hanno altre noci, 
che fi pofjono con effe porre in rima,ma quelle cosi 
ferine fono le rime , che fecondo Vordine delTAU 
fabeto fi mettono come per guida di tutte V altre di 
quella fehierajo di quella rima\comeper ejfempio. 
Abi le, perche ha più altre uoci detta fua rima,no 
ua ferina tutta di ìAaiufcole^ perche è prima di 
quella rima.ua con la feconda di Maiufcolctte. 

Qy elle poi, che uanno folamente con la p rima Ma* 
iufcola,fono di quette,che pur hanno altredeUarU 
ma loro, ma Sauanti a effe fe ne fon pofte deWaU 
Ut deUa loro fchierajì come per esempio , Ami* 
cabile, Labile, Variabile, Stabile, er Val tra di que 
fta rima, fi fermeranno in quefìo Rimario loro co 
la prima folamente Maiufcola , come io qui ora in 
quc&oeffempiolchopofte. Et queda differenza 
diferittura non fi è fatta per altroché per ageuo* 
Urei Lettori ì conofeer fubito la qualità, &U 
natura di ciafeuna di quefie uoci fdrucciole,et non 
hauer da penare nel trouar quel che cercano,et nel 
conofeerlo , e? poter fene feruirc. Ut così hauer ei 
potuto tener qualche altro modo], cioè di notarui 
qualche fleUctta,ò qualche croce,ò altra cofa tale, 
che tutto farebbe flato una cofa medefima in quan* 
to aWintention nodra (cioè mia,® de" Lettori ) in 
diui far la qualita,et la diffcrenzA* che fe tic detta. 
Ma poi cheque Ha è buona & facile così per gli 
stampatori, come per glijluiioji>non i flato [e non 
lene il [eguirUf 
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Ca beala. 

C Abbaia. Gabbala 

Ca c c a l a. 

Affuocala. Ammiccala. DiftaccaU. 
Intaccala. 

s 

Ca c c i a l a. 

Allacciala. Cacciala. Difcacciala. 

Dislacciala. Disfacciala. Tacciala. 

Impacciala. procacciala* Ricacciala. 

Rifacciala. Spacciala: Tacciala. 

CA CQ.VALA, 

AD acquala. Inacquala. RìfcucquaU, 

CA DA LA* 

RAdala: RiuaàaUu Vadala. 

C A D R A L A* 
SQUADRALA, de/ ucrbo fquadrarc. 

CAFFI Ab A v | 

inaffiala; 
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Cagnaia, 

Accompagnata Bagnala Difcompagnala 

Guadagnala Piagnala RibagnaU 

Ri/lagnala Scompagnala Sparagnala 
Stagnala. 

C AGRALA. 

COnfagrala Dimagrala sagrala 

Smagrala , che in quefta forte di rime fdrucciole 
farà uoce comodifiima. 

Calala, 

C/Jala "Effalala infoiala: 

CTalbala, 
inalbala: 

Calcala* 

CAlcala Catulcala Diffalcata 

Incalcala Ricalcala, 

Calda la, 

Rifaldala Rifcaldala Saldala. 

Calgala, 

Affalgala Rifalgak Salgala. 

DD 
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Calmala. 

ÌUcalmala Rifralmala Spalmai*. 

CJA LTALA. 

Affittala affatala Saltala 
Smaltala. 

Caltrala. 
scaltrala. 

Vàcordando,che tutte quc&e rime compoftt dalla par 
ticetla L A, per pronome feminilc , er rf«t* uerbi 
della prima maniera, fi poffono mettere ducuolie 
in uno fteffo Terzetto, le medefime uoci fteffe ; er 
non fari rimab parola replicata, ponendofi pero 
in quei due diuerji lignificataci* elle hanno.Cioe, 
che Vuno pub effcr terza per fona {ingoiar e del pre 
fente Dimoftratiuo ; intagliala, cioè egli,b eUaM 
intaglia. Et pub effer parimente feconda per fona 
deWlmperatiuo,lntagliaU tu,& cosi di tutte XaU 
tre. Onde.com'è detto, fe in quetìe due diuerfeper* 
fonc,cr (ìgnifìcationi fi metteffero , farcbbono le. 
cite in un bifogno di tiare infume in uno fteffo corti 
poni mento fenza uitio, ò inoficruanza delle regole 
C leggi delle rime. 

CU A L V A L A. 

Rifaluala Saluala. 
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Calzala. 

AULala Calzala Bifcalzala 

inalzala Scalzala 

([AMALA, 

AMala Bramala chiamala 

Bifamah Gramola, del ucrbo Gramare. 

infamala Riamala Sbramala 

Richiamala Tramala. 

([A MBIALA, 

C Ambiala Ricambiala. 

(CAMM AL A, 
INFIAMMALA. 

Campa da* 

LAmpada>cfo Lampana ancora dicono i Tofcani, 

Ca m p a l a* 

AVampala Scampala Stampala. 

Ca n a l a. 

Allontanala Appianala Rifanata 
Ri/pianala Sanala Sbranala 
Spianala. 

DD 1f 
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Cancala. 

IMbiancala Rinfrancala Stancala. 

CJANDALA. 

comandala Dimandata Mandala 
Raccomodala Ricomandala Rimandala 
Spandala V andata, natione>ò gente. 

CLANGALA* 

Compiangala frangala Piangala 
Rifrangala Ripiangala. 

Cangiala. 

Cangiala Mangiala Ricangiala 
Rimangiala. 

CTannala. 

Affannala Appannala Condannala 
Dannala ingannala Ricondannala * 
Sgannala. 

C A N S A L'A. 
SCANSALA.' AfVOMfoM» 
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Cantala. i 

• r « .. .... — r X *TT <T' 

Ammantala Piantala Ripiantala. 



C ANZAL A. 

-A / ( JiiA D 
Avanzai* Ciuattzal*. 

CAP PALA. 



Strappala Tappala. Et ha la Italia una 
uoce tolta da Prouenz*li>che è frappare , laquale 
in alcune forti di componimenti firuccioli fi po« 
irebbe riceucre Macedone per yfla rima "Frappala. 

Aprala > ^ y ... * Riaprala. 

Cappiala. u ua^Kj 

Cappi ala , Capi fc ala. R ifappiaU Sappiala. 

<T RALA. 

Apparala Arala Dichiarala 
imparala Parala Preparala 
Riparala Rifcbiarala. Et da fatisfdre , 
per fatis far ebbe y che di fi e Dantesche farà fa* 
tisfaraUper bifogno di rima in queflo genere. 

D D f y 
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CTa rbara. j> 

BARBARA nome proprio, cr kggettiuo di Eaf i 
baria,& largamente per ogni natione di brutta fa 
ucll^cr difteria difontjii coftumi. > 

C A R C ALA. 

CArcala T>ifcarcala Imbarcala 
incarcala Riuarcala Sbarcala 
Scanala Varcala. 

CTarci ala/ 

R I N F A R C I A L A, di cui il fignijìcato shaurì 
al Vocabolario nel fin del libro. 

CTardala. . 

AR<M<* Guardala imbardala 

Riguardatalo Rifguardala Ritardala 
Sguardala Tardala. 

CTARGALA. 

Allargala Largatale Largata al fin co amo 
rofe chiaui, diffe il Petrarca, Spargala. 

CIARLALA* 

VhrUU Tarlala. 
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CT A R M A L A. 

ARmala T>ifarmala Tarmala* 

Carnala. 

I Scarnala Scarnala. 

Carpala. 

Tarpala, del uerbo Tarpare, di cui fi dette 

atta rima ARPA 4 carte 8 9* 

CT A R R A L A» 

lUarraU Narrala. Rinarrala. Et sbarralafotran* 
no quella forte di rime riceuere , dal uerbo sbar* 
rare y cioè tetrauerfare/tie molto dcW Italia, fatta 
da Sbarratomeli cui fon pieni i libri di battaglie. 

CT A R S A L A. 

tifala Co/parfala KiarfaU 

Kijparfala Sparftla. 

CARTALA. 

Appartala, dal uerbo Appartare > che in quefle rime 
farà riceuuto, benché ancora in Romanzi e uoce da 
non ifebifarfì. Compartala. Co/partala. 
Dipartala, inquartala. Partala. Ripartala. 
Spartala , cioè la /parta , er Spartala , in uecc 
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di Sparfala> affolu temente in fedo cafache u agli a 
il mcdejìmoyche haucndolo fpartaj) ff>arfa,fj)arta« 
la tutta Je riandò uia&c. Squartala. 

Casal a. 

A cafala.accafarcjierbo uago , cr più ufato da degni 
Autor i % ct principalmente in queho genere di uerfi 
fura lecitijìima , ne punto meno di Ammoglia , cf 
tan£altre,cbe uagamente ne formò Dante. 
Annafala Dijfuafala Inuafala 
Verfuafala Spafala. 

Cascala. 

mfrafcala IntafcaU Voci comodifiimc 
per quefta forte di uerfi fdruccioli. Pafcala. 

Cacciala, 

Kccafciala AffafciaU Disfafciala « 
FafciM Lafciala Kifafciala 
Kilafciala Sfafciala. 

C A SM A L A. 
Kiafmala Ribiafmala. 

(Raspala. 

INa/pala Rajpala. 

Casprala. 
inasprala. 
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Cassala. 



Abbuffala Ammaffala 

C onquajfala Ingranala 

Vajfala Rilaffala 

Ritajfalx Tuffala. 



Caffala 
Lajfda 
RipaffaU 



Cast ala. 



Contrattala Guaftala 
Riguaftala Rifattala 



ImpaflaU 
Tajlala. 



Castrala, 

Caftrala Impiajlrala. 

CAT ALA* 
ACcommiatala. 

Guatala, cioè mirala,!) Guardalati ucrbo Guatarc y 
che ufxuano ipià antichi Vufano anco i modcr* 
ni alcune uoltc. 

E T in quttta defìnenza fono tutti i participi} femi* 
misfatti da tutti i ucrbi della prima manierarmi 
dendo la particella LA> per pronome affiffo con 
loro. Amatala Baciatala 

Diui fatala Esaltatala fermatala 
Mo/tratala Portatala. Et così tutte VaU 
tre delia detta prima maniera. I quali ucrbi fi fon 
pojii ordinatamente a dietro a car. 67. 
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Difgratiala 
Stratiala. 
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CTATI ALA» 

Ringratiala Striala 



Cattala. 



Abbattala 
Allattala 
Barattala 
Cotrafattala 
disfattala 
Fattela 
Ribattala 
Ritrattala , 
trattare. 
Trattare,® 3 



Accattala 

Appiattala 

Battala 

Contrattala 

Biflrattala 

Raptala, cioè 

Ricombattala 



Adattali ¥ 
Attrattala 
Combattala 
Dibattala 
£$r4ttaU 
Rapitala 
Rifattala 



deluerbo Ritraerc,& dcluerbo Ri* 
Sottrattala , Trattala del uerbo 
del uerbo Tracre. 

Cavala. 



AGgrauala Brattala , del uerbo brauare, molto 
Italiano, & per que/ìa forte di uer fi non difdice* 
noie. Cauala. Granala. ìncauala. in* 
chiauala. Lauala. Ricattala. Rilauala. 
Rinchiauala. 

E T tutte le prime & terze perfone fìngolari de gli 
Imperfetti Dimoflratiui di tutti i ucrbt della pru 
ma maniera,prcndcndo la particella LA, per prò* 
nome f eminile , formano ancor' elle quejìa uoce. 
Amaualajo,ò altri, cosi Portauala , Moftrauala, 
VfxuaLi, cr tutte V altre uniuerfalmtnte fenza 
eccettione alcuna. 



w 
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Ca vdala, 



T>EYRAudala fraudala Laudala 
Rilaudala. 

CT A VR ALA. 
lUAurala Infamala Reftaurala. 

Cazzala. 

Ammazzala Sguazzala* ù 
ET flM fìnifce la prima forte di rime fdrucciolc, 
che e di tutte le uoci y che hanno le tre ultime fifla* 
he tutte in A . con l'accento neWantepcnultìmk, ed* 
m*Mo#rA'wALA BPi'Rbara. V tutte FaU 
trecche qui d'auanti fi fono pcjlc. 
Seguiranno ora per feconda fchicra tutte quelle , che 
hanno delle tre ultime flllabe % le due prime in A, 
ttVultima in E. cóme PA'rLALE/ A'gAT E,cr<v 
E T cosi fi uerra tenendo qucfF ordine di uarUr 
Tultima fìttabaper tutte cinque le vocali. ?oiua* 
fiandoui fimilmentc la penultima per tutte cinq,. 
Et faran finite tutte le uoci fdrucciole gouernate 
dalla prima uocale. Et il mede fimo fi fari poi con 
ValtreE. L O. facendo che ci afcunad\\fc fecondo 
che fi trouera neWantepenultima, fla guida, ò go* 
Uerno di tutte cinque le uocali variate fece una dop 
po V altra or dinatamente jorne fi ucdrì nel proccf* 
fo loro* 

Cabball 

GABBALE. 



I 
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C7 A C CALE. 



AVfiaccale Ammaccale Distaccale 
intaccale. 

(Taccare. 

BAccare laccare. 

Ca cavale, 

Adacquale inacquale Rifciacquale. 

Cadale, 

Accadale Radale Riuadale 
Vadale. ' ' Y 

Ricordando che quefla particella L E, cosi in compo 
fìtioncycomc ancor fcla>può bauer diuerfa fìgnu 
ficatiotie. Vuna,ef?er terzo cafo> ò datiuo /ingoia*, 
re y che uaglia quanto A* L E I , ò A* ESSA* 
Accadale ^cioè accada a lei. V altra, che ha quarto 
cafo plurale ,er uaglia quanto QJVELLE, ò Effe. 
Radale y cioè rada quelle cofc> ò tefte, ò che altro fi 
fojjc detto. Così Riuadale, pub ualere.riuada a lci y 
Riuadale auantì y Riuadale a parlare,®- fìmilmtn* 
te in accufatìuojo quarto cafo plurale , Riuadale à 
uedere^iiudale 4 leggere ere Et quefta con fide* 
rationc hauranno gli ftudiofi,e i lettori per fc me* 
de fimi di luogo in luogo per tutte quefte rime,fen 
za che conuaiga tenerlo replicato ogni uolta. 



v 
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CTadrale. 
squadrale. 

G R A ffiate ìnaf fiale , due uoltc , cioè in due fi* 
gnificationi , che ora ji fon pofte qui fcpra inaf* 
fiale il uolto.cioè inaffia il uolto 4 lei>& inaffialc, 
cioè inaffia quelle erbej) che altro ji jìa nominato^ 
CT così Graffiale. 

CJ AG ALE. 

Ungale Appagale Difmagale 

impiagale Vagale Ripagale 
^impiagale Smagale. Muertcndo ladop* 
pia (igni ficai ione in cjucìle d\J?i,chc la poffon ri* 
ccucre. benché la poffono inquefli riceuer tutte. 

Cagate. 

AGATE, gioie, & nomi proprif. 

CTaggale. 

attraggale Ritraggale Sottraggale 
Traggale. 

CT A GG TAL E. 

Accaggialc Affiggiate Attraggiale 
naggiale, inuecc di Htbbiale Sottraggialc 
Traggiale. 
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C AGI ALE. 

AD agiale Difagiale • Ricordando , c&e 
pojf/óno r//cr A" <iwe fìgnifìcationi. Vuna deU<t 
terz* per fona del Dimoflratiuo , egli le adagia, ò 
le difagia. Et detta feconda dcWlmptratiuo, Ada* 
gialc.ò Difagiale tu. 

^Tagliale, 

ABbapliale Abbarbagliale Aguagliale 
Affigliale intagliale Rimagliale 
Ritagliale Smagliale Tagliale 



Vagliale. 



CTagn ALE. 



A C compagnale Bagnale Difcompagnale 
Guadagnale Viagnale Ribagnale 
Ri/lagnale Scompagnale Sparagnale 
Stagnale. 

.Cagrall 

Confagrale Diffagrale Sagrale. & 
Smagrale ancora comporteranno quefte forti di 

componimenti. j, 

C A LALE. 

C Alale EjJMle Infdde 

Ricalale. r\Y$ 

C ALBALE* 

INALBALE. 
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{Calcale. % 

CAlcale Cavalcale Diffalcale 

incakale Ricalcale. 

CTaldale. 

sfaldale Ribaldale Saldale. 

CC ALG ALE. 
Affalgale KifalgaU Salgale 

■ CU ALAI A LE. 

lXcalmalc Rifpalmale Spalmale. 

ALT ALE. 
Afjaltale Esaltale Smaltale. 

CTALTRALE. 
SCALTRALE. 

C"ALV ALE. 
Rifaluale Salitale. 

CU ALZA LE.' 

Ahzale Calzale Bifcalzale 

inalzi Sbalzale Scalzile. 
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Clamale* 

AMale Bramale Chiamale 

Di/amale Gramale Infamale 

Riamale KibramaU Richiamale 
Tramale. 

*« {[7 AMBI ALE, 
CAmbiale ~ Ricambiale. 

Calmale, 

INFIAMMALE, nclfuo doppio ffgnificato, 
cioè di Terzo cafo /ingoiare,*? di quarto plurale. 

CTampade. 

LAMPADE. 

CET A M P A L E. 

Accampale Ri Campale Rifcampale 
Scampale Stampale. 

Canale, 

Allontanale Appianale Rifanale 
Ri/pianale Sanale Sbranale 
Spianale. 

CTancale* 

Imbiancale Rinfrancale Stancale. 

CTÀNDALE. 



V A 
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^CTandale. 

Comandale Dimandale Mandale. 

Raccomodale KiccmandaU Rimandale 

Spandale Vandalc % Donne > ò cofe di nation 
Vandala. 

Clangale. 

Compiangale frangale Piangale 
Rifrangale Ripiangale. 

Cangiale. 

Cangiale Mangiale Ricangiale 
Rimangiale. 

Cannale. 

Affannale Appannale Condannale 
Damale Ingannale Ricondannale 
Sgannale. 

CJansale. 

SCANSA LE, al Vocabolario. 

CTantale. 

Ammantale Piantale 1 Ripiantale. 

C^ANZALE. 

Avanzale Ciuanzale. 

EE 
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Cappale- 

J?Rdppale,cicè taglialc K ucce Vroucnzdc> che in que* 
fte forti di rim > fi potrà ben rtecucre. Incapa 
pule Strappale Zappale. 

CAPRALE. 
APtt*/e Riaprale. 

CAppiale, cioè Capifcale Rifappiale 
Sappiale. 

C'ARALE* 

kVpdrale Arale Dichiarale 
imparale Varale Preparale 
Riparale Rifcbiarale. Et da fatisfarajn 
uece di fati s far ebbe.che dijfe Dante, Satisfarà* 
lc,ma è da fchifar/ì. 

CJARBARE. 

BArbare,aggettiuo 9 & nome proprio di Donne. 

C'ARCALE, 

C Arcale Difcarcale imbarcale 

ìncarcale Riuarcak Sbarcale 
Scarcale Varcale. 

Carotale. 

infasciale, al vocabolario. 



SDR VCCIOIE. AH 

(T ardale. 

ARdale Guardale imbardale 

Riguardale jò Rifguardale Ritardale 
Sguardale Tardale. 

(LARGALE. 

Allargale Largale , che e il medcfìmojicerts 
dofi Largare nel uerfo p necefiitì di numero nelle 
fitlabe 9 di che s'è dette fopra altre uoltc. Spargale. 

(Tarlale. 

Variale Riparlale Ritarlale 

Tarlale. 

(Tarmale. 

ARmalc 'Difarmale Tarmale. 

(Tarn ale. 

Incarnale Scarnale. 

(Tarpale. 

TARPALE, deUual nerbo Tarpare s'è detto 
di fopra alla rima A RPA,<ì car. 89. 

(Tarrale. 

iNarrale narrale Rimerai:. 

EE ij 
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(Taspale, 

m<tfl>dc Rdfpale. 

(t asprale. 
in asprale. 

(Tassale- 

AEbaJJaìe AmmaJJale Cafjale 

Conquaffxle ìngr affale Lajjale 

Vaffale KilaJJalc Ripagale 

Ritaffalc Tafjale. 

(Tastale* 

Contrastale Guadale impaflak 
Riguadale Rita&ale Tatole. 

C'astrale, 

CAflralc ìmpiaflra le. 

(Tatale* 

Accomiatale Guatale Riguatale. 

ET in y&a deflnenza uegono tutti i participi} femini 
limetta prima maniera^ggiunta loro nel fejlo cafo 
flngolareja particella LE, per pronome /cminile, 

E E Uj 
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La fui particella in que&o luogo con cfìiparticu 

pij cosi compófld , non può cjfer mai fé non terzo 
cafo,ò datiuo icl minor numero >cbe uaglia A 'let^ò 
A* cjfa.ò a ' quella, Baciatale la maio .cioè bacia* 
ta la mano a Uii& così di tutti gli altri. % 

T>\fgratiale Kingratiale Saltile 
Struttile. 

Cattale. 

ABbattale Accattale Adattate 

Adattale Appiattale Attrattale 

Barattate Battale Combattale 

Contrafattalc Dibattate Disfattale 

Difirattalc Eftrattale Fattale 

Rapulc, cioè Rapitale , Rapita a leL 

Ribattale Ricombattale Rifattale 

Ritrattale Sottrattale Trattale, del 
uerbo Trattare & del nerbo Traere. 

{La VALE. 

AGgrauale Br anale Cauale 
Granale ìncauale ìnchiauale 
Lauale Ricauale Rilauale 
Rincbiauale 

ET le prim: y cr terze perfine fìngolari de gli ime 
. pereti dimoflratiui di tutti i nerbi delia $rim 
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manieratoti la particella LE affiffa. Atnauale 
Varlauale Vfauale, c? cosi tutte fenzauee 
runa ce catione. 

Cl A VDÀLE- 

Applaudale Defraudale fraudale 
Laudale Rilaudale. 

C AVRÀ LE* 

Inaurale Injlaurale Restaurale. 

CJ AZZA LE» 

Ammazzate Diguazzale. 
E T éue&i fono l tilt ime uoci per ordine <T Alfabeti 
tocche può haucr quefta rima. 

([ E A A» 

IN Q_V ESTÀ RIMA SDRVCCIO* 
la uengono primieramente tutte le prime er ter* 
zc perfone jìngolari di tutti gV imperfetti dimo< 
jiratiui di tutti i uerbi della feconda > &tcr* 
Za congiogaticnc , che prendendo la particella 
L A, per pronome fcmimlc,<& af Agendola con ejjo 
loro nel fine, fanno. VedEuA LA. FotEuAtA. 
LfggEwALA. CredEuALA- Et cesi di tutte 
fenza ueruna eccettione.Et pojfono,anzi ancor fo* 
gltono più uolentteri dirfi accorciate della V* clic 

E E liif 
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qucflo ho notato uenirlc mettendo tutte ordinata* 
mente ì fchicrx ifchierafeconio che Cuna può far 
rima aiC altre, sì come diituttc le rime, così intere j> 
piane 9 come fdruccìole s'è nenuto facendo per que* 

fio Kimxrio* • ; - • a*-* 
ET per 'eh: a*::ora sol mutar fi folamcnte i pronomi 
fiuengono d far T altre rime , che fintfeanoin E. 
in l.etin O si come Lcggal£,Lcggall,LcggalQ, 
CT cosi de gii a Uri, io per non battere à empir più 
fogli di qiei che ki fognano,?? non mettere in lun* 
g4 Icttioie i lettori fuor di propofìio.metteròntU 
le infcrutioni.ò titoli delle rime tuttetre leuocali. 
Onde fi ne intendale quello, che fi dice funa di 
€ffe, (l tenga per detto di tutte l % altre. Bf fe in alcu 
ni luoghi c aderì qualche eccettioncji r sgola, ò dia 
uerjìù^alhrojieuerrò tenendo annerati i li ttori 
per tutto,& dichiarandoti quanto fa di mefticro. 
i lebe di metterle così tutte infime, pir qual cagio 
ne non (la fatto nelle precedenti, che fi fon pojie 9 
cioè in quelle di tre A. CT turiate poi con t altre 
ùocaliyfe ne è detta U ragione 4 fuo luogo. 

{LESI? AL A E. L O. 

D E B B ALA. Et così fi intenda detto DEbba* 
lE. Dcbball. DrhbalO. Tenendo ricordatoci 
I*B> CTLI, poffono così affici ejfcr fingala ri % 
CT imporrare A % lui , ò A 1 LEI, DebhalE 
parldre.cici debba parlare ì lei. Cosi debbali dire 9 
cioè debba dire 4 Ini. E t pojfonejfire ancor plurali, 
CT quarti cajìfi accufattu^che importino ESSE,ó 
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ò Q^ucfie , cr E S S I , ò Quelli , sì enne difopra 
ft è dettole il replicarlo cosi alcune uoltc nò può 
tffer fe non utile a chi n'ha bi fogno. 

Cedrala, e. i. o. 



Celebrala 



Stenebrala 



Ceca la. e. r. o. 



ACciecata 
Secala 



Arrecala 
Rifecala. 



Recala 



STECCALA E. I. O. 



Difeccala 
Rimbeccala 



Bloccala 
LeccAa 
Seccala. 

(ET E C C H TA L A, 



imbeccala 
Rifeccala 

Ve 



Apparecchiala J macchiala Specchiala* 
CJ E D A L A , Ce 



Antecedala 
Chiedala 
Depredala 
^Excedala 
Offendala 
Precedala 

. Richiedala 
^iuedala 



Antiuedala 
Concedala 
Diredala 
Siedala 
Voffcdala 
Freuedala 
r Ricredala 
SoprafedaU 



Cedala 

Corredala 

Difendala 

Ledala , 

Predala 

Prouedala 

Ripoffedala 

Vedala. 



cioè 
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CJeddala, ere 

A? freddala infreddata Raffreddala. 

Cleffala, ere 

BEFFALA, & CalejfJa uoce Bergamafca da 
mettere in qualche componimento ridicolo, 

C7 EGALA, ere 

ALlegala Annegala fregala 

impiegala Legala Negala 

Piccala Pregala Rilegata 

Rinegala Ripiegala Ripregala 
Spiegala. 

Ceggala, ere 

Cbieggala Correggala Eleggala 
Leggala Reggala Ricbieggala 
Ricorregala Rileggala Riueggala 

£[7eggiala, ere 

Beffeggiata Chieggiala Correggiala 

Deggiala Teftcggiala Maneggiala 

Pareggiala Proueggiala Saccheggiala 

Signoreggiala Scheggiala \eggiak* 
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CT ELLA LA, CTC 

Appettala Arrandettala TaueOala 
Puntellala Rappellala Rafìrellala 
Ribellala suellala TriucUala. 

Celta la, ere 

Biueltala. Sceltala Sucltala. 

Clelvala, ere 

INSELVALA. 

CTemala, ere 

Tremala Riprcmala Scemala 
Temala. 

Cembrala, ere 

Affembrala Difmembrala Raficmbrala. 

Cemmala, ere 
ingemmala. 

C'empiala, &c: 

Adempiala Lmpiata Riempiala 
Scempiala , del uerbo Scempiare , che usò il Pr « 
trarca 9 Vcggafi al Vocabolario. 
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CJEMPRALA> ere 



COntemprala Di&emprala Ritemprala 
Stemprala Temprala. 

(Cenala, ere 

KE frenala Auclcnala Cenala 

Incatenala Menala, con la E Jlretta > del 
uerbo menare, cioè conducere % & Ncnala,con la E 
larga , nome di monte , er di cittì in Arcadia. 
Raffrenala RaJ^ erenala Rimenala 
Suenala. 



{Tendala, ere 



Appendala 

Attendala 

Contendala 

Emendala 

Imprendala 

offendala 

Riprendala 

Soffrendola 



A pprendata 
Commendala 
Difendala 
^/tendala 
Incendala 



Accendala 
Afcendala 
Comprendala 
Difendala 
Tendala 
Intendala 
Rendala 
•Riftendala 

Vendala. 

(Tannala, ere 

Accennala impennala. 

(Tensala, ere; 

COmpcnfala Condenfala Dijpcnfala 
Venfala Ricomperala Ripenfala. 



Prendala 

Rivendala 

Riuendala 
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E T dirafii ancora, in efueftd forte di rimi, cffenfd* 
la, in uece di offe fila nel fcfto cafo afjblutamcnte, 
cioè battendola offe fa. 

Centala, ere. 



Allentala 
Aumentala 
Fcm ntala 
Rallentala 
Rife ntala 
Sentala 
Spentala 



Apprefcntala 

Conferitala 

Vauentala 

Rammentala 

Ritentala 

Sgomentala 

Stentala 



Auentald 
Cementala ,„ 
T refe ntala 
Rappre feritala 
Ritormentala 
Spauentala 
Tormentala. 



Cl E P A 1 A , Ce 
ASSIEPALA, di cui al Vocabolario. 



CT E R A L A , ere 



Aceraia 
rifcala 



Difrerala, Ter ala y cioè f e* 
Sperala. 



C ERBA LA, ere 



9 

Bifacerbala ina baia 
Serbala. 



Riferbata 



Cercala, ere 



CErcaU 



UcrcaU Rimercald. 
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Gersala, ere 

ATtrauerfala Cc/perfala Conuerfala 
Dijpcrfala Itnmerfala Rinuerfala 
Sommcrfala Verfala. 

C'ertala, ere 

Apertala Copertala Difcopcrtala 
Mertala . offertala Prefittala 
Scopertala Soffertala. 

Cervala, ere 

Conferuala Deferuala Preferuala 
Riferuala Seruala , del turbo feruare,nel du 
moftratiuOiZr ncW impcratiuo , c del uerbo [er* 
uirc nel foggiuntiuo. 

CTerzala, ere 

interzala Sferzala. 

(Cesala, ere 

hZcefala Appalefala Attefala 
Comprefala Qontefala Ijifefdla 
Diftefala Imprefala , del uerbo imprende* 
re. onde Imprefo rigore difje il Petrarca. 
Intefala offcfala Palefala 
Pefala Prefala Tkiprefala 
Ritefala Solfala Stefala 
Tcfala. 

FF 
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CRESCALA, CTC 

ACcrcfcald Adefcald Crefcald 

Inuefcala Vefcala Rinfrefcdld 

Ripefcala Rinuefcdld. 

m, À "m i'wT^r^' ! uditili V'+tììfc ■ • * n V <? *T "V»***'* 

CRESPALA, CT^ 

lXcrc/pala RincrefidU. 

ESSALA, CTC 

AVprefJala Concedala CommcffaU 
Compresala T>imcjjala' 9 ò Diftneffald 
Tcjjala Trame jjala Imprejjala 
lmpromeffala MefJaU Opprejjald 
J>romefJala Rimeffela Tejjala, deluer* 
ho Tejfere,cr Teffala, dggettiuo deriuato da Tcf* 
faglia, TeffaU gente, Tejfala donna , Tcffald nd« 
tionc,&c. Tramenala. y 

Cesta la, ere. 

APpre fiala Arrcfldld Attc&aU 

CalpcftaU ConteftaU Dt&dia 

F une/} ala ìmprtfcdU ine fi ala 

ìnueUald Manifeftald NLole&dU 

VeMa yreftald RipcfaU 

TcmpeJidU VejìdU* 
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Cestrala, ere 

AMmaeflrata Incapedrala , che per queflt rime 
fdrucàole fari bcUifiima noce , cr anco in poemi 
lunghi ilucrbo ìncapcftrare non farebbe fe non 
uago er b(Uo,c non meno che Impennare, In* 
cornare, Impetrare, cioè far pietra,®- tanfaU < 
truche n'han fatti il Petrarca^ Bante, er tanto 
più, effendo riceuuto il uerbo fcapcflrare , che usò 
il Pctrar. onde quefla rima noft ra, ouc ora jìamo § 
nehaurì Scapcflrala. 

CHETALA, &C. 

Acquetala, ò Acchetala Affetala 

Diuìetala Mietala duetala 

Racchetala Kimietala KiuietaU 
Vietala. 

CTetrala, ce 

A Kretrala Impetrala , cioè la ottiene, & Im* 
petrala , cioè la fa diuenir pi etra. Spctrala. 

Cettala» ere 

Accettala Affrettala Allettala 
Ammettala Affrettala Benedettala 
Commettala Concettala Ccflrettala. 

FF if 
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Dettala del utrbo Dire , CT del nerbo Dettare» 




Dilettala 
Elettala 
Interdettala 
Lettala 
Permettala 
(ala 

\u 



Di [dettala 
ìnteUettala 
ìnfr -umettata 
Mettala 
Promettala 
Riflettala 
Rimettala 
romettala Saettala 

CTevala, ere 



Dismettala 

Intercettala 

IntromettaU 

Nettala 

Ricettala 

Rigettala 

Rinettala 

Strettala. 



Beuald 
Riceuala 



AGgrcuala Allettala 
Elettala Lettala 
Rilettala SoDettala. 

ET le prime cr terze per font de gli imperfetti fin* 
golari nel Dimo&ratiuo di tutti i uerbi della fecon 
da,& terza maniera, affifje con efjo loro le partu 
ceUe % LA, LE, LI, LO, per pronomi mafcolini, 
t? feminili , come se fatto in tutte V altre rime 
fdrucciole pofte fin qui, Abbattetela 
Coglieuala Deueuala E&cndcuaU 
Eaceuala Intendeuala Mettcuals. 

Et cosi di tutti fenza eccettione alcuna. 1 quai uerbi 
tutti fi fon pofii 4 dietro i carte 1 7 3 . er 1 74. 

<L EVI ALA* 
Abbreuiala Atleuiala. 

CTezala, tre 

RAttezda framcz<xU, ò inframezdd , uoci 




SDRVCCIOLE. 45* 

che per quefla forte di rime fi dotteranno riceuerc 
ficurifiimamétc,fcnza che ancora in ogni altra [or 
te di uerfì et profe la lingua no/ira n 7 ha come ma* 
ni fc& filma ncccfiitl RibattezaU shtti&la. 

CTezzala, ere 

Accarezzala prezzala AitoIì^o^a , 

Dimezzala DifuczzM Prezzai* N ^ 2Bg.£?;.W«^ 
Raccapezzala RipezZtU RipnzzaU 
Scauczzala Spezzala Sprezzala. 

E T quella è V ultima rima,che peffa forr.urfi in tre 
flllabe fdrucciole,detlequali la prima fìaAja fc* 
conda E, come fono fiate tutte quefle, che qui à die 
tro fi fon pojle : potcndofl l'ultima finire m E. in 
I. & O. conciamente mutar Viticolo di gene* 
rc,c di numero, fecondo il hi fogno , 0 Vintcntion* 
di quello^che babbi amo adire. 

ORA tutte quefle rime , che fi fon pofle dalprin* 
cipio della car. 40 $ . fin qul p poffo riceuere diuerjl 
fini,cioi in ANO, come AmAU Ano, Cani Ano, 
Parlano, er glialtri. Et fimilmentein AMI. 
PArAml, HarrAmi,] & cesi] più altri. Et 
benché la maggior parte di quefle due rime ,ch 'ora 
ho dette, fi formi , come quafi tutte quefle, che di* 
fopra fi fon pofle , mutando la ultima fiUaba in 
quefla NO, ò m, come di' Amala\mutandoYul 
tima fe ne farà AMA ho, AmAMI>CT così di mot 
? altre Juttauia perche pur" in moltisftmc di quelle 
che fi fon pofte aitanti jnon fi farebbe tal rima con 

FE Hj 



I 
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quella mutatione>sì come di Prefala, Arfala, non 
fi farà Pre fatto, Ardanolo* cosi dimoiti]? imi 
altri, cr ancora perche molte noci uengono in que 
Jle definente, A MG, cr A AI f , ANO, che non fo* 
no formate ne pofle con le fopr adette ,per qucfto 
accioche niuno ui pofja prendere errore in aleuti 
modoje ucrremo mettendo ancor'efit tutte ordina 
tamente,comc de IT altre fin qui s'è fatto. 

C7 ABBI A MI, ABBIANO. 

H Abbiami Kihabbiami Uabbiano 
Rihabbiano. 

djACCAMT, ACCANO. 

Ammaccami Afftaccami Attaccami 

Fiaccami Straccami. Et così Awnac* 

cano xfjiaccano Attaccano 

Fiaccano Straccano. 

CaCCHT AM I, ACCHIANO. 

GRacchiami Macchiami RimacchiamL 
Et Gracchiano Macchiano Rimacchiano. 

Cacciami, acciano. 

Abbracciami A facciami Agghiacciami 

Allacciami Cacciami Confacciami 

Cópiacciami Contrafacciami Difcacciami 

Disfacciami Difghiacciami Dislacciami 
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Dì/piacciami impacciami 
Piacciami Procacciami 
Rinfacciami Scacciami 



Minacciami 

Rifacciami 
Sfacciami 



Slacciami Spiacciami Stracciami 
Tacciami. 

Et mutando tutte le ultime fìUabein N'o 9 fene fa 
l'altra rima > Abbracciano Allacciano, & 
così tutte. 

CL ACQUAMI, ACCLVANO. 

Adacquami Sciacquami Rifciacquami. 
Et adacquano Sciacquano Rifciacquano. 

CACRAMI, ACRANO: 

Con/aerami Rifacrami . Riconfacrami 
Sacrami. Et mutata la MI in NO, come 
nctt altre s*c detto. 

Cadami, adano* 

Accadami Agghiadami Aggradami 
Badami Cadami Radami 
Ricadami Riuadami Vadami. 
Et mutadojl 1 ultima in N o farne ? altra rimanere* 

C7 AD RAMI, AD R ANO. 



Quadrami 
Squadrano* 



Squadrami. Et Quadrano 



E E iiij 
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CT AFFI AMI, AFFI ANO. 

ìnaffìami lnaffiano. 

C7 AGAMI, AGANO. 

Ahtagami Appagami impiagami 

Pagami Rimpiagami Ripagami 

Smagami. Et cosi poi mutando V ultima come 
nell'altre. 

Caggami, aggano. 

ATtraggamì Ritraggami Sottraggami 
Traggami. 

CTaggiami, AGGIaNO. 

ACcaggiami Affamimi Ktr aggiorni 
Caggiami irraggiami Ricaggiami 
Ritraggiami T raggiami. Et mutata L'ultima 
come nell'altre di [opra e detto. 

C'AGÌ AM T, AGI ANO. 

Adagiami Difagiami. Et mutata TultU 
ma, Adagiano 9 Difagiano. 

Cagliami, agliano. 

Abbagliami Abbarbagliami Aguagliami 

Affagliami Cagliami Intagliami 

Preuagliami Rimagliami Rifagliami 

Ritagliami SagUami Smagliami 
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Tagliami Vagliami. Et cosi de IT altra 
rima in M o, mutata in tfja V ultima jillaba di 
tutte quejlcsomc s'è detto nett altra. 

CJAGNAMI, AGNANO. 

ACcompagnami Bagnami Difcompagnami 
Guadagnami Magnami Rimagnami 
Ripiagnami Ri/lagnami Scompagnami 
Sparagnami Stagnami. Et mutando l'ultima 
fiUaba wNO, farne P altra rima Accompagna* 
no Bagnano , ere 

<L AG RAMI, AGRAN O. 

Confatami Dimagrami Sagrami. Et 
Confagrano Viffagrano Sagrano, nel* 
X altra rima. 

CAI AMI, AIANO* 
PAIAMI, PAIANO* 

C7 ALAMI. 

Calami , del uerbo calare , cr plorai di calamo . 
Ejjalami Ricalami Talami. 

CTALB AMI, ALBANO. 

INALBAMI, INALBANO* Et Ah 
bano arbore 
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C7ALCAMI, ALC ANO. 

ALcami Caualcami Diffalcami 

Inculcami; Ricalcami. Et così l'altra tu 
ma in NO. 

CJa'ldami, alo ano. 

Rifaldami Rifcaldami Saldami 
Scaldami. 

Calgami, algano. 

Ajjalgami Rifulgami Salgami. E* 
Valtrt. 

C7ALLAMI, ALLANO. 

- Auattami Ballami fallami. 
ET dai futuri fìngolari nelle terze per fone di tutti 
i uerbi d'ogni congiogatione , componi col prono* 
me LA, er raddoppiata la L. per uirtu deWac* 
cento, poi aggiuntoui ancora il pronome M I, 
fi fari que&a rima . barattami , Porte* 
ruttami , Moftrerattami , ere cioè la darà , U 
porterà, la moftrerì à me, cr così gli altri, ilchc 
peròflriceueràinquefta forte dirime fdrucciom 
lt>& principalmente quando ft ne faceffe compo* 
nimento tutto d* ejfe t come s'e detto auantU 
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C7ALMAMI, ALM ANO. 

INcalmami Spalmami* Et cosi incalmu 
no Spalmano. 

CTaltami, altano. 

Aj) aitami Esaltami Saltami 
Smaltami. EtAfialtano Esaltano 
Saltano Smaltano. 

CTaltrami, altrano. 

Scaltrami Rifcaltrami. Et Scaltrano 
Rifcaltrano. 

(TAL VA M I, AL VA NO. 

Sxluami Rifaluami. Et Saluano 

Rifaluano. 

Calzami, alzano. 

ALz<tmi \ y Calzami Dìfcalztmi. 
~& inalza/ Rialzami Sbalzai 
Scalzami. Et di tutte mutata U MI in NO, 

CA M AMI, AMANO. 

AM^mi Bramami Chiamami 

Difamami Gramami infamami 
Ribrami Richiamami Trainami. 
Et mutando l'ultima in NO, come nell'altre. 
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CJAMBIAMT, AM.BIASO. 

C Ambiami Ricambiami Et cosi Cambiano, 
Ricambiano. 

Cammami, ammano, 
infiammami, infiammano. 

Campami, ampano. 

Svampami Campami Scampami. 
Et così Aiumpano Campano Scampano* 

CJanami, anano; 

j&fonfcftfctmi Appianami Rifanami 
Sanami sbranami. Et Allontanano. 
Appianano Rìfanano Sanano. 

C7 A NCAMI, ANCA NO. 

Imbiancami mancami Rinfrancami 
Stancami. Et imbiancano. 
Mancano Rinfrancano Stancano. 

CENCIAMI, ANC I ANO* 

Cianciami Lanciami. Et Citncian* 
Lanciano. 
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CJANDAMI, A N DA NO. 

Comandami Mandami Raccomandami 
Ricomandami Rimandami Rimandami 
Spandami. 

CLANGAMI, ANGANO. 

Compiangami frangami Tiangami 
Rifrangami Rimangami Ripiangami > <y 
T angami, cioè tocchimi , del ucrbo Tango Latino^ 
che pur* acconciamente \<j bene usò Dante,comc fc 
iti po/la la fentenza difopra ì car.$i . Et twltan* 
do in tutte la MI in NO, farne l altra rima. 

Cannami, annano, 

Affannami Appannami , Condannami 
Dannami ingannami Sgannami. 
Et mutando ViUtima,come ticWaltre 9 cc. 

CJANTAMI, ANTANO. 

AMmantami Viantami Ripiantami 
Riuantami Spintami Spiantami 
Vantami. Et l'altra rima in NO, 

CJANZAMT, AN Z ANO* 

Avanzami Ciuanzami Danzimi 
Riciuanzami Ridanzami. Et mutata la MI 
in NO} Auanzano Cininzano D»nz*no&c, 
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capami, apano. 3 
incapami, incapano. 
{Tappami, appa no: 

incappami Stappami Zappami. 
Et così incappano , Strappano, ere. 

Cappi a mi, APPIANO* 

Sappiami Rifappiami. Et così Sappiano 
Ri/appiano. 

C'APRAMI, APRANO. 

Aprami Riaprami. Ut aprano 

Riaprano. 

' Cerami, arano. 

sparami Arami Dichiarami 
imparami Parami Preparami 
Rcparami Ri fchi arami. Et da fatisfara 
per fatisfaria,chcdif]e Dante, Satisfammi. Et 
mutata V ultima in NO ,far l'altra rima. Ap* 
parano Arano, &c. 

Carcami, arcano. 

CArcami Difcarcami imbarcami 
ìncar carni Scarcami Varcami. 
Mutando rultima,come ncWaltrc per fare V altra 
rima. 



SDRVCCIOLE. 4« 
CARCI AMf, A R C I A N O. 

RINF ARCIAMI RINFARCIANO. 

■ 

([ARDAMI, ARDANO. 

ARdami Guardami imbardami 

Riardami Riguardami , ò Ri [guardami 
Ritardami Tardami. Et con f ultima 
fillaba in NO , per V altra rima. 

{Targami, argano. 

ALlargami Largami Spargami 
Et largano Larga-io Spargano. 

C7 A R l A AI I , ARIANO. 

Contrariami Variami. Et Contrariano 
Variano. 

CIARLAMI, ARLANO. 

VArlami Riparlami. Et Variano 

Riparlano. 

E T co/; tatti g/« rft/mtti wrW dctla prima ma* 
niera y che accorciati deV ultima lor uocale, & com 
polii col pronome L A > fanno Moftrarla Por* 
tarla Volturiate Poi aggiungendola Valtro 
pronome M I , faranno cjiufta rima , Portarlami 
Moftrarlumiy ere. che uakranno il medefìmo 3 cbc 
Molarmela , Portarmela , er così tutti gli altri. 
Et principalmente faranno lecite in quefta forte 
di rime fdrucciole. 
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C'ARMAMI, ARMANO. 

ARmami Difarmami. Et Armano 
Difarmano. 

Incarnami Scarnami. Et incarnano 
Scarnano. 

Carpami, arpano. 

TARPAMI, TARPANO, dclqual utrbo 
Tarparle detto Sananti a cor. 87. 

CJARRAMf, ARRANO- 

G A motti \narrammi Narrami 

Rinarrami sbarrami Et mutando VuU 
tinta jlUaba>comtncir altre. 

CT A R S A M I. 

Apparfami Arfami Sparfami. 
Et non può haucre alcuna uocc , chefinifea in NO, 
come V altre. 

CARTAMI, ART AN O. 

Compir turni Cofrartami Dipartami 
Partami Ripartami Spartmi. cioè 
ftarfa k me.a 1 Spartami , del uerbo partire, cioè 
diuidere. Squartami. Et mutata la Mi 
in NO farne l altra rima di tutte fuor che Qoftar* 

tano 9 
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tdno,chc non e uocc <f alcun /igni ficaio: Vercioche 
Ce/partami farà pofto in fcfto cafo per nome, non 
uerbo.Co/partamiycioè ecftarta àme 7 effendofi ha* 
uendo co/parta a me. 
ET cosi partami .quando è del uerbo Spargerete ha 
ft>drfo % & fl>arto>non potrà haucr rima in NO, ma 
quando è del uerbo diuiderejbauri ancor \Ua fcar 
tanojioè di ladano. 

C'ALAMI, ASANO. 

Uccafami Annafami Dijfuafami 
Verfuafami Kimafami SpafamL 
Et in HO,<jucflc due fo!e 9 Accafano Annafano m 
Et chi uolejfe in quefie forti di rime ufare i nerbi 
Inuafarc, cf Trauafare, facendone 9 Inuafani, 
Trauafami. Et inuafano, Trauafano, po* 
irebbe farlo, fenza che detti due uerbi farebbonq 
ancor uaghi>ct bcUiJ?imi in ogni forte diucrfljt di 
profe. 

C'ASCIAMI, ASCIANO. 

Accafciami 9 delqual uerbo s'bauri al Vocabolario. 
Eafciami Lafciami Kifafciami 
Rilafciami. Et di tutti far Valtra rima.mutatim 
do l'ultima fiUaba, ere 

Casmami, asmano. 

BUfinmi Kibiafmami Spafmafmi 
Kifl>dfmmi. Et ttiafmdno, ere 

GG 
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Caspami, aspano» 

madami Rajpami. Et Ina/pano Rajpane. 
CTasprami, ASPRANO. 

ina sprami, inasprano. 
(Tassami, ahano. 

ABbafJami C affami Conquaffami 

ìngrafjami Zaffami Paffxmi 

Rìlafjami Ripaffami Tufi ami 

Trapalami. Et di tutte far V altra rima in NO. 

Cantami, astano 

t Aliami Contraflami Guaflami 
Impalami Sourafiami Ta&ami. 
Et mutar per Valtrarima Vultima fiUaba,come 
deWaltre. 

Castrami» astrano. 

CAftrami impiaftrami Caftrano 
ìmpiaflrano. 

CJATAMI, ATANO. 

C Vàtami. Et da i participi! de turbi detta pri 
ma nomirtdjnel genere f eminile ^aggiuntoti il prò* 
nome MI» Portatami Moftratami hham 
tanti Datami Adottatami, 
cosi di tutte. 



SDR VCCJOU. 4«f 

CatIami, atiano. 



Diferatiami Ringratiami Saturni 

Spanami Sfrattami Et mutata Vulti* 
ma in NO, come nell'altre* 

Cattami, attano. 

A sbattami A ccattami A interni 
allattami Appiattami xflrattami 
Barattami Battami Combattami 
Contrattami , del uerbo Contraere , cr del uer* 
ho Contrattare , Disfattami 
Viftrattami brattami lattami 
Ribattami Ritrattami Sottrattami 
Trattami. DcUequali pofjonofar la rima in NO, 
quelle fole. Abbattano Accattano 
Adattano Allattano Appiattano 
"Barattano Battano Combattano 
Contrattano del uerbo Contrattare , Ribattano 
Ritrattano Trattano. 

CATRAMI, ATRANO* 

SQjtatrmi, Squartano. 

CAVAAH, AVANO. 

AGgrauami Brauami Cauanà 
Grauami ìncauami incbiauami 
"Lauami Ribrauami Ricauami 
Rigrauami, Rilavami* Rincauami 9 
Rinchiauami. 

GG * 



4** RIME 

"ET da tutte le prime cr terze per fotte fingolari de 
gli imperfetti Dimo&ratiui di tutti i ueriidcU 
la prima manieratoti aggiugnere il pronome MI, 
fi fa quefla rima , Andauami > Moftrtuami, 
Stauami. er cosi di tutte V altre, fecondo che il 
fignifìcato loro lo coportajietta prima,ò netta ter* 
za per fona loro. 

Similmente tutte le terze perfone plurali di detti Iro- 
perfetti Dimoflratiui di tutù i detti uerbi detta 
prima maniera, fanno per ft (lejfe quella rima 
fdrticciola in N O , Andauano Varlauano 
Cantauano Volauano Trattauano. 
Et cosi di tutte fenXA eccettione alcuna. 

Cavdami, AVDANO. 

Applaudami , Defraudami fraudami 
RilaudamL Et Applaudano Defraudano 
fraudano Laudano Rilaudano. 

CTavrami § avrà no. 

indurami mflaurami Kefiaurami.\ 
Et inaurano instaurano Reftaurano. 

E T quefia è V ultima rima t cheper ordine d' Alfabeto 
può uenire in quc&e due definente. ORA con 
quejii àeft uerbi poto dal principio di tutte t que* 
fte rime fdrucciole,ftpuò far t altra rima>ò de fi* 
nenza inhSl, mutando le ultime fiUabe, quali eU 
le fienali ciafeun Vefii uerbi, cr in uece loro met 
tere la fillobi SI. Amala AtmaU Con* 
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tauano Variami , che mutando le ultime , cr in 
uccc loro mettere la fillabaSl,fe ne fa detta rima* 
Ama fi Cantauafi Parla fi. "Et così V altre. 
E T il mede fimo fi fa con la jiilaba T l ,che fauf* 
fido di pronome nel lignificato, Alzati, Par* 
lauati % Dauati , cr cosi l'altre , che poten* 
dofi ciafeuno uenirli formando da fe Ueffo con ttU 
tiiucrbiquì £ avanti pofli, farebbe fuperftuo il 
uolerli metter di nuouo uno per uno partitamele, 
poi che non variano da quejYaltri , fe non in effa 
ultima fittaba,comc è detto. 

CT A E A* 

CICCHERÀ, ACCHERE. 

N Acche ra,che per E,cr per A , ne Uà feconda fillaba 
fi truoua ufato indtfercntemente. Et cosi Nacm 
chere , nel maggior numero, Zacchera Zac* 
ebere , che Zaccari ancor nel genere de 7 mafcU 
ufano alcuni. 

Cacela, le, li, lo, ere 

Disfaccia Taccia SfaceU 
T acela. Et Confacele Disfaccle 
Di/piacele Tacete Giacete 
Piacde Spiacele Sfacele 
Taale. 

Ricordandofi Sauuertire oue la particella LE, ^4 
accu fatino plurale , come in dù facete , cr oue fU 
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. Datino Jìngolare,come Disiacele, &c. 

ET così mutando l'ultima ftUaba far l'altre rime in 
quei che le poffon riceuere > T aceli Taccio, ere 
Auucrtendo quei che non le poffonriceuer tutte, 
si come Disiacelo, che non può dirfl , ne Piacelo, 
ne Giaccio, ni Confacelo* 

E T aggiungendo V altre particelle MI, TI, Sì, 
VI, NE, far f altre rime daefii, Disfacci 
mi Viaceti sfacefl Difciaceuì 
Tacene, ere 

CTACERA, E I O. 

ACERE, arbore , CT Acero ancor fi dice, 
Lacera Lacere Laceri Lacero 
Macera Macere Maceri Macero. 

CTACOyELE, LI, MI, RO, TI, si, ere 

Compiacquelc Difriacquele Giacquele 
Hacquelc Piacquete Kinacquele 

Tacquele. Et con glialtri mutando l'ultima , 

< Copiacqucli Difciacqueli Giacquero, &c. , 

ADELE, ere 

Accadete Cadete Radete Ricadete 
E T mutando V ultima ne gli altri affìfii , a eco* 
demi Cadeti Ricadeji, ere 

CJAFFIELE, ere 

INAFFIELE, ere 
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CJÀGGELB, &c. 

ATtraggele Ritraggele Sottraggele 
Traggele. Etcosìconglialtri Attraggemi, 
Attraggefi, ere. 

Caghele, ce. 

Allaghete Appaghete impiaghete, & 
Smaghete, &c. 

CTagliele, ere 

ABbagliele Alargliele Aguagliete 
Dagliele lutagliele Retagliele 
TaglUle: 

Cagnele. 

Accompagnele Bagnele Difcompagncle 
Piagnete Ribagnele Ripiagnele 
Scompagni*. 

Ricordando , che di tutte quefte tre rime qui difoprd 
poite,cioc Aghcle, Agliele, Agnclc, il proprio 
è che la penultima fta in f. Vercioche Allaghi 9 
Appaghi , Abbagli, Bagni Scompagni, 
CT cosi di tutti e la propria natura loro. Ma ef* 
fendo, che quando fon cosi femplici eUemUaru 
ma poffbno mutar la I. in E. CT di Appaghi 
far* Appare , er così deWaltre , fe ne fa, che 
ancora componendo fi , cf feruendofene in riww, 
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tUt rimangano quelle fleffe in detti (ÌUaba, er di* 
catto Appaghete, Appaghemi,®* cosi l'altre. 

CTagrele. 

Confagrcli Riconfagrclc Rifagrcle 
Sagrelt. 

CJALBELE. 
IN ALBELE. 

CALCHELE, fffc 

CAlchele Caualchete Diffalchete 
[ricalchete Scaualchelc Valchelc. 

Caldele, ere 

KifdàtU ' RifcaUkle ScaldtU. 

Cale le, ere 

Aj^W* Grfrft EjffcWe 

ìnfalelt Frettatele Salde, cioè 
Salifcclc. 

E T così Affatemi frettatemi, 
frenateti, ere 
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CTallemi, ALIENI. 

D Attenti fattemi del turbo ¥dlirc t & 4d net 
bofare. Et cosi Dattene fattene. 

Calmene. 

C Aititene Spaimene Vaimene. 

Calsele, mi, ti, ere. 

AffalfeU Calfele . Salfck JeVucrbo 
K Srf/ùr V<i//<r/e. Et con l'altre par^ 

ticeUe, Calfemi Valfeui Valfeti t &c^ 

Caltele. 

Smitele. Tutte pofle in uece di Aflaltili 
'Esaltile saltili smaltile, are, 

C ALTR'ELE, MI. &C. 
SC ALTRELE, &c. 

Caltele. 

SAta</* Rifaluelc. 

Calzele. 
ca/sc/< i/w/v/c safecfe. 
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CL~ A MELE. 

A ME LE BrameU Chimcle 
Dtfumdt RichUmtU. 

CAMMENE. 

Vxmmene fammene Hammene 
infiammile Stanimene. 

CJANDELE- 

Cornatotele Bimandele Mandele 

Kaccomaniele Spandete. 

ANGELE, CTc- 

A H G E L E, rfd wrfo Ange y che usò anco il Petrar. 
CT Awgrk p/wr*/* A* Angclajiome proprio di don 
na>chc più affettatamente Tofcano dicono Angiole, 
Cangele Compiangete frangete 
Piangete Ripiangelc Tangele. 

ET mutando V ultima fiSaba netTaltre particelle 
MI, TI, VI, ere. farne Valtre rime co i uerbi 
Angemi Piange/i Compiagcui, &c. 

Cangvesi, ere 

t 

LÀ NG VE SI.' RiUngucfl. 
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Candele, ere 

Tranfete Piantile RìpianfcU. 

ET Dan/ene Vanfene Hanfene 

Hanfene Pianfcne Rimanfene 

Stanfene. 

<Ta NTELE, NE» 

DAntete rantelc natitele 

Piatele. Et mutando t ultima in NE , farne, 
Dartene Fartene, &c. 



Capele. 



CApele 



Incapele 



Sapete 



Caprele, ne, ere 



Avrete 



Riaprele. 



Carcere* 



Carcere 



Difcarcere 



incarterà 



CTardele, re. 



AKckle 
Ardeti 



Ardere 
Ardefl, &c. 



Ardenti 
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C7 argele, re. ere 

Kifcargelc Spargete. Et cosi conValtre 
particelle , Spargemi Spargere , ere. 

STARGLIELE: 

T VM' gli infiniti de' uerbi iella prima maniera \ ac* 
cordati deli ultima uocale, er compo&i con (jue&i 
due pronomi inficine GLIELE, Bar gliele, 
Molargliele , largitele , Vortarglielc&c 
Et pojfono effere ancora detta terza per fona de 9 
preteriti, Portargliele, cioè gliele portato >V 
così l'altre. 

C A RLE LE. 

P Ariele , chi parli à lei , Riparlcle. 

C'armene. 

TVtti grinfìniti de nerbi dettaprima maniera, coni* 
pofli con quefte due particeUe 9 compo&e ancor'cjjc 
injieme, darmene darmene* ere. 

C'ARSELE, NE* 

AVparfele Arfele Qtlarfelt 
Difrarfclc Termarfelc Ritrarfcle 
Sparfde Trarfele. Et mutando luU 
Urna in NE, far faltrarima. Apparfene, Ar* 
fcne&c. UeUaquale uengono ancor tutti gf [ nfì* 
niti de* detti uerbi della prima maniera 9 accorciati 
dell'ultima , er compofti con dette particelle , 
Vortarfek Andarfene, cr cosi glialtru 
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Cautele, ne, su ere 

Compitele Coirtele Dipartile 

Fartele spartele. Et cosi con Taltu, 

Vartcfi Dipartefi, &c. 
E T gl'infiniti de' detti uerbi deUa prima maniera, 

accorciati 9 & compofti, conte de gliaUri s'e detto. 

Andartene Mostrartele^ ejc. 

CJARVELE, RO. 

Apparitele Diffrantele Parucle 

Sparitele. Et Appartino Difraruero, &c. 

ET gf I nfiniti de' ucrbi della prima maniera , conu 
pojii con quelli fopr adetti due pronomi , Por- 
taruele narramele Earuele> ch§ 
pojiono effer dite pronomi* come e detto, &uakr 
quanto "Portarle , ò Moftrarle k uoi , cfcl 
Et poffono effer anco, che la VE paglia in uece di 
I V.I , ? or taruele 9 cioè portarle iùi , ò in quel 
luogo , delqualc auanti fi fia fatta mentione. 

Casele* 

Accafele AnnafeU Difjitaftlc 

VcrfafiU Spafclc. 

Cascbre» 

nettata^ & mJVwpj'tiV.mù. •A+a-'.. 
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CTaschere. 
maschere. 

Caspere. 

t&trl *M ere macere. 

Casmele. 

"Biajmelt Ribiafmtle. 

<T ASSELE. 

C#fc Conquaflile 
ìngraffele Vaffclc Ripaffelc 
Taffelc. 

E T tMfte /e terze perfine fingolari de gli imperfét 
ti del foggiuntiuo de' utrbi della prima maniera, 
compoHi con quejìo pronome, A mafitle, Por* 
taffete Andatele Giocacele, ere 

CASSERO, NE, SI. 
PASSERO. 

ET tutte le terztptrfone plurali de detti imperfet 
ti foggiuntiui, de' utrbi della prima maniera, 
amafjero Andafjèro farlaffero. 
Et cosi tutte fenxaeccettiont alcuna. 

ET nel {ingoiare le dette terze perfone di quei tem 
pi , C di quei utrbi, prendendo tatire particelle, 
che fi ripongono, far anno rime diuerfe , Andaf» 
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femi Porta/feti Moftrafjene, 

CT così dell'altre. 

Cl a steTle , &C. 

Baflele Cotttraftele Guaflcle 

ìmpa fiele Souraftele Taftele. 

E T tutte le feconde per fotte de* fecondi Preteriti 
del Dimo&r attuo dì tutti i uerbi della prima cotta 
giogdtione , compojìo col pronome , Ama&cle 

• Parlacele Tagliacele , & cosi tutti. 

437 A TELE. 

TVtte le feconde perfone de gli imperatiui ttclmag* 
gior numero de' uerbi della prima maniera,compo 
fta con cjfo pronome come f altre , A matele 
Datele Portatele V fatele t cf 
cosi tutti. 

"Lequai uocipojjono ancor* effere de' lor participi/ 
plurali Mojiratclc, cioibauendole moftra* 
te , cr così tutte V altre. 

(Fattele. 

Abbattete Attrattele Combattete 
Cotr a fattele Dibattete Disfattele 
Diflrattele Fattele Kaptelc 
Kibattelc Rifattele ^Ritrattele 
Sottrattele Trattele , del nerbo Tracre, CT dd 
mrbo Tuttarc. 
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Cardele, re, si. 

Applaudele Applaudire ApplaudelL 

CCavele. 

AGgrauele Cauele GraueU 

Hauele ìncaucle ìncbiauelc 

laude Ricauele Rdauele 
Rincbiaucle. 

CTvrele. 

Inaurele Rc&aurete. 

E T finalmente con tutti i uerbi d'ogni congiogatiom 
ne fipuòfarlamcdefimacompo/ìtione di parti* 
ceUe affijje.a' farne quefte rime fdrucciole, come 
da Vdite, far' V ditela, V ditemi, V ditene, VdU 
te fi, Et cesi da V dito, far' V ditomi. Vditone, 
\ditolo.Vditofl. Et cosi in ogrì altroché il uolerli 
metter tutti farebbe lunghifiimo uolume^ bafla 
hauerne fin qui con quefti 9 cbe fi fon pofli in que« 
Ai tre fogli aperta la ftrada ì ciafeuno di poterlo 
far ne gli altri da fc Stejfo facilifiimamente.Et pe* 
ròpafferemo aW altre. 

Cabia, ABIE. 

A Rabia Labiale pur fi potrà mettere con una 
B./ò/^cr di tre fiÙabc, benché Labbia con due B» 
CT di due fole fiUabe è il fuo proprio, cr fi mct* 
tea rima con Habbia, Rabbia, Gabbia, 

Sabbia, tjc. 
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Sabbia zjc. Et di Arabi ammutendo l'ultima A 9 
in E : fi furi Arabie. Ma tabie no fi diri però mai. 

Cacia, ACIE. 

AV dacia Contumacia Tracia prouincia^ 
benché per T, fi pronuntij y & fcriua più uólcntiem 
ri nella lingua noftra. Onde f A Hofto ne fece rima 
i Satia f c Gratia. efficacia fallacia 
Vertinacia Samotracia Tracia. 

Cadia, e. 

Arcadia Leucadia Madia* 

ET ne i lor plurali Arcadie truca He 
Madie. 

C'ALIA. E f I, O. 

B Alia CaMia Italia 

Balie Balif Balio 

Caftatio iddio Menalio. 

mL^ italico. 

italico Traualico TraualicOù 

Callico. a $ ere. 

Gallico Metallico. 

Camia, E. 

infamia tamia, flrc ga , Mefopctamia 
Samia y da Santo. Et ne i krpluraÙ faranno U 
rima in 1E. 

BH 
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CJAMINA, E, I, O. 

Contamina Esamina. Et mutando VuL 
tìnta nell'altre uocali fc ne faranno C altre rime. 

CJANIA, E. 

Carmania> prouincia ntWA fìa . Ttardania , <fc 
Bardano Re , CT //« iome <fr Troù. Dilania 
Germania Impania infatua 

Ircaniajn Afìa, >Lania, Lufitania, 
Portogallo. Mauritania , la Barbaria. 
Tania Paufania , nome proprio di fcrittor 
Greco. Sicaniafioi Sicilia. Smania Stra* 
nia Vrania, Mufa. Zizania. 

E T mutando V ultima in E> che faranno i plurali di 
tutte loro. 

Canio. 

I 

Kfcaniò Danio Tlardanio, p<u 

tronimco bardano. lrcanio 9 marclrcanio, 
lito ircanio&c Smanio Stranio. 

CIANICA, E, I, O. 

AttaVca.cofe da Attuto Re. Onde Attalica indù* 
menta > chiamano i uefliti di broccato Ìoro,pcrcht 
dicono y cbe Attalo fu il primo, che faceffe tirare , 
' V teff tre Voro>& farne drappi. Capranica 9 cit 
*i,cr AcaAemiaJo jludio in Romd. Germanica. 
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Et altri tali deriuati da nomi propri/. Lucanie*, 
uogliono,che fia quella, che oggi V Italia chiama 
communcmcntc falflccbia. Manica Mccanica. 

CTanima. 

ANifflrf, nome a 1 ucrbo,che Animare dicono,cioc me* 
ter 9 anima , ò Jpirito in alcuna cofa. Ejfanima, 
cioè uccide, ejfa ejfer fenz anima , che difamma 
diremo più uolgarmente,cr fi dice ancor per trafm 
lationc di cofe infenfate, come difanimare i metal* 
UJe medicine^ gliAromati, ere che e il cauarne 
la parte più fottile , er friritualc. i nani ma 
M agnanimo PujlRanimo. • 

Caniso, l 

ANISO, ANI SI, feme & erba noti fiimc. 

CTanitra. 

ANITRA, uccello, che Anatra ancor la dicono. 

Capi a. 

MEfapia, cioè Puglia Vrofapia. 

CTapida, e, o* 

'Dilapida , cr Lapida, uerbo % che la noflra lingua c 
ambretta pigliar dalla Latina. Percioche quantun* 
que noi habbiamo i nofìri nomi Italiani Saffo , 
€T Pietra, tuttauia la noflra lingua non ha da cf* 
fi formato nerbo , che dica Safiarc , ò Pietrata 

HH if 
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Se ben Ad fatta habbiamo frettare , da Idttcid, 
lanciare,!? qualch* altro. Di che s'hapiù di&efa* 
mente ne* Commentar ij detta lingua Italiana* E t 
Lapidc.perpictra tiferemo noi uagbifiimamentc in 
que&a forte di uerfl fdruccioli. Rapida 9 % Rd* 
pido $ Rapidi 9 Rapide. 

CAPITA. 

CApitd Decapita Ldpitd popolo 9 

famofo per Vi&oric&fauoU antiche . Ricapita. 

CJARIA, E*? 

ARw,c&f cosi fi dice come Aere y &c ancor nome di 
Vrouincia in Afta, Bauaria y prouinciain Alcma* 
gna , che] Salderà la dicono più uolgarmente. 
Canaria , [fola nel mondo nuouo. Caria, prouinm 
eia neWAfta minore famofljtima per gli fcrittori, 
er principalmente per il fepolcro di Maufolo Re, 
che fu detto MaufoUo. Caccaria, ìfola nel Ponto. 
Contraria aggcttiuo,& nerbo. Ereditaria 
Tal furia Uria, ìfola di Schiauonia,che uoU 
garmente dicono Le/Ina. Mercenaria Parie* 
taria , erba . Paria 9 demato da Paro ìfola atu 
ticd y & Varia nome proprio S\ fola nuouamentc 
ritrouatd. Primaria Ordinaria 
Secretarla Solitaria Temeraria 
Tumultuaria Varia Volontaria. 

ZT mutando V ultima in E, che faranno i numeri 
plurali di dette tutte loro fe ne fari V altra rima* 
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Cario, n, 

ANniutr furio Aquario Armario ■ 
Ausiliario 9 colui, ò quella cofa, che di aiuto. 
A uerfario , Ario,nome proprio, et celebre par* 
ticolarmente per la fceleranza delle fue ere fie,onm 
de fu la fetta Ariana, cr ancor con due B. lo fcru 
nono , Belifario Boario , foro , ò 

piazza in Roma , Calendario Caluario monm 
te , Carpentario, il mae&rOycbc fa i carri , ò lt 
carrette* Commentario Commìffario Con* 
trario, nome & uerbo. Corollario, cofa cht 
fi mette per giunta fopra il debito , ò fopra Tordi* 
narto,come fanno coloro,che uendon carne y & lar* 
gamente fi prende per ogni aggiuntale fi fa aUt 
cofe gii fatte, ò dette,ò fcrittc. Bario Bena* 
rio Depofitario Dittionario Elettuario 
Erario, luogo oue fi tengono i tefori 9 ò denari del 
Principe , ò del fifco delle Republiche. Et in Re* 
gno chiamano Erario ancora Vhuomo.che ha carim 
co $ ò ufficio di rifcuotere tai denari del fifco • 
Ereditario Eflraordinario , che flraordina* 
rio fi dice parimente , Ealfario Eario 
aggettiuo deriuato da E aro in Egitto, & i Mcfii* 
na. ferrar io,chc apper tiene a ferro, come fabro 
ferrario, luogo ferrano, ere. cr FERRAR* 
CO, e ancor cognome di cafata chiari fiima , per 
eccellenti,*? rari ingegni,che tiha dati a qucft'ctì 
noflra. lanuario frumentario Granario 
Gradano, cauaUo,fl potrebbe in c/uefta forte di 

HH ijf 
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rime dire quello, che oggi commutwnente diciamo 
la Chinea. lanuario Lapidario 
Lanario. . Lettuario , che in uece di Elettua* 
rio ci farà lecito il bi fogno del numero delle (Ola* 
te nel uerfo , benché alcuni ancor per elettione t 
per fin nelle profe dicono non folamente lettuario, 
parendo loro con que/leflrane ajfettationi di ejfer 
ammirati come gran Tofcani. Luminano 
s Lunario Macario Mario 

Marmorario Mercennario Operano 
Ordinario Parto , dell' 1 fola Paro,comc Mara 
mo Pario,<&c. Penfionario Portinario, 
per quefta forte di rime. Primario Qjia* 
drigario, autor 7 antico. Sacrario Sagittario 
Salario Sanguinario, che dijfe il Sanazaro, 
Secretano Solitario Sommario 
Statuario Straordinario TabeBariojl por a 
ta lettere, Tauernario, che in quefle rime fa* 
ran uaghifiime. Temerario Tributario 
Tumultuario vario, uerbo , Vario aggettiuo,^ 
Vario nome proprio antico,® 0 celebre. Vicario 
Vinaria cella ,la Caneua,ò Cantina. Vnguenta* 
rio ■ Vocabolario Volontario v furar io, 
E T più altri fe ne potrebbon prendere dalla lingua 
\atina,come Seffagcnario. Valetudinario. Dona* 
tario,etc. 

Carico, arica,ctc 

AGarico Barbarico Bauarico 

Carico,uerbo er aggettino, Dij 'carico, uerbo & 
dggettiuo,o' ancor fo8antiuo 9 mettcndo difearico 
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per difcaricamento. Et principalmente in que/ìa 
forte di rime. Darico > moneta antica , da Dario 
Re. Incarico Preuarico Rammarico, 
nerbo cr nome Softantiuo,cioè Lamento. Ario/io* 

Chi batte fìc il fuo rammarico^ 9 1 fuo pianto 
Q^uel giorno uditojbauria pianto con lei* 

Ricarico , uerbo. Scarico , nerbo & ttomt 
ancor ejjb. 

E T itiauei che fono uerbijb aggettiti mutando Vul 
tima nel? altre tre uocali fe ne faranno Valtre ri* 
me. Difcarica Cariche Scarichi, &c. 

Ef i Soflatiuifome Agarico/t glialtti poffon mutar* 
fi folamente in l , che farà il lor numero maggiore. 

CT art ico, ere 

A Rtartico.Artico.poli. V articoli Parthia c puinci<$. 

<T a sia. o. are. 

ANa!ìafìo,chc Anattagio ancor dicono. Afìa y prom 
uìncia. Afpafìa.nome di donna celebre. Bafl* % 
Bacia,ofculatur % sì come Amafia per inamor ata fi 
riceueranno ancor uagamente in quefle rime, ef 
tanto più quando fi face jfer facete,ct pedante febe. 
Ca/ìa erba. Geruaflo, fanto. Oribafio , autor 
famofo in medicina. Pa rrafìa , che anticamente 
differì* arcadia. Parrafiopittor famofo. Pra* 
flogemma. Protafio , fanto. 

(ET ASILO. A. ere 

Acca/ilo Annafìlo Dijfuaftlo 

inuafllo Perfuafllo,io. Trauaftlo,io,ò ditti* 

HH uff 
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CASCMA, E, I, O. 

Xlaflma Biafimo Biaflmi, cr 

dticor B iaflmc ncUx rima , Tanta firn Ri* 
biafimot&c. Spajlmo ucrbo, cr nome foftantiuo. 

Casino, a* 

Accaflno knnaflno tifino Ajin* 
ìnuafino , del ucrbo ìnuafare Trautftno. 

Catta. 

Croati* Balmatia Batta >prouincit % 

Difgratiajtome cr ucrbo. Di&ratia Gratta 
Ringratia Sarmatia t prouincia, Rofiia 
oggi Satia , nome cr ucrbo , Stratta. Et in 
tutti mutar l'ultima in E, per far C altra rima. 

! Catio* 

Ahi tatto , per gj<e/?e ràte 

Bonifatio Datio Vifgratio 
Latio,prouincia. Oratio>nomc proprio. Vrefdm 
tio nella mcffa>& anco ne glialtri parlamenti per 
ejucfta forte di rime,chc Prefatione diremo in prò* 
fa % Ringratio Satio % ucrbo & aggettino. 
Spatio > ucrbo & foftantiuo. Statio poeta. Strac 
tio $ ucrbo cr foftantiuo. Topatio 9 gcmma. 
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CJATICO. 

Coparatico nome Sofiantiuo Erratico Ejldtia^ 
dx cHjl fi ailrat tionc di mente, fanatico Grò* 
mitico Lunatico Fatico , noce Latina , cioè 
cinedo. Pratico , uerbo er nome aggettino* 
Reuma tico Statico , cioè omaggio, obfes. 

Cati DE, 

A T I D E dal Latino Atys, nome proprio difanciu I 
lo amato dada Dea Cibclc, &piu altri furono di 
quc&o nome presogli antichi. Vno figliuolo dfer 
cole y & di Onfule fua inamorata. Valtro fcriuom 
no che fu figliuolo di Crefo Re di Lidia , ilqualt 
tfftndo flato muto fino a certo tipo della uita fua, 
uedendo poi uno t ebc alzaua il braccio per uccidem 
re il padre, fe gli fciolfe la faucUa,ey gridò, pre* 
gxndo colui che non fuccideffe. Yu ancora Mi Sii* 
uio.de Iqual fa me nt ione E ufebio. E % ancora no* 
me di fiume fecondo alcuni , delqual fa mcntio* 
ne Lucano , che altri uogliono , che Aci, non Ati 

. fi dica. Et ncUe fauole e ancora un'altro di quc&o 
nome, che dicono efferc flato figliuolo del fiume 
Gange , er uccifo da Perfeo nelle nozze Ùkndro* 
meda. Potrà dunque a qualche occafione uenir % op 
portunità di metterfi per qualcuno di quefii che 
fi fon detti. Ma in ucrfi fciolti 9 poi ebeperquan* 
to io mi fappia ricordare , non è altra uoce ì mri^ 
che così fimfea in ATfOE, con V accento neffan* 
tcpcnultim* com'è qucfla. 
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Catile. 

Portatile Verfatile. Et qualch* altro forfè 
dalla forma Latina . er quefte tai noci così , in 
TI LE , deriuatc da' uerbi, importano qua fi fem* 
pre pofiibilità . Fonatile, cofa che fi può porti 
taire. Verfatile^cofa che fi può uerfarc>cioè uoU 
gere attorno. 

CJATILI. MI. NE. VL SI. 
DA tutti i uerbi della prima maniera, ò congiogatio 
ne formatone i participi] fi può far qucfla rima, 
aggiuntoui le particelle. Vietare Vietati 
Vietatimi Portare Portato 
Portatiui. Et cosi Andatifl Tagliatine 
Recatine, &ogn altro. 

(ET AT IRE. 

SATI RE. 

Cavia, e. i. o. 

FLauia ìgnauia ottauia. 

ET mutando le ultime in E % fene fa Flauie Igna* 
uie x Ottauic Sauie. ino. poi 

ui fonoBauio, nome proprio antico. plauio,pur 
nome proprio. Ottauio Sauio , cioè fag« 
g/o, er Sauio , nome di fiume a Cefena , nominato 
da Dante. 

E quella cufl Sauio bagna il fianco, ere. 
CAVIDA. E. I. O. 
Avida, cioè defiderofa , cr ingorda: Difgrautia, 



SDR V-C CIOL E. 4S9 

ucrbo. f i Grauida , aggcttiuo. Ingrani da 
Tauida Kingrauida Sgrauida. 
E T mutando Vultima neW altre uocali, farne V altre 
-rime. ' 
C A VIGA. O. I. 
Khniga Kinauiga. Et mutando l'ultima in 
O. cr in L far Kauigo Nauigbi , io, tu,ò altri. 

Cavila, e. lo. ml ti. si. cu 

A V IL A , cfttó w I#4gtf4 , cr cognome di cafata 
llluftrifiima. Et da tutti i nerbi della prima 
maniera nella feconda perfona (ingoiare delfini* 
perfetto Dimo&ratiuo. Amaui Legaui 
Vfauh&c. Amauila Legauila Vfauila, 
CT cosi di tutti. Et fimilmente dulie tre perfine, 
prime,fccondc,& terze Jingolari del prefente Sog 
giuntino di queiii nerbi. Aggrauo Brauo 
Cauo Grauo Incauo ìncbiauo Lauo 
Kilauo , che nel detto tempo fanno Aggraui 
Brani Cani Graui Laui,crc. io, tu, 
c altri , aggiuhtoui le particelle, che fi affìggono 
coi ucrbi, fette farà, Aggranila Brauimi Cam 
uili Graniti Rilauiti, & cosi deli* altre. 

(LACRIMA, E. L O. 

Collacrima Lacrima, ucrbo cr nome. Et mu* 
tando r ultima neW altre uocali far l'altre rime. 

Calcitra, i o. 

CAlcitra Kecalcitra. Et mutar l'ulti u ne 
V altre uocali. 
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(Tal ida, i, o. 

C Alida Inualida Valida 

Squalida Valida. Mutando Vultim 

ma ne W altre uocali per l altre rime&c. 

CTalpita, r, o. 

VAlpita, chi tocca. Scalpitale uso Vante t cioè 
calpefla. Et mutar Vultima,com neW altre. 

C7ANDIA. 
CAndia Sclandia, prouincie. 

CTangvina, i* o. 

lUfanguina Sanguina. Et ìnfanguini 
infanguino Sanguini Sanguino; 

CJANNICA, E, I, O* 

Britannica Tirannica. 

, Cansito, l 

TRANSITO, Tranfiti. 

Cantica, o, ere 

Ammanti ca 9 del Sannazaro » Cantica Gcoman* 
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tic* idromantica Vironmtic*, 

Spantica.uerbo Rtgnìcolo,ciocft>aucnta,ctfgomtn 
ta % uago da por fi in rime facete. 

C*ANTIA. E. 

Abondantia Arrogatiti* Circolanti* 
Coflantia Ei&untia Eleganti* 
lattanti* importanti* infanti* 
Incostanti* Infranti* Verfeueranti* 
Stantia Sojlanti* Temperanti* 
Tolerantia. 

tBquai tutte poffono ancor finir/i in anza* kbon* 
danza ìnlì anza&c. Ma poffono ancor cosi 
dijiefe figliar fi per ufo di quefie rime fdrucciole. 

Candria. 



Aleffandri* diandri* 



Mandria, , che 




Cardia. 



kntigtotrài* 



Guardia, 



Mdrjla 
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Cartia; 



MARTIA. 
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CJAS5IM0. A. E. r. 

Mafiimo Mafiima, ere. 

E T fatte /e pnmr r/cwe p/ttm/i <fc g/i imperfetti 

Soggiuntiti de uerbi della' primaucra. A n* 

dafiimo Parlafitmo , ere. 

CJATRIA. 
XDoUtria Patria, nome. Ripatria uerbo. 

Cast ica. o. ere 

Eccleflafliea Fantaftica, nome er «rrÉo. Gw* 
fw/fre* JMtfffi'c* Rimaftica. 

Castina, o. 

Craflina, aggettiuo , c/oè cofa di domane. Vrocra* 
ftina>cioe prolunga di domane in domane. "Et pa* 
{lino.uigna nomila > cr ptr uerbo ancora Vufano 
alcuni. 

Carbitro. 

ARBITRO, uerbo & nome. 

Castrico. 

A STRlfO, il patimento dette cafe. 

CTABOLÀ, E. 
"-boia, chi ptrnecejiitì dijuefta rima uokffepur 
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iirlo& accompagnarlo con Parabola. Ma perche 
c cofajellaqualc fi può far fenzajo configlio il 
lafciarlo (lare, cr dir fauola, che fari mcn male 
dir poi feco Parabola in quella forte di rime 
fdrucciok. Oltre che baurà più altre noci feco che 
le tengan rima>comc Tauola,ct l'altre,che fi haura 
noi fuo luogo alla rima AVOLA , non molto più 
di fotto. 

€7 A BOLO. 

Diabolo ,chi foffe agretto a metterlo per rima a Ve* 
fabolo,o* Pabolo. 

Cacola, e. 

MAco/rf, «or macchia**? può effer nome cr wrfo. 

Cadova. 

PADOVA, che P Adua ancor fi dice , «mi mcw> 
italianamente , fe ben meno affettatamente. 

CAGNOLO, A» 

Bagnolo sparagnolo Stagnolo. 

CT AGORA. 

maffagora, Ermagora, Euagora, nomxproprtj. 
Mandragora, crba>& nome di Comedìa famofa. 
Protagora Pitagora Timagora 7 più 
torfamofo. 
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CIANGOLO, A* 

ANGOLO Cttangolo Q^uadrMgolo 

Strigolo nerbo Triangolo. 

ET dai utrbi Compiangolo frangolo 

Piangolo Ripiangolo. 

CJARONO. 

T VTTE te terze perfone plurali Ai tutti iprtm 
teriti della prima maniera, Amarono, Citarono^ 

C ATOR A, e. 

LPitora,cioè Lati Vratora &fatora,cbe dif* 
fe il Sannazaro. 

CIAPPOLA* 

Làppola, erba, che fa i frutti fl>ino[l. Strappola, 
cioè io la frappo. Trappola da prender forcijtt 
fi mate traslatiuamente per inganni , cr injidit. 
lappola, io la Zappo* 

CJATTOLO, A, !. 

BAceattolo Barattolo Battolo 
Contrattolo Ritrattolo Trattolo. 

E T mutar i ultima nell'altri uocali per farne VdU 
tre rime. 

(Tavola, è. 

BrauoU caudaio Uuola , chi fa* 

bui** 



sdr v e c i o l 'È . r 4 T 

hula ìncauola inchiauoU 

Lauola Kilauola Tauola. 
E T mutando V ultima in E, far l altra rima,& Era* 
uole, frutti notifiimiflagra in Latino. 

Cavoli. 

A «o/i tifatoli Brauoti,io. Ca* 

uoli,pluraldi Cauolo y erba notifiima, cr del ucr* 
ho Cauare. Diauolo Incbiaucli 
intauoli Lauoli Kilauoli. 

CTacva. E. 

Riuacua,uerbo. Vacua^erbo, & aggettiuo. Et mum 
tar V ultima in E. per far l'altra rima. 

Gacvlo. 

Abitaculo Baculo Cenaculo. 
Iaculo, nome & ucrbo, Maculo cftacuh 
Or acido Pentaculo Spcttaculo 

Segnaculo Tabernaculo. 
ET per o, ancora nella penultima fi dicono. 

lacolo Macolo C&acolo&c. 

Et farà meglio-, per fuggir boccalone di hauerfi mai 

eleggere, ò fcriuere diuifcche Vultime due f illabe 

fteffer fole, che fe ne faria uoce , ò lettura brutta. 

CAP VA* 

CApua,citta famofìfiima. Benché ancor quefla gli 
ajfcttatori della lingua Tofcana uogUono che fi di 
ca Capouajtton Capua. Et io mi ricordo,che da ccr* 

II 
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ti anni a dietro ejfendo in Napoli foleua [criutre 
aUe uolte alcune lettere a un M. Giouan Batti/la, 
nato in Capua, cr che allora abitaua in Capita , er 
hauendoio fatto nel fopraferitto , Al Magnifico 
M. Gìouan Battifta,&c.ìn Capua,coftui mi feri f* 
fe, che amoreuolmentc mi uoleua ammonire , ch'io 
non fapeua la lingua To fiacche in CAPO VA do* 
ueua fcrìucre non in Capua ,cr con molte parole 
s'affaticaua k perfuadermi,cbe Mantua,?adua,cT 
Capua erano uoci Latine.Ondc Mantoua, Vadoua, 
CT Capoua fcriueuano , cr pronuntiauano i ueri 
Tofcani. lo nel refcriuergli altra uolta feci , Al 
Magnifico M. Giouan Battista Capo uano,etfcrif 
fi quella parola così diuifa in due righe , cr in due 
parti, Capo uano. Di maniera, che ejfendo quella 
lettera uenuta in mano <T alcuni giouani.prima che 
ì luijquali però gliela portarono, auanti che glie* 
la àeffero cominciarono , fetida mostrargliela 4 
fcherzar (eco, cr £una cofa in altra lo comincia* 
tono a chiamar tefta uota.Colui fe ne adirò,et dif* 
fesche mirajfero a non far si , che gli attaccajfer 
[opra co gli fcberxi loro qualche cognome,che poi 
gli rimanefie,come auiene in molti. Coloro rifeo* 
fero,chenon motteggiauano ,ma che egli per tale 
era tenuto,?? chiamato ancor da gli amici fuoi,& 
gli moftrarono,& diedero la mia lettera. LaquaV 
egli non potè foffrir di finir di leggere , cr mi 
fcrifjc fubito,che egli miamaua % cr onoraua » cr 
che io hauea gran torto a beffarlo nelle mie fcriu 
ture,& chiamarlo Capo uoto,ò Capo uano, logli 
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rifl>ofl,chc fe egli uoleua occafioni di romper Fami 
citia meco % tì attendere una più accenda, per ci oche 
in quella egli hauerebbe pochi che no lo biafmaffim 
ro, che iopoteua moflrar le fue lettere, che mi am* 
moniua.che s'io uoleua eficr Tofcano buono doucf* 
fi fcriucr Capoua, non Capua. Et che per certo da 
Capoua, io non faprci che grammatica mi potejje 
insegnare i tirar" altro aggettiuo , che Capo uano, 
et fe la carta no era fiata più largale haueffe po* 
tuto riccucr tutta quella uoce intiera y doueua impu 
far fi a i cartari non a me. Eg/i, che pur' era , cr è 
galantlmomo(che ancor uiue,& io per buon riffret 
to ne taccio il cognome ) mi refcrij?e, che per certo 
io con bcQifiimo modo Vhaueua fatto accorto della 
fouerchiagx flranamente fuper&iticfa affettano* 
ne,dihauercoslin odio leuoci,che non fieno in 
qualche parte Stroppiate yò mafeherate dalle Lati* 
nc,fc ben, comUo dico diflef amente altroue, fi uede 
che i buoni fcrittori , cr ueri Tofcani ne ufarono 
infinite tutte pure Latine Hudiofamcnte , cr con 
molta uaghczz* ♦ non per tutto ciò io uoglio 
bauer detto % che i dir Capoua > cr Vadoua , cr 
Mantoua fla errore. Ma che bcn,piì< correnti cf 
meno affettati fono, Caput, Nlantua,Padua. 

(Tangvlo, a. e. r. 

ANgw/o Ottangulo Quadrangulo 

Strangulouerbo. Triangulo. 
ET anco per O. nella penultima poffendirfl. Atu 

golo Triangolo, ere. 

li 9 
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CTardvo. 

ARduo Carduo , cioè Cardo, erba , chi pur cosi 
tutto Lutino uoleffe ufarlo,p farne rima ad Arduo. 

Cargvo, 

ARguo Redarguo, che altre loro per forte 
come Arguire Redarguire ArgkiUa>&c. 
fi truouano pur'ufate da buoni fcrittori , er anco 
in altra forte di parlare , che in rime fdrucciole, 
neUeguali.ccme e detto auanti 9 par che quafi ogni 
noce Latina pojfa uagamente torta ncUa noftra, 
poruifì. 

CEJATVLO. A. I. 

CQngratulo Gratulo Vatulo, cioè apcr* 
to^ Sparfo. 

CTebbele. mi. ro. ere 

CRcbbcle Dcbbelc Uebbele 

ìncrebbcle Ribcbbele Ricrebbcle 

Rincrebbclc. 

E T mutando l'ultima neW altre fltlabe, che fi affig* 

gono y perfar l'altre rime. Crebbemi Hebbero 
Incrcbbcli. ere 

CECELE- A, I. MI- RO. <?c. 

jyisfecele Yccelc Rifccele. 

E T mutar l'ultima nell'altre uocali.ò ftllabc per far 

U altre rime. 
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CEcere, cioè Cece. Recere, cioè Vomitare. 

CTedele, a. i. o: re. ere 



ANtiuedele 
Credete 
Ledete 
Frouedele 
Rìdicdele 
Riuedele 



Cedete 

Biedcle 

Riuedele 

Richiedete 

Riedele 



Chiedete 

Yicdcle 

Ricedetc 

Ricredete 

Kifiedete 



Vedete. 

E T in tutte quefle mutar Vultime uocali in E. i.q. 
fe ne fan V altre rime. Chiedela Credelo 
DiedelL Et fìmilmente mutar Vultima /Illa* 
ha in MI. fe ne fa Credemi Videmi Ce* 
demi, cosi in TI. SI. VI. CI. 
ET in RE ui fono quefle fole Seffe. Cedere 
Chiedere Credere Edere, pluraldi 

Edera, erba. Tiedere Ledere 

Richiedere 
Kifiedere. 
Diedero 



Kicedere 
Riedere 
fte fole. 



Ricredere 

IN Ra quei 

Ridiedero. 



Ceggere. le. mi si. ti. ere. 

Correggere Leggere Reggere 

Ricorreggere Rileggere. 
E T mutar l'ultima nell'altre [ìUabe per far V altre 

rime. Correggete Leggefl 

Rileggeui Keggeui, eyc. 

1 1 iij 
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Cele ce. 



ELecc arbore , er pronuntiaft con tutte le E 9 flreU 
te. Felece, erba noti fi ima. Selece , pietra fo* 
cara % h altra. 

(Temere, le. mi. tl ere 

FRfwer* Gewerr fremere 
Rifremer c Kigentere Kipr emere. 

E T mutar l ultima nell'altre flttabe per far l'altre 
rune. 

(Rendere. 



Accendere 
Afcenderc 
Difendere 
Estendere 
Intendere 
Trendere 
Riprendere 
Ritendere 
Spendere 
Vendere. 



Appendere 
Comprendere 
Difendere 
impendere 
offendere 
Rendere 
Ri/pendere 
Riuendere 
Stendere 



Apprendere 

Contendere 

Difendere 

Imprendere 

Pendere 

Rifendere 

Rivendere 

Scendere 

Tendere 



Cene le. aj.o. Mi.Tr.si.erc 



AF ' [rende 
Contienele 
Trenele 
ottienete 



Attienele 
Conuicnele 
Mencie 
Rafferenele 



Auclenele 
Di&ienele 
Mantienele 
Rattienele 
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Kitienele Kiuienclc Strettele 
Soilienele Souienele Tienelc 
V tenete. 

E T mutando l'ultima neWaltre uocali far T altre 
rime.Et così co l'altre fiUabe^ches'affìggono^tc. 

(Tenne le- l mi. ti. &c 

AQcennele Attennele Auehnelc 
Conuennele Diennele fcnncle, cioè 
ne le feci. Impennele Mantennele 
Kitennele Softennele Tennele 
Venitele. 

E T K mutando V ultima uocale in Lfar t altra rima, 
Auenneli Conuenneli, &c. Et cos ì con 
Val tre fìttale jb particelle. Attenne mi Con* 
uennemi Conuenncti, ere. fuor che di 
Diamele, er Tennele, che non fifa Diennemi , ò 
Diennetijni Tennemi, Tenne fi, ò altro talejma foto, 
fennele, er Tenne lì , cosi Diamele, Dicnncli, cioè 
ne diede a lui fi k lei. 

Cenere, i. 

CEncre Degenere Genere nomc 9 & uerbo* 
Incenere, nerbo. ìngenere Tenere Venere» 

N E 1 può in quefto far fi altra rima che Inceneri 
Teneri, er Digenero Genero incenero 
Ingenero. 

Censele. i. o. mi. ere 

Acccnfclc Attienfele Compenfele 

II iiij 
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Condenfelc Contienfele Di/penfelc 
E&enfelc Mantienile offenfele 
V enfele Ricompcnftle Ripenfcle 
Riticnfele. Et mutando l'ultima uocale in L far 
V altra rima. 

Centele. li, lo. ere 

ALlentele ' Apprefentele Aumentele 
Confentele Contcntele Rammentele 
Rapprefentele Riferitele Ritcntele,del uer* 
bo Ritentare. Ritientele , del uerbo Ritentre. 
Sentele Sgomcntele Spauentele 

Torneatele Vientele. Vientele a prendere, 
Vientele ì uedere , che è quanto a dire y uieni à Vi* 
gliartele,ò a Vedertele. Et mutando l'ultima 
fiUaba neW altre uocali,far F altre rime. 

Cepperò, le. h o. 

Rifeppelo Seppelo SeppeU 
Seppeli SeppeU Seppero 
Riseppero. à 

C'ERTELE, &c. 

Di/acerbele Inerbele Riferbele 
Serbele. Et mutar Vultimd per far V altre rime. 

CeR.DE RE. 

Difi>erderc Vertere . Riperdere. 
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E T Ai luogo deWultima fìUaba mettere i pronomi, 
facendone l'altre rime* Perdela Kiperdelo, 
CT Ripcrdela, &c. 

(Tergere, 

Adergere Ergere Tergere. 

CJerneRe. le. hi. ere 

Concernere Bifccrncrc Scernere. 

E T coi pronomi , Concernete Difcerneta 
Scerneli^c. Coi quali pronomi ancora pofjbno 
far fi di quc&a rima tutti i uerbi della feconda ma* 
niera 9 neWlnfinito loro accorciati detC ultima uo* 
cale, & componi con quefla particella N É , 
ììauernc Saperne Votarne 
Tenerne Vedcrne,&c. A 1 iquatiaggiungcn 
do i pronomi articolari, LA. LE. LI. LO: 
faranno le rime , Hauerncli Mantenernelo 
Tenerneli , cr cosi di tutte. Votrebbon fare in 
quanto alla dtflnenxA il mcdeflmo ancor quei della 
Terza, Lcggernele, Credcrnclo,et cosi glialtri. 
Ma perche f accento uiene a ftar di qua dalla Ter* 
ZA % non pub dar nel uerfo. Et ancor nelle profe 
tai uoci con V accento di qua dalla terza fìUaba , 
cominciando daff ultima , fono fiate fempre fchu 
fate da ciaf cuna buona lingua , fe ben il Bembo di* 
ce , che la noilra ne ha ancor di qua dalla quarta, 
come Portandofcnela,& qualctì altra. Ma fono tut 
tauia da [chi far fi , dico ancor nelle profe , più che 
{la pofiibile. 
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Cerprete. 

INTERPRETE, nome,& ucrbo. 

ERSE LE. LA, CTC ERTELE* NE» 

I L medcfimo puntalmtntc y chc delle ucci in ERNE- 
L E, se detto qui ora , fi replica di queft altre, 
cioè che fl fanno fimilmente da tutti detti uerbi 
della feconda manierarne gli infiniti, mutando fo* 
lamente la N. in S. ò in T. ò in V. è in C 
UauerSele VoterTElc VolerVelc Sa* 
perCele t & così tutti. 

ET mutando la L.in H.fc ne fari Valtra\rima* 
Tenertele VolcrueNe, ere 

C'ESSERE. LE* 

lzfiere % nome,& uerbo. Riteffere Tefjcre. 
E T coi pronomi Je due fole, cioè Riteffela Teffcle, 
CT così Reteffeli Re tefiilo, ere 

Ceserò, le. la. 

ACcefero Apprefero Atte fero 

Cotftprefero Conte/èro Bifefero 

Difcefero Difiefero h/iefero 

ìmprefero intefero ojfcfero 

Vrefcro Refero Riprefero 

Scefero Spefero Stefero > 
Tcfcro. 

ET coi pronomi Accefek Dijlefeli Attefllo,&c. 
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STESSERO: L A» LE. 

Compreffero Conceffero Elefjero 
Tcficro impresero Lcjjero 
Opprejfero Vrefj r ero,del turbo Fremere* 

ET tutte le terze perfone plurali de gf imperfetti 
di tutti i uerbi della feconda,®* terzA manicrajbt 
in quefta rima fìnifeon tutti per lor natura* Ha* 
ueffero Potejfero Lcggeficro 

Credeffero , cr così tutti fenzA eccettione alcuna* 
'Benché ancor' in ESSI NO, fi leggano alcune uolte 
Sapefiino Vcdcfiino , ere* Ma que&o è folo 
nel ucrfo,®* quiui ancor di rado a coloro che fan* 
no la buona lingua. Della prima maniera ui e 
Stejfero , coi fuoi compofli. Sottofteffero Som 
prafteffero. Et del uerbo DARE, deffero. Et euui 
FESSERO, flranamente accorciato ( ma tuttauia 
molto riceuuto)da Yaceffero. 

E T tutte le qui difopra pofte uoci pojjono formar 
V altre rime* Eleffele Elejfcmi 
Credefjeui Hauejfeui Volcffcti&c* 

Cestele, mi. ere 

Appreflelc Arresele Attesele 

Contesele Calpeflele Deflcle, del uerbo 
Dc&are,& del uerbo Dare* Tesele , con le E, 
ftrette , cioè Faccflclc impresele InefteU 
Manifc&clc Mole/tele Vrc&elc Vrotefiek 
KeMe Kiueflele Vcflcle. 

E T tutte le feconde perfone plurali de' fecondi Prfli 
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Uriti nel Dimoftratiuo, ne i uerbi della feconda et 
terza miniera. Haueflelc Kegge/lele Cre* 
dettele \ & così tutti Et il mede/Imo fanno le fc* 
conàe plurali de gli imperfetti del Soggiuntiuo. 
Noi haùefiimo uoi hauejìe, cr così leggere, fapcm 
fle&c Concioflacofa, che nella no&ra lingua le 
dette feconde per fone plurali in detti due Tempi) 
fecondo preterito DimoQratiuo , er imperfetto, 
Soggiuntiuo, fono le medefìme.et tanto uolgarize* 
remo Legge ftc , il Latino Lcgiflis, quanto Lcg* 
geretis. llcbe fanno ancor tutti glialtri uerbi deU 
la no/ira lingua , er fe ne ha diftefamente ne' miei 
Commentari] nel terzo Libro. 

CJETELE. 

ACcfuetcle Biuietele Mietete Vietele. 

ET da tutte le feconde perfone plurali del prefente 
DimoAratiuo.di tutti i uerbi della feconda er ter 
za maniera. Uauetele Potetele. Et da tuu 
ti i futuri di tutti i uerbi di tutte quattro le manie 
re , Amer etele Leggeretcle Vdiretele 
Sapetele , ere Et cosi mutando l'altre uocalL 
UauetelA Vedrete II. 

CHETERÀ- 

CEtera da fonare,conlc E.Jutte flrette. EtCetera 
di notar*/ con la prima E. larga. Competere 
Etere , ò Etera y che diffe Dante ( cr Etra VArio* 
Ho) cioè Aere fuperiore,ò cielo. Mietere Ri* 
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petere V etere , cioè ueccbÌ4,uoce Lati* 
na,chc in cffla forte di rime fi ricetterà uagamentc. 

Clettere. la. le. ere 

AMmettcre Commettere Eifmcttere 

Flettere Inframettere Intromettere 

Mettere Vcrmettcre Vromcttere 

Rimettere Riflettere Sottomettere, 0 

Somme ttere T rimettere. 

E T di tutte mutando t ultima fiUabane i pronomi 

articolari. LA. LE. LI. LO. far Tal tre 

rime. Kimettela Ammettete 

Vrometteli % oc 

ET in R O. Stettero Rifletterò. 

E VE RE. R A. I. O, 

Astenere Beuere Imbeuere 
Verfcuere Rkcucrc Teucre. 

ET in Q. que&c, Abbeuero Verfcuero. Et Te* 
turo dicono alcuni % ma io non lodo , che fi dica fi 
non TEVERE, ÒTEBRO. 

E T lemedefìme fi poffon finir'anco in A. Cf in I. 
Abbeuela Verfeueri. Et chi come per profom 
popeia uoleffe nominar più TeuerL 

C EBBERO. 

Bebbero Crebbero , incrctbero 

Hebbero Ribebbero Rincrebbero. 
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{[Tempero, a. e* ere 

Contempero Bifiempero Rattempero 
Tempero. Et mutar l'ultima nettatore uocali 
far V altre rime. 

CTennero- 

Aflennero Attennero Contennero 

Conuennero Diftcnnero intrattennero 

Teruennero Rifouennero Ritennero 

Riuennero Softennero Souennero 
Vennero. 

Cerbero, a. l ce 

Cerbero Riuerbtro Vertero, cioè 
batto juoce "Latina,*? per quefìa forte di rime, co* 
modijìima. 

CTescolo* a: l 

hiefcolo,del uerbo Adefcare. E fedo arbore, et uerbo. 
Mefcolo Vefcolo Rifrefcolo Rimefcolo 
Ripefcolo. Et con V altre uocali far l altre ri* 
me, fuor che di E f colo, che non può uariarfl fe non 
in L Efcoli t che c il fuo plurale, er può effcr'anco 
uerbo , Efcolo a uedere. Efcoli incontrale. 

C7 E B B ILA. E. I. O. 
Accrebbila Crebbila Uebbila 

Rihebbila. Et mutando VultitM nelTaltrt 
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uocali far V altre rime. 

Cebile l 

DEbile Flebile Indelebile, cofa 

che non fi può cafjare,ò cancellare, che per quefla 
forte di rime potrà riceuerfi acconciamente. 

CTI BIT A. E- I. O* 

DEbita indebita Sdebita. 

ET mutar T ultima neWaltreuocal^per far l altre 
rime. 

CJEBRICX A. L E. 

EBr/o inebrio. Mutando Fultima 

nell'altre uocalL 

CJECIMA. E. I. O» 

BEcima Duodecima Qjiartadecima 

Quintadecima Scftadecima, eyc. 

Cecità- o. i. 

Illecita lecita Recita 
Sollecita Mutando V ultima, ere. 

Cedi a. e. l o. 

Affedid Inedia Rimedia 

Sedia Tedia, nerbo. Mutando r ultima 
nettatore uocali per far l'altre rime. 
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DEDICA Maledica Medica 

Predica, nome, a' uerbo. Et mutar le uocali 
ultime, tfc. 

Cl edita, lo. 

Credita>cioè créduta. Dedita 'Edita, ciocdiuoU 
gata y ò eminente* uoci Latine , che per quc&c ri* 
me faran tutte conuencuolifiime. Cosi Eredita, 
Medita , cioè penfa. Premedita, penfa inatiti. 

E T mutando la uocale ultima neW altre uocali per 
far l'altre rime. A ggiungcndoui Credito, no* 
me So/lantiuo. I / crcdito % cioè V autorità , la ri più 
tationc,& la fede. 

C" E FICA. I. o. ere 

Benefica Malefica Venefica, 

Mutando l 'ultima 7 &c. 

Celia, e. o. ere. 

Amelia, cittì. Aurelia Aurelio 
Contumelia Cornelia Cornelio 
Delia Delio. Farnelio , nome 

proprio di fcrittor chiaro neUcmpino&ri. Lelia 
Lelio. Pclio,monte inTcffaglia. Prclia,ucrbo,& 
Vrclio, nome cr uerbo,cioc Combatto,^ Combat* 
timento. velia, città. 

Celica 



i 



*- soRvccioti; ju 
CTelica. e. r. o. 



Angelica Puangelica famelica. 
Mutando le uocali nell'ultima per l'altre rime, ite. 

CELI DA. E. 1. O. 



GELIDA Gelide Gelidi Gelido. 

itti 

Abjlemia , chi non beue nino. A cademia 'Boemia 
Eufcmia>nomc proprio. Premia Premio, uer* 
bo,&nome. Proemio Vindemio, uerbo, CT 
\indemia % uerbo cr nome. 

Cemina. e, t O. 

remina Effemina Gemina 

Rifemina Semina. 

Ce MiT a* e. r. o. 

Premito Gemito *> xì Tremito. 

É T Semita , cioè caUe y ò uia , uoce Latina, ma ancor 
comodi fintamente no&ra. 

Ceni a. e. o. 

A Kmenia y prouincia. Genio I fi genia, nome prom 
prio,cbc ancor cosi con la penultima brieue fi dice. 
Urna, canto,cbe fi fa ài morti , ò de morti, cioè 

Kk 



Cemia. e. ii o. 
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canto func(to>& lugubre. Et CiUenio Mrrcu* 
rio Eugenio Far temo Senio > ciòf uec* 
chi aia, ò utecbiezza. Et mutando di A rmckiajt 
Htnia t'ultima uocale in E. fi farà la rima ArW. 
nic, Norie, aU< quali fi aggiunga Progenie. 

CJENIGO. A. E. I. 

AR fenico Domenico Eugenico 

Menico , noe* da' uerfi popolarefcbi iti uece di 
Domenico Scenico. 



Cennio. 



Bienniò Tbecenmo QuatrieHnio 

Quinquegennio Erennio, a chi e ferina la KeU 
toma fono noto* di Marco Tullio. 

Cernila, è. i. o. 

Accennila Attennila A&cnniU . 
Conuennild tàiftcnnilà Mantennila 
Kattennila RitenniU Soflcnnila 
Svuutnnila TenntU Vernila. 

IT mutando l'ultima tuffatore vocali per far CaU 
ire rime. 

C7ÈNDIO. A. E. I. 



Compendio Di/pendio Incendio 
Stipendio Vilipendio. 



•K . 
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{Tendile, a.i.o. Nfe-Mi.trcwi.vi.er*. 

A Canài Appendi A pprcndi 

Attendi Emendi Tendi 
intendi Prendi Riprendi 
Sofrcndi Stendi Tendi 
Vendi. in a afe un a delle (ÌUabe.b partite!* 
le qui [opra pofte % esr farne tutte le rime loro. 

Cendita. E. 

REndita Vendita 9 nomi Soflantitd. Bri»» 
che Vendita ptr uenduta in quefta fortt di rime fi 
riceueria uagamentc. 

(ÙTenita. 

CEnita t dot cena molto flxffo % noce per que&e ri* 
me. Genita, cioè generata. ingenita 
Primogenita Vnigcnita* 

Ce pia. o. è. i. 

SEpii, pefee. Vrcfepio. Et Sepie Vrefepif: 
CUPIDA. E. I. O. 

CRrpida , la pianella. Intepidì nerbo , cioè Inte* 
pidifee , fa diuenir tepida, intrepida 9 cioè fcn& 
timore. Lepida , piaceucle , gratiofa » grata. 
Trepida ucrbo,cioc te me ,cr Trepida aggettino, 
cioè timorofa. Et mutar V ultima neff altre uom 
eoli per far t altre rima. 
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CREPITA. E- ì. O- 

CKepitd ,fd tornare baiamente f come le foglie del 
Lauro ucrde quando fi bruciano , er alcune cofe 
quando fi jf>czzano,ò quando fi mangiano* Df* 
crepita ì aggcttiuo i donna ucccbifiima>et decrepita, 
Sokantiuoja molta ueccbiczz<*> cioè Veti doppo i 
70.0 Sv.anniy&c. 

Ceclvia. E. il O* 

A Krequia y del Sannazaro. Effcquic. Ofjequio, 
più tofto Obfcquio y compiacimento,<& obedicntia. 
Solfcquio, erba, che fiuolge col Sole % altramente 
detta con uoce Greca Eliotropio , ò corrottamente 
da noi Elitropid y <& più uolgarmente Giralfolc. 

Ceclvito- 

nquito y cdudlco. Sequito,ucrbo , cr Sequitonomc, il 
gratn feguitofhcbducte. 

Cerbio* a. 

VKOVerbio 9 nome cr uerbo t er Vroutrbidjmbo foto. 
Et Super bid. 

CJERCITO. 
hSSERcito>nome>& ucrbo. 

CERIA. E. I. O. 
KLeriajnome di donna nel imofo. Cimerid grof* 
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ta. Egeria^nome proprio antico. Egeria, Vund 
cr Valtra^cioè Vitaliano* la Spagna. Valeria* 
ET Adulterio Cimmerio , al Vocabolario. Cu 
miterio Climaterio , Vanno, che udgarizando 
la detta parola diciamo [calare, che e il [effantefi* 
mo terzo dell' cu deWbuomo,mclto pericoloso [eco 
do gli a&rologi. Deftderio Emifperio 
Efperio imperio Improperio 

Elaterio , fucco medicinale . 
MagMcrio Materia Miferia 
Refrigerio Tiberio Valerio. 

CH'ERICA. E. I. O. 

Clerica Generica Serica, ii [età. 

Sferica. Et cosi con V altre noe ali. 

Cekito. E. I. A. 

BB/irrom>o Demerito. Emerito [oldato. 
che ha [atto Vofftcio fuo. immerito , c/oc no* 
maritante. Merito,nome , cr wr rio. Interi to 
Preterito Rimerito. Et con Valere ho* 
cali [ari altre rime. 

CJermina. e. l o. 

Contermina Determina Effemina 
Germina Regermina Termina, tutti 
uerbi y ct mutando V ultima nell'altre uocaliper [ar 
F altre rime. Aggiungendoti Vermini > cioè 
Vtrmù 
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CTernia. 

AV ernia y inGuafcogna. Erniajnfirmità, che uolm 
gar mcntt di 'citino crepatura. iberni* t ìfoU 

CTerrimo. ere 

Acerrimo Aftxrrimo, cioè uelocifi imo. Cele* 
bcrr uno, celebrati fi imo. Miferrimo % mìferifiu 
mo. Saluberrimo , vberrtmo , abondantifiimo, 
grafi fi imo . Voci tutte acconci fi ime per uerji 
fdruccioli. 

Cersia. 

Controutr/la Ptrfl*. 

Certio. 

Cmmerth, conuerfatiom f Lacrtio, Vropertio^ 
nomi propri}. Tcrtio. Solertia. Inerti a, 

Cesia, o. tre. 

Cniefa&Ecclcfìa. ^fìo t cittkneUa Vitrei t An* 
catta , uolgar mente le fi. Mcfla # provincia. 
Tirella i /srQt /^uofr f «ir il mafehio diuenne 
fonino, CT poi mafehio di nuoto , cr indovino , & 
Cicco. Valcfla, cafa reale in Francia, della 
1/uaU fono aucjli ultimi R* Cnfl uni fimi, ii? 
ne fio filofofo. 



SDRUCCIOLE. U7 

CES Ihl A. E. I. o. 

B Atte fimo Crcflmo , turbo % zT Creflm*> 
uerbo, & nome Sojlantiuo. Cent e [ima 
Ci n^uante fìnta CriflUntflmo Dìcìottofettimo 
Incanteflmo. Medcflmo Jj MiQefima 
N ou ante finta Quadragefìma Quarantefimé 
Quareflma Ruffiancflmo Stfiantefìmo 
Settarie finta Vcnteflmd Vct'otteflma,ctc 

CTejina. 

lesina» cittì nella Sebi tuoni d. 

Cesito. 

E S [ T 0, urrbo, cioè fio dubbiofo. Ef tflto, nom 
Sofhntiuo, cioè Vufcita i concio atC introito B # 

Crespilo. 

Inni feilo, ucrho. Hcfì>ilo> érbore , cr /tote /i** 

C7EÌTJCO. 
Domcùieo Tare/lieo, tfc. 

Cesji m o. a. e. r, 

PE/ùm Pr//»» Pf/?imf 



Perirne. Et tutu le prime per forte plurali de gli 
imperfetti del Soggiuntiuo, ne i ucrbi della freon* 
, da cr terza maniera. Vedefiimo Haucfiimo 
Crcdefiimo, ere 

CJESTIA. 
BEflw lmmode/lia Mode&ia MolcHia. 

Ce TI A. E. I. o. 

Appretta Boetia Difcretia 
Eluetia , che piti uolgarmente diciamo Suizzcra. 
Yacetia Lucretia Pretia y ciocapm 
prezza, ò Pregia Ketia , prouincia in Gcr* 
mania. Et mutando l'ultima nell'altre uocali 
far l'altre rime, da tutte t fuor che da Yacetia , che 
non ha fe non il fuo plurale Yacctie. Aggiunger 
ioni poi Pretio nome Soflantiuo, cioè prezzo » CT 
udore. Panetio filofofo. Et Jfrctie, /Ingoia* 
re,cr plurale. 

Cetico- a- e. r. 

ARtetica, infirmiti. Betica, prouincia in Spagna, 
oggi Granata, eretica, di Creta \fola y oggi ci* 
dia>& Cretica,cioc giudiciaria>terminc de' Media 
ci. Eretica* Etica febre, er Eticix filofofia, 
the è la morale. farnetica Peripatetica 
Poetica profetica» 
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CTetrìla. e.i.o. mi.netlsi.ci.vt.. 

AKretri impetri Spetri. Cerni* 

ponendole con tutte dette particelle. 

Cettica. 
dialettica, 

(Tetrio. 

Demetrio Peretriofiioue. Inuetrio, 

C7ETTILA. EJ.O- MI.NE.TI.SI.CI.VL 

ACcetti Affretti Alletti 

Ammetti Afretti Commetti 
Detti Diletti Difmati 

Ir ametti In fr ametti f nt romeni 
Metti Netti Permetti 
Prometti . Kajjetti Rimetti 
Rinetti Sottometti^ Sommetti. trameU 
ti. A iquali tutti aggiunger le fopr adette par*: 
ricette, er 1 'farne tutte quelle rime, fecondo ifìgnic 
ficati loro. 

CTEVIO* A. E. I. 

ABbreuio Atteuio Deuw, cioè efeo 

di uia,col corpo>con la lingua,con altri fatti, ò con 
r animo. Meuio Ne«/o, nomi propri]. 

E T neitreuerbi. Alleuio Abbreuio Deuio. 
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mutar T ultima nell'altre uocalip far f altre rime. 

Cevica, O. I. E- 

KEuica , Rineuica, per quelle rimerie Netta dif* 
fe nelle fue il Tetrarca. 

CTEVILA. E. T.O. MI.TI.NE* &€. 

AGgreuila AHeuila Beuila 
Elettila , cioè inalzila. ìmbeuila 
Lettila Ricettila Rilettila 
SoUeutla. 

E T da tutte tre le feconde perfone fin gol ari de gli 
Imperfetti Dimoflratiui di tutti i uerbi della feci 
da CT terza maniera. Haueuila Teneuila 
Leggeuila. Credeuila, &c. ht mutar tuL 
tima nell'altre ttocali , & nell'altre particelle per 
far l'altre rime in tutte. 

Ce zi le. ho. hi, si. ore. 

9 Attedile Intermedie sbattente. 
E T cosi t & l'altre flllabc, ò particelle per far tal* 
tre rime. 

CTezzile. a. i. o. mi. ere 

Apprezzile Auezzile Di prezziti 

Prezzile Sprezzile* Et coti, Spe%* 

Zi/i Auertiti Di/prezvno # 

CT tutte t 'altre. 
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ClBBIA. E. 

Affibbia, nerbo. Bibbia fibbia, nome 
Et ne i lor plurali fanno quelle due ultime la ru 
tua in E. Bibbie fibbie, & l 'altro, cioi 
Affibbia t uerl>oJ>auera Affibbiejnuccc tAffibblf, 
io, tu,ò altri. Et affibbiare e nerbo molto àeWu 
eolia t cbe uale allacciare^ legar propriamente con 
fibbie, si come le cinture delle frode, alcune forti 
iifiiuali grojii, cr ccrt'altre cofe si fatte. Ma fi 
flenit ancora ai altre forti di legamenti , cioè con 
fi ringherò altro, che di tutte quelle uoci della no* 
ftra lingua fi ha pienamente nel mio Dittionario, 
0 vocabolario generale. Et dette disc uoci Afm 
fibbia^ fibbia in quefia forte di uerfi potrebbo* 
ito fcriuerfl con un B. folo % , per farne rima con 
i altre due uoci, che qui ora fi metteranno, cr coy 
ancor Btbia: 

ClBlA, E. 

Ubia, provincia. Tibia iftrumento mufico. Et 
chi uolcffe potrebbe ancor metter ui le tre foprj* 
4ette kffibia Bibia tibia. 

ClCIA. E. 

Cilicio, prouincia in A/li. Coricia citt 4 , patria di 
Crifìppo. feniciajtrouinàa. Licia 9 prouincUf 
in A fio. VndclicU,Ftrproi4inciain Sereni* 
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GTlCITA. E. I. O. 

FE//C//4, infelicità, mbL lUicita Licite. 

CTlDIA, E. O. 

ACciJia Calciti*, regione nella Macedonia. 
De/Idia Eccidio ridia fcoltor fa* 
mofo. Fa/lidio Homicidio 
Injidia Imidia Lidia, prouincia, 

Cf nome proprio di donna,cetebre a noi principal» 
mente per li di nini feriti i dell' A rio&o, che nel F«* 
riofo ne mette cosi bella fauola. Rumi dia ,pro» 
uincia, cioè Barbarla. ouidio Parricidi» 
Sufiidio. Perfidia ,nonte, cr nerbo. 

CTlGIO. A. E. 

Lìgio Seruigh V e/ligio, che tuU 

te usò il Petrarca, &fl fon po&a àdietronel fuo 
Rimario.Et cosi Bigio,cbc di tre ftHabe può far fi 
EatVgio frigio . Hauigio 
Remigio Suffumigio. 

Ci LIA. E. 

Concilia, turbo. Emilia, nome di donna , cr di prò* 
uincia. Erfilia Uia , nomi prom 

prif di donne celebri negli fcrittori. Et F~mtlia t 
cr Mia, fi conuerramto uaghijiimamcntc in qute 
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ftc forti di uerfl. Marfilia , cittì. Panfilia, 
prouincia. Riconcilia Sicilia, prouin* 
eia. Sfratili a, nome di donna celebre. 

Tilia, arbore. Vigilia, er Virgilia , nome di 
molte donne ne* tempi noftripcr hauere il proprio 
fcminil da Virgilio,sì come Virginio, et Virginia 
ribattiamo ancora. 
E T tutti i componi da Umilia numero. Dumilia. 
Tremilia. Diecemilia. Centomilia, ere. 

A Ttilio C oncilio Emilio, nome , gr 

cognome celebratiflimo. filio , per figliuolo in 
quc8i uerfl. ilio, Troia, cr cosi ufato da no* 
ftri fcrittori iUuftri. Lilio, cioè Giglio , Manin 
lio,cognomc chiaro. Marfìlio.nome proprio, e? 
principalmente celebre ne i Romanzi* Riconm 
cilio Rutilio Silio Virgilio, no* 
me proprio. 

COLICA. E» 

BAftlica,cbc e uoce Greca, & fìgnifica Reale, òRe* 
già. Onde cosipenfo , che fi dica la chic fa di fan 
Pietro di Roma£ effer come Regia i tutte t altre. 

C7 l L L I M A» E. 

fAciUima, er SìmiUima perquefla forte di uerfl. 
Et principalmente in foggetto faceto. 
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CD IM [ A. É. 

flcbmià o Archimi*. Efiltnia,ò Epmìa, cine ecm 
ceOente,et grande. Sciìhia. £t Scrimia dicono 
alcuni, quello 9 che ferirti*, dicono altri d'Italia , il 
cmbutterc ad uno ad uno,cr propriamente e quoti 
dò lì fa tome per giuoco,òper pruoua,ò per impà 
tare , sì come per ogni luogo ne fono maeftri , qt 
fcuole* 

<T I M B R t À. 

Ombria, prouincia. fimbria ejlremita delti uefth 
ScUmbria % titta in Levante. 

CrMPTA. E. O. 

\mpia , che empia diciamo più uolgarmente. olimm 
pia , nome di donna. Et così impio. est Oli fife 
pió % cioè celcftèthc e cognome 9 che danno a Giouc. 

^ INI A. E. 

IR minia, nome di Dormi , cr dì prouincia, ò Regina. 
Enctnia 9 ò Ercinia felua celebre Ignominia^ 
cioè Uergogna.ò infamia. Virginia, nome j>prio é 

DOmi'uo t che ancor domino fon t'accento nella penul 
tima fi dice per necefiit* di rima. Flaminio 
M mio , color r. ffo, cioè potuere,cbe naturalmim 
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te naf cecche così lo cbiamauano gli antichi t cr iét 
moderni mincrifli c detto folfo rofJo t ò cinabrio 
minerale. Et oggi per Minio intendono il piombo 
bruci ato y ò la biacca.che uien rojiijiima 9 cr Cado* 
prano i pittori & per md? altri cofe. MINIO 
ancora è cognome di cafxta nobilitimi, cr onoram 
tifiimainVenetia. Plinto Stcinio, nomi prò* 
prif. Scrutiniojbctlifiima uoce per la lingua no* 
ftra in un fi , cr in proft ,fe ben pare, che non fo 
per qual fato di quella fauella fieno , chi godano 
di dirlo più toflo Svitino* Latrocinio Lem 
nociuto, cioè Ruffiane/Imo. Ticinio, nome 
proprio £huomo,del fiume, che paffa a Pauia>detto 
il Te fino , Patrocinio Vaticinio , profetiamo di* 
uinatione, ce. 

Concipio Decipio , nerbo, cioè Inganno. Man* 
cipio 9 fcruo , ò febiauo. Municipio # ritti, i 
C afte Ho. Principio , nome , cr nerbo. 

Cinthia. 

Cinthia Olintbia 9 nomi propri/ di donne antichi* 

C I R I A. E» 
A Sfìrid, cr Siria provincia. 
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Cirio, l 

ASflrio, huomofi altro di detta prouincia: Collirio, 
i gli occhi. I Uirio,come illirico, da lUiria 9 prò* 
uincia,parte della Schiauonia. Vapirio, Form 
firio Satirio, erba, che aiuta il coito. 

CTisia. E. O. 

A Rtemifia , nome di donna celebre per la fua molta 
fede al marito,®- erba di molte uirtu. Bifla,per 
Bigia , er Carni fìa per camicia, in [oggetti faceti % 
i piaceuoli Dionifla, D ioni/io, nomi proprij. 
frjifia, prouincia. Lifìa,nomc d'buomo. Mi* 
fia, prouincia, che uogliono,cbe fìa quella, che og« 
gì dicono la Scruta. 

CTisica. E, 

Tìfica Metafiflca Tifica, che pati* 

fee £ infirmiti, notifiimd,& cosi oggi detta da tuU 
ta ltalia,alt erato da ftifis,uoce Greca. 

CTniTAr e. h o. 

Kiuiflta Viflta. E t cosi neW altre per font 
Angolari di detti uerbi . Keuifìti , &c. 
Et Wifita può effer 'ancor nome Sostanti uo, che uà* 
le il mede/imo che Vifìtatione. 

Città, e/ 

A Mieto AuaritU DiMfV, ebedoè 

uitU 
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uitiu dicono più affettatamente. Galitia, prown 
eia. Gorttia cittì. Giuriti*, impudtciti*. 
Ingiuriti* ìnimiciti* ìnfeitia 
he ti ti a Mali ti* Mafjeritia 
Mondi tia , in quefli uerfU Mediti* 
l\:quiti* Notiti*) Periti* t cioè 

dottrina % ò fapere. Pigri t i* 

Vrimiti* Pudiciti* Vueriti* 
Stoltiti* Sulpiti* T ri flit ia. 

Viti* % uerbo. Et tutte ne i lor plurali fanno té 
rima in E. eyviti* nerbo f* ancoreffo Vitie in 
uece di uitif % io % tu,ò altri, \lqual uerbo fi può mtU 
ter in qucSta lingua per ogni forte di mala qualu 
tk.che fi metta in altri,come di cofturnij altro ta* 
lejma principalmente far* acconcifiimo anco * noi 
come k i Latini , per dir con onc&k quello , che pik 
licentiof mente noi diciamo Sucrginarc un* don** 

CT i t i o. ere 

Comitio y & Comitijjicl lignificato Latino.cioi il conm 
figlio maggiorc>cbe fi fa per l* creation de gli cf 
ficij , cr altre cofe publiche , onde alcuni moderni 
quando parlan Latino dicono Comitia il conci fio* 
ro,cr la dieta.b CoUoquij> er Concili] de Princim. 
pi per le cofe dell* Religione, ò altro. Dvmitio 9 
Conuitio, cioè ingiuria i? mllania di parole. E/i 
fercitio. Efiitio, cioè rouina , C7 morte. fabrU 
tio y Inter /ìtio 9 che di fic il Petrarca. Mau* 
ritto, nome proprio, of fitto, Patritic 9 no* 

LL 
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meproprio,er Vatritio>da patri/ ,er furono in Ro 
ma detti ?atritij i figliuoli difendenti da quei 
primi cento Scnatori,cbe creò Romolo,ct chiamai* 
li Patres. Solpitio Vitto, nomc % & uerbo. 
Artifitio Au/pitio Auuentitio 
Kcncfìtio Blandi tic , carezze Branditio , 
citta più volgarmente Brindifìo Catuitio 
Canitie y la canutezza Delitie Edifitio 
Tittitio Giuditio inditio 
initio , cioè principio • MalefitioJXouitio 
Ofrtiio Pregiuditio Vropitio 
Sodalitio Solcftitio Supplitio 
Sponfditio Sulpitio. 

CTlTHIA. 

Oritbia , nome di donna fauolofo a gli antichi. 
Vitina y oracolo in Delfó>cr giuochi in onor fuo> 
cioè £ Apollo , che in quel tempio s'adoraua. Sci* 
thia y prouincia , che uoglionofbc fia queUa y ò in 
parte y tti oggi dicono T arteria. Di che nel noftro 
Tolomeo s'ba diflefamcnte. 

CTlVJA. E. 

E^diuia, erba notifiima. Lafciuia LtuU 

. Triuia, cognome di Diana. 
ET nei lor numeri maggiori formano la rima in E. 

CTI V IO. I. 

A*R chi uio B iuio y luogo diuifo in due /Ir ade- 
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Xiuio Triuio > luogo , che fi diuide in tre 
uiCyò (irade. 

A Vpctibile Concupì fei bile Corrotti bile 

Credibile Dicibile, per qfia /erte di rime, 

poi che ancor' in copommenti graui i buoni fcriU 
tori hanno ufato Indicibile Diuifibilc 
hfìinguibilc fattibile Impafitbilc 
imponibile \nacccfiibilc ìncorrigibile 
Incorruttibile Uiceprenfibile Ine fi intuibile 
Incredibile infattibile ìnfenfibiU 
Irrcprcnfibilc, Inumatile, Inuifibile 
Orribile Vafiibile Tofiibite 
ReprcnfìbiU Rifibile Terribile 
Vijìbile. 

E T qualche altro tale fe ne potrà formar da' uerbi 
noftri 9 ò prender da' Latini. Et quefte tai noci con 
quella forma in I B I L E imporUn quajìfemprt 
attitudine pofiibilità y òattiua,òpaj?iua. Dtcìbu 
le, cofa che fi può dire, indicibile 9 che non fi può 
dire. Vifibile,chc fìpuòucdcrc. Credibile y che 
fi può credere. Terribile , che può dar terrore j> 
, è atta a dar terrore. Et cosi dell'altre. 

<L*DlCO. A. E. 

CAlcidico, di Calcidia citta nella Euboea ,& nel* 
la Soria 9 & neUEtolia. Caufldico Fi* 
tidico veridico. 



Clicco, a, r. 

ètti fico AmpUfico beatifico 

Bonifico Certifico Chiarifico 

Danni fico Deifico Edifico 

fai fi fico fortifico Glorifico 

Gratifico Gi ufi i fico Igni fico 

letifico Lunifico Magnifico 

Mirifico Kctifico Pacifico 

Purifico Qualifico Rappacifico 

parifico Kit fico Sacrifico 

Santifico Significo v Specifico 



Viuifico, 



(£ I F I L E. 



Dei file Ifrfilc ttcifilc, nomi 

proprij. 

CTI Gì NE, I. 

CAligine Origine Rubigine 
Scaturigine Vertigine. ht gli ofeuri fi 
bauranno al Vocabolario. 

ClTICO. A. I. 

DA uitico , Salmo , ò figliuolo > o altro di Dauit* 
Politico Scitico Sodomitico 
Stitico Tntico. 

CJlTIGO, I. A. 

litigo Mitilo Rilìtigo. 
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E T mutar l'altre uocali in ultimo per far Valtre 
rime. 

C I V I D O. A. 1. E. 

Liuido Viuido. Et con l'altre uocali far 
Valtrt rime. 

C 1 L V I O. 

Siluio,^ Vituio mette il Talco per nome d'uccello,*? 
che fìa uoce Latina, llche può cfjcre ,fc ben io ncn 
mi ricordo (Tbaucrk Ietta. 

Ci LIT E» 

MILITE uerbo, & nome. 

Cimile, u 

Confìmilc,chc pur'ban detto buoni fcrittori. Df/i 
fimile Simile Venfimile. 

Cimine, i. o. 

A Rimiri, città. Eftiminc è oucro {limino. Vi* 
mine,®- vimini. 

<T I M ITE- r. o. 

I M IT E, del uerbo imitare. Limite nome , ef 
nerbo. Ef per C altre rime, imito. Utnito^te, 

C I N D I C E. U 
Wdict Vindice. 

IL Hi 
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G IP IDE. 

Euripide Infìpiie. 

Ancipite Vrccipittjnomt t cutYbo. stipite. 
ClSSlMO. A. I. E. 

Atti fi imo & fori fi imo Amcnifiimo 
Belli fi imo Brutti fitmo* E* così infiniti aU 
triache ciafeuno fi può formar da fe lìeffo fccon* 
do i bi fogni della f:ntcntia,cbe Ih da dire. 

CTlSTRICE. I. 
ISTRICE animale jpinofo, 

CTlVILA. E. LO. MI. TI. N£# 

i 

ARriuilo Auuiuilo Circofcriuilo 
£oltiuilo Deriuilo Drfcriuilo 
Vriuilo Schiudo Scriuilo. . 

E T mutando V ultima ncWaltre particelle far Poltre 
rime. Arrivile CÓltiui/i 

Deferirmi Scriuine,crc. 

C O B I L E. r. 

Ignobile immobile Mobile 

nobile. Bti lor plurali faranno la rima in l. 



S D R V É C 1 O L È. 

(ToBia 

Cenobiojttonafleriojò conuento. Macrcbio Oro* 
bio comedi fiume. 

CDoole, i. 

Cuccile, del uerbo Cuocere. Docile indocile 
Nuocile, Et mutando t ultima E. in f. far l'ai 
tra rima* 

hffocio Difiocio,cioèdifcompagno. Ne- 

godo, nomc^fj uerbo. odo Socio. 

CROMINE. I. A. O. 

Domine Nomine , del uerbo nominare. 

Predomine. Et Domina Nowwm Prcdomi* 
na 9 tJ cosi Domino Nomino Predomino, CT 
Nominile* per far Val tre rime. Ricordando^ 
che Domine può efjere ancor nome. Domine fallo 
trifìojbc Domine hai tu i Et il Domine dicono 
l contadini il loro prete. 

Cordine, l 

Difordine Ordine Kiordine>. nomi, 

CT uerbi.Et ìnordine^ioe ordinatamente fi potreb 
be dir come auuerbialmentc, che fi potriametterc 
in rima fenw uitio di replica , con tutte qucjlc 
altre tre. 

L L Uff 
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C OSPITE- 

OSpite yCÓlui che alberga, & colui che e albergato, 
morite, che il fu plurale inoliti dijjc il Pctrar. 

COCITO. A. I. 
Crocito,che pur' hanno ufato in quefte rime. Vocito. 

C OC RITO. L 
Democrito ìpocrito Teocrito. 

Codio, a. è 

Epifoiio, al Vocabolario . Odio, nome, & nerbo, 
sjdij tu , odia altri. 

^ffiÉ&JÉWv"&fclLf *v ìia^Ck ii\*k\^VÌ- ^L^ rffr i f , *GMk#iii{ì 

eroico. 

tuboico Lo/co Sto/co. 

Colio. 

A Votò>,ck conper fc//ogw A' rìma y & anco per elei 
tione alcuni lo diranno, come Auorio, Dolio, 
Olio, liquore. Solio. 

Colico, a. e. b ere. 

APoSo/ica Argolico , cioè hrgiuo > ò Greco* 
BaccoIìco Catolico Diabolico 
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Eolico, di Eolia, prouincid. Maiolica Mf« 
lancolico, che Malinconico ancora fi dice. 
E T con l'altre uoedi per l'altre rime. 

CTolido. A. E. ere 

Confala* SoUdo s nome,®* uerbc. Stolido. 
E T nclT altre rime con l'altre uocali. 

CJOLITO. I. A. CTC 

Accolito Crifolito in foli to 

Ippolito Nolito % cioè Solo. Solito. Volito 9 
uoce Latinj y cbe in uece di uolare fi ufcrk nagamen 
te in quc&a forte di rime. 

CO MINO. A* E. I; 

Abomino Cognomino Denomino 

Domino t nome , er uerbo. Huomini Ho* 

wno Predomino. Et con Valtre uom 
cali far Valtre rime. 

C7 OMITO. A. I. O. effe. 

Comito delle muijo Galee. Domito , cioè domito. 
Gomito Indomito Vomito. 

CTONIO. A. E. h 

Acrimonia Adonio , nome proprio nel Turiofo. 
Antonio tonto > zrAonit* Apottonio^et 
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nome di donna (anta. 
Apollonia città. Aufonio y cioè ! taliano,®* nome prò 
prio di pcrfone chiare. Babilonia Ca« 
lidonio Cerimonia Colonia 
Conio y nome cr nerbo. Demonio Emonia > 
cioè Tejfaglia. Erittonio, nome proprio. Giù* 
nonio, da Giunone . Macedonia Manfredonia 
ionia Licaonia, prouincia. Maratonio,da 
Maratona, Matrimonio Meotiio 
Pannonia,cioè Vngberia Polonia 
Patrimonio Pelctronio Preconio 
Querimonia Sicaonia^fola. Sidonia,cìttìneHa 
Fenicia. Telamonio, Aiace. T e/limonio J4tr 
bo,& nome. Tri fonia, fcclmca . 

(Tonico, a- e. r. 

AKtnonico Aufonico Babilonico 

Betonica, erba. Calonica , fianca de* pteti. 
Canonico Clonico, paiiore nel Sannazaro. 

Commonico Cronico Erronico 
ironico Laconico Leonico, nome 

proprio,?? cognome. Maccaronico Maccdo* 
nico Malinconico Monica , che Mo* 

naca fi dice ancora. Platonico Scommonico 
Stratonico,%r Stratonica, nomiproprij. Ionica. 

CONITO. LE. CTc. 

ammonito > uoce Latina, cosi con la penultima brien 
ue. Attonito Monito, cioè ammonito. 
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Sonito , cioè il fuono. pur uocc Latina, cr corno* 
disfima in qucfti uerfi. 



Copro- I. A. ere 

A?propio 9 che in quelli uerfi ,cr in ogn altro fari 
lecito per la rima y ma nelle profe , cr per entro il 
uerfo fi dirà fempre con R. nell'ultima (lllaba % 
Approprio^. Copio, uerbo. Cccrcpìo 3 Atc* 
* niefe. Elitropio , erba , che Elitropia fi du 
ce ancora. E thiopio opio , in quefìi uerjl 
per la rima,chc Oppio con due P.fidiraaltroue. 

Coavio. u 

Colloquio Eloquio Soliloquio, 

Jjjj^UC ORIO. A. E, h 

Alutorio Auorio Boria 

Corto, cioè cuoio 9 er cognome di fcrittor dHfiom 
rie Citatoria Dormitorio Florio Glorio, 
uerbo. Gloria^nome^ ucrboé l&oria Gre* 
gorio Lauorio, inuecedi Lauoro. Luforio. 
Martorio Memoria Mormorio 
Onorio , nome proprio. Oratorio Parente* 
rio, dicendo/i da fcherzo , come lo pofe il Boc* 
caccio. Et Perentorio , parlando {eriamente. 
Pretorio Promontorio Purgatorio 
Senatorio Sororio Tranfitorio 
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Territorio, cioè Tcut^rio.chc T erri toro, & Te* 
nitore fi dice ancora, vittoria , nome proprio, 
CT *ncor non proprio. 

C* O R I C O. I. 

AR&or/co Corico, uerbo % con la primato 
&retta,comt corrono, cr e ti mede fimo corico, che 
coleo. OH ie t (ì corco pur dianzi ; fi legge in quafl 
tutti i Petr archi , parlando del iole. Dorico 
ijlorico. 

CTORIDO. A E. T. O. 

CorMo , w «rcr <//' Coridone pallore. Florido 
Rorido, cioè bav^tj,ò 'imi io, come Verbe con li 
ruga la. Et così mutanio t'ultima nell 7 altre uoca 
li per far Va 1 tre rime. Et aggiungendo Doridi 
Ninfa, ò D 'a. Oue è da ricnrdarc,chc il Sannazi 
min quella co'tfonanz*pofe Orrida in rimi con 
Dorida,& florida. 

T>irnmiy wfìdx mia, così non fentano 
he nuc tue giamai crucciata ' orida , 
Nr Pau/ìlippo in te ucnir consentano. 

Non ti uid*io pocanzi ei bofa, e florida 
Abitata da lepri,e da cuniculi y 
Non ti ueg%or più eh* altra incuìta,^ orrida i 

Oue fi ue ie orrida, che i con doppia R . pojlo i rima 
con Florida,^ norid.i,c'ic ne hanno u ia fola. \lche 
l Vt certo farebbe uitio,& irregolarità di rima, di 



V*-. ? 
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non creder finche il Sannazaro l'hauefie cewv.cffo. 
M j d: Ti mo più toflo.cbe egli co la liccnza^hc hatt 
no le rimedi t prmcipalmète in ejuefla fette di w< r« 
p<t uf\òuezzo della lingua no/ha fenueffe 
onda d y una jcla K. che molto minor wno fari 
Valutar dedtamctc a una lettera, una uoce urnu* 
taci d'altronde, che cui lanciarla mieta cbnu tute 
irregolarità di rititd.Dìcbc gli fìudicfi,nct renar 
ca,n l ivi f\0 W Altri biam jenttott poh anno 
bauerc auuertit >òauu(ttir più e^mpt. M<t con 
tuito ciò io non rcjìo di con fi gii aie, che quanto più 
(la pofìibtlc, fi procuri d\ffet più cjjctuator delle 
leggio de' pncdti.cht liantiofo. 

CTO SI A. A. E. t. 

A Mbrofia,cibo de gli Dci,& Erta Leueofld, ìfo* 
la. Vaniofìa, cittì in Calabria. Sofia , nome 
molto[fp( JJb nelle come die. 

C O 5 I N A> E* 

ELemofìnwomCyZr vmofìna ucrbo& nome. 
CJosiro. A. E. I. 

APpofìto A % propofìto Compofìto 
Depofìto hfpojito interposto 
Oppofito Vropofito Sopporto. 

E T con l'altre uocalt far l'altre urne. 
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Bcotid , prouincia , che Boetid la dicorto ancor*. 
Equinotio Lotto, cioi urina. Negotio.no* 
me \<G turbo. Otio Porto, cioè bcuanda. 
Sacerdotio Scoti* Tcrdoto, città. 

C O V I D O. A. E. L 

ìMprouido Vrouido. Bt nclTaltrcrim* 
conV altre uocali. 

Covro, A» e* i. 

G T O V I O , di Gioite , & Giouio cognome di Cd* 
fata \Uuflre. Graccouid Gerfouia , c Gcr* 
gouid,ar Grcfcouid& Mofcouia,prouincic 9 ct ut* 
ti. Vedi il no&rc Tolomeo. 

<C O B L I G O. A. E. I. 

D \fobligo Obligo t nome % t7 turbo. Et Val* 
tre rime con T altre uocalL 

Cognito, a. ere 

Cognito incognito Recognito. 

Ut l'altre rime. 

(T; ONDI A. E. 
tiorgondia facondia iracondia. 
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;CoNDiTa a. ere 

Ascondito CcnJito inconàito 
Kecondito. Et laltre.&c. 

CTontio. 

AConthy nome proprio antico. Mcntio, cognome 
chiaro. No/zf * o,er A nnontio. Pronontio , ©* 
Kenontio conia prima O, Stretta y in utee di Anun* 
tio 9 Nuntio, Pronuntio, Renuntio. Si po* 
iranno ufare in quc8e rime. Summontio,cognoe 
medi per fona dotti fi ima , non molti anni a dietro 
da quefii noftri> cr celebrata nella beUifiima Poe. 
tìca del Minturno in lingua Latina > nell'Arcadia 
dal Sannazaro,^ in più altri luoghi. 

CTORBIDC. A. E. L ere 

Intorbido Morbido Torbido. 
E T con r altre uocali per Maitre rime. 

Cordia. E. O. ri 

Concordia, & e ancor nome di città in ìtali a. Du 
feordia Esordio Mifericordia 
Prccordia Se cor dia , cioè pigri tia. 

CORDINO- A* E. I, 
D I [ordino , uabo t e7 cosi Difcrdina , Di [ordini. 
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ordino t utrbo,ej ordine nome. Riordine. ! 

CORTIO. 

Confortìo Diuortio. Et Mauortio fi truo* 
uà Ancor detto. Portio , cognome chiaro , ©• 
tosi Portiti. 

Cosimo. 

COSIMO. 

Cossi MO. a. E. r. 

A Pprofiimo Profiimo. htfofiimojin ucce 
di fufiìmd>ucrbo> 

Costico. I. 

PRONOSTICO, nome % &uerbo. 

COZZICO- A. h 

MOZZICO, cioè mordo, noce popolare fot , cf 
Smosso) /I legge nel Pulciai) è pur noce fluii*. 

(Cocciola. 

Chioccioli , c/oc lumaca* Gocciola, nome 9 ct ucrbo* 

Co DO LA. E. O. 

VKodola , compo&o dal uerbo frodare. Lodota dal 
nerbo lodare,?? è ancor nome d'uccello* Rifro* 
dola Rilodola. E* con Maitre uocali per lai* 
tre rime. 

COLOLA, 
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CJOLOLA- E. I. O. 

Co/0/4 ConfolcU Ttefololi 

ìnfolola, dot la metto, 6 la tengo al Sole* 

dOROLA. E. I* O. 

ACcorola Adorola ColoroU 
indorola Lauorola onorola 
Plorola Riflorola. 

E T con l'altre uocali far V altre rime. 

CJORMORA. E* l. O. 

OKmora per ormerò pedate. Mormora^ommormordf 

CORPORA. 

Corpora, in uece di corpi , fi tolererebbe in qutda ru 
majna e bene a farne fenza. Incorpora, Porpora. 

CTOSTOLA. £• O. 

AC coitola Apposola Arroflola 
Difcoftola. Et con ? altre uocali far V altre ru 
me. A uuertendo 9 chc tutti que&i fono prime perm 
fone fìngolari di quei uerbi. Io Accofto 9 Appom 
fto 9 &c. Et quando scabbia da far rima in o. fi 
ui pofjono aggiungevano tutti quefti, Antepofto* 
lo Apojlolo Compoflolo Difl>oftole> 
Efto&olo interpostolo Voftolo 
Vrepo{lolo Propostolo Kipoftolo 
Trafcoflolo. 

MM 
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CIOTTOLA- A.E.L MLTI.Sr.NE.erc. 

Collottola • Trottola Nottola 

Pallottola. Et i lor plurali faranno la rima in E. 

E T poi per baucr l'altre rime fi comporranno que* 
jli ucrbL Adotto, io, del uerbo adottare ifigUuo 
li. Addotto, cioè Addutto. Condotto Pro- 
dotto Ricondotto B idotto 

Tradotto. con le particelle [olite ad affigerfì 
d i uerbi. Adottolo Addottomi 
Condottone Kidottoft. &c. 

CL OVOLE. 1 A.LO. TI.-ML CTc 

Couolc Giouole Mouole 

Promouolc Rimuouole Ritrouole 
Trouoh. Ut con l'altre uocalifar Valtrt rime. 

CJOGENE- L 
Diogene Ermogene, Et ilor plurali in L 

ÌLOLVERE. L 

mpoluere uerbo. Voluere Rifoluere Soluert 
Spoluere, conia O . ft retta. 

CTOMENE. 

Clxomene, Re di Sparta. Gomene , dette nauL 
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Ippomcne Mtlpomene. 

CT OMMfNE. 

Donimene Tpmmene Ucmmene 
Sommerte Stommene Vommcne. 
Tutti compoffi da nerbi monoftllabi, er da quefte 
due particelle MENE, raddoppiando la M. per 
uirtk dell'accento, che hanno [eco in potenza qtiei 
nerbi monofìUabi, er tanto è il dire> 
lo me ne uò la notte. Amore è duce, quanto, 
Vomirtene in gut fa d'orbo fen^aluce^c. 

E T in quefìa rima uengono tutte le tre prime per*: 
fone fingolari del futuro Dtmoftr attuo di tutti i 
uerbi quanti ne ha la noRra lingua J 'ogni congiu 
gatione,così compodi con le due particelle già detm 
te , cerne s^è fatto ne i fopradetti monojìUabL 

fJOTELE. A- I. 0C. 

A Ri&otcìe Virgotele , fcoltor iUuftre. 

ET con tutti i uerbi, che finì ') cono in OTE. compo* 
nendoli con le particcUejhe fi affìggono coi uerbu 
Arrotele Dotelc Percuote fi 
Vuotemi Scuotcne, er cosi glialtrL 

C7 OSSENE, 

fofiene, in uecc di ¥uffcne.Et da tutte le terze perfo* 
ne fìngolari de" preteriti Dimoflratiui della prima 
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maniera. Parlò Portò Moflrò Andò,&c* 
componendoli con dette particelle, CT raddoppiane 
do la AI. per uirtu dcW accento , [e ne fa queila ri* 
ma. Andoffene Portocene Parlojfene, 

er così di tutti. 

ET da i preteriti , che finifeono in ojjcnc , come 
Mofje Scofie Rimofje Rìfcoffc>&c^ 
Mojjcne Scoficnc Rimoffenc, CT cosi 
di tutti glialtri. 

Coverò, a. e. i. 

H^nouero Improuero Nouero> cioè 
numero, nome^ nerbo* Pouero Ricouero 
Rimprouero Rouero Sonerò. 

E T con V altre uo cali per far V altre rime. 

Goffe ro. a. e. r* 

OF/èro Sofferò. Et neW al tre rime con 
l'altre uocali, per que/la forte di rime fdrucciole. 

Colerò, a. l 

T OLERÒ, ct così nell'altre uocalu Et Colera* 

Co LLERO. 

VOLLERO, terza per fona plurale delpreterU 
to Dimoflratiuo, del nerbo Volerebbe Voflono, et 
Vo//Vro,cf Vollero può dir fi. 
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ACcolfero Auolfero Kifcìolfcro 
Ritolfcro Schiferò Tolfero 
Voi fero. Ricordandole Voi fero può eficrt 
del nerbo Volerei del uerbo Volgere. Percioche 
Volgo, ha per fuo Vreterito Volfì , cr Voglio ha 
Volli,?? Vol{ì,& così poi Voi fi , cr Voi/ero, ere 
Et per ue derne Vuutoritancl Petrarca, pofiiamo 
hauer quel Sonctto,ou egli mette in rima due uolte 
la rima VOLSE, Vuna del uerbo Volere, faltr* 
del uerbo Volgere. 

Valto,e nouo miracol, cVa y di noflri 

Apparue al mondo , e Jtar fcco non Volsi, 
Che fol ne moftròtl ci et, poi fel ritolfc . 
Per adornarne i fuoi [iettanti cbioftri. 

Vuol, ch'io dipinga a chi noi uide , c7 mojìri 
Amor, che'n prima la mia lingua fciolfe, 
Voi mille uolte indarno a Vopra Volsi 
Ingegno, tempo, penne, carte, c'nchioftri. 

Et del maggior numero pur Vifteffo Petrarca, 
E quei, che uolfer a i nemici armati 
Chiuder' il paffo con le membra fue. 

Il mio Alunno nelle fue induftriofc, cr utilifiime art* 
notationi fopra il Petrarca, alla uoce Volfi, mette 
quejle fteffe parole, 

V olfl in prima per fona nelpaffato del uerbo uolere, 
non mai fi troua ufato da buoni autori, ne in uer* 
fo, ne in profa. Ma in fua uece fi fcriue Volli, 
ì differenza di Volsi nel prefente del uerbo 

M M iij 
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Voltare, come tu hai di [opra. Volfe, er VoUt, 
in feconda per fona pur del uerbo Voler e, poi fi di* 
ce\ uedi al fuo luogo. 
tìeUcquai parole quel uirtuofo, er da ben gentil'huod 
tuo s'è lafciato ingannar non fo come dalla memo* 
ria ,ò data ragione, ni è pero gran marauiglia, cf* 
fendo huomo, cr non Dio, che folo è fenza errore. 
Egli dice x che Volfi non fi truoua in niun buono 
Autore in fignification di Volere perche non 
fi pcnfl,che gli Autori non l babbi ano lafciato per 
non effer loro accaduto $ufarlo,ma che Vhano fug, 
gito a ftudio,ne foggiunge la cagione, che dice ef* 
fere per differenzio da Volfi,cioè Voltai, del uer 
ho Voltarcjom'eg li dice. T re cofe auuertano itt 
<juc{loglifiudioft.Vuna,che Volfi,ò Volfe,nonfo* 
no del uerbo Voltare, come il mio Alunno dice, m<t 
del uerbo Volgere. Ver cloche Volgo ha Volfi , er 
Volto ha Voltai. V altra , che quando ancor fotfe 
uero,che ninno Autore haueffe ufato Volfi, del uer 
ho Volere,non farebbe fiato per differentiarlo da 
Volfi del uerbo Volgere. Percioche,fe quefto ri* 
fretto haueffero hauuto , non haucrebbotio ufato 
Votfero , er Volfe, ambedue pur del uerbo Volere* 
come qui di fopra fi moftrato cai uer fi fiefii del 
Petrarca. Et poi che in Volfc,& Voi fero, che pof 
fono effer parimente del uerbo Volgere , egli non 
hebbe quefto rifguardojion habbiamo alcuna ra* 
gìone a credere , che fenz ^ alcun propofito uoleffe \ 
poi efier cesi ornatamente fcropulofo,ò fuper* 
ftitiofo in Volfi,chc farebbe la fanta deuotione,chc 
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il uolgo dice di Gianni da i Vitelli. La terza cofa, 
cheboda dire tn quc/lo, w che e come fuggeQo 
dell'altre dette, c % che egli s'è ancora ingannato nel 
fondamento di quefte fue ragioru y cioènel dwc^ebe 
mun buono Autore babbia ufato Volfìin uece di 
Volli >dd nerbo volere. Pcrcioche per tacer d'o* 
grì altro, bajlerà d'allegare itPetrarea Uefjo , che 
ualper molti \ cr fopra ilquale quelle offeruationi 
di effo Alunno fon fatte. E* dunque in quel Bellifc 
fimo Son. Donna, che lieta col princìpio noflrcr. 
Cominciando dal fecondo quaternario t oue princu 
pio la fentenza,di che babbiamo a uedere* 

O dtk Donne altero , e raro Monftro- 
Or nel uifo di lui , che tutto uede, 
Vedi il mio amore , e quella pura fede > 
Perch'io tantruerfai lagrime , fnchioftroi 

E uedi,cbeuer te J l mio core in terra 

Tal fu y qual'ora c in cielo r e mai non Volfi, 
Altro da U , chel So/ de gli occhi tuoi. 

Dunque per emendar la lunga guerra 
Ver cui dal mondo ì te fola mi Volfì, 
Prega, ch'io uenga tofto a ftar con uoi. 

Oue chiarif?imamente fi uede.cbe il primo Volfi,cM 
uerbo Volerete? il puro uolgar di Volui ì er il fc* 
condole del uerbo Volgere, che oltreché le fentcn» 
Zt fteffe per fe lo moftrano fenza cotrafto, ui é poi 
la ragionerie quando non fvfiero di diuerfo figni 
ficatojl Petrarca, hauerebbe altamente commeffo 
errore a mettere una fteffauccc due nolte in un* 
flejfo componimento^ cosi uicino. 

M M iiij 



HO / R I M £, 

Compero, a. e. r; 

Compero Ricompero. Et con l 'altre no* 

caliper Paltrcrime. Aggiurigendoui per U ru 
ma in E. Corrompere Dirompere 

Interrompere Ricorromperc Rompere. 

CToppero, 

COrroppero Biroppero interroppero 
Ricorroppero Roppero. 

Code r o. a. l e* 

Yodcrojiomc > & ucrbo. Modero. Et con l'altre 
uocalìper V altre rime. 

COMERO. I. Ce 

Agglomero Cocomero Glomero Nomerò in 
uecedi numero per necefiità in quefta forte di rU 
me. Omero, con la prima O.jlretta. \ omero. 

CONEO. A- E. [« 

ERroneo idoneo. Et neW altre rime 

con V altre uocali. 

COOPERO- l. A: ere.- 

ADopero Coopero , in qucflc rimc,che pur 
cooperante hanno detto in prò fa buoni fcrittori. 
Rìcopcrojn uece di Ricupero. Et cosi nelTaltrc 
definente, con V altre uocali. 
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Coreo, a* e* l 

Corporeo iperboree Marmoreo. 
E T così nelTdltre definenze 

C'OSERÒ. 

APpofero kfeofero Compofcro 

Bepofero Ejftofcro ìnterpoftro 

Nafcofero Pofero Ripofero ' 

Rijpofero Rofero Trapofcro 
Trajpofcro. 

CO SPERO. A. E. I. 

PRo/pero nerbo, er Pro/pero aggettino,?? ProJper& 
nome proprio* 

CTosseno. 

TOffeno, & Moffeno, ÒYoffen,C Moffen, fi truo '. 
tu fcritto ne i Pctrarchi in uect di Foffero.o 0 Mof 
fero, si come ancora de gli altri Imperfetti fog* 
giuntiti uì fi truoua Potè jfen, Haùeficn, ere 
Ma per certo fe non uogliamo dir che in tutti fi a 
trror di ftampxfi douera direbbe in efii il Petrar 
caper lalunga,& continoa danza fuain Proucn 
za bauefie come alterata la uera forma della Un* 
guaTofcana,laqualec neramente di finir tutte 
quelle terze perfone in ERO, ò in \ N O > 
Vote fiero, òpotefiino, naueffero, ò uauefii* 
ifcV Stesero , òstefiino, & cosi tutte l'altre 
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Ancor che di quefle duc y cioc MERO, ermi JTO> 
qucfla ultima e più rara,*? da ufar meno,cbe taù 
tra è la uera forma di qucfla lingua. 

CU obolo, r 

CLro&o/o, nome proprio, obolo , moneta di mU 
mmo udore. Et i lor numeri plurali in U 

GODOLO» A. E. I. 

ANnodolo Corrodoh Difchiodoh 
inchiodalo Erodoto Godolo 
Lodolo Rjodolo Snodali* 

E T coni altre uocali per far V altre rime. 

COLLOLO. A. E. L 

CKoUolo satoUoto. e t così con Fai tre uocali. 

COLFQLO; A. E. F. 

I>ifcolpolo Incolpalo Scolpalo Spolpoh. 
Et con Y altre uocali. 

Coltolo, a. e. ti 

Accoltolo Afcottolo Auoltalo 

Coltolo Diftoltolo nifcioltolo 

Inuoltolo Raccoltolo Kifcioltolo 

Ritoltalo Ri uo Itolo Scioltolo 

Toltolo Voltolo. Et nell'altre de fi* 
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ntnzc con F altre uocali. 

(LOLVOLa A. E. I. 

i 

Afiotuolo Difjbluolo Rifoluoh 
Solitolo. Et r altre deftnenzc 

C"o LOGO, t 

Astrologo, nome nerbo: litologo, nome prò* 
prio,che potrebbe fingerfl per chi uolejle dir fi ami 
co di parole , ò ancora deUa ragione. Prologo. 

E T con f altre deftnenzc per l'altra rima. 

Combrolo, a, e, l 

Adombrolo Bifgombrolo ìngombroto Sgonu 
bro lo. Et nell'altre deftnenzc con f altre uoatlL 

, {Tomolo* a. e* l 

Difcbiomolo Homoló Remoto, cioi 

io lo nomo y che in uece di nomino fi riceue nel ttcr* 
fo. Romolo. Et chi uoleffe dir Accomolo 
Qomolo , cr T omolo , in uece di A ccumulo 
Cumulo Tumulo , ma con figlio a non far lo. 

CJOMPOLÓ. A. E. I. 

Qorrompolo Dirompolo interrompola 
Rompalo. Et co l'altre uocali per l'altre rime. 
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Concolo- a, e. l 

TRONcolo , dal uerbo Troncare. Et farne Valirt 
rime con taltrt uocali. 

CToNCrOLO. A. E. L 
Acconcìolo Condolo Bifconciolo Sconcialo^ 
C ONDOLO. A, E. T. 

AYfondolo Afcondolo Circondolo 
Confondolo Tondolo Infondolo 
Inondolo Hondolo Nafcondoh 
Kifondolo Rimondolo Sfondolo 
Trasfondolo. Et l'altre deflnézeco V altre uocali. 

CTO^FIOLO. A. E: i; 
Confiolo Rigonfiolo Sgonfiolo. 

CTONGOLO. A. E. I 
Compongalo Difrongolo Vongolo Ripongolo. 

CJonnolo. ere 

P O N N 0 L O , cioè lo poffono. Et così Potino* 
la Ponnole Vonnoli. 

CTONOLO- A- ere 

Abbandonalo Donolo Perdonalo 

Ridonalo Rifuonolo Suonolo. 
E T così con r altre uocali per fare V altre rime. 
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Accortolo, del utrbo Accontarc % Affrontolo 
Contolo Mortolo Kaccontolo 
Rimortolo , er Smontolo, chi pur uolejfe in que 
/la forte di rime mettere Smmtar tran/itiuamen* 
te. Senza che pur fi potrebbe così dire, Smontare 
un cauaUo , ò un luogo , come fi dice feendere un 
colle ,ò un monterò una fcala.cT altre cofe si fatte. 

CTONTROLO. A, E. U 

l Hcontrolo Scontrolo. Et cosi con l altre 
uocalL Incontrola ìncontrole 
incontroli Scontrola Scontrolc 
ScortrolL 

CTopolo. r. 

Vopolo, CT da e jfo alcuni formano nerbi ìmpopolo, 
CT Appopolo, per uoler dire crefeer* % b aumentar 
di Popolo un luogo. 

CTOROLO- A E. I. 

Accorolo Adorolo Colorolo 

Difcolorolo Diuorolo Yorolo 
Indorolo ìnfìorolo Lauorolo 
Onorolo Riftorolo Scolorolo. 

E T con V altre definente neV? altre uocalL 

Corono. 

I N quefa defìnenza mandano alcuni , tutte le terze 



perfine plurali de 0 Preteriti del Dimofìratiuo, de 9 
turbi della prima maniera , Amorono, Canto* 
rono, Lagrimorono , &c. che è tritio grande 9 
CT feoncifiimo. Percioche /« ARON O s 7 kan* 
no da finir tutte. A marono , Andarono , 
Variarono , er co« f /tf /e nza ueruna eccet* 
tione y chc nel uerfo poi fi accortano dell'ultima fil* 
laba y & dicefi Scoioraro , Legaro , Meo* 
minciaro><&c. Et accorciandoli ancor quegli dcU 
Vultima uocale fe ne fa Andar, fAoflrar, 
Legar, cglialtri. llche è commune alle profe, 
CT al uerfo , di che diflef amente io ho difeorfo n? 
Commentar ij , fopra il ¥uriofo>& in più altri luo* 
ghìy per e ft ir par quefta brutti fi ima forma di par* 
lare,che non fo come ft è fitta nelle menti 9 er nelle 
lingue,& penne £ alcuni,che non fi fanno toglie* 
teda WLoflromo, Forvio, Parlorno, ò 
Andoronp , Portorono , ìncominciorono ^ . 
, CT così glialtri, che fanno forma di dir più Ara* 
bicafi altra talc 3 cbe Tofcana. 

CTORROLO. A* ]E. L 
frBorrolo , cioè Aborritolo, che puf Aborre diffe il 
Petrarca , Corrolo , con tutte le O.flrctte. 
Difcorrolo, Precorrolo, Soccorrolo, Tra* 
fcorrolo.Et co l'altre definéze per far l'altre rime* 

CT QRNO LO. A. E. 
ADornolo, Aggiornolo, Diftornolo, inforno* 
lo, Ri tomolo, Sf or nolo, Trafior nolo* 
ht nell'altre definente con l'altre uocali. 
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Corsolo. 

COrfolo, Difcorfolof bauèdolo difcorfo. ìmbcrfo* 
lo,io. lnforfolo,io. Morfolo, bauedolomorfo. 
Precorfolo, Kiccrfolo, Ricorfolo k uedere, cioè 
tficdo ricorfo k uedcrlo,< così fi può dir diCorfolo, 
entrò in capo,ct Corfolo tutto fe tic tornò k cafa. Et 

10 uide fuggire, et Corfolo k ritenere lo fece pngio 
ne^cioè effendo corfo k ritenerlo. Trafcorfolo. 

E T quefia dcfincnza puòuarUrfì con V altre uocali 
A. E. I. via auucrtafì in non prender uicrro* 
re. Per cicche col pronome fcminile L A, può dir fi 
con quelli ,chc pofiono re ferir tal pronome ad alerò 
uerbo,come ne gii effempi qui ora del tnafcolino si 
detto. Corfolakuedcre,&c. Ma quando àia cosi 
in ftfto cafo per fe ftcjfa,non puòfarjì tal defincn* 
Zà co lignificato buono della lingua. Che ben dire* 
mo. 'Entrò in capo,?? Corfolo tutto fe ne andò uia, 
ma non cosi diremo entrò in fala,ò nella uigna,ò in 
quella campagna, CT corfola,ò fcorfola fc ne andò, 
che corfala.ò fcorfala, conuien dire, er così ne gli 
altri, che così Stiano in fedo cafo con figmficaticn 
feminile,cbe diremo solfe un pomo, er viorfolo un 
pocbettOylo gìttò uia. Ma non diremo Jolf e una ca* 
ftagna,& morfola,cbc morfala concordeuolmentc 

11 uerbo col pronome slu da dir fempre. Con gli 
altri due pronomi LE, C LI. fi può far que* 
Ha defìnenza , er che fieno ancor numeri fm o« 
lari , che uagliono A * LEI, ò A ' LVI. 
Cor fole incontro . Morfoli un dito,eyc. Et iti 
maggior numero jimilmentc. Corfol^ò Cor fole 4 
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«dcre, c/oc tjfcndo corfo a uederli,b a uederlc. 

(Tortolo, a. ere 

Affatolo, cioè battendolo inghiottito. Accortolo 
io con tutte le O. frette, del nerbo Accortarc, che 
Accorciare ancor fi dice. Apportolo,io. AU 
tortolo, hauendolo attorto. Comportolo , Con* 
fortolo, Contortolo, Bittortolo, Mortolo, cioè 
hauendolo morto. Portolo, io\ effortolo , cioè 
hauendolo porto,dal uerbo Vergere, sportolo 
"Ritortolo Riconfortolo Scortolo, con U 
prima O. ftrctta, del uerbo^ Scortare, er Scortolo, 
con la prima O. larga, cioè hauendolo fcorto , dal 
nerbo Scorgere . Sopportolo Sportolo y dal 
ucrbo Sporgere. Stortolo , dal nerbo Storcere. 
Tortolo. Et con V altre uocali far V altre rime, 

CTorzolo, ere 

fitymorzolo Ritiforzolo Scorsolo 

Sforzolo. Ut far l'altre rime con V altre uocali. 

d'osco lo, A. e. ere 

ATtofcoh Conofcolo Infofcolo 

Riconofcolo Scono falò. Et con Y altre uo* 
cali, V altre rime. * 

C7 o s o l o. ere 

AScofclo, cioè hauendolo Afcofo. Corro/b/o, 

hauendolo 
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bauendolo corrofo. Hafcofolo , Po/o/ò , io. 
Ripofolo , io. Ro/b/o , battendolo rofo. Et 
coW con l\j/fre woc<*//. 

C'OSSOLO. A* E- ere 

Bo/Jo/o , nome , che Bujfolo ancor fi dìcc>& Bcfjbc 
la , ò BufJola y nel feminile. CommoJJolo , ha* 
uendolo cemmofio. Difojfolo, ìngrojjolojio. 
MvJJblo Pcrcofiolo FoJJolo 
Promoffìlo Rimofjblo RifcoJJblo 
ScoJJblo Smofjblo Sommoflolo. 

E T con r altre uocali l'altre rime. 

CTossono. 

PeJJbtto. Et alcuni uimadanoi preteriti, Mofiono, 
Scopone, er così Toflono , ma c bene 4 fcbifarli. 

Costolo, ere 

Accoftolo Apposolo, uerbL Apo&olo,nome* 

Compoftolo Dìfcoftolo E$o#o/o 

Interpoftolo Hafcoftolo Oppoftolo 

Vojlolo Vrepojlolo Vrefuppoflolo 

Ripopolo Scotolo Soprapoftolo 

Soppoflolo Sot topo/I olo Tra/poilolo. 

ET con l'altre uccidi, &C % 

CTOSTROLO. A. E. CTc. 

Dimoftrolo ino&rolo MoUrolo 
Rimofirolo. Et cosi neU'tltrc uocali per V altre rime. 

NN 
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CJotolo. a. e- ere 



ANnotolo Arruotolo Bindolo 

Botolo 9 del uerbo Botare. Natolo 
Vcrcotolo Rifcuotolo RfWóto 
Riuotolo Rotolo Scuotolo 
Votolo. Et l'altre rime con l'altre uocalù 



CIOTTOLO. A. ere. 

Adottolo, io, con la prima O.Urga. Addottolo, 
con la prima O. flretta , cioè baucndolo Addutto. 
Bottolo,cane. Ciottolo. Circondottolo, Con* 
dot toh Corrottolo, \mbottolo % delucr* 
bo imbottare. indottolo, cioè In* 

duttolo , haucndolo indutto. Ingbiottolo, io. 
prodottolo Ricondottolo Ridottolo 
Rottolo Tradottelo. Et con l'altre uo* 
cali far l'altre rime. 

OVOLO. A. E. ere 

AVprouolo Commuouolo Cottolo 

Muouolo Promouolo Trottolo 

Rimouolo Rinouolo Riprouolo 

Ritrouolo Smouolo Trouolo. 

Cozzolo. A- e. r. 

A ccozzolo I ndozzolo Inghiczxolo 
Mazzolo Smozzolo. Et con V altri UO* 
cali farCaltrc rime. 
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C7 OC CO LO. Il A. &C 

Anitroccolo , uccello. Moccolo, pezzi dicati* 
dcLt,cbc auanzano alla me/fa , ò altroue. Ritoc* 
colo roccolo, da i nerbi Ritoccare, 

er toccare . Zoccolo. Et quei che fono noe 
ini, baucr annoi altra rima in L Anitroccoli, 
Moccoli Zoccoli. E inerbi bauran* 

no tutte ? altre defìnenz.e,cbe pofjbno hauere i uer* 
bi co i loro affifii. Toccola Toccolt 
Toccoti Toccoui Toccono,&c. 

C7 O C C I O L O. A. E. ere 

GAuocciolo, nome. Gocciolo, uerbo % &Goc* 
€Ìola nome. nocciolo. Et far Ultre rime 
con l'altre uocali. 

CTOGLIOLO- MI. NE. NO. SU &c. 

Accogliolo Di/ìogliolo Raccoglilo 
Ritogliclo Riuoguolo Spogliolo 
Stogliolo Togliolo Vogliolo. 

E T con l'altre particeHe,cbtfi affigono con effo lo* 
rofar l'altre rime 

Colgono, ere. 

Velie qui ora pofle noci fi può far que&a fleffa rima, 
fuor che da Soglio,!? Doglio, Toglio, Di&oglio, 
Ritoglio, RiuogUo de 7 nerbi Volere,® 1 Riuolcrc. 

NN ij 
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Ma ben ni e in lor uoce,Volgo,& Riuolgo,che uà* 
gliono Voltare , er Riuoltare. Dice fi adunque 
Accolgo* &Accoglio, Raccoglio, e? Rafcol* 
go indifferentemente,® da effe fi può formar que* 
jla definendo rima co tutte le particelle loro af* 
fijfe, Accolgolo, Volgenti, Riuolgoti,<&c. 

Comodo: a. r. ere. 

A ccommodo Comodo , nome So&antiucjl corno*: 
do, cioè la comodità,®* nome proprio dì I mperador 
Romano. lncomodo,nome t ® ucrbo. & Scorno* 
di ancor fi dice. 

CJONSOLO* L 

C Onfolo, nome di Magi/Irato. Et per uerbo ancor d % 
cosi con la penultima brieue bufano in quefta [or* 
te di rime fdrucciole. 

dORMOLO. NO. R O. TI. &c. 

Con formolo Dormono Formolo 
Informolo Mormoro Rtformolo 
Rimormoro. Et cosi con Valtre particelle ,oue 
poffono affigerfi per far l altre rime. 

C OC ALO* A. E. CTC. 

Allocalo Cuocalo, del uerbo Cuocere. 

Dislocalo Giocalo Infocalo 
ìnuocalo Vrouocalo. Et così con taltrt 
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meati , ò particelle per V altre rime. 
{T OCR A TE. r. 

AKpocrate Ermocratc ìppocrate 
ìfocrate Socrate. 

CCT O D A L O. L HL S I. &c: 

Annodalo Bifchiodalo frodalo 
Godalo inchiodalo Lodalo 
Odalo Rodalo. Et cosi con Y altre 

particelle per Y altre rime. Annodano, Di* 
[chiodano 9 odano, &c. Et aggiungendo 
Rodano , che oltre alYeffere del nerbo Rodere , er 
pronuntiato con la prima O.flretta, i poi nome di 
fiume celebre, er ua allora pronuntiato con la fri 
ma oAarga. 

CTOFANE. O. I. 

ARiJìofane Crifiofano , nome proprio > che 
Crifloforo è più acconciamente detto , Garofanò, 
Hicofaneypittore. Tofanojnome c pprio nel Boccac* 

CTOGRADO- 
RETROGRADO. 

COMACHE. O. L 

Andromache Stomaco* 

NN lì) 
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CTONACO. I. 

C Monaco, detto Contadine[camcnte\in ut ce di Cattò* 
nicOyò ancor Calonico Monaco Btneilor 
plurali [arano la rima in r.cr Monaca, Monache. 

Concavo, i. 

CONCAVO. 

(TONDACa I. 

FONDACO. 

Cor A LO. A. E. ere 
Arrotalo Crotalo Dinotalo Dotato 
Rotalo Tercotalo Ruotalo Scolalo. 
Et con F altre particeli" far V altra rima. 

C ORGANO. M r. &c 
Accorgano, Porgano, Riforgano, Scorgano. 
Sorgano Organo. 

C ossano. ml si. ere 

AKroJfano ìngrojfano V off ano 
Toffano. &c. 

CO STRATO. I. 
ERoftrato Filoflrato. 

C O C f A. &c. 
Affocia* uerbo 7 cioe accompagna. Qappadocìajpro^ 
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uincia. Dijjbcu Tenda y ' cioè fé* 
rtzz*> Negocia. 

Codici, mi. tu si- ne. ere 

ANnodici Difcbiodici Dodici 

frodici Godici inchiodici 
Lodici Odici Raffbdici 

Rodici Snodici. E t con V altre par ticeUt 
far V altre rime. Annodimi Froditi 
Lodila,?? e* F^or che Dodici /he non può far aU 
tra uariatione alcuno. 

CODOMJI 

SODOMA. 

CTOFFOLA. 

PANTOFFOLA, chi piancfla,uoce Uatiana, 
molto/ 1 da non ifchifarft in quefta forte di uerfi< 

CU O G O R A. 

LOGORA, cioè confuma, KJ Luogora in uece di 
luoghi,ma è da fchi farlo. 

CETORGORA. 

BORGORA, in uece di Borghi. 

CE? V B B I A. E- O. CC 
"DVbbia, nome,cr ucrbo. Subbia^ fubbit* 

CTVBLICA. 
tvblica, nome 9 &uerbo. Repubtic*. 
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CTVCIA* E. I. O. 

C Kucia Bifcrucia. "Et con V altre uocali 
per l'altre rime. Aggiungendo Lucio jnomc pprio. 

CTvccina* 

BVccina, nome^ uerbo. 

C VCCIOLA. 

LVCCIOLA. 

C VC IDA- E. I. o: 

Dilucida Lucida Mucida 
Sucida Translucida. 

CVDIA. E* I. O. 

Repudio Studia. Ef ftudio nome, 

CT uerbo. Tripudio. 

Gvggiola. ere 

AD uggiola , del uerbo A duggiare Giuggiola ar* 
bore jet frutto. 

C V L I A» O. 

Amutio adulto Getulia, prò* 

fu/fcfVt. Giulia 9 & Giulio , nome proprio^ 
d'buomo , cr di' moneta. Peculio. 

CVLTIO, A. 

TRI V VLT I O, cognome lUujlrifiimot 
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CTVLTIMO* A. 

TE ttultimo , cioè colui>chc è auanti, & preffo aWutm 
timo, vltimo. Et così ncW altro lor numero. 

C V M I A. O. 

PO ST V MI A, er Toflumio , nomi , ò cognomi 
proprij 9 c? fono detti propriamente Poftumij,co* 
brocche nafeono doppo la morte de' padri loro. 

CJ V M I D A, O. 

VMIDA vmido % Cosi neU } altro nu* 
mero. Vmidc Vmidi, 

CJVMILE. t 

V M I L E , cosi con la penultima brieut per farne 
rima fdrucciola , che vmile con la penultima lun* 
ga,comc Gentile, fi dice parimente nettano/Ira 
linguai 

CT V MORA. 

DVmora Eiumora, per quefta forte di ucrji, 

CTVNIO. 

FORTVNIO, nome % cr cognome proprij. 
Infortunio P lenii unio. 

CTVNNIA. O. ti 

CALVNNTA, nome 9 & uerbo> che ancor Calu* 
, ma con unaN. fola potrà dir jì. yolmnio. 
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CT V N T I A. E. O. 

AHnuntia, Maguntia.cittì in Germania, Renutia* 

CJVRIA. O. 

J 

A Nguria , frutto. A ugurio Curia 
Curio, nome proprio. Etr uria, oggi Tofcana. 
furia, furio, nome proprio. Ingiuria, 
nome,& uerbo. Liguria, prouincia. Luf* 
furi* Muria, al Vocabolario. Penuria. 

, Gvsia. o. 

ACherufla, palude celebre. Vrufla, prouin* 
eia. Rannufia , Dea , cr Kannufio co* 

gnome chiaro in Venetia. 

CVSTRIA, 

lttdu&ria, nome, cr nerbo. 

CVTIA. E. I. O. 

ARgutid Aftutia Brutta CoJ?utia, 
nome proprio. Y^dutia M inutia. 

CT VT f LA. E. MI. ere. 

Aiuti/* T>i futile Tintila ìUutila % 
cioè infanghila , inutile Mutila, 

del uerbo Mutare,^ Mutila,uocc Latina,cke sha 
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nera al vocabolario, KimutiU Vtile 4 
E T cosi con l altre particelle per far l'altre rime. 

CTvvola. 

KVuola Vuota , della lingua. 

CJVBILE. t 

Dijfolubile Ci ubile, & Giubili, del uerho 

Giubilare: indifiolubilc infolubilc 

tubile Kefolubile Solubile 

Volubile. Et nel plurale faranno la rima in L 

CJVBITO, A. E, h 

Cubito, Dubito, Subito. Et il detto uerbo DUm 
bito può hauer rime in tutte F altre tre uocaboli. 
Dubita Dubitt Dubiti. 

C ver do. a. e. ere 

hVcido, nome y & uerbo. Dilucido, Sud io, no* 
tnc,& uerbo. 

CTVDfNE* 

A Maritudine A ttitudint beatitudine 
Dolcitudine Giouentudine I mprotitudint 
incertituMnt inquietudine \ incudini 
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ingratitudine Manfuetudine Moltitudine 
Plenitudine Vrontitudine Seruitudine 
Similitudine Sollecitudine Solitudine 
Turpitudine. Lequai uoci tutte fi riceueranno 
in quefta forte di componimenti fdrucciolL 

CJVGINE. I- 

fErrugint, Lanugine. Kugine 9 Teftugine. 
E T ne/ maggior numero la rima in ti 

CVLICE. t 

Culicc, laZcnzara. Vulicc. EtT altra 
rima , erc« 

1 CJVLMINE» h 

CVtmine fulmine, nome 9 & uerho,' & così 
Fulmino fulmina fulmini. 

CVPPELE. 

Corruppele ìnterruppele Ruppelc. Ef 
così con T altre particeàc. Benché per 0*cpiù 
proprio detta lingua. Corroppeft , Inter* 
roppelo, &c. 

CJVPPLICE, U 

supplice, che per qucjlc rime fi potrà riccucre. 
Supplice ♦ 
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CTVBERE. & 

IMpuberc, fcnz<*bdrbd,sbdrbdto. Vberc, \dpop< 
pa delle donne, ò de gli animali. Suberc, per fu* 
uero fi potrebbe ancor riceuere in quefte rime. Et 
i /or plurali formeranno la rima. 

CJVDOLO» A. E. L NO. MI. &c. 

Chiudolo Conchiudolo Difchiudolo 

Bfcludolo ìnchiudolo Impdludolo 

Kdcchiudolo Kinchiudolo. Et con l'altre par* 
ticellc per r altre rime. 

CJVFFOLO. A.E. I. MI. TI. &c. 

Attuffalo Azzuffami Rituffala 
Tuffali Zuffalo, nome,&uerbo. 

(CVGGONO. tO, MI. &C 

Ditlruggono, fuggono, Suggono, Struggono. 
E T con l'altre particelle per V altre rime. 

CJ VG OLO. A. E. I. 

ASciugolo Kafciugolo Sciugoto. 

Tutti uerbi dtuno flefio lignificato. Variando 
poi r ultima nell'altre uocali per far V altre rime. 

Cl vgnolo* a. e. ere. 

ADwgno/o, del uerbo Adugnarc. Aggiuntolo, 



Hi RIME 

in uece di Aggiungolo. Eftugnolo lm* 
1 pugnolo oppugnolo Repugnoli. &c. 

CVLGOLO. A E. NO- CTO 

Diuulgolo Rcfn'gono, 

CJVLLOLO. A. E. MI, &c, 

AHnutlolo Traftullomi. &c, 

CJVLTOLO, A. CTC 

Confittolo ìnfultolo Occultolo* 
E T con l'altre uocali V altre rime. 

CJVMOLO. A. E. L NO. &C* 

Accumulo Aliamolo Affumolo 

Confumolo Cumolo Prefumolo 
Rappattumolo Raffumolo Scbiumolo 
Jumolo. Et con l'altre, &c. 

C V N O L O* Ce. 

Accommunolo Adunolo mbrunolo 
importunolo Ragunolo y ò Raunolo, 
E T l'altre rime con V altre uocalL 

CJVNCOLO. A. &c. 

Aduncolo Ingiuncolo. &c> 

CTvngolo. ere» 

AGgiwgolo Allunalo Compungolo 
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Cogiungolo Dilungolo 
E muntolo Giungolo 
Mungalo, dal ucrbo Mungere. 
Pungolo Rdggiungolo 
Rigrangolo Rimungolo 
Riungolo Soggiungolo 
Slungolo Trapungolo 
Et VngoU , in uece di Vngbia fi riceuerì uaga 
mente in quefta forte di componimenti. 
E T con r altre particelle per l'altre rime. 



Difgiungolo 
Inungolo 
Frolungolo 
Ricogiungolo 
Ri pungolo 
Scpragiungolo 
Vneolo. 



CTVNTOLO. A. E* SI. &c. 



AG giuntolo A fi untolo 

Congiuntolo Difgiuntolo 

Giuntolo Inuntolo 

Puntolo Raggiuntolo 
Ricogiunlolo, Rimuntolo 

Riuntolo Soggiuntolo 

Trapuntolo, Vntolo. 



Compuntolo 
Emuntolo 
Muntolo 
Rafjuntolo 
Ripuntolo 
Sopragiuntolo 
Et con l'altre uo* 



cali, ò particelle far l'altre rime. 

CTvrbo lo. a. e. r. ere 

Conturbolo Difturbolo ìnurbolo 
Vi-rturbolo Sturbolo Turboto. 
E T l'altre rime con l'altre uocali. 
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Ccnfurgono E/purgolo ìnfurgo'io 
Purgolo Rifurgono Sgurgoh. 
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CTvrolo. A. E* ere 



ATfatturolo 
Cdgctturolo 
Durolo 
Indurolo 
JAurolo 
Vrocurolo 
Kimurolo 
Scortolo 

E T V altre rime 



Affigurolo 
Congiurolo 
Turolo 
Maturolo 
Ofcurolo 
Rafiicurolo 
Kìtirolo 
Trasfigurolo. 
con balere uocalù 



Afii curdo 
Curolo 
Gìurolo 
Mifurolo 
Otturolo 
Rimifurolo 
Scongìurolo 



Curuolo 



C7 vrvolo. a* ere 

Incuruoio Recuruolo. 

Cvscolo. ere 



AKbufcolo Corpi* fcolo Crcpufcolo 
Lepufcolo Mu fcolo Muiu fcolo 
Munufcolo, nomi. offufcolOiUcrbo. Fettufcolo. 

CJvsolo. a. ere 



ABufolo 
Cbiufolo 
Di ff* filo 
Efcufolo 
Rdcckiufolo 
Rifufolo 



Accufolo 

Circonfufilo 

Difufolo 

Tufilo 

Kinchiufolo 



Adufolo 
Delufolo 
Efclufolo 
ìnfufolo 
Kicufilo 
Scufolo. 



Scbiufolo 

E T l'altre rime con l'altre uocalL 

C VST 01 O 
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Cvstolo. A. E. ere 

AGgiuflolo* Yruftolo, Guftolo, RaggiuSol* 
E T con V altre uocali l'altre rime. 

CJVTOLO* A. E. CTC 

Aiutolo Battutolo Combattutolo 

Confatolo Dibattutolo Difputolo 
ìmputolo M utolo , del ucrbo Mutare^ Mu* 
toh, cioè muto,cbe non parla. Rimutolo 
Riputolo, Salutolo, Sputolo, Trafmutolo. 

CTvzzolo. a. e* ere 

AGuzzolo Aflittatuzzolo Minuzzolo 
Rintuzzolo Spruzzolo. Et contai* 

tre particelle l'altre rime* 

CTvnico. A. ere. 

Communico Punico Scommunico Vnico. 
E T V altre rime con l'altre uocalL u * ù>h 

<T VJMINO. 

illumino RaUumino saturnino. 
ET l'altre rime, &c. 

CTvpido. ere 

Cupido Stupido. 

Cvrbido* a. ere 

Inturbido Turbido. 

oo 
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CTVR1NIO. I. 

CAtfurnio } noHftproprio t Liburna Saturnio 
GJVSC ITO. A. h CTft 

Cavino, a» i, cr«. 

C"v«tcco» A. i. ere, 

^ETVLVtO. A. I. Ce. 

pv/w/o v/mJo, ucci Latine , ma fatta 

comodamente ancor noftra. 

Aduncolo, cioè ritorcolo , CT /òfle «r/iirr informa di 
uncina flwtro lo prendo con t uncino. Auuncub 
Carbunculp pracucunculo , erba, Scr* 

4 m une uh , «ocr ua%a per quefte rime. 

CVPVPA, 
V P V P A* uccello tiQtifiimo, 

A Di«co/o Conducala Carrucola , ra>mr . 
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DtducoU ìnducold Vroducola 

KiducoU Seducola, cioè ingannala. Tra* 

ducola. Et con l'altre particelle ptr far l'aU 
tre rime. 

CVLTVO. A. I. &c, 
TVMVLTVO. ere. 

C VNDICI. 
VNDICI, numero. 

Cvnisi. mi. ne. ti. ere 

AD uni fi Digiuni fi importunili 
Kaunifi, o Kagunifl. Tunift, città in Barbari*. 

C VRCIDO, 

JPVRCIDO. 

CVTTVO, 

PLVTTVO t 

(Tvtvo, 

MVTVO, nome.a'uerbo. Voci 9 che in que&a 
forte di rime faranno uaghifiime , cr io le uengo 
mettendo tutte, perche tu una ue ne refti indietro ,ò 
quante meno mi fia pofiibile. 

ORA hauendo a tutte cinque le uocali faU 
to fare un corfo t fecondo le altre uocali 9 che 
loro eran prefia ± ccnuien ritornare ì dietro , 

OO 9 
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4 farle ripigliar quell'altre corfofi ordine, cbepof 
[otto battere pur fra ejfe,per non bauer lanciato in* 
dietro oleum febiera di rime.cbe quefti fdruccioli 
poffon riceuere. • - 



Cabile 



è V L a 



Abitabile. 
Agitabile 
affabile 
Confumabile, 
Declinabile* 
Di/putabile, 
Efcufabile, 
formidabile^ 



ABILE» dal Latino habilis. 

Accettabile Affittabile 

Amabile Ammirabile 

emendabile, Cogitabile, 

Contefiabile, Dannabile, 

Dcflderabile, Detefiabile, 

Difprezzabile, Durabile, 

Esecrabile, Eccitabile, 

imitabile, impermutabile, implacabile, 

impenetrabile, immutabile, inabile, 

toccabile, inclinabile, 
Incoparabile, Inconfolabile, 
ineffabile, Inesorabile, 
impugnabile, Ineflricabile, 
ineuitabile, infaticabile, 
infeparabile, infopportabile, infanabile, 
infatiabile, ln(labile, Inoperabile, 
innumer abile, Intolerabile , InuioUbile, 
Inuulner abile, Irrecuperabile, ir remediabile, 
irreparabile, irremeabile, Labile, 
Lamentabile, Laudabile, Malleabile, 
Memorabile, Mirabile, Miferabile, 
Qpinabik, vUcabile, penetrabile, 
KationabiU, Recuperabile $ Rep*r*biU % 



Incommutabile, 
incurabile, 
inefìccabile, 
Intjìimabile 
Inopinabile, 



a 7 
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Reprobatile, Recufabile, Retrattabile, 
ReuQcabìlc, Rifanabile, Sanabile, 
Satiabile, Separabile, Spettabile, 
Stabile, Tolerabile, Tra/mutabile, 
Trattabile, Vaporabile, Variabile, 
Venerabile, Vituperabile, Vulnerabile. 
E T quale}) altro forfè fe ne potrebbe formar ciam 
feuno da fe fieffo da altri uerbi dctla noùra Utu 
gua,ò dalla Latina, di cui è propria quefta forma 
di nomi. Etimportan quafì fempre pofiibilità ,ò 
attitudine. Amabile , che può effere amato , o è 
atto ad effer amato. Comportabile, che può cent 
portarfi. Sanabile, pofiibilc, ò atto 4 fanar* 
fi,*? così quali di tutti, fe ben pur 1 alcuni par de 
uene ficno,cbe non cosi ejprejfamentc nel /igni fi* 
catoportin dette due propietà,tuttauia chi ben co* 
fiderà ue le troutrì qua ft fempre compre fe dentro 

Caci le. r. 



FA cile, nome , & Facile auuerbio , cioè facilmente. 
Gracile , cioè fonile. Eti lor plurali form 
merannolarimaini. 

CT A 3 I L E. 1. 

A dagile , del uerba Adagiare. Agile, cioi ff>e* 
dito,& leggiero. Difagilc, dal ucrbo Di- 
fagiare. fragile. 

OOl ijj 



jBp RIME» 

Cagine. l 

ABbagliagini , chtpur differo buoni ferii tori pAb* 
bagliantcrito d'occhi fi di ceratilo. Adagine, dd 
nerbo Adagiare. Balordagine Bc/lia* 
gini Bor4gine Cartagine % città. 

Difagint* del uerbo Difagiare. Imagine 
MeUonagint Melcnfagint Vecoragine 
Sceleragine Sciugagine Scccagine 
Straeuragine Trafcuragine Voragine* 

ET da ilor plurali la rima ini. 

Calice- 

C A lice Salice, 

CAMlNLIé 

tfjamine, uerbo t & nome, flamine > faeèrdote. 
Gr amine, la Gramigna^ & Gramine, del uerbo Gra* 

mare. Lamine f cioèpiajlre. S tramine , 

uoce Latina. 

Candine. 

Comandine Dimandine Grandinèfiome % et 

uerbo. Mandine Raccomandine | 
Spandine. 

Canal 

PAndi Tanai. 

J 



ÌKc^nièi grafi, che marie Munto ancora. ?ank* 
iiranie, nwm % K7 nerbo. 

Carginb, 

ÀRgint Margirie, notiti, &i/jiar$irt* 
Spargine, ùerbi. 

C A RIDE, * 

ARideJcccbe. Cantaride, li cantarelle. Patii 
ie 9 ¥arif, nome pròprio. 

Cuspide, t 

AKimftiit kftide. 

zi ; J| 

CABALO, 
ELFOGXB A LC/> Miptratòrt. 



r 



BAlfmo tmialfamo, nerbo* 

(Tal va no. 

AL VA NO, arborejbe Albano diciamo più com* 
mmtmente- incutono Salvino. 

CO itij 



ssa rime e; 

Candalo. l 

Comandalo Dimandalo Mandalo 
Raccomodalo, Rimandalo Sandalo , legno» 
Scandalo Vandalo, cr Vandali popoli. 

CLANGANO. 

Compiangano frangano Mangano, nome, et 
uerbo. Piangano Ripiangano. 

Cantalo., 

AMmantalo Tantalo, nome celebre nelle fattole 
Vantalo, del nerbo Vantare. 

Cantaro, 
cantaro: 

C7a rdano- 

kRdano, nerbo. Bardano Re. Guardano 
Riardano Riguardano Ritardano, 
Tardano; 

Carbaro. 

BArbaro , di natione , cr di co/lumi, ò di lingua , cr 
Barbaro, corfiere. 

e 

Cartaro. 

TARTARO, di Tartaria, & Tartaro Tlnfer* 
no, & Tartaro, la raftna dette botti, che GreppoU 



SDRVCCIOLE. jSj 

10 dicono in molti luoghi d'Italia, & e uocc fami* 

11 ari fi ima de gli Alchimifti. 

CADDERO. 
CAddcro Ricaddero. > 

Camera, e. 

C A mera Incamera, nerbo. Et con f altre 

uocali, ere 

CTaneo. a. e. i. 



Cutaneo, nome proprio. Confentaneo , c/o* 
conueneuole. Conterraneo , <fcfl<r mede/ima 
terra 9 òpaefe. Contemporaneo Efbraneo 
Momentaneo Spontaneo Sotterraneo. 

Caperà, e. 

PAPERA Paptrc 

CTAREO- A. E. L 

CEfareo Tartareo. Et con t altre uo* 

cali per Y altre rime* 

CJASERO. 

Blffuafero lnuafero , cioè affittirono. Fere 
Juafcro Jkafero Rimafcro. 



}U RIME 

Caverò- r. 

C Adatterò Vapautto. Et i (or numeri 

C^AICO, 

ZBraico Giudico uito. deifico* 

L*rf. Muftico, 

K&rdléio l'atto. 

CTABrtO. A. E. f, 

ABr/c, /wwr, «wftr. Difabito inabito, 
chi Hi mede/imo, che Abito no bo,m p«ò jefuire 
in bifoyto di rime. 

Ca CHINO. A. E. I. 
MACHINA, nome,ff turbo. 

CTaCiuo. V 

mucido Placida. 

Caciso. A. E. I. 

A C/'/io, %r antUo.com quello detTuua , cr altri si 

fatti. Macino. Rimacino. 

ET conrattrcuocali per Tallre rime. 



S D R V C G I O L E. fi; 
C AC RIMA. 

CoUacrima Lacrima, nerbo, & nóme. 

CT a m co. a. r. tra 

diradico Ràdica. 

C"ADIO. ti 

ftj/^C KmÉM ;*»it 0«i \ Ci* .01*1; l\ 

A Rc4 J/o EUadio, nome proprio di partitore. 
Leucadio, mare. Palladio, nome proprio,*? 
nome aggettino deriuato da PaUade. ce Palladio 
propriamente in Atcnc t & il/ìmolacro di PaUade. 

CAP ICO. A. ere 
SErafico Trafico , nome 9 & nerbo, tfc; 

CJAPRICA* 
AFRICA, ptcminci<t,cr cittì particolare, 

Cagico, a. li ere 

M Agirò tragico. E f cori \l altre uo« 
tali, V altre rime. 

CTalbia. 

A L B l A , fiume in Tofcana: 



$7* RIME 

ih utct ài Aggiungolo. E/frugnolo lm* 
pugnolo Oppugnolo Repugnoli. ere 

CVLGOLO. A. E. NO. ere 

Diuulgolo Rcfulgono, 

GJVLLOLO. A. E. M F, &c, 

ANnuttolo TrafluUomL ere 

GVLTOLO, A. ere 

Confultolo Vifultolo Occultolo, 
E T con l'altre noe di l 'altre rime. 

C7VMOLO- A. E. I. NO. &c. 

Accumulo Attuinolo A fornaio 

Confiamolo Cumolo Pre fumalo 
Kappattumolo Raffumolo Sebi untolo 
T untolo. Et con l'altre, ere 

C vistolo, ere 

Accommunolo Adunolo mbrunoto 
ìmportunolo Ragunolo y ò Raunolo f 
E T V altre rime con V altre uocali. 

CU vn co lo. a. ere 

Aduncolo ìngiuncolo. ere 

CTvngolo, ere 

AGgiwgolo Allunalo Compungolo 



SDRVCCIOLE. S7Ì 

Cogiungolo Dilurtgolo Difgiungolo 
Emungolo Gìungolo 
Mungalo, dal uerbo Mungere* 
Pungolo R dggiungolo 

Ri gi angolo Rimungolo 
Riungolo Soggiungalo 
Slungolo Trapungolo 
Et VngoU , in luce ài Vngbia fi riceueri uaga 
mente in quefìa forte di componimenti* 
E T con l altre particelle per V altre rime. 



Inungolo 
Frolungolo 
Ricogiungolo 
Ripungolo 
Scpragiungolo 
Vnzolo. 



(TVNTOLO- A. E, SI- CTC 



AGgiuntolo Afiuntolo 

Congiuntolo Difgiuntolo 
Giuntolo Inuntolo 
Puntolo Raggiuntolo 
Ricogiuntolo, Rimuntolo 

Riuntolo Soggiuntolo 

Trapuntolo, v titolo» 



Compuntolo 
Emuntolo 
Muntolo 
Raj) untolo 
Ripuntolo 
Sopragiuntolo 
Et con l'altre uot 



cali, o particelle far l'altre rime. 

C7VRBO LO. A. E. I. CTc. 

Conturbolo Didurbolo ìnurbolo 
Pi-rturbolo Sturbalo Turbolo. 
E T l'altre rime con l'altre uocali. 



C7 VRGO N O. LO. MI. CTC 



Ccnfurgono Efpurgolo Infurgoio 
purgolo Rifurgom Spurgoh. 



m RIME 

CTvrolo. A. e, tre 

ATfatturolo Affigurolo Afiicurolo 

Cdgctturolo Congiurolo Curolo 

Durolo Furolo Giurolo 

Indurolo Maturolo Mifttrolo 

Mutolo m ofcurolo Otturolo 

Procurolo Rafiicurolo Kimifurolo 

Rimurolo Ritirolo Scongiurolo 

Scorrolo Trasfigurolo. 

ET l'altre rime con Talcre uocalù 

Cvrvolo. a, are 

Curuolo Incuruolo Rccuruolo. 

GJvscolo. ere 

ARbufcolo Corpufcolo Crepufcolo 
Lepufcolo Mufcolo Maiujcolo 
Kunufcolo, nomi, offufcolo^crbo. Vettufcolo. 

CTvsolo. a. tre 

ABufolo Accufolo Adufclo 

Cbiufolo Circonfufolo Delufolo 

Dìffjfolo Difufolo Efclufolo 

Efcufolo bufolo ìnfufolo \ 

Racchiufolo Rinchiufolo Ricufolo 

Rifufolo Schiufolo scufolo. 

E T l'altre rime con C altre vocali. 

CTvstolo 



S D R VC CI O Hi ut 
CVSTOLC A. E. Ce. 

AGgiuftolo, Yruftolo, Guftolo, Rdggiuftólfr 
E T con V altre uocali l'altre rime. 

CVTOLO. A. E. CTc. 

Alatolo Battutolo Combattutolo 

Confatolo Dibattutolo Di/putolo 
Imputolo Mutolo , del uerbo Mutare^ Mu* 
tolo, cioc muto.cbc non parla. Rimutolo 
Riputolo, Salutolo, Sputolo, Trafmutolo. 

Cvzzolo. a. e. ere 

AGuzzolo Aflittatuzzfilo Minuzzolo 
Rintuzzalo Spruzzolo. Et confai* 

tre particelle V altre rime. 

C7VNICO. A. &c. 

Communico Punico Scommunico Vnico. 
E T l'altre rime con l'altre uocalL 

CVMINO. 

lUumino RaUumino Statumino. 
ET l'altre rime, eyc. 

CTvpido. ere 

Cupido Stupido. 

CVRBIDO. A. ac 
Inturbido Turbido. 

oo 



f* RIME 

CTVR.NIO. I. 

CMfuitiio } notiu proprio, Lihntio Saturnio 
CVSC ITO. A. f. <?(. 

REfufcita Sufcito. 

C VST IO. A. I, ere. 

AUguRiojmbo, Aniu{tid,nomc t cr turbo. Salujliot 
CvfTico, A. fa cr<r r 

Mgufào Kttjlico. } 

^Tvlvlo. A. i. ere, 

^» • • • I m i. • * * i ^ 

pv/tf/o v/«/o, «oa L4^>itf , ma fatta 

comodamente ancor no&ra. 

CVNCVLO f 

Jhduncolo, cioè ritorcolo , & folle uenire informa di 
uncino fiutro lo premio con l 'untino. Auunculo 
Carbunculp pracucunculo , erba, Scr* 
mmculó , uoce udpL per quc&e rime. 

<L7 vpvpa ? 

y p v P A, uccello notifiimo, 

CJvcqM* ^ f. o, ere 

£ p Jkco/o Conducola Carrucola , nome. 



s o Rvccio ti: m 

Dedueola mducola Producola 

Ri ducei* Stducota, cioè Ingannala. Tram 

ducola. Et con l'altre particelle per far tal* 
tre rime. 

Cvltvo. a. r. ere, 

TVMVLTVO. ere. 

C VNDICI. 
VNDICI, numero. 

Cvnisi. MI. NE. TL ere 

ABunijl Digiunifl importuniti 
Raunifi, p Ragunifl. Tunifl, cittì in Barbari*. 

G VRCIDO, 
ÌPVRCIDO. 

CVTTVO. 

FLVTTVO, 

CTvtvo. 

MVTVO, nome, cr nerbo. Voci, che incucila 
forte dirime faranno uaghifiime , & io le utngo 
mettendo tutte, perche ni una ue ne refti indietro, ò 
quante meno mi fi a pop bile. 

ORA hauendo à tutte cinque le uocali faU 
to fare un corfo \ fecondo le altre uocali , che 
loro tran prefio , conuien ritornare a dietro % 

OO ii 



<i farle ripigliar quell'altro corfojo ordine, ebepof 
fono haucre pur fra ejfe,per non bauer lafciato in* 
dietro alcuna febiera di rime,cbe qucjli fdruccioli 
poffon riccucrc. 

Cabile. 

ABILE, dal Latino babilis. Abitabile, 

Accettabile Affittabile Agitabile 

Amabile Ammirabile Cefi abile 

Comendabile, Cogitabile, Con filmabile ; 

Conte/labile, Dannabile, Declinabile, 

Dcfiderabile, Detefiabile, Dijj>utabile 9 

Difprezzabile, Durabile, Ujcufabile, 

Esecrabile, Eccitabile, formidabile^ 
Imitabile, impermutabile, implacabile^ 

impenetrabile, Immutabile, Inabile, 

Incelatile, Inclinabile, Incommutabile, 

Incoparabile, Inconfolabile, Incurabile, 

Ineffabile, Ine ffor abile, 1 ne ficcatile, 

Ine/pugnatile, Ineducabile, Ine/limabile, 

ineuitabile, I n faticatile, Inopinabile, 

ìnfe paratile, infopportabile, Infunatile, 

1 n fati ahi le, I n(l abile, I nfuper abile, 

innumerabile, Intolerabile , lnuioUbile* 
Incineratile, Irrecuperabile, immediabile. 

Irreparabile, irreuocabile, Labile, 

Lamentatile, Laudatile, Malleabile, 

Memorabile, Miratile, Miferabile, 

Opinatile, Placabile, Penetrabile, 

KationatiU, Recuperabile, Keparabih, 



3DR VCCI OIE. f7f 

Reprobabile, Recufabile, Retrattabile, 
Reuocabile, Rifanabile, Sanabile, 
Satiabite, Separabile, Spettabile, 
Stabile, ToUrabile, Tra/mutabile, 
Trattabile, Vaporabile, Variabile, 
Venerabile, Vituperabile, Vulnerabile. 
E T <jualcV altro forfè fe ne potrebbe formar ciam 
feuno da fe flcffo da altri uerbi della noÙra Un* 
gua,ò dalla Latina, di cui c propria quc&a ferma 
di nomi. Et importan quali fempre pofiibtlità , ò 
attitudine. A mobile , che può effere amato , ò è 
atto ad effer amato. Comportabile, che può cent 
portar/i. Sanabile, pojiibile, ò atto a fanar* 
fl,& cosìquafldi tutti, fe ben pur' alcuni par the 
ue ne fìeno,che non così efrreffamenic nel (Igni fi* 
catoportin dette due propietajtutUuia chi ben co* 
fiderà ue le troueri qua fi fempre compre fe dentro 



y% Ciri 



Caci le. f. 



FA cile , nome , cr facile auuerbio , cioè facilmente. 
Gracile , cioè fonile. E t i lor plurali form 
meranno la rima in i. 

C A 3 1 L E. i. 

A dagile , del uerba Adagiare. Agile, cioè ft>e* 
dito,& leggiero. Difagile, dal ucrbo Di« 
fagtarc. fragile. 



|8p R I M B << ' 9 

Cagine. t. 

ABbdglidginè , che pur dijfcro buoni forittori p kb+ 
baglianictito <f occhiò di cerueUo. Adagine, dal 
nerbo AddgUre. Balordagine Beftiam 
gine Boragine Cartagine i città. 

Difagint, del uerbo Difagiare. imagine 
fAeUonagint NLelctifagint Vecoragjinc 
Sceleragine Sciugagine Seccaginc 
Stracuragine Trafcuragine Voragine* 

ET dai hr plurali la rima in l. 

Calice. 

C Alice Silice, 

Cam in e.k 

affamine, ucrbo,& nome. Flamine Sacerdote. 
Gramine, la Gramigna^ &* Gramine, del uerbo Gra* 

mare. Lamine f cioèpiajlre. stramine 9 

noce Latina. 

Candine* 

Comandine Dimandine GraHdinèjnome % et 
uerbo. Mandine ^accomandine 
Spandine. 

Canal 

pAndi Tanaù 



$ D R. V C C i O £. £. fli 

I Kc4ni<i gènti, che I r carie diremo ancor 4. Vanii * 
Strànie, nome, cr turbò. 

ÀRglne Margine, nomi. tLi/j>argitt< 
Spargine, ùerU. 

Caribe, " 

É&iitjccchc. Cantaride, li cantarelli Patii 
àc 9 Varif, nome pròprio* 

(Tepide. L 

y • ZL *"W " ^^r à * 

AKimfriit Afttdt. 

C" ab alo. 

ELTOG AB A ld, imptratòre. 

BAlfame tmèalfamo, uerbo. 

CALVANOv 

AL VA NO, arUnsheAlbaiiodiciampiuccm* 
mmmtntt- incalmno Saluano. 

CO ll# 



jSt RIME e; 

C AND ALO- L 

Comandalo Dimandalo Mandalo 
Raccomodalo, Rimandalo Sandalo, Ugno* 
Scandalo Vandalo, cr Vandali popoli. 

<T ANGANO- 

Compiangano "Frangano Mangano, nome,et 
uerbo. Piangano Ripiangano. 

Cantalo- 

AMmantalo Tantalo, nome celebre nelle fattole 
Vantalo, del nerbo Vantare. 

Cantaro, 
cantaro: 

Cardano. 

[ KRdano,uerbo. Bardano Re. Guardano 

Riardano Riguardano Ritardano 
Tardano: 

CTarbaro. 

BArbaro , di natione , cr di cojlumi, b di lingua , CT 
Barbaro^ cor fiere. 

CTartaro. 

\ TARTARO, A' Tartaria, & Tartaro T infere 

no> cr Tartaro^ la r afina dette botti, che Greppola 



SDRVCCIOLE jSj 

lo dicono in molti luoghi d'Italia, CT * noce fami* 
liarifiima de gli Alcbimifti. 

Caddero. 

C Adderò Ricaddero. > 

Camera, e* 

C A mera incamera, nerbo. Et con r altre 

uocali, &c. 

Caneo. a. e. r. 

Cht*Mo> tiome proprio. Confentaneo , cioè 
conueneuole. Conterraneo , della medefìma 
terra 9 òpaefe. Contemporaneo Eflraneo 
Momentaneo Spontaneo Sotterraneo. 

CJAPERA. E. 
PAPERA Papere* 

CJAREO. A. E. I. 

CEfareo Tartareo. Et con t altre uo* 

cali per V altre rime* 

Casero. 

Blffuafcro Inuafero , cioè affralirono. . Per* 
fmfero Rafero Kimafero. 



Caverò- h 

C A dattero Papauefa Ef I te 
maggiori in u 



t nunten 



EBraico 

Un: 



Giudaico 
Mufaico. 

CTABfO. t. 



LtiiOt cioifteo* 



hfcoJéio labio. crei 

CCABTtO. A. E. U A 

ABrto, nerba. Difabito \mh\ìo 9 

chi è il mede/Imo, che hhitouerbo.ma può fefutn 
in triforio di rime. 



3 



<Ta CHrNa a, e. h 

MACHINA, Bomber ««•&>. 

CaCi ero. i; 
Cacino. A. E. I. 

A Cino, cioè granetto.come quctlo dctCuua , cr étti si 

fatti. Macino. Kùnacino. 

ET conV altre vocali per l'olire rimt. 



3DRVCGIOIE. jt; 

(Tacrima. 

Collacrima Lacrima, turbo, a nóme. 

C adico. a. r. ere 

Diradico Kddico. 

CTadio. l 

A Kcadio allodio, nome proprio di fcrittorc. 
Lcucadio, mare. Palladio, nome proprio^ 
nomcaggtttiuodcriuatodaVaUade. %t Palladio 
propriamente in Atenei ilflmolacro di lattate. 

C a fico, a. ere 

JEnt/Sco Trafico t ncme t o- utrhoi ttc- 

CAFRIGAi 

AFRICA, ptomncU,tT cittì particolare. 

Cagico. A. Ij ere 

MAgj'c© trttfcó. Ef con patirti», 
cali, l'altre rime. ' \ 

C A L B I A. 

À L B F A , y?f<mr /lì Tofcana: 



fl€ RIME 

Calvia. 

SALVIA, erba. 

C'ALI DO- A. E. I, 
C A lido, Inualido, ucrbo,& nome. Valido. 

Caino, i. ere 

y ■/..>! Ci A, Jf 

Maino, nerbo marinarefeo. Zaino. 

Candria. E. 

AHdria, ComediadiTerentio, Flandria,perYii 
dra y in qutda forte di rime. Mandria , in uece 
di Mandra, che è Vouile,ò U danza, oue danno le 
%regge,& anco gli armenti. Ma propriamente ì 
noi fi tr nona quafi fempre Mandra, per Vouile, 
come e detto jb danzA delle pecore. , cr de Ue capre* 

C A P O L a A. E* tre 

C Apoto , il manico della fcadajb altro tale. Sca* 
polo, cioè libero. Et l'altre rime con Valtre vocali. 

CE AD E- \. 
Cxrneadefilofofo. oreade Ninfa. 

Cemate. 

EMblcmatc, lauoro di difegni uariati, che oggi du 
damo Tarfia. Vroblemate, cioè Qjtt (ito, ò 
'Domandai Dubbio. 



S DRVCCl'Ot EV jtf t 

CEDICI. 

■ 

CHiedìci I ledici Medici, plural 

di medico, & cognome lUuflrifiimo. Riucdici 
Sedici Tredici Vedici. 

Ce f ice* r. 

AKtefice Orefice * Pontefice. 
Et t lor plurali faranno la rima in U 

C'ELICE. 

ELICE, Te lice , erba. Selice , pietra , che per 
E, ancora nella feconda fiUaba fi diranno in que* 
fta forte dirime. E LE CE, F E L E C E f 
Selece. 

Cènidé. 

Achemenide Epimcnide, nomiproprij. Eume* 
nide y furia Infernale. Parmenide , nome di filo* 
fofo,<& dì uno de' librilo dialoghi di Platone. 

(Tergine, i. 

VERGINE Vergini. 

Cernine. 

Contermine , nome , er uerbc Determine, uerbo, 
cosi Efterminc Germinc> nome, & nerbo. 



Itt 



RIME 

Ce c o re. i. 



T>Etore , Softdtttiuo, uoee Latina, l'onore, leco* 
re, il fecato. ìndecore aggtttiuo y difonorato fen* 
za onore,uile. . Pecore. Et i lor plurali 
faranno U rima in \. 

CTelope. <yc. 

VElope Penelope , nomi proprij. L'unct 

di mafchioy Palerò di f emina. 



v Cesole. 

¥iefole 9 cittì in Tofcana. Ve fole , del turbo pefa* 
rt % tosi Riptfole. 

ITetole. a. 

Bietole, nerbo. Diuietote , <f*/ w rfo diuietare. 
Setole di portoci cÀuattOy&o. Vietole,dal uer* 
ho Vietare. 



ABomineuoh Abondeuole Actetttuok 



CJerope. ere. 



MEropi 



Stcrope y 



al VocaboUriò, 



CTevole, 



AggrideuoU AgeuoU 



Amiche uolc 



S ORVCCIO'IE. 

AmoreuoU Arrcrtdcuotc 

Ba&euole Biafitneuole 

Cdptuolt Colpeuole 

CàcardcuoU, Confapeuole 

DxnncuoU Diceuole 

DtftgeuoU DtfxmoreucU 

Difcoupneuole, Difcordeuole 

¥atieheuole ¥attoreuolc 

¥efleuole Fieucle 

dottatole ìnclmeuole 

irragiooettole, Lacrimatole 

Lufingbeuote, Macftreuote 

Mancbeuolc, Meritinole 

Motugcuolc, bioteuoU, che usò Dante. 

Onoreuoli Pauenteuoie Pcnetreuole 

Piacevole Pieghevole 

Ragioninole, Ricordatoli 

Rincrefcettolcjaluteuolc 

Schifarle Sconuenettole 

Spauiteuole, Spùcaiolc 

Vendicbeuolc, Vituperatole. 
E T qualcly'altro ne potremo ufare in tjucfta forte di 
rime , come ancor nelle profe, prendendole ditto* 
ce,ò di forma dalle Latine, tu A B l L l S 9 o 
in l B l L l Pcrcioche la maggior parte 
di qitejha vengono da tot uoci Latine in A B Ù 
L I S , ò i B f L f $ , cr noi le diciamo 
nelTuna , er nell'altra forma. Ami cabile y & 
Amichevole , Comportabile , er Comportatole. 
lltxxUs, YlejiibiU, &pieghcuolc. Et cosi molte 1 



Attenutole ' 

Cagionevole 

Compafiioiieuolc 

Conueneuole 

Dilettevole 

Difdtccuole 

Difoncreuole 

Yejlcggeuole 

Fratelleuole 

mganneuole 

Laudatole 

Malagevole 

minaccevole 



Profittcttole 

Riguardatole 

Saltatole 

Sollazzatole 

Stomaclxuole 
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altre. Benché molte ancor ne habbiamo dalla for* 
ma inlVV S, che pur ncWuna t & nell'altra fot* 
ma diciamo noi. Feftiuus, Fcftiuo, cr Fefte « 
uole. Pcrcufiiuus, Pcrcofit uo, Per co* 
tettole. Alcune della forma in ENS. Conue* 
niens y Inconueniens, che pur noi diciamo neU 
Tuna % & neW altra forma. tenuemente, in* 
fonuenicntc , cr Conueneuole, Sconuencuole. Et 
alcune ancora ue ne habbiamo, che fon pure no&rc, 
come Auettcuole, Ba/leuole,CT qualche altra. 
E T in quefte Hi mei fu ben' affai largo il Boccac 
cio,& principalmente in quell'opere, che dal mon* 
do fono hauute in minor pregio, che il Decameron 
ne. #4 molto più larghi fe ne fono poi trouati, cr 
fe ne trupuano alcuni più uicini à noi, [quali allo* 
ra fi tcngpnp ben pienamente Tofcani , cr Uggia* 
dri,quando ueggono la maggior parte delle fcriU 
ture loro piene di qucfti , EVOLE, ÒEVOc 
L I, cr Signor euole,!? Valeuole,& Defidereuo* 
le,& Pauentcuolc,er Ricompereuole, cr Infinga* 
uolc,& Gradeuo\c,<& Soneuole, cr Gabbeuole, cr 
fuggcuole , cr intenderle,?? Battaglieuole 9 & 
Guerreggeuole, cr Piagneuole, cr Rammaricbe* 
uole,® 1 Pareuole, cr Ver gogne uole ,& Gine&re* 
uole,*? Gui%xtuolc& moti altre tali,che pur'aU 
cune riha ufate il Boccaccio fleffo,fan tutte per 
loro>& le uanno procurando , cr mendicando con 
ogni induflria, Fu nel ucro alquanto fouerchio 
ancora il Bembo inquefle sì fatte uoci , cr furon 
forfè gran parte , con qualcb'altra,di cagione,cht 
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in quel fuo uer amente dtuino libro degli A fold* 
ni, egli foffe tenuto affi ttato. Onde Aleff andrò 
Tarncfr, oggi uiuo& onorati fitmo Cardinale,nc* 
potè della [anta memoria di Papa Paolo Terzo, 
effendo molto fanciullo, o studiando in Bologna, 
fi ntrouò in una cafa , laquale haucua le fenea 
{tre molto fpefle , er quel fanciuUino , che è {lato 
fempre di mi* acolefo^ uiuaafiimo ingegno , CT 
[opra tutto dudtcfo dfogni forte di libro buono, 
riuoltofi ad alcuni fuoi amici , cr precettori, che 
tran cjuiui fcco> diffe con molta gratia Sorridendo, 
Q_VEST A cafa fecondo ti Bembo , e molto 
fi icfìrcuole . il che effendo poi ridetto al hembo, 
egli, che era modelliamo per ogni parte, rtfpofe ; 
Quando mun altro fegno s'haueffe di quel mbilif* 
fimo fanciullo, ballerebbe quefto folo 4 douerci 
farfìcuro giudi do della diuinttì dell'ingegno fuo. 
Ver aoche in iffctto ancor io maueggio ora, che 
lo fìudto di farmi tener molto Tofcano , mi ha in 
molte cofi& principalmente in quefto, in che cosi 
uagamente mi nota quel gratwfìfiimo figliuolo, 
fatto tener per infelicemente non uero Tofcano. 

(Teneri. 

ATtienefl Contienefl Conuienefi 
l rene fi infermiti Gene fi, cioè Generai ione , cr 
nome del primo libro deQa Bibbia. Ritienefl 
Soflienefl Tienefì Viencfì. 
Benché tutti que&i uerbi, cosi compofli co la pare 
ticeUa SI, hiio per proprio di perder V ultima uom 

PP 
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cale toro,& dir fi , Tienfl Contienfi 
Conuienji Vicnfl, ere Mrf per que&e ru 
me fari lecito il tenerle intere, ò dijìefc tutte, co* 
me qui fi fon pofle. 

CTen V E. I. 

A T tenue, cr Eftenue, uerbi , cioè Affinigli , & àu 
minuifia. Tenue , aggettiuo , cioè fittile , o 
picciolo. 

CJeolo. i. a. ere 

Beolo, cioè Bcuolo io. Creolo Eo/o, Re de 
uentL Et nell'altre rime con l'altre uocali. 

C7EBBONO; 

DEBBONO. Et tutte le ter%.e perfine plurali 
de gli imperfetti Soggiuntiui di tutti i uerbi di cit 
[cuna congiogationc della no/ira lingua. Amc* 
rebbono Vedrebbono Creder ebbono 
Vorrebbono. 

Ceco lo. a. e. l 

ARrecolo Reco/o Secolo Specolo, 
cioè fj>ccchio,& ft>ccolo,ucrbo. 

Ceggoio* no. ml ere. 

C&tVggo/o Eleggolo Leggolo Rileggofc 
ET cosichitggole, Leggoli, Leggono, ce 
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$C EGO LO. A. I. &c* 

Attegoto Dislegolo fregolo 

Unpiegolo Regolo p tegolo « 

Fregolo Kipiegolo Ripregolo 

Segolo* Et con V altre uocali,ò particelle far 
r altre rime, 

CTegrolo. a. e. ere 

A Ucgrolo KaUegrolo. Et così con Taltrt 
uocali,ò particelle. AUegrola Ralle grani 
Atlcgrom Atlegrifì, &c. 

Ce g volo. a. ere 

Dileguolo Stguolo. Et con l'altre uocali, ere* 

(Celolo. A. 

CElolo Velolo Kiuelolo Vtlolo&i* 

CEMOLO. A. E. CC 

EMoIo , in uece di Emulo. Premolo 
Riprcmolo Sccmclo Temolo. 

ET da tutte le prime perfone plurali de' futuri di 
tutti i uerbi di ciafeuna congiogatione quanti ne 
ha la lingua noilra^componendofi con le particelle 
[olite d'affigerfl co i uerbL Amercmoli 
futtmoui Diremoli Haurcmone, & 
cosi tutti. Et nelle definente in A . aggiungaci 
Semola,nome di cofa notifiima. 

PP ? 
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Ce moro* 

Commemoro Memoro Rammemoro 
Rimemoro. 

Cerono. 

Adempierono Compierono bicrono, in uece 

di Diedero. Empierono Ecrono , ih uecc di 

Eecero. Verdcrono Sterono, in uece di 
Stettero. 

Ce n dono, LO. A.E.L ce: 

Accendono Attendono Comprendono 
Contendono Difcendono Diftcndoiio 
Estendono Tendono Prendono 

Rendono Riprendono Riuendono 
Vendono. 



Cento lo- a.e.l ko. ere 

ALlentolo Apprefentolo Aucntolo 

mentono Trefcntolo, del uerbo Prefcn* 

tare. Et Prefcntolo, del uerbo prefentirc. 

Scntolo Suentolo Tentolo. 

Cergono. LO* &c. 

ALbergolo Afpcrgolo Bergolo , al Vo* 
cabotano. Ergo/o, dal uerbo Ergere, 
bergolo, cioè pulpito. Voftergolo. 

C escono, lo» va ce 

Arciuefcouo Crefcono Bfcono, uerbo. 



i 
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Kiefcono Vcfcouo. &c. 

C ESPOLÒ, 

Incre/poto Kc/polo , arbore^ e frutto. Che 
Ne/pilo ancora Ji dirà in cjut\ì e rime. Trc/po* 
/o, fcanno,ò piede, che foftengeno le tauole da man 
giare, ò altro tale f canno, propriamente di tre pie* 
di , ma fe beni ancor di due , fi dice pur t ut tati! a 
Tre/polo,^ Trejpo ancora, cr Tripode in qucfle 
rime. 

CTetolo. a. e. i. ere 



Acchetolo Diuictolo 
ET conV altre uocali&c. 



Vietolo. 



Cetrolo, ere. 



AKmettono Com mettono 
Mettono Permettono 
Kimettono Tramettono, 
ticetle Valtre rime. 



Difmcttono 
Premettono 
Et con l'altre par* 



Ce volo. a, e. ere 

Aggreuolo AUcuolo Beuolo 

Deuolo , in uece di debbelo, in quefte rime. Le* 
uolo Kiceuolo Rileuolo SoUcuolo. 

E T con l'altre uocali, t altre rime. 

CJEZZOLOt ere 



Apprezzolo AUìzzoIq Eifuezzolò 
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Tre ZZolo, nerbo , che prezzoliti diffe il Boccac* 
cio,cioi condotti i prezzolò falario, cr pagamen* 
to. Prezzolo fìmf Intente del uerbo Prezza 
rejcompofio col pronome L O, Sprezzolo. 

CE? E A C O. 
Eaco, giudice ncW inferno, feaco Re de' FeacL 

Ce a lo. no- ere. 

Bealo, ciocBcualo. Dealo, cioè Dialo. Tedio* 
per Vaccaio. Oceano , mare. Steano, cioè 
Stiano. Ef tutte le prime, & feconde perfone 
fingolari deWimperfetto Dimoftratiuo , de nerbi 
della feconda,?? terza congiogatione,che fìncopa* 
ti della loro V. confonante neW ultima fi Babà, 
HdueVa, Leggeva, Credeva, Sapeva, 
reflano, Hauea, Credea, heggea, 
cosi tutti. Voi affìgendo loro le particelle 
folite (f affigerfi , fe ne fanno quefte rime. Ha* 
nealo, Credeali, Sapeane, Voleami, cr cosi 
t altre. Et fìmilmente le terze perfone più* 
tali de* detti mede fimi tempi, cr turbi , cosi ftneo. 
paté della loro V. con fonante dtff ultimi flllaba 
fanno quefla rima in N O, Uaucano , Crc* 
deano, Lrggrano, Teneano, cr così VUte. 

Cefalo, l 

BVcefato , cattalo d^A lejfandro Magwj. C efalo 
pefce>Kjc* 
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CT E L A G O. | 

Arcipelago Pelago, &c. 

GTelabro. l 

Candelabro Celabro 9 ìnuect dicerebro, dot 
ctrueUo>cbe per quc&c rime farà comportabili. 

Ceparo. 

VKtparo Separo. 

CT E VANO. 

T Vttt le fopradette per font terze plurali detClmpef 
fetto Dimoflratiuo de* nerbi delia feconda^ ter* 
za maniera t con la loro V. confortante , che hann* 
di lor natura. Haucuano, Credcuano, 
Sedeuano 9 cr così tutte. 

C E R G A M O. t 

Bergamo ^ Vergamo , il me de fimo , che Per* 
golo, ò Pulpito. 

Cessalo, a, e. l ere. 

muffalo Kitcffah Ttflalo, tutti utr. 
ti compofli co i pronomi. Et Ttffalo nome ,dcriua* 
to da TtJJaglia. 

t P ti ìf 
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Cecero. 

Confano Disfecero fecero Rifecero. 

(Teleo. 

NE Uo Veleo> nomiproprij. 

CETelena. 

ELENA, nome noti fi imo. 

CTeneca. 

S E NEC A, nome proprio celebre: 

Celerò, a. e. r. 

Accelero, cr con T altre hoc ali uariarlo nell'altre 

rime. ^^mm^Èk 

(Tereo. 

Aereo Cereo , A" erri , per ^we (la rimi. 

Etereo funereo Nf reo , m>rne prò* 
/>no. Sidereo t cioecclc&e. Tereo , /ij/jis 
proprio. Venereo. 

(TENE BRO. A. E. L 

BiUeneBro Ottenebro Stenebro. 
E T nell'altre definente con r altre uocali. 

Centeo. A. É. I. 

A Kgenteo pen teo , nome proprio. 



sdrvcciole. »> 
Centio. a. 

Afjentio Crcfccntìo, nome proprio. Liccntio 

lAezcntio Silcntio Tererttio. 
ET per le rime in Aggiungere Differenti*. 

ITERI DE. 

ESPERIA» 

CTentico. a. e. ere. 

Autentico Dimentico. 

C7EBVLO. A. L 

EBulo , erba. Chebuli, mirabolani. Et Hcbula, 
cioè nebbia. 

Cecvlo. ere. 




Seculo , Speculo, nomejf uerbo, che ancor per Os 
nella feconda fillaba fccolo,w fcecoloje detto di 
fopra, che fi poffon dire. 

CJEC VB A. 

ECcuba , moglie ra di Priamo Re di Troia. Rtcu* 
ha , cioè giace,& ripofa. 

CT E D V L O. 

Credulo Qinedulo, pedante fca. incredulo 

Seduto y cioè diligente , che pur 9 in componimenti 
tali potrà riceuer fi. 
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C E P V T O. A. E. I. ere. 
DEputo Reputo. 

CTER VLO. 

Mwifo, uccetto,cbe Merlo piti uolgarmtnte lo difje 
il Petrarca, in quello, 
E già di li dal rio pajjato ti merlo. 
Querulo, cioè Lamcnteuole. Et ferula, ferule, 

Cetvo. a. t ere 

IN perpetuo, auuerbio. Verpetuo,nome t ej utrbo. 

Ceti de. 

TE TI DE , madre d> Achille,®' motte Uoltt poti* 
per il mare. Et Teli fi dice ancora. 

Cerilo, i. 

CHriloi nome proprio. 

Cespite. 

CEfrite , in uece di Cefeo. Et così Incefp'ite uer, 
ho, in uece di lncefèi. 

CTETTINE. LE. MI. TI. rjc. 
Ammettine Allettine Accettine 
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A frettine Commettine M ettine 
Permettine Pettine, nome , & ucrbo. Trom 
mettine Rimettine Sommettine 
Tramettine. 

ET con l'altre particelle affiffe far r altre rime. 
Aggiungendo fuppeUettili.cioi maffcritiajt r.be. 

GTemplice. i. 

SEmpticc, nel minor numero , cr Semplici nel 
maggiore. 

Cersica. A. E. O. 

PÉftSrCA, Vn/ìche.frutti^&Verflcojrarbore, 
che lo produce. Et pojjbno ancor tai uoci effcr'ag* 
gettiuedaFerfla. vittoria Per fica. Trionfo 
Per fico $ cfc. Che Perfo ancor fi diri , ti come 
Tutte uejiite a brun le donne Perfe 9 diJ?e il Petrar. 

Cerco le. a. tre 

CErcole, dal ucrbo Cercare. Ercole 9 nome prò* 
prio. tAcrcole, dal uerbo IXercare. Et Mer* 
cole dice anco il uolgo quafì tutto S Italia quel 
giorno della fettimand , che Mer core dicono men 
corrottamente altri& Mercordì i migliorici co* 
me Lunedi, Martedì, Giouedì, Venerdì. 

<T E DOC LE* 

E M P ED OC LE , nome proprio. 
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Cedova, e. 

VEdoua Vcdoue. 

CJettore. 

ETTORE, nome proprio y che morte ancor fi du 
ce. Effettore, uerbo& Vettore nome , non fi 
difeonucrranno in quc&a forte di uerfifdruccioli. 

Cerbole. fi 

Iperbole , cioè fopr* eccedenza , è figura di parlare, 
che trafecnde il uero, sì come quando dici amo, cor* 
re piìi veloce, che il uento./i fa udir fino al cielo, 
C?si fatte cofe. Rifcrbole Serbole. 

Cerroga. I. O. 
interrogo Interroga, &c. cioè domando, 

C epolo, r. 

Afiiepolo del uerbo Af?iepare . 'Difcepolo 
increpolo, cioè Riprendolo , che in quefìi uerfi fi 
riceuera uagamentc. 

CTlPERA. E. L O. 

Equipera % inuipera, uerbo: Vipera, nome. 

CTlTER A. E. h O: 

Citerà, in uece di Cetera. itera, uerbo,cioi repl tea 
ò ritorna à fare, ò a dir di nuouo, Ampli p ìteram 
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ti , difje rArioflo in quella fua beUa elegia , cioè 
abbracciamenti replicati,®' fati più uolte. Mù 
te ra$ W uccc di Mitra , che pur lo dicono altroue, 
che in ucrfì fdruccioli alcuni Tofcani natiuì. 
O litera. Reitera, il medefimo^be Itera uerbo. 

CJlC OLA. E* h O. ere. 

AGricola , Agricoltore , er cognome di cafa nobile 
in Germania.che ci ha dati fcrittori di molto uac 
lore. Dicola , dal uerbo dire. Edicola , cafeU 
ta,ò cafa picciola. Formicola Micola , cioè 
picciola y mica , una molliche tta. Matricola, 
de libri,® 0 è ancor uerbo molto ufato oggi da' no* 
tari. Particola Predicola Spicola. 

E T con Paltrc uocali F altre rime. 

CD I SOLA., E. 

Pilota , medicinale ,'che Pirota per ben corromperla 
amano di direi fieri nemici della lingua Latina. 

(Timo la. e. i. o. ere 

Comprimola , del uerbo Comprimere. Deprimola 
E/primola. Imola citù,et \mola>del uerbo Imo* 
lare, cioè fagrifìcare. Reprimola Stimola, 
del uerbo Stimare,® del uerbo Stimolare. Sup* 
primola. Et tutte le prime per fone plurali 
delprefenteDimoflratiuo, di tutti i uerbi della 
quarta maniera, Aprimo Vdimo Senm 
timo. Et cosi tutti. Aggiungendo loro le parm 
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ticeUe,che ni fi affìggono. A primolt, Senti* 
mole, ere Benché foglia in uccc di quefte p €r fo+ 
ne del Dimoàratiuo praidcrji quelle del Scggiun 
tiuo loro. Apriamo , Sentiamo , cr c. 
Pur tuttauu,cio che fe ne dica il Bembo, quc&o [i 
fa più ne i uerbi dell , altre tre maniere, de di que* 
{la quarta. 

Cincolo. a* e. r. 

Conuincolo Vincolo , del ucrbo Vincere , cT 
Vincolo % nomc 7 uolgar di Vinculu,Lcgamc>Laccio. 

Cingolo, a. e. u 

Cingolo , nomc,cr nerbo. Di) 'cingolo, ucrbo folo t 
Dipingolo Fingolo Intintol o. 

ClNGVOLA. E. I. O. 

DeftinguoU E/linguola ImpinguoU, 

ClNOLA. E. I. O. 

CbinoU Occhinola Inchino^ 

Incarninola indouinoU. 

(Tintola, e. ere 

Cintola, cioi cintura. 

Ci SOLA. E. 
Affifola Dimfola i/ola* 
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CJlSTOL A. 

AC<juiHoU AttriMa. Conquisola 
ContriMa Epiflola, che Pifiola dicono i ne. 
miei detta lingua Latina , Etfola. 

E T l'altre dtfìncnxf con l altre uocali. 

C IH VLA. E. r. O. 

Bijiimula Lùnula, picchia lima. simuU. 
E T <wj /Vfrf hoc<i/i /'»i/f ro nome. 

ClSTVLA. 

Ari£«k , picei o/< A rifa. c Ulula , picciok cu 
H fiftula vijlula, fiume , che diuu 
de la sarmatia U Apollonia. 

C i ade. r. 

ALcibiade Milciade, nomiproprij. 

Ci LA RE. E. ere. 

Efiilare , cioè raUegre. ilare , nome, allegre. 
Silare, fiume. 

CT I O P E. 

CAttiope, mft. Cajiiope, Regina già de gli 
Etbiopi. 
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ClBOL O. A E, L 

TRIBOLO, nome, & uerbo. 

C ICO LO. L 

A pplicolo, del uerbo Applicare. A rticolo, nome. 
Difhicolo Dìucrticolo Intncolo 
Nutricolo Pericolo Regnicolo 
Ridicolo, del uerbo Ridire , cr Ridicolo agi 
gettiuo, uolgardi Rtdtculi<m,cofadafar ridcre 9 
degnadirifo. Sacrifìcolo Sicolo Siciliano 
Spicolo Te/ltcolo Veicolo. 

ET ilor plurali faranno la rima in I. 

Caffi dolo. 

A? (idolo Annidolo Cridolo HÌU 
1 dolo , nome . E t i lor plurali in u 

(Ti dono. 

A Rridono Diuidono R idono 
Sorridono. 

(LIGOLO. 

Cigolo, uerbo , ufato da Dante. Spigolo , nome, 
CT uerbo. 

CTilogo. 

EPILOGO. 

IODO 
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ClODO. 
ESIODO, nome proprio. Periodo. 

Cl ioiOt a. E, u ere 

Auiolo Difuiolo Inwolo Vieto* 
E T r<*ffre rime con V altre uoerfi. 

CT i p o l o. 

Difiipolo , de/ Wf rèo rfr/ftpd r f • Difcipolo , Di/et § 
pw/wf. Stipola. 

COITOLO. L 

CKpitolq intitolo Recapitilo, 

(livoco l a. l 

C I VOLA. fffe. 

Bcniuota Bentiuola , famigliale iiffe PA9 
rioftOilUu&rein Bologna^ in ¥errara 9 che Ben* 
tiuogliala dicono più communemente. hultuolo. 

ClRONO. 

Tutti i fecondi preteriti Dimoftratiui de' nerbi deO$ 
quarta manieratali babbiano Vacceto nella ter* 
%a per fona (ingoiare , formano quefta rima neUt 

forze plurali, stntirmo. Aprirono, vdirono&c. 




tei n i m e 

CT i a c o- i. 

Corinthiaco, da Corinto , Gnoflaco, da Sfio/b ìfold* 
Zodiaco, cerchio nel cielo % oue fono i [cgni. 

E I A N O. 

T VT T E le terze perfone plurali de gli imperfet 
ti Soggiuntiti di tutti i uerbi della noftra lingua. 
Ameriano, Uaueriano 9 Legger iano t Vdu 
riano, che in E E B o N o Hanno ancora, Amerei 
hw>t Vtdrebbono, ere 

Cicaro. 

ICARO, nome proprio del figliuolo di Dedalo, 
ebefeguendo il padre uolanteper Varia crìdeiA 
nartff Icaro inuentor del uìno,ruordato dal di* 
nino krioflo. 

&IT>A NO. 

ARcidano, Arridano , Deridano, Decidano, 
Eridano fiume,cioc il Po. Sorridano, Ridano, 

Vccidati). 

(TlMACO. I. 
Callimaco, lifìmaco, nomiproprtf. 

ClNDARO. 

finiaro, T indoro, nomiproprty 
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COITALO. I. 

Confittalo Italo , cioè italiano t inuitala, 

C'IVANO. 

T VTT E le terzt ptrfont plurali ie gli imptr» 
fetti nimojlratiui de' uerbi della quarta manitr*, 
Apriuano yeniuano, &e, 

CJiBERO. 
DElibcro Libero, nome t & utrU, 

CJlDERO. 

Afidero Confiderò Deftder» 
Vrouidero Riuidero Videro. 

C I F E R O. I. 

Crucifcro Erbifero Tlammifero 
fumìfero Gemmìfero Ghiandifero 
Odorifero Luci fero, Demonio, cr Lucifer» 
fteUa,detta da' Greci fosforo, cr da noiftcBa diu 
na. Scuti fero Veflifero t tutti nomi. V<* 
ciferojuerbo. Velifèro.nomt. Et più altri ftm 
potrebbon formare da molt'altri uerbi, 

(ClGERO. I. 

Atwigtro,cmiiitrwm.Digtro utrbo.tt ti com 

Q.Q» f 
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dal nerbo FERO, cioè porto latino\ formU* 
pio noi cruci fero. Et tanti altroché qui difopra fi 
fon detti ora , così dal nerbo Gero Latino y cbe ualt 
il medcfimoycbc Torto ancor 1 effo ,fe ne fa Cruci? 
gero , Scaligero , er più altri. 

CTinéo. A. E. L ere* 

JLPoUineo femineo Vampineo 
Sanguineo Vergineo, vimineo* Et cosi con 
V altre nocali per V altre rime. 

ClGNEO. I. 

tGneo , di fuoco. Ligneo , di legno. 

tftrinfcco intrinfeco. effe. 

C'INTEGRO» 

Integro Reintegro, 

Circolo* l 

Circolo, nome,& nerbo. Scmicircolo. 

CiSSiMO* 

Tutte le prime perfone plurali de gli imperfetti fog* 
giuntiti de? nerbi della quarta )nan icra. Vdif* 

fimo senttfim vwfiimQ* er* t 
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C" ISSER O, & ISSONO. 

Tutte U terze ài meàeftmu SentifferOtVàiffero, et 
Sentiffato, V affato, ma qutfl' ultime J>ik a rado* 

CU i n v]o. A. e. ere. 

Continuo, nome,c uerbo. Difcontinuo. 

ClTVO. A. 



Abituo Veflituo' 
nome. Situo, uerbo. 



inflitto 



Lituo, 
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VOC jiBOljtKIO DI TVT TÈ 
LE PAROLE CONTENVTE 

iiiil'opira, BISOGNOSI 

di dichiaratone > ò di gì udì ciò. 

B B Agliare,& Abbarbagliare, fl* 
gnifica offendere , et offufcar la 
uifla con fouerchia lucevi come 
fa il Solejl fuoco,et si fatte cofe 4 
Abbarbicare^ attaccare, ò abbracm 
ciar d'attorno, come propriamett 
te fanno te uiti , tederà, & altre cofe si fatte,chi 
t'attaccano a gli arbori,ò fra fe ftefie. 
Abbellire, far bcUo,adornarc,& Dante dijfc, fecondo, 
che tdAbbeUa > cioè fecondo , che ui aggrjia % ma 
non è da imitamelo. 
Abbicare , per accumulare, par che ufajfe Dante , 
™ non da feguirfl in componimenti leggiadri, ò fen* 
Z4 gran hi fogno di rime. 
Abbonire, con due B. ò Aborrire con una fola , e dal 
Latino,et uale fchi fare, fuggirei hauere in odio. 
Accapriccìarft uerbo di Dante, che Raccappricciare 

ancor lo diffcjpcr impaurirfl, et fgomentarfì. 
Accarnare,per prendere, cr penetrare,dijfe pur Dan* 
$e,& tutte queste fono uoci,che in poemi lunghi , ò 
Capitoli poffon riceuerfì. 
Accasciarli, indebolirli, uenir languido,mancarc $ ca* 

deverò non foftenerfl. 
Accattar e $ domandare ,er prendere in prcflanzAfin* 
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it e fatto ucrbo proprio dt* frati, cr de* poucri,cbe 
domandando clan ^fìne fi dicono accattare, cioè pi* 
ghartin preflito,che iddio largamente reflituifcc 
poi per efit a cento doppi. 

Accline, non fo come alterato da Accliuis Lutinoci f* 
fe Date, quali nello Ile fio fìgmficato,cbe chine, ma 
ida lafciarfì à lui,come dura,& f concia. 

Accifmare, uerbo pur dì Dame che dalle parole della 
fentenza può interpretar jì, che egli ponejìe in uect 
di tormentare ,ò impedire^ dar noia. 

Accoccare , uerbo ufato dal mcdcfimo^ma molto oggi 
in bocca della maggior parte dt* popoli da fiorcz* 
k Roma, CT in figm jìcationc di attaccare, ò dar di 
colpo, cosi con coja corporale, come per traslatio* 
nc y con cofa incorporea. 

Accommiatare,Liccnttare,mandar uia.così Accomiam 
tarfl, ualeliccntiarfijrèdcr UccnzA,et andar uia* 

A econtare , ual conofeere, cr accordar fi. 

Accorciare,^ Accortare fono il mede/imo. 

Accorare, dare affanno, ej dolor e, a 1 quafl tram il 
cuore,& uccidere. 

Accofciarfl, & Raccofciarfl, ual piegar/1 nelle gdftu 
be 3 ^r nella per fona, come quei che fono fianchi fii* 
mi,ò deboli,^ infermi. 

Accupare fi legge in alcuni tefli del Boccac. in flgnim 
ficatione di pigliare , ò di ritenere , ma fi tien per 
incorrettione di fcrittura ò di ftampa,& è bene in 
tutti i modi d'ali incr fi dfufa ria. 

Acquattate usò Dante per nafcodere.Ma e uoce,ò mot 
to fcaiuta,ò poco uaga. Agguattarfi nello beffo fi 

QSL ity 
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gnìfìcdto ufa molto il uolgo di tutto il Patrimonio^ 
er diparte della Tofcana\, fatto forfè da Aguati , 
cioè infidie,& naf condimenti, che ufa fteurifiima* 
mente la lingua nofl ra. 
Ad agiarc,o* Agiare,cioè Accomodai ejma il primo è 
più in ufo. 

Adagio , cioè comodamente , due parole. Adagiò 
tutfuna parola,ual lentamente; 

Addentare , prender co i denti , mordere. 

Additare , mostrar col deto, er ancor fenza. 

Addobarc , adornar con ueftiti,ò sì fatte cofe. 

Addoppiare, con due B dupplicare, far doppiò; 

Adoppiare,con una P. fo\a y che 

Alloppiare ancor dicono più affettatamente Tofcano 9 > 
ual dar beuanda,ò cibo con oppio per far dormire. 

AddofLge, diffe Dante per andare ,ò metter fi addoffo,* 
ma è da non imitar fi . Addojfi rfi dicono oggi i 
mercatdntL& i curiali per tirar ji addoffoj) foprd 
dife. Addo(farfì tutto un debito, ò tutto un credi* 
to di più perfone , ò di tutta una compagnia, ere 
Et in quejìa fignifìcationc fi a molto più uagamen* 
tc.cbe nella prima. 

Adi tur e, cioè fare in due ,6 far due , & raddoppiare, 
ufata da Dante t ma non da feguirfl. 

Adeguare , Aguagliare, pareggiare % rendere eguale. 

Adeffo, uocepiuUaliana 9 cheTofcana,febenpur fi 
legge una uolta ne i Trionfi del Petrarca. E 1 tuU 
tauia da non u far fi in Sonetti nè in Canzoni , che 
O R A fi dice propriamente. 

AduggiarejHoct Tofana,*? antica. Tuttauia ufata 
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più uolte dal Petrarca,*? da Dante, onde ti e ritto* 

tata,®* fotta flcur amente ttoilra. Vale bruciare, 

wnfumare, feccare,offeiidere,ò distruggere. 
Admarfl. AbbaJTarfì, uoce pur ufata da Dante , ma 

da non curar fi molto d'imitarla, fe non: in poema 

lungo,ò Terze rime, co mdnifefla nccefiit*,laqual y 

anco la farà lecita in rifpofla. 
Adontare, fare ingiuria,®* Adontarfi,ò Adontarne, 

recarfi ad ingiurid,cruciarfi. M<i è da lanciarla a 

"Dante flcfiò. 
idorezare, uoce pur di Dante,ual far 1 ombra, 
affatturare , cioè ammaliare , offendere nel corpo, ò 

negammo con incanti , e? cofe magiche , ò {Ire* 

gherie. 

hf fiaccar e, uoce molto \taìiana,che fiaccare e il ueró 
Tofcano. Vale indebolire , rompere , abbottare, 
Cybumarc. 

Affollare, nerbo tifato ti tante,diconò che ita? attfit* 

Yc,&fofrirarc, b cofa tate, che fi può comprcndeè 
re nel fentimento di quel uerfo ou'egli là pofe. M4 
in tutti i modi non importa molto 9 per non effa uo* 
cèdauftrft. 

Affrangere, alterato dai Latino , ual rompere. 

Ageuolare molto belk i ualfACÌUtare,r€nderfaciIi,& 
cosi Ageuole , facile ,& 

A geuolczZA , fa citi ih 

Agghiadare, ò Agghiadiate, uoce talchi luoghi dì 
Italia,^ ancor detta Tofcana, che Vufano in uecé 
di dar dolorc,ò tormétare,ma no e ucce da fcguirjh 

A SS r *fl>*$> Appiccarjì, Appigltarfi. 
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Azzoppire, che Annodare^ Auolgm. 
Agtarr^rj Adagi arc^cioi Accomodare. 

Agitare, noce Latina.uaLommouere .dibattere % ton* 

(ftiaffire. 

Agnolo , er Agnola » cr Agnoletto , dice la Tofana 
com nu temente. Ma tuttavia ANGelo , & Ann* 
letta fono meno affettate ,piu leggiadre, & più )c* 
gne del uerfx 

Agognare y ncrbo Tofcano.zT molto beUo y & ufato,tf 
propriamente fi mette per deaerare ociofamentr, 
fenza adoperar/i per conseguire il/uo defiderio. 

Agnato, tnjliie, lacci , inganni. 

Agurffire.usò Dante per aggiungere^ adeguare,** 
è da non ufarfl. 

Agugliati detta oggi propriamente quell'alti fi ima 
ptetra d'un pezzo , che da 7 Latini JMicc oh^lL 
fcus\ & ne fono in Roma alcune intere .dietro 4 
fan Pietro , d'auanti i fan Niauto, effe. Dante hé 
ufato Aguglia in uece et a quila, ma è da tafeiarm 
fi a lui foto. 

Aia, il uolgar di Area Latino ; lo fratto pianole fi 
trita , 0 batte il grano nelle fciebe , cr da effa per 
diminutione fi fd 

Aiuola, cioè aia picchia. Et Dante pare,cbe due uoL 
te diceffe Aiuolajntendendo tutta laterraxioe tut 
to quello mmdo inferiore , oue noi fi amo , chi** 
mintela una picchia aia rifpctto al cielo ,ò all'u- 
ni utrfo. 4f. 

Aizzale, unì irritare^ prouocare % & propriamen* 
te come fi fa 4 1 cani con le dit*& amigri gnare 
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identico si fatti modi per prouocarli ad ira. 
Albero , cr Arbore fi dice indifferentemente , ma il 

fecondo e più leggiadro,*? più da ufare. 
Albbre,con la penultima lunga come Amore,ual bian 

ckezz<*>& /plendore. 
Alberelli, uafetti da tener confcttioni,cr cofe sìfatte 9 

che in molti luoghi d y \ talia glifrctiali,& altri gli 

dicono barattoli. 
Algente, dal Latino Aigeo, ual ghiacciato, freddo* 

& cosi 

Alfi ,io,& Alfe altri , cioè Agghiacciai , cr Ag- 
ghiacciò , ne altre uoci fi truouano di tal nerbo * 
ancor che egli Alge fi potrebbe dir puramente, 
cr bene. 

Alleggiare, alleggerite \ma e più delle profe. 
AMta r e^M Latino, uale trarre a fe,b ad alcuno* 

fa con lufinghe , ò altre si fitte cofe da commouer 

gli animi. 
A Uodetta , la Lodota uccello notiftimó* 
Altresì, cioè fimilmente, ò ancora, ma noni per niuri 

modo da riceuer nel uerfo , cr ancor molto di rada 

nelle prò fé. 

Altramente fempre. Altrimenti non mai fi dica nel 
uerfo, fe ben nei Danti fi legge più d'una uolta 
non fo fe per fua,b per altrui colpa. 

Amanza , CT ManzA (ma uoce Cuna , cr - 
tra poco leggiadra ) dicono alcuni , cr Vund 
ntdiffe Dante Alighieri , per l'innamorata , che 
ne i ucrfl di fcrittor giudiciefo , cr ancor neh 
U profe non fi diri mai altramente, che tionné, 
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o NUdonna,ò Diua,come fe ne ueggon tinti effetti 
pi nel Petrarca,?? nel luriofo. Amica poi fi di* 
ce in poco onefla partc,cioc delle concubine, ò sì fai 
te,& ancor Druda ne i Romanzi* 

Ambage > uoce Latina , ma uagamente ancor noftra, 
uale lungo giro di parole > & perche le cofe cosi 
dette con lunghe arcoitioni,foglionole piuuoltt 
tffere ofcure, ad intender fi, per qut&o fi mette alcu 
ne uolte Ambage,pcr cofa ofcura,ò dubbiofa. 

Ambafcia , e quafl il medefimo , che <tnfieta,ò faitidió 
di mente. 

Ambedue, rfc mafchi. Ambedue , de mafchì, & 
dette fonine» Ambedue per ne cefi iti di rima, 
pur de mafehift dice fetvpre. Ambedoi , dicono 
quei,che non a pieno fanno la lingua. Ambeduoi, 
gjjjlAmboduo quei t cbe ne fanno appet^Jprinckm. 

Ambiguo, uoce Latina, ual dubbiofo, cr Ambigui* 
tì\ dubbio. 

Ambra, èjpfume notifiimoji color bigio Jò negriccio. 
Ambro, è gomma nobili fi ima di color * aureo, cln fc ne 

fanno corone uaghifiime, cr è anco per ufo di me* 

dicine,che dagli frettali fi dice Cara&e,& da i La 

tiniElcftrum. 
Ambiadura , il pafio, ò V andar del cauaUo, che com* 

munemente diciamo il portante. 
Ami/là, il medefimo,che amicitia, ma da ufarfi molto 

di rado,z? principalmente in uerfo. 
Ammaccare, il uolgar di contundere^ battere alcuna 

cofa,chedatalpercofiionenonfe ne di [continui, 

che allora fi direbbe romperti mafent abbafii ,fc 



VOCABOLARIO ci» 

fan poi per contrario fe ne inalza gonfiasi co* 
me fanno i pugni, er le baronate nel uifo, ò in aU 
tro membro £huomc,di cauatto,b d 'altro. 
Ammaglia, tengono alcuni, che Dante iicefic in uece 
di Ammalialo affattura in quello, 
La cieca cupidigia,chc ui ammaglia* Ma io term 
rei più to fioche egli batte ffe detto amìnaglia,in ut 
ce di lega , CT incatena , effendo maglie quelle de 7 
giacchette catene, er d'altre cofe sì fatte , cr in 
quc&a flgnificatione tal uerbo è ufato nel parlar 
commune di molti luoghi d : Italia. Benché potrebm 
he ancor forfè tffer formato da maglio,\& si come 
da mazza , fi fe ammazzare , così da maglio egli 
haueffe fatto ammagliarcele percuotere,** quafi 
uccidere. 

A rmanna, dific il medeflmo Dante in luogo, che daU 
la collegatura, dell* altre uoà fi può conJìderar,cbc 
ì lui uolefic dir preparafi dijfeone ,ò manda. Ma ì 

da lavargliela. 
Ammarata fi legge in alcuni Boccacci, ma per certo 

fha da tener per error di fcrittore,ò di &ampa,& 

che marcita feriueffe il Boccaccio. 
Ammafiicciarc, uerbo di Dante,ual ridurre in mafja, 

ò indurirei accumulare. 
Amme, diffe pur Dante in uece di A^nen,Ma ogni giù 

diciofo dirà Amen quando fia chi die a, Iddio U tot 

ga fatta noftra lingua. . 
Ammentarfì, cioè ricordarfl.pur di Dante, eh e Ram* 

metarfì è prcpria,et bella uoce detta lingua noftra. 
Ammiccare, per accennare, fecondo che fono sforzati 
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f indovinare alcuni, diffe Dante. Voce da fug* 

Ammogliar fi , cioè congiunger fi in attò matrimonia* 
le,& come diuenir moglie, e ucrbo di Dante, et da 
non rifiutarli alcune uolte per uaghezxa in poe* 
mi grandmò in terze rime. 

Ammufarfi, cioè affrontarli mufo con mufo % comefom 
glionfaf i canili cauaUi,^ altri animali. 

Ammutire, diuenir muto. 

Anfeflbena.fpetie di [erpe. 

Ampio largo, plurale Ampi. Ef il Superlatiuo km* 
pijiimo , ma Ampliamo e più da uerfo,per eflcr 
noce più leggiadra,*? pi u grauc. Ampiezza 
"Larghezza. 

Anca il gallone del corpo umano. 

Ancoi, più d'una uolta usò Dante Jn uece <f oggijolt* 
dalla Lotnbardia,oue il uolgo,e i contadinun moU 
ti luoghi dicono Ancuo,& Ancò,uolendo dir'oggi. 
Ma è uocc [concilimi , & da lafciarfl aUa molta 
licentia che (l prefe Dante , chi però non uolcfft 
tifarla in alcuni luoghi da fcherz.0,0 per contrafa* 
rc,cr imitare i contadini di Bergamo metta degan 
tia del parlar loro. 

Ancidere , il mcdcflmo , che uccidere , ò tormentare, 
uoce folamente del uerfo , ma in efii betta , cr ufo* 
ta molto. 

kneude, per incudine, diffe Dante. Et Incude ancora 
farà buona uoce nel uerfo, si come ancora incudo 
ui han detto alcuni,aUa guifa,che lmaginc È imago 9 
CT l nagc fi truoua detto felicemente > 
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Andare , cioè gir^i uerbo ufatifiimo, er ottimo ncU* 
nofìra lingua,così ncDr profe , come nel uerfo. So* 
lamenti auuertafi per cofa imporrante, chcfjo no 
fi ufi in alcuno de' fuoi prcfcnti fìrigolart etcì ni 
del Dnnodratiuo , ni deh ìmperatiuo^ni del 6og« 
giuntiuo, che non diremo , Io andò. Tu andi , altri 
Anda , ni Anda tu , Andi egli , ni che io A ndi , tu 
Andi, altri andi. Dicendoli però tuttauia ne i lor 
plurali tutti, fuor che nelle terze pcrfone^hi* 
diamo , CT Andiate , nel D< moli r attuo , er Sog* 
giuntiuo,& Andate, nelTimperatiuo 9 ma non An* 
ddno y ne Andino. Dante tuttauia rba ufato per 
tutto oue glii uenuto <x buon taglio. ìlche a lui con 
moli altre cefe di maggior pefo jia (iato lecito, fen 
za emulatione , ò concorrenza di chi affari al* 
la cultura % CT alla punta , er leggiadria nc^gl i 
feruti fuou 

h igc>i uoce Latina , er ual contri fiate , affanna* 
re , priemcre > affli gere . Ma nella lingua no* 
{Ira non fi riceuerà di tal uerbo , fe non detta 
Uoce Ange % 6 ancora in gran neccfiità fi pò* 
trebbe dire Anga , & Angi : , er negli Sdruc* 
doli Anger e, ma confegho fempread aftenerfl 
delle licenze» 

Annerare , ue rbo> che Dante fece più per uaghczz** 
che per ne cecità in quello, 
Tempo era gidj che Vaer scanner aua. 
Oue comodifiimamcnte eglibaurebbe potuto dir 
tofcuraua.Via per certo non fu quiui detto fe ncn 

leggiadramente >{?ibcl nerbo da non rifiutar 
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nella no&ra lingua, così alcune uoltc nel ucrfo per 
leggiadria. " . '''mp 11 !^ ^ bSI 

Annottare, far nafte. * «PB^^f^^fflH 

Annouerare , uerbo cosi delle profc,come del uerfo, 
molto uago, & bello* er ude il me de fimo , che nuà 
merare. Ma auuertaff,che non però diremo mai il 
MOVERÒ, mail mmcro fempre. 

Anfore , il uolgar <f Anelare , Ugual uerbo Anelare 
tiferemo ancor noi nella noftra lingua fìcuramen* 
tc,& e quel trarre il fiato con fatica , che \i\fa nel 
falirt 4 picdi,ò nel correre, & nel faticare. 

Apparare usò quafl fempre il Boccaccio, c? alcune 
uolte Dante. Ma il Petrarca usò fempre il uerbo 
imparare. Onde s'hauerì queflo da ufar nel uerfo, 
CT quello neUe profe. Benché Vitalia quafl tutta 
tifincl parUre. m & nelle fcritture por quaji fempre 
imparare,^ non mai apparare. Dico neUe fcriu 
ture correnti di negocij,che ne i libri poi che habm 
bìano a uiucr e,? attende aWofferuatione de gli &iu 
tori più ftrettamete % o* le uoci così men trite nelle 
lingue fogliono neUe fritture uiuaci hauer maeflì 
tygratia. Di che ni miei Commentar ij fi ragio* 
ria diftefamentc* 

A ppar flone, per Apparinone diffe Dante, ma da noti 
fcguirfu 

Appallare diffe Dante in fìgnifìcato quafl uno ftefio 
con impalare, ma non e da curarfl difcguirlo. 

Appianare, il medefìmo,che fpianare,ò dichiarare, in 
quel di Roma ufano Appianare per A fender e, à 
Salire , ma (e ben' è fatto forfè con qualche non 

ieggier* 
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leggiera cagione,tuttauia non è da riceuerfl. 

Appiattare, uaV Afcondere . 

Appo con V accento nella prima fiUaba,& non ncWul 
tima>comc molti J Conciamente to fanno con la prò* 
nuntia,w con la fcrittur -ammettendo V accento nel* 
V ultima. Vale il medcfimo y chc Preffo,ò AppreJJb 
prepofitione. Ma e tra loro quefta ojferuatifiim 
dijfcrenz^cbe A ppo non fi mette mai co cofa ina* 
nimata , Appo il muro , Appo lafcneftra, né altra 
talc,ma fempre con cofa uiuente. Appo la Regina. 
Appo il padre , ere O co i pronomi % cbe fi Uno in 
uece di perfone uiuenti. Appo lui, Appo lei, Appo 
uoi,&c. Prejfo poijy Apprcfjo fi mettono indifi* 
ferentemente con cofa ani)nata,cr con cofa infenfa 
ta comunque fieno. 

A pporfùò Apponerft,uariatiper ogni tempo cr per* 
fona loro, fi truouafàfre diuerfifiime lignificano 
ni. Vuna e nel boccaccio molto J}>ejfa,ey uale im* 
putare, ò incolpar e, calunniar e. La cui morte è apm 
pojla al mio marito. ìJ altra lignificatane è di 
Dante, er quafi fatta dal Latino, che uaglia Ag* 
giungere , ò mettere, il terzo è oggi communi fi U 
mo nelle bocche di quafi tutta Tofcana , rinouato 
però da i lor più antichi , & lignifica quafi il me* 
defimo,che indouinare. Egli s'è appofto , cioè Vha 
indouinata. Et in quefta fìgnificationc l'usò anco 
il diuino Ariofto nel Yuriofo. 

Appoftare, cioè offtruare, attendere , confidcrare. 
Appoflardoue il nemico fuolpaffarc. Appoftato 
quando Calandrino di cafa ufcijjc,&c. 

KK 



Appreflare, Vreparare, Apparecchiare,metter 9 in 

ordine, ucrbo molto nodro,^ bettifiimo. 
Aprico, uoce Latina, cioè fcoperto,ò cfroflo ài Sole 
Approcciare , nerbo di Dante, & uanno indouinando 
dalle fue parole , che ì lui uoleffe dire Apprcffarc. 
Comunque fia non fi lafci molto appreffare a gli 
ferità di per fona , che aft>iri atla]pcrfcttion deU 
la gloria* 

Approdare diffe il mede/Imo per giouare,ò dilettare, 
ma però fenxA giouamento , ò dilettatone , di chi 
U legge. 

Appulcrare, ucrbo fatto dal medefimo nel ftgnificd* 
to d'AbeUirc , & per effer dal Latino , è uocc, che 
potria riceuerji per alcuna uolta netta uaghezZA 
de i uerfi nojlri. 

Appuzzare, pur del medefimo % ual render fetido,} W 
odor puzzolente. 

Arancio, cT ^arancio, fi dice indifferentemente , cr 
i frutto notifiimo , che Melangoli , cr Melaranci 
gli dicono in molti luoghi d'Italia , & principale 
mente in quel di Roma . Cetrangoli gli dicono più 
/conciamente alcuni altri. Et fon quetti,cbe io con 
molte ragioni difeorro altroue,che fieno ipomi d 7 o 
ro,cbc dicean gli antichi. 

A* randa, A s randa,diffe Dante, & come conuienfa* 
re in molti fiime dette fue cofe, uanno dalle parole 
di quei uerfi traendo, che egli uoleffe dire appena, 
appena , ò quafi nulla , ouero Appreffo , àppreffo. 
Comunque fia poco importa , poi che non i uoct 
i adoperar fi molto. 4 
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Archìmandrita,uoce formata dalla lingua Greca,& 
con effa gli fcrittori ecclefìaflici hanno nominati 
i capi 3 ò fondatori dtUc religioni, come fanto Ago* 
{lino Jan Benedetto, CT fan Trancefco, che Archi* 
mandrita fu detto da Dante. Chiamano parimene 
te Archimandriti gli Abbati,*? altri sì fatti pr e* 
lati delle Religioni. 

Archipendolo, iftromento d'Architettura , che i La- 
tini dicono Perpendiculum. 

Architriclino, uoce pur Greca, er lignifica propria* 
mente il jìnifcalco del conuito,ma fi può ancor met 
tere per il Maggiordomo, ò maeflro di cafa,b ma 
Uro difala,comc lo dicono gli SpagnuolL 

Arcolaio, ijlrumcnto da donne,ò da fetaiuoli , ilquali 
fi ua girando attorno /opra £ un ferro , ò legno 
dritto,& cfattOyComc i ca fletterti, e? dattorno gli 
mettono la matajfa del filo, ò detta feta per uenirld 
riducendo in glomerL Et in alcuni luoghi d'Italia 
fi dice il Depanatoro. 

Arredi , diffe "Dante in uece d y arnefi , ma non è da fé* 

Arnefe, e betta uoce,& tolta i i Prouenzali, uale Far 

maturaci fornimento dette cafe, ò delle nauije rom 

he, er le mafferitic. 
Arnie , il uolgar di Aluci ,fono quei uafl , oue VApi 

fanno il mele, che in molti luoghi d'Italia dicono 

i Cupi. 

Arpione, ferro fior to fitto nel murojò altroue per aU 

taccarui bejlic,ò altre cofe. 
Arr appare dicono , cr fcriuono alcuni in uece di Ap* 
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pigliare,ma cuoce da non lafciar fette arrappar le 

penne ne le carte di giuiiciofo fcrittorc. 
Arrendeuole , buomo, ò cofa,cbe fi piega facilmente, 

che pieghcuole,& flefiibile,fi dice ancor a,& uen* 

ciào bufano di dire alcuni Tofcani. 
Arretrarli , per tornare indietro diffe Dante , Vera* 

mentejnè forfè tu farrcfrt.Et è uoce,cbe per uenir 
. dalla Latina,®* non effer di [concia forma ,fi può 

riceuer uolentieri,& principalmente nel uerfo, et 

non molto fceffo. 
Arrogarft , diremo noi in fìgnificatione Latina per 

attribuirli arrogantemente. 
Arroge, cioè Acer e fee, uoce Tofcana, er ufata dal Pe 

trarca,& dall Ario&o. Ne altra uoce uferemo di 

detto nerbo, fe ben Dante dijfe Arrcfemi,ma non e 

da feguirfl* 

Arrogare, ual diuenir roffojn fìgnificatione pafiiua, 

ò affoluta,& non tranjìtiua. 
Arrubinare, è uoce furbe fca, ufata dal Boccaccio, er 

fignifica far diuenir roffo , in fìgnificatione atti* 

ua tranfitiuamente. 
Artatamente, auuerbio , uale fecondo alcuni, muffa* 

riamente, b forfè più tofio , il medcfimo, che arti fi* 

ciofamcnte,ò con arte. 
Artigli, fono gli ungbioni de gli uccelli di rapina. 
Artimone la maggior uela della naue. 
Arto , dal Latino arftus diffe Dante, in fìgnificatione 

pur Latina, cioè in uece diflretto,& è uoce, che la 

lingua noflra la può riceuere con util fuo. 

Arzwi, diffe pur Dante per queUo , che più commu* 
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nemente ,er con miglior noce diciamo Arfenale, 
che e il luogo.oue le Kepubliche^ i Principi tengo 
no,® 1 fanno fabricar le lor nani, cr altri legni da 
mare , cr cosi ancora le mmitioni , er V armerie 

publiebe. 

Asbergo diffe Dante,& dur amente >ò fuor £ufo % quel* 
lo che Vsbcrgo hanno infinite uolte detto i migliom 
ri fcr ittori. Et per certo in Dante oue fi legge tal 
parola Ajbergo s'ba da creder ferinamente y che fìa 
error difiampa , er che Vsbergo egli fcriueffe , e 
propriamente l'armatura del pettoji ferroso d'ai* 
tronche oggi dicono il Corfaletto. 

A f crei lidi, diffe V Ario fio , uolendo intendere le riut 
di Parnafo, mettendo forfè una parte per Valtra 9 à 
patte per tutto, conciona cofa,che A fera fìa luogo 
in Boetia, netta deftra parte del monte Elicona/a* 
crato atte Mufe t & ad Apotto,&fu patria di Efio* 
do poeta. 

A/pe in uece di Afpide nel ucrfo fi mette uagamentc È 
ma nette prof e non però mai. 

A/petto } quando è nome lignifica fembiantc, prefenxA % 
& quetto , che V Italia oggi fuol dir la Cera , tolto 
credo dal Cara Spagnuola.Betta cera di donna jetc. 
Ma tal uoce cera non è però da ufare in componi* 
menti da uiuere ne in uerji ne in profe y che Afpct* 
ta, Sembiante % Volto,c? in altre si fatte guife fi di* 
ri fecondo le occafioni, cr i modi con che fi dice* ò 
le forme fue. Gli ha fatto buona cera* dirafii nel 
parlar commune. Uba riceuuto lietamentcjbeni* 
gaamentc,con allegro uifo&c. fi diri quado Srtftfc 
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tenda al parlar leggiadro. Di che tutto $ ha di&e* 
famente nel mio Dittionario Generale. 

Affannare 9 ò Azzannare, che mordere,uerbo ufato 
da Dante , er da poter fi ufar da altri > ma parca* 
tnente,& in poemi grandi . 

Affé, nel minor numero , A fii nel maggiore. Benché 

quefto numero maggiore fi uede fchifato da gli 

fcrittori , are Affé à noi il medefììno % che Tauola. 

Ma tuttauia Affé par che fìa propriamente una 

tauola per fe fola>onde la tauola da mangiare y che^ 

le più uolte e di più tauole infleme, non fi dirà 

Affé, ma tauola. Pur chi ancor confondere que* 

Ha differenza f non farebbe fallo indegno di 

per donar gli fi. 
AffembrareyUaraffomigliare.uedraiKaffembrare. 

tlficnnarc , tifata da Dante , uale auuertire , am* 

monire. 

Affepare 9 ò A fiiepare,uerbo fatto da fiepe,uale attra* 

ucrfare>impedire>ingombrare. 
Acetato con T. femplice , uale il medeflmo , che 

fìticns, ò fltibundus , cioè pieno di fete , defidero* 

fo di bere. 

Affettato.con T. doppia nella feconda fiUaba , uale il 
medefimoyche acconciofirdinatOypolito^accomoda* 

to,& in punto. 
Afiifa, può tffer aggettiuo feminile di Afiifo, 
cioè poflo y ò dante a federe , CT può cjfcr Sofìan* 
tiuoyuna Afiìfa, che uaglia il mede fimo, che 
diuifa , che diffe il Petrarca t &chcc oggi com- 
mne ì tutta Italia , che Liurea la dice ancora. 
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Di che s'ha diffufamente nel Dtfcorfo mio dette 
Imprefe , fi amputo infime col Dialogo di Mo/i- 
flgnor Giouio. 
Affommxre, cioè raccogliere y ridurre inficmejridurrt 
infomma y cbeRafiummolo diffe leggiadramente 
Vkriojlo. 

Or fe di nouo il conto ne r affammo 

V'e a pena il terzone tut L o il redo è morto. 
Affannare belli fi imo uerbo tifato da Dante , & dallo 

Ario&o,&c. uale flarfonnacchiofaeffcr addormì 

to,pigro,lento. 
tL^icciuola, picciola afta, frexXA.dardo. 
Aflio, con la penultima brieue, come animo, flgni fica 

malignitk,odio,& adutia, er 
Affumerc.uoce Latina,ual pigliare. 
Aflrei, con la penultima lunga pub a noi cjfcragget* 

tiuo da k&rca,chc gli Antichi pofero per la giù* 

ftitia,zr tanto uaglia Aflrei quanto giunti , 6 an+ 

cor diuiniyCT celeri. 
Atare,dicono 9 ò fcriuono alcuni per bi uoler mo8rar* 

fi Tofcanij in uece di aitare, ò aiutare , ma lafcifl 

ì loro. . u 

Atleta, uoce Greca,o* Latina, flgnifica Lottatore,et 

diflefamente poi fi mette per ogni forte di combaU 

titore. v folla Dante, et potralla conucncuolifiima* 

mente ufar ciaf curi altro. 
Attalentare ,cr Talentare ,uoce molto betta a noi,uaU 

aggradare, piacere. 
Atteggiata diffe Da.di lagrime atteggiatale di dolore, 

oue co uic ne idouinar, eh egli dieejle Atteggiate p 

R R iiij 



I 



«;o I L . 

Attediata, b afflitta , è co fa tate. M a non e da (e* 
/ guirnelo,cbe quado pur tal nerbo atteggiare s'hd 

uefft da ufar da noi, fi dotterebbe mettere in (Igni* 

ficationc di far atti , si come fono coloro che falta* 
; no,zT fagliono per le cordc&f altri si fatti. 

Attemparfi, bella uoce nella lingua italiana, er prin 

cipalmente nel uerfo, ufata da Dante,et dal Petrar 

ca,& lignifica ritardarfi,z? inuecchiarft. 
Attentar fi, mie bauer y ardire,afiicurarft. 
A* tentone, due parolc,cioc d taflo,ar palpitofamentc 

con le mani,& co* picdi,come facciamo caminando 

allo feuro. 

Attergarfi , uoce di Dante, ual uoltare il tergo % b le 
\ ' fratte. 

Attingere, uoce communi fiima della Tofcana, C ual 
propriamente trarre,b cauare,Uaurire in Latino. 
t Attinger uino,A Minger* acqua. 

Attutare , & Tuffare , uale fpinger fot? acqua , & 
fommergere. x 
i Attuiare,ufato da Dante per offufcare,ò impedire,ma 

e uoce fconcia,?3> da fchifarfì del tutto. 
Atturare, uerbò molto dcW ltalia,& Turare, ual fere 

rare,ò chiudere. 
Attutare, uerbo ben de y Tofcani, ma anticbij?imo, &' 
\ brutto,^ pochifiimo ufato da fcrittor buono , uale 

\ fecondo , che indouinano alcuni, afiicurare> ò am* 

} morzare. 

[ Auacciare , uerbo Tofcano , er antico , ma uago pur 

\ d' ufar fi alcune uolte a certe conueneuoli occafio* 

ni, Vale affrettare. Che il Bembo molto duramene 
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te uuol cbe foffe poi trasformato in Auanzare,chà 
tanto fono di fìgnificatione diucrfa fra loro, comt 
{ha diflefantente nel mio Dittionario GeneraleXt 
ami anco A* V accio, due parole, ò ancor' una fola é 
po&x auuerbialniente,che ualc il mede fimo ,che To 
fto,ò Prettamente. 

AtaUarfì, fignifica A bbaffarfl,& Difendere. Bella 
uoce da tifar nel uerfo in fincjy non molto fpeffo. 

Atalorare, ufato da Dante, cr molto bello ,fignìfic<t 
dar*aiuto,& ualore. 

Aiampare, beUifiima uoce, VaV ardere, bruciare, ma 
non fi erri neWufarlo. Percioche non fi mette mai 
fenonìn (ignification pafiiua affolutamente. lo 
auampo,cioè io fon di fuoco, io ardo,me flefio. M4 
non fi dira io auampo quefla cartai il fuoco auant 
pa le legna. 

kueUana,uoce Latina, che ancora, AbeUinas le dicom 
no,da Abella,ò Auella,ò Abellino ,citt a in Terra di 
Lauoro(che Campania la diceano i Latini) di Na* 
poli,oue detti frutti fono flati fempre in gran co*' 
pia. Et fono quelle,che nocchic,nocciuole,& noceU 
li fi dicono per l'Italia, et Nkcw Poniicas GT Pr* * 
neflinas ancora le diceano i Latini. 

luulfe , è uoce fatta noflra dal Latino Auulfit , ma 
non fi ufera nelle profezie per entro ì uerfl,ma fo* 
l amente in fine. 

Aterare,uerbo di Dante fatto credo dallo Aueriguar 
Iella lingua Spagnuola , Vale il medefimo, che uc* 
ùfteare. 

Auticbiarc, uoce tuonatosi delle profe,come rfc'wcr* 
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fidale auolgere 9 & legare, che A ringhiare Io di fa 
fe Dante , ò per la rima , ò per fuo ufo , ma da non 
feguirfl. 

Auinfe, Legò, Auinto> Legato , cosi Auinta, Attinte, 
Auinti. Ne altre uoct ha riceuute la lingua dita! 
uerbo. * 

Auifare, ual creder e, filmar e, penfarc^onfidcr are. lt 
dicefi , mi e auifachc è il mede fimo, che lo auifo, i 

10 mi auifo, chi mi credo. Et così ti è auifo , Gir. 
Auifo,ui e Auifo&c. Et auifare diffe Dente ir 
fignificatione di rimirar, come nel uifo^ a fronti 
ì fronte, come fi fa per ben conofeer huomojo don 
na. Auifare ufaoggi communifiimamente l'ita» 
Ha per queUo,che i Latini, cr anco i Tofcani dif- 
fero lignificare , cioè fare intendere , ofar fapert 
qual fi uoglia co fa. 

A uiticcbiare,uerbo pur di Dante f & molto uago,ualc 

11 medefimo y che auinchiate,b audger e, come fanno 
le uili fra lorOyò le piante,aUequali s'accodano. 

Auuiuare % far uiuo, render uiuo,uiuificarc bettifiima 
noce. 

Auolo,con Vacceto nella prima flUaba, come Animo, i 
Vifleffoyche Auo y ma più delle profe , che del uerfo. 

Auricomo y uoce Latina,®* uaga nel uerfo alcune uoU 
te^ con modi,uale con le chiome d y oro. 

Aufxre, diffe capricciofamente Dante per Auezz<*re 
nel uerfo,sì y chc s'aufl un poco prima il fenfo. Ou< 
comodijiimamentc potea dir s J auczzi> tuttauia eU 
la e pur uoce Tofcana, fe ben popolarcfca.Et Adt* 
fare ufano di dir alcun' altri luoghi d'Italia , 2T 
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Vfare fcmplicemcntc , fi uftno (f andare tutto il 

giorno à foU*zxo>Z?c 
Azzuffali, far briga, contendere, uenirt aUe mani, 

combattere. 

BABBO, uoce Tofcana,fanciuUcfca,& popolare 
[casuale il medeflmo,che Padre. 

baccalare, è forte digrado, ò di dignità ne gli ftudij, 
CT ne' monaflerij, deUacjual uoce Baccalari™* che 
é moderna,Erafmo ua leggiadramente inueftigan* 
do l'Etimologia , ò V origine. 

BacciUiereJl medefimo,che Baccalare. 

Bacino,con la penultima lunga,come uncino,c uolgar 
di ?eluis,b di PoUubrum Latino, uafo notifiimo da 
lauar le mani,ò altro,cbc Bacile,fi dice più commu 
nemente per tutta Italia,®- è forfè bacile più bella 
uoce , che Bacino, tolta l'autorità de gli fcrittori, 
che t hanno ufato. 

Baccicare,ò Bazzicar e, uoce popolar e fca, ual pratica 
re,ò andare in alcun luogo. 

Baderla chiamò il Boccaccio Madonna Li fetta ,per 
difyrcgio,uolcndola dire feiocca, ò uana, ò altra si 
fatta co fa. 

Badare,e mirare attentamente, onde per traslatione fi 
mette per ritardarle? indugiare. 

Badia,dicono in uece d'Abbadia , più per affettatone, 
che per Tofcanifmo. 

Baiolo,con V accento fopra la prima, come in Battono, 
e dal Latino Baiulus t ufato da Dante,*? da poterfl 
ufar da eia fcun altro. Noi in Italia diciamo Bd* 
ftagio,dal Greco Bajlazbn,& facchino. 

1 
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Balbettare , alterato da Balbutire Latino, ual parlar 
con lingua con fu fa , che non ben poffa e fariniere il 
fuono delle lettere, o* delle parole. 1 Et Balbi fi din 
cono coloro,chc cosi parlano, che fcilinguati fi du 
cono pili uolgarmcnte. 

Baldanza,^ Baldezza y beUe noci, et Tofcane,<& mol 
to ufate y fe ben Baldczzd molto pia raro , efjen do 
ella tuttauia,come natiua a molti di Lombardi a>& 
principalmente in Venetia. Vagliono ardimento, 
ficurezz* d y animo,ardire,zy 

Baldo, ardito, (icuro d'animo. 

Baleno, è nome ne Ha lingua no8ra , er propriamente 
flgnifica quel luftrore, ò lampo , che fuoV andare 
auanti al tuonojbfarfi ancor fenza truonoJEt Ba* 
leno,è ancor uerbo , che ual lampeggiare , er far 
quel lu&rore gii detto. 

Balia, co la penultima corta,come ìtalia,i la nutrice. 

Balia, con la penult. lunga,come Maria, ual Votefla. 

BatUÀice il Tofcano Jpprio, queUo,che PaUa dice tut 
to il rimanente deW \talia,et forfè con miglior fuo* 
no,& meno corrotta uoce,dapila Latino.Et Balle 
fono ancora quelle gradi,che fi fanno di Une, drap* 
pi,<& cofe sì fatte per mandar di luogo in luogo , ò 
per tenere in cafa più raccoltamente. 

BaUace y fono quelle canzoni, che fi cantano al ballo. 

Ballonchiojo BaUoncio 3 è forte di ballo tra y contadini. 

Balordo, bella uoce di tutta Italia, tuie fciocco,uano, 
ftolto> di poco fenno. 

Balzi fono luoghi difugudi * CT principalmente nei 
monti. 
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Bamba, uoce, che per di fregio fi dice a qualche don* 
tinche fi uoglia dire effer goffa , & di poco fenno, 
forfè per dirla quali bambina. Onde s y ha il nerbo 
Ribambire, de" uecchi, che difenno tornano come 
bambini delle fafee. 

Bara,che in molti luoghi d'Italia dicono il Cataletto, 
è quel letto portatitele fi portano i morti alla fé* 
poltura,che i Latini dicono Yeretrum& Qapulus. 

Baratro,uoce Greca,?? Latina,cbe Dante pofe perla 
profonditi dell'inferno. 

Barattarsi) Dante, er fluì dalle fue parole indouinS 
do,che a lui uolcjfe dir brigalo z,uffa,ò pugna. Ma 
è da lafciarfì tutta a lui,fenxA far briga fecoper 
torgliela. 

Barlume,fe ben pocbifiime uolte fi truoua ne glifcrit 
tori,i tuttauia una uolta fola in alcuni tedi del De 
camerone del Boccaccio. Benché in altri ui fi leg* 
ga altramente. Et è oggi nel parlar commune di 
molti luoghi di Tofcana , che l'ufano proprio per 
uoler dir luogo Jo cofa,che fìa tra luce>& feuro. 

Bafcio,& Bafciare,et così tutto quel uerbo ufano mot 
ti di fcriuere cosi con Se. ma errano grandemen* 
te,che Bacio,Baciano,Baciafli, Baci, er cosi tutti 
sabati da fcriuer fcmpre,di che nel Q^uinto de miei 
Commentar ij^ in più altri luogjhi io ho affegnae 
te le cbiarifiime,& uere ragioni. Senza che così fi 
truoua fcritto'. in tutti i migliori Petr archi ,cr 
Boccacci fempre. 

Baflernajtxoce che usò Dante in uece di carro, ò alta* 
re portatile^ altra cofa si fatta. 



Batolo , e jwe/k lift a di panno , cta portano t dottori 
di collo,& i prelati la portano di feta, cr in Roma 
la chiamano alcuni la Cornetta, et alcuni la becca. 

Battifteo,diconocojloro, che Dàfitcjlqualc Fuso, uo* 
lejjc intendere , che t gli ualeffe il medefimo , che 
Batteflmo. 

Baua, la fchiuma, che efee dada bocca. 

BtUctta,ufata pur da Dantc,diconoglicfl)ofìtori,che 
lignifica acqua torbida,®- fangofa.Et in molti/ti* 
me di quefte tai uoci da lui ufate conuien guidar fi 
per dritta riga contrario al modo ordinario , cioè 
che ordinaria cofa e,che le parole coflituifcano,& 
facciano intendere la fentenza, er in efii per conm 
trario conuien molte uolte , che tutto il coQrutto, 
che moflra d?bauer la fentenza, faccia conofeert il 
lignificato particolare di cotai uoci. 

Belua,uoce Latina,& comodamete ufata da Dante,et 
dalT Pirioflo,flgnifica propriamete be filaccia gra* 
de, ma fi mette poi indifferétemete per ogni beflid. 

Beninàz^cioi bencuolez<t> tifata da Date, cr da altri 
antichi, (ìd qui ricordata folamete per auuertir che 
fi f u ZZ* > come U0C€ lconajiima,ty tutta brutta. 

Bergolo , uoce, che usò il Boccaccio ,\uogliono,che fid 
parola Venctiana , cr che uaglia il medefimo, che 
ebbriaco. lo in tanti anni non ho ancor potuto qui 
in Venetia ritrouar ficur amente , che tal uoce fid 
propriamente Venctiana. Bada che ella e uoce di 
difpregio. 

B erzagliojl fegno , alquale fi tira con Yarco % ò altra 
cofd tdle,che Latini dicono Scopum. 
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Be ue ro, animale, afferma ti Landino con molte paro* 
le,chc Dante lo poncffe per uolgar di Caflor , ani* 
maUtto, così detto ancor da noi , er celebrato per 
la fua uirtk.che alcune fue parti hanno nella me rfr- 
cinajt per una bcllifiima &az* del diuinoA rio&e, 
E di ce a, cV imitato haueal Ca fiore, 
Quando fi flrappa i genitali fuoi, &c. 

Bica,ej Biche.ufato da Dante , er daWAriofìo fono 
monticela di terra, cr per traslatione fi mttte per 
ogni altra forte di cumuli. 

Bieco,uale 8orto,w ptr traslatione brutto t difonc8o 9 
CT tUicitOyò ingiurio. 

Biette fono quelle zeppe, che fi mettono nello fiaccar 
delle Icgnajcciocbc qucU'4pritura,chc s'è fatta in 
effe,non fi riferrL 

Biga, carro,6 carrcttajinta da due cauaUi , oucf aU 
tri animali. 

Biltà, in uece di beltà hanno alcuni difgratiati fcriu 
tori,ò correttori fatto trouare in qualche buon li* 
bro,per fecondare il beflial capriccio loro di uoler 
ben parer Tofcani col trasformare affettatifiimam 
mente le parole . Ma ella è da fuggire, come feon* 
cifiima>& bruitifiima per tutti i ucrfl. 

Bifauo,cT Bifauolu, cicc il padre deWauo materno , i 
paterno,che in Latino fi dice Proauus. 

BifcazZA > diffe bifcazzcuolmcntc Dante , in uece di 
Difl>erdc,& rouina , Voce da lafciarfi nel fondo 
di quell'inferno, ou'cgli s'imaginaua, ò fingcua di 
efjere quando la fcriffe. 

3ifcbcri,i pironetti del liuto, oue fi auolgon le corde* 



Biftcnto , grande fiotto, gran trauagliojuoce popola* 
rcfca , da non ufarfl nel ucrfo fe non da fcherno ì 
certe conueneuoli occafioni. 

Bitume , uoce Latina , ma ancor molto no&ra, è prò* 
priamente una forte di creta , come pece, di natura, 
di fot forche arde mirabilmente , &nec di più for* 
ti. Di che io fcriuo altroue difiefamente quan* 
to riaccade. N 

Bizoco,ct Vinzoccheroji forte di religioso frati} che 
fi fiatino nelle fieffe cafe loro,non in mona/lerij,& 
fi dicono fiati del terzo ordine. Et cosi le Donne 
dcUa fteffa religione Bizoche,ò Pinzochere. 

Blandimenti, uoce che in uerfi usò il Boccaccio, è dal 
Latino Blandiri, che ualera i noi il medefimo,cbc 
Carezz* >o Accarezzamenti, 

"Boccone, quello che lignifichi quando e nome, è noti fu 
fimo a tutta V\talia,un boccone dipane,c?c.Qua* 
do poi è auuerbio, uale il mede fimo, che con la boc* 
ca , er con tutto il uentre in giufo uerfo terra , il 
contrario di filippino. 

'Bornio, che usò Dante, può in quel luogo prender/i, 
che fta tolto da 9 ¥rancefi nella figmfication fua, 
che è di per fona di mala uifta , ò offefo n di qualche 
occhio,come Guercio,ò altro si fatto. 

Boto in uece di uoto diceuano i più antichi Tofcani, 
ma è però uoce popolare fca per ogni modo: 

Botta , animai uelenofo,che fta per le macchie ,che del 
Latini fi dice Bufo. Et botta è uoce communifiima 
di qua fi tutta l'Italia, per quello ,cbc ancor com* 
muntmtntt fi dice colpo, 

Rottolo, 
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'Rottolo , ò Botolo , è jpetie , ò forte di cane , che alm 
cuni dicono , er fcriuono effer i cani di corpo pie* 
c/o/o, ma credo, che molto s ingannino. 

Boxze^che difje una uolta Dante, credono, che uoglia 
dir faUi,ò cofe non leggitimc. \o,credcndo, che per 
certo egli a fuo [olito fe ne fcruifie per finir quel 
uerfo , o quctia rima, dirò che qualunque cofa,[chc 
egli uolcffc intcnderui non importi molto a fanta* 
fiicarui [opra per indouinarlo.poi che e uoce da rio 
ricordacene fe non per fuggirla. 

Brago, cr Braco, ucci pur di Dante, cr da fuggirle, 
che egli dtffe in uece di pantano fango fo. 

Bramangieri diffc nel Labirinto il Boccaccio.per una 
forte di cibo,ò uiuanda. 

Brancolone,eauuerbio,c?dicefì parimente Carpone, 
ma quefla e più uaga,& da uerfo. Vagliono con le 
mani,®* co piedi in terra , come carni nano i fanm 
ciuUini. Benché fi dice parimente ancora peranda 
re tajìando con le mani , come fi fa nel caminarc 
allo feuro. 

Brancolare, uerbo,che uale il medefìmo,che andar bri 
coione, cioè taQando,& toccando allo feuro non uc* 
dendo oue fi uada.Et dicefi il Brancolare nome,chc 
e taVatto d'andar brancolando. 

Brogliar e, uerbo di Dantesche pur uanno indonnando 
che in fua lingua gli ualeffe , tremare, ò commuo* 
uerfl, cr e uoce da far tremar di paura folamentc 
nel penfar bufarla. 

BroUo , ò Brullo, che indifferentemente Vusb Datt« 

f c,cr c uoce antica jm non da non ifchifarfl fu fa* 

SS 
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re aleuta uolta,come fece il diuino Ariotla. Vale 
nudo,netto,zr propriamente ual pelato, er fcorti* 
cato,onde tnjlo aJpctto,& brollo , diffe ejjb Dan* 

te,& altroue, La fcbiera 
Rimanca de la pelle tutta brulla,®* * tal forni glianz* 

Za difje in sù la pietra brulla,i krioflo. 
Bruma, uoce Latina, ey propriamente e il giorno del 
foltlitio di uemo,cbe fi fa nel fegno del Capri cor* 

no à i $. di Dcccmbrc. benché fi mette molte uoU 

te Bruma per tutto il ucrno, onde, 

"Foco , che rti arde àia più algente bruma, diffe il 

Vetrar. cioè nel maggior freddo dell'anno. 
Brufco,aggettiuo,è uoce molto dclTltalia,et propria* 

mente è forte di fapore nel uino,& ne i frutti \dicen 

do/i brufeo quel uino,cbe non è dolcetta garbo,co* 

me dicono con altra uoce. 
Bruto, con una T,fola,è uoce tutta Latina , & è prò* 

prio aggiunto,ò epiteto, che fi dà d gli animali ir* 

rationali.Et è (lato cognome antico di graduare. 
Brutto con due T. è uoce tutta italiana,!? w*/ defor* 

mcjlordo&c. 
Buco,cioc pertugio/ intende fempreji picciola gran 

dezza y come quei che fi fanno con le triuellc, ò al* 

tre cofe sì fatte. 
Buca,poi, è proprio di cofa grande, onde le più uolte 

Buca fi dice di qualche fojfa,ò grotta y ò altra cofa 

tale,® non fi dirà Buca in una tauolajb in un pan* 

no,® c. ma buco,ò pertugio. 
Buccia,è propriamente la pelle ejleriore de gli huomi 

ni& delle donne , che quella de gli animali pelofi 
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non fi dirx Buccia. 

Bue,nel minor numero,Buoi nel maggiore, il Bcue,et 
i Boui dice più cemmuticmcntc tutta l'Italia. Mai 
primi fono ueri Ti fcani,c; ufati da gli Autori. 

Buemme ,foftantiuamente dijfe Dante , in uece della 
Boemia. Bocmme pik conuencuolmcntc diffe il dU 
uino A riofto,p A ggettiuo,che uaglia il mede fimo, 
che Bocmo,ò di Boemia, Vn petlegrin Beimele. 

Bufera infernalc,dtfit Dante, ej efpongono,che Bu* 
fera lignifichi Tempo cattiuo,con gran uento.Ma 
i me pare t ffofìi.one troppo ftrana , er Ungo per 
fermo, che per Bufera egli intenieffe qucWanimal 
come bue ne grifi imo, che Bufali i mafchi,et Bufale 
le f emine fon detti da tutta Italia , onde dalla loro 
gran moltitudine , che ne doueano hauere , fi uede 
fatto cognome di famiglia nobilifiima in Roma. 

Bugio,credono alcuni,?? efpongono.chc fìa il medefìm 
mo,cbc Buco,ma s'ingannano altamente. Perciochc 
BucoJ foftanhuo, come Vcrtugiojl Buco, il Prr« 
t ugio.Bugio,poi è aggcttiuo 9 et uale Vifttffo,cbc p* 
tugiato.ò ucto, cerne feno le canne,?? si fatte cofe. 

Buio, uoce popolare fca , er non da uerji leggiadri, fc 
ben molto Tof canapaie ofcuro.ej tenebre fo. 

Burella cfpògmo in Dante,che uoglia dir luogo flrct 
to,e^ ofcuro,<& fe cosi Jia,ò nò.poco importa rka* 
uernepiii certczza,poi che e uoce da lafciar,che in 
quella fua llrettezza y ò tenebre fi /Ha fempre. 

Burrato>pur di Dante, luogo profondo , da non ufarft 
ancor\ffo. 

Burro , in utet di Buturo diffe pur Dante , ma da la* 
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f ciarlo rancire per non lo metter mai a uiuande di 

feruti buoni. 

*BuJJe,m<tggior numero ,c uoce molto Tofcana,(ignifì* 

ca bottc,pcrcoffc,battiturc,&c. 
C Ac/o,er non Cafcio fi fcriua, il formaggio da man* 

giare. 

Cacume, con la penultima lunga, come lacune, e uoce 
Latina,®* ual cima,ò fommita di monte. 

Cagioneuole, ual quello, che più communemente quafl 
tutta t Italia dice T>ifettofo,& indifpofto.Alquan 
to cagioneuole della per fona. 

CaUe,uoce Tofcana,et molto bella, cosi neUe profe,co* 
me ne i uerfi,& e di genere di maf :bio,il calle,drit 
to calle, &c. Val propriamente uia firetta, ma (i 
mette anco indifferentemente per ogni uia, ò {tra* 
da. Dante diffe la Catla,& U CaUaia,cbe fono uo* 
ci f conci fiimcjt da non ufar maife no da feberzo. 

Calpediò,co Vacceto nella penultima, come in reftio % t 
il romore,ò lo jirepito,cbe fi fa co piedi caminado. 

Calzai, nome y i Calzari, fono le fcarpcÀc poucrijma 
per ogni altra forte difearpe può metterfi,ejJendo 
però ella tuttauia uoce popolare fcajb plebea. 

Cambiare, cr Cangiare fono indifferentemente buone 
noci detta lingua Tofcana,bencbe il primo c pw 
delle profcjtf il fecondo de % ucrfl. 

Cornicio, con V accento nella prima , come Satiro, i la 
uefla bianca,& lmga,cbe fi mette il facerdote per 
iirlameffa t &c. 

C amo,uoce Latina,uale lacciolo cauezzA% così da km 
drifomt da beftie& ufotU Vate, che per effer d<d 
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latino , non e in tutto da difcacciar dalla lingua 
nodra, laquale, come ne Commentarli, ho difcor* 
fo,e capace della maggior parte di tai uoci Latine, 
CT ì efie Vortccbie de dotti fi ucrrebbono accomo 
dado uenedo ette ufate da perfonc d'autorità, come 
delle Greche ueniuan tuttauolta facendo i Latini, 

Candelo,nel genere de 1 mafebi , che per la forza dell* 
rima fi fece lecito Dante, non fi faccia lecito a leg 
giadro fcrittere,fe bc ni haueffe la forza della cor 
dajb della fianchetta , che per far confeffare i mal* 
fattori adoperano i giudici. 

Capere,*? Capire fi truoua ufato come indifferente*, 
mente ne gli fcrittori Tofcani , ma il primo e pi* 
antico. 

Cappia,in uece di Capifcajc ancor de buoni autori* 

Caprone,c uoce Spagnuola], che Capanone lo dicono 
f conciamente i plebei del Kegno,ual propriamente 
il Becco animale, & per di/pregio fi dice ancor de 
glihuomini. Onde il frate Capronejiffe uolendolo 
diuifar per goffo,& da poco % ò di poco fenno. 

CaretlOi e coftno, ò guadale, come quei di corame,ò di 
pano y ò £ altroché fi adoprano p federui fopra,etc: 

Carrato,i termino de' Zecchieri,et de gli orefici, che 
in 24. canati diuidono la perfettione dell'oro, cr 
quanto fi uede effer meno di 2 4, tanto s'allontana, 
ò cala dalla perfettione,^ appo i medefimi,carra* 
to,c forte di pefo,cbe in cento 44. corrati fi diuide 
Voncia. Et quefta uocc usò uagamente Dante nel 
fuo inferno per bocca del negro Alcbimifta 9 chc 
piange Sefierfi laf ciato indurre ì battere i fiorini. 

SS lij 
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Chaueuan tre canati di mondiglia , dot tre carrati 

di metallo cattiuo. 
Carmcjal Latino Carmctuual uer fosfato da Dante, 

& da più altri fcrittori di conto , belli filma uoce, 

ma non da ufar però molto frefio nelle profe. 
Carola,c propriamente, danzai ballo, con canti. Ma 

jim:tte anco per ballo femplieemente , & [empii* 

cernente per canto alcune uolte. 
Carouana, è noce uenuta già di Leuante, espropria* 

mente ftgnifìca fcbiera,b compagnia d'ammali 

grofii, da fome, come di muli, di cauaUi,di carnei^ 

CT sì fatti. 

Carpone , che uaglia , s'e detto di [opra alla parola 
Brancolone. 

Carpire, ual prendere, uoce ufata da Dante, & uaga 

ufandofì di rado,& con giudicio. 
Cambo, con la penultima lunga, come Arriuo, e uoce 

ufata da Dante per modo, <& forma,ò maniera, ma 

non è da u fare. 
Caualcione,k % cauatcione,uale il medefìmo,che A x ca 

uallo,& e beliate? molto ufata noce Tofcana. 
Cencio,con la O lìretta,come ftento,è uoce molto ita* 

liana : ej naie {traccio di panno , ej propriamente 

di lino. 

Cennamella^ Cinamella y è frumento mufìco, che più 
corrottamente in molti luoghi d'Italia , & princim 
palme te in quel di Komaja dicono Ceromella,ch 7 c 
i guifa d J utrc,con una fìStola,cbc fi fuona col fiato. 

Cefpo, e il medejimo,cbe utrgulto, aoc pianta àerbe, 
òdarbofcclio , cr dice fi cosi quando Ha in terra, 
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come quando ne è colta uia & 
Ceft>uglio>è luogo pieno,ò copiofodi ce/pi, come fono 

le fnpi,zr altri si fatti luoghi. 
Chcggio,w Chieggio fi dice indifferentemente, ma il 

fecondo i più da ufare. 
Chente,uoce antica molto t ma molto Tofcana t uale Co* 

me,ej quanto . Ma non è da ufare in ucrfì Uggia* 

dri , ne ancor nelle profe ,fe non alcuna uolta in 

uolume lungo. 
Chiappa, usò Dante per grado,ò luogo,che falifca,ma 

è da fuggir bufarla per niun modo. 
Chioccia.quando è fo&antiuo lignifica la gaUina,che 

coua le oua,ò i figliuoli. Dante la pofe Aggettiua % 

uoce chioccia, cioè quafì rauca, 6 ingorgiata,come 

t quella delle dette gallinc,& rime afyre,ej chioc* 

ce diffe altroue. Nelqual modo, cioè aggettiuamen* 

te non e da ufarft da colto fcrittore. 
Chio(tra,er Chiofìro fono ambedue della lingua,altc+ 

rate da Clau&rum. 
Qelabro dicono , er fcriuono alcuni fouerchiamentt 

Tofcani. Cerebro,& Qeruello fono meno affettate 

uoci,er più da ufare. 
Cigolare, e quello ftrepito, ò fuono,che fanno i legni,ò 

altre cofe fra loro premendoli si come nelle arga* 

te quando con effe s'alzano pcfì, le porte, ò le cafft % 

quando s'aprono,!} ferrano, le fegge , er ogn altra 

co fa sì fatta. 
Cimmerio, ci ttà,et popolo in Scithia,ilcui cielo ,ò pac 

fe dicono effere ofeuro, er ha come continua notte. 

"Bcche ancor dicano effere itati Qimerij ? \talia,nel 
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Regno di Hdpoli y chc abit duino fotto terra, cf no 
uedeuano il Soleva ufciuan foto di notte» 

Cinghiare, il porco feluaggio, in Latino A per. 

Cinghio diffe più d'una uolta Date in uece di cerchiò, 
ò cintai cosi Cinghiare in uece di Cingere , M<* 
fon uoci da me qui ricordate folamente , perche (l 
fuggano. ( 

Cinguettare^ il cicalare Jo il ciarlar \che fanno fra lo* 
rolefminettc,&c. Di che s'e detto nel primo fo* 
glio,ò nel proemio di queilo uolume. 

Ciocca^ ciccchetta, & è propriamente una branca* 
teUa di pelilo capetti infume ,o dipelinosi nella te* 
ftdfi nella barba fcffa,comt difuori,et dicefi ancor 
d'altre cofe si fatte , cioè d J erbe,di linoni feta, &c. 

Ciocchi,dijfe Ddnte p quetti,che in Vtnetiajt in molti 
luoghi d'Italia fi dicono zpcchi,che fon pezzi di le 
gna grofiifuclti dalla radicelo rotti da gli arbori. 

Ciottoli fono propridmente pietre difiume,ò di liti di 
mar e, ò altri si fatti, che cogoli gli dicono in 
molti luoghi. 

Clima uoce Greca,®* Ldtind,CT leggiadrifiimamentc 
ancor nofira, ual propriamente /patio grande, cosi 
del cielo , come della terra > cr fi mette per paefe, 
ò regione. 

CliuOyUoce pur Ldtind,et ufdtd da Ddnte,®* degnd da 
ufdrfi dd ogn'dltro nel uerfo, ual cottelo moticctto. 

Cocca , è quel taglio a guifa di forcella nettd frczz<*% 
che fi edualea fopra la corda detTarco % ò detta baie* 
(ira nel uolerfare il colpo. Et COCCAe anco* 
tà forte di naue. 
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Cocco, uocc Latina, ufata da Dante per color purpu* 
reo,ò crcmiftno, ò rofato> CT come oggi Vltalia lo 
dice, di fcarkttOé 

CoUa,in uece di corda,® cosi Collare per dar la cor* 
da>ò per alzare , abbaffar con la corda, cerne fi 
fa nel trarre acqua da i pozzi, ò ti fatte cofe, è uo+ 
ce molto antica,?? da non u far fi da noi*& princU 
palmente ne i uerfi leggiadri* 

Cokoquio,uoce Latina,ual parkmento,ò ragionante^ 
to,che fi fa fra piti per fone. 

Colto,eon o, /Irena, come molto, è dal Latino cultuf> 
Cf uale il mede fimo, che coltiuato quando è aggetm 
tiuo. Dante lo pofe fofiantiuo per uolgar di culm 
pur foli antimi cioè il culto , er la riuerentia aUe 
cofe diuine.Et il Boccacc. diffe Li colti, pur fofiati 
. tiuamente per luoghi, b campi coltiuati. COLTI 
poi co la O larga,comefciolti,è del uerbo cogliere* 

Comare,& Comune godono di fcriuere alcuni,?? di 
pronuntiare cosi con una fola M f non fo da qual 
regola,ò ragion mofii,ò da qual proprietà, cr w« 
tura della noflra linguale ha per folito più tofto 
il raidoppiar le confonanti in molte uoci 9 che in Là 
tino le han femplici, & non di torte tua ou'ctte Vba 
doppie. Scriuafì dunque Commare, & Commune f 
da chimera onore, cr lode più dalle cofe fatte coti 
ragionile con affcttationi,& capricci uanL 

Commendare , cioè laudare, fi fcriue con due M. 

Comandare, uolgar di lubere,ò imperare, b Mandare, 
fi fcriue con una M, fola. Et la ragione e que{la t 
che tal uoce Comadare,è uenuta a noi dal detto utr 
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ho mandare,^ ha per ufo la noflra lingua in al cu* 
ne uoci di aggiungere la particella Co, lacuale in* 
quanto al lignificato non adopra cofa ninna, come 
fe puntalmente ella non ui foff\ Cotale , Cotanta, 
uagliono puntalmente il mede fimo , che Tale , eF 
Tanto, Cotanto Veffer uinto gli di giacque ,&c. 
Così Cofrarta y ò Coff>arfa,il mcdefimo,cbc Sparta, 
òsparfa. Onde la lingua no/ira uolendofi ualcr 
deluerbo Mandare Latino, nella fìgnificationfua, 
flnonima con [ubere, ò Imperare, er hauendo ella 
quella (leffa uoce Mandare, in Agmficato diuerfo, 
cioè per uolgar di Mittere latino, Madore a cafa. 
Mandare d Romane, uolfe con la detta particela 
la Co.aiutarfl a diseredar Puno dalCaltro, laqual 
particella Co , hauendo per natura di uariar fola* 
mente la forma del fuono,& non il lignificatolo* 
me i detto,ha [erbata la fua natura , er uariando 
il fuono da Mandare, in Comandare, non ha in mo* 
do alcuno uariata la fignification fua,che tal uer* 
ho ha nel Latino , onde la lingua noflra Vha tolto. 
Et non ejjendo di natura di efja particella Co ,di 
fare in alcun modo raddoppiar la prima confonan* 
te nella uoce con chi fi compone, si come in Cotan* 
to, Cotale, er Cojparfe fi è detto, che non le fa dir 
COTTA NT 0,0 COTTALE, ÒCOS* 
S P A R S E?, così l*ha lafciata femplice ancora in 
quella, facendola dir C OMAN DO, non COM* 
MANDO. Di Commune , er Commendo, che 
qui poco auanti s'è detto , è altra , er diuer/ifiima 
ragione , percioebe elle non fono cosi compone 
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da altra noce con tal particella Co, ma fono C0€ 
si di lor natura , cr e (Jcndo con doppia M>CTtal 
raddoppiamento effendo grato , & proprio neU 
la lingua nojlra , oue conuencuolmente lo può ri* 
ceuere,fifa più capricciofimente.che ragioneuoU 
mente ni con utile della lingua , à uolerncla leuar 
uia. ha uoce Commarc,dcUaqualpur s'è detto, non 
c copofìa da Matre , er da detta nojlra particella t 
Co, Ma da madre , & dalla prepofitione CON, 
che ufano i Latini in compofftione, mutando in aU 
cuni luoghi la N, nella confonante prima della pa* 
rola,con che fi compone. Collaudare, Commouc* 
rr,crc. Ugual prepofitione C O N, habbiamo an* 
cor noi.et bufiamo parimente nella beffa guifa co* 
mei Latini. Concorrere, Compiangerete. 
Lt da effa hanno i Latini , ò più toflo gli Italiani 
con forma Latina fatto Compatcr& Commatcr, 
cheual Compater quanto, che padre infletè, cr 
Commater quafi madre infume , udendo Cigni* 
ficare , che colui , ò colei, che tengono i figliuoli 
dbattefimi,fienopadri, V madri di tai figliuoli* 
infume co ipadrxj? con le madri ucre,che gli han 
no fattici come adunque non fe ne toglie la M, CT 
nonfidiceC O P A a E, ò C O P A D R E , ma 
CO M Parler CQMpidre,cosi inconfidcratamete 
fe ne leua di CO Mare, facendo Comare,cU *" Ilfli 
gua no/ira fe haueffe da figmficar nulla figmfìcU* 
rebbe più toQo ornare , et polirebbe quella don* 
na,che con tal uoce uogliono coloro effere mtefi. 
Et fe pur non uolendo cedere ad alcune ragioni 
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uogliono,che uaglia qualche natta ragionuzz<* lo* 
rocche il uolgo di Tofcana oggi così le dice,® cosi 
gualche fcrittore,ò correttore Vhan fatte leggere 
in qualche Koccaccio,ò Dante jo dirò /oro, che di* 
cono parimente i mi A denari, le gentE , lequale, 
tuttatre, dua feudi,® milì altre tali, che pur' oggi 
communemente n'ufa quel uolgo , reprobate però, 
CT conofeiute per brutti fiimc da i nobili ,® dai 
iotti,et giudiciofl di quella nobilifiima prouincia, 
che ha dato principio, ® flato i quefla noftra bel 
UJSima lingua • E t foggiungerò a co/loro , che per 
mandarle tutte pari, ® con uera regola, ® Ana* 
logia,dicano cosi copare,come e detto, ® coferuo, 
non compare,®* conferuo,fe bene il VetrarÀiffc. 
Toflo addome flicato fui con tutti. 
I miei infelici,® 0 mi feri confcrui. 
Et cosi dicano Copiango,® moW altre, che non uer 
ranno però fe non a toglier uia la h\,òlaN ,di 
efie, sì come uoglionfare i Comare. 

Commenfurare , uoce Latina, ® ufata da Dante , cr 
compofla con la detta prepofìtione C O N , CT ual 
mifurare infieme con altre cofe. 

Compage , uoce pur Latina , cr fimilmente ufata da 
Dante,uale compofltione, aggregatone, congiun* 
tione. Et di tutte quefle uoci, che fono dal Latino, 
io replico quello, che ho detto in più altri luoghi, 
cioc,che Dante y nè alcun* altro non poffono riceuer 
biafìmo per u farle, effendo la lingua noflra,et prin 
cipalmente neW orecchie,® nel giudicio de* dott i, 
attifiima 4 riceuer e ogni uoce Latina, che fi poffa 
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ridurre alla forma no/Ira. Et principalmente ne i 
uerjì, di che sha particolar Capitolo ne 7 miei 
Commentar ij. 

Compilare , pur uoce Latina , cr da Dante ufatd in 
fignificatione di raccogliere,®* comporre infleme. 

Comunque, in qualunque modo, il uolgar di Vtcuque, 
ò Quomodocunque. 

Confine, cr non Confino fi ha da dir fempre quando c 
nome. \l confine,i Confini. Tuttauia la necefiitì 
della rima, & principalmente in qualche rijpofta 
lo farebbe lecito ancor confino.Ma io non redo di 
ricordar fempre, che qnanto piàfia pofiibile fi ade 
ga dalle licenze* chi a/pira alla perfezione ne gli 
fcritti tuoi. Et confine può e jfer anco aggettiuo 9 
plural fcminile,dal Latino confinis, che uaglia ui* 
cine, er profiime. Petrarca. 
Senno,e mode&ia,e f altre due confine. 

Conio, nome, uale il fegno,che fi fa nelle monete,cioc 
quelle figure \che fi Stampano in e fi e* Et Coniai e, 
uale battere, ò fiampar le monete , & Conio difft 
Dante in uece di monetalo denari. 

Conquifo,uoce Prouen&le, er molto uaga ne i noflri 
uerfijuale propriamente il mede/Imo, che uinccrt, 
& conquiftar conforxA* 

Copia , con ma P.fola , è uoce tutta Latina , cr uale 
abondanza- Et copia ancora dice la lingua noflra 
per queUo,che i Latini dicono Exemplar,et Excm 
plum,cioè l'originale , dalquale fi ritragge altra 
fintile fcrittura , ò pittura, ere er U cofa fieffa % 
che [e ne tragge. 
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Coppia co due ? y ualeVi{leffo y chc pxio.b paro y ò due in 
jiemc, Vna ceppici d'ami ci y una coppia d'uoua y &c. 
E la coppia a'Arimini.cbc infime Vano facendo 
doloro/i piati, Che dtfie il Pet.Et Par dijfe altroue, 
Non uede un flmil par d'amanti il Sole. 

Coppa con Ojarga y come cordaci Ntfppo, ò Tazz*, 
ò uafo largo da berciò da altro ufo. 

Coppa con O, jhetta come {loppa , é uoce Lombarda, 
CT principalmente Vcnetia*ia,ufata da Dante più 
d'una uoltajna non è da feguirfì. Etèpropriamen 
te a loro, Coppaia parte di dietro della Tefta y cbe i 
Latini dicono Ocaput,^ Occipitium, cr i Tofca 
ni Nucajome ancor diffe Dante altroue. 

Coraggio, uoce a noi bellijiima^refa da i Francefi y et 
no iotanx ancor molto da gli Spagmtoli, che dicono 
corazo,zr e noflra così nelle prò fé, come nel uerfo % 
& tuie Piftejfo y chc core y et da cjfo fi deriua Cagget 
tiUo y Coraggiofoycbe da core non fi fa tale y ma con 
più parole fi dice buomoj) donna di gran corr.Rf- 
corda io y cbe core dice sépre il uerfo y et cuore le L pfe. 
Bécbe à i moderni giudiciofì par che ragioneuolme 
te più piaccia cere ancor nelle Jpfe.Et princi palme 
te in pxrlar comune Jin lettere familiarijt altre si 
fatte cofe,oue fi ha da fuggire ogni affettatane. 

Cordogliero dijfc Dante y uolendo intendere frate di 
fan Franccfco, che uanno cinti di corda y & e uagd 
uoce y <& beila in quel luogo. Benché io ui leggerci 
più co/io Cordigliere y per più ri fretti y et principal 
mente p la parola cordogliojellaqual*ora fi fegue; 

Cor doglio y uoce bcìlifiima nelle profe,& nel «cr/o, & 
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compofta à noi con la feliciti della lingua Greca 
in infinite delle fue. Val c ppriamente dolor di core. 
Cortcare,ò coricar jl nelle profe,et Corcare^ Corcar ji 
nel uerfo bino battuta uagbczXA d 7 ufar quafi tutti 
gli fcrittori Tofcani,et C autorità loro ha da uale* 
re i farle come debiti d'ufarfi da ciafcunaltro.Uo 
già che Colcarc,ct Colcarfi no fieno molto più belle 
et meno affettate Et per certo uedidofi, clnn ogni 
lingua,quantunq\ ella fìa {lata in altezza fono à i 
polleri fino ad un certo termine difpiaciute alcune 
cofe 9 et i giudicioft l'hano migliorate, io lodo alta* 
mente il giudicio di quali quàti nho conuerfati ne 
tempi mitiche in quejìo, Corcarfi,in Rouefcio 9 et 
Per lo Papa,et Per lo monete, in Cucire,in Carni 
cia,et in qualcV altra forfè sì fatta no fi contètano 
a pieno di color o,cbe le di) fero più uolctieri,cbe col 
carfi % Kiuerfopil Papa,et Perii modo y etcXufire % 
Camifa&c.Et cofortano i giudicio/i, e i dotti,poi 
che fìuieneàfar no p capriccio, ma p giudicio,che 
no lafcino (t abbracciar qfl'occafìòeji migliorar* 
lc,co darefii autorità alle migliori che ji fon dette. 

CoroUario y usò Dante in uoce,ct in fìgntficato Latino* 
à iquali Corollariu e propriamcte (f ila giuta, che i 
beccarci drappieri \et altri si fatti che uidon robc 9 
foglio dar {opra la mi furalo fopraU pefo già fatto. 

Corredata, uoce Tofcana, cr bella nelle profe , cr nel 
uer focale ornata,*? fornitalo guarnita. 

Corufco,uoce latina,et leggiadraméte ufata da Da. et 
da poter fi ufar da ognattro,ual rifplédcte,ò luji ro. 

Cofiurc,in uece di Cofiturefi legge nel Boccac. <& in 



I 



altri buoni autori Tofani. Onde fi uede,ch J anco 
à loro non fatisfaceuano l'orecchia à pieno il dir 
cuciremo cocire,& che nella natura ftcffi della uo* 
ce ritrouauano,che la S. e fua propria,!? tanto più 
tjjendo tal ucrbo a noi alterato dal Confuere Lati* 
noyonde ancora in Puglia otie fi ricono fee grapar* 
te di mei tutte Latine , che communemente ufano, 
dicono Cofuto,quctto,chc Cucito fi dirà fircttamen 
te Tofano,!? Cofito,ò Cufitopiu italianamente. 

Cratera,uoce Latina, o* betta ancor nella noftra Un* 
gua,ual coppafi taxXA* 

Cribro 3 Latina uoce,che più uolgarmete diciamo Cri* 
uettojj Cribrare fura fuo ucrbo nel uerfo y che Cri 
uettare farà più uolgare,tt dette profe,et del uerfo. 

Crocciare^ Crocchiare, e proprio dette gattine, quan 
do mandan fuori la uoce /oro, ò gridando, ò quan* 
do fi dolgono baffo, òalto. 

Crofciare , uerbo di Dante ual crollare p percuotere f 
trarre, ma non è da ufarfì. 

Crot<tlo,uoce fdruccìola, ufata uagamente dal Sanna* 
zaro,c uoce tutta Greca , &è Crotalo i&rumcnto 
da fonar de' paflori. 

Cuba,era giardino bcttifiimo del Re federico in SicU 
Innominata dal Boccaccio. Et Cuba potrà a noi 
effere f eminile di Cubo,dal Latino Cubus,& è Cu* 

{ ba figura quella,che da ogni lato e quadraci come 
fono i dadi,& così il numero Cubo,&c. 

Cuna fi dice nel utrfogx Culla nel uerfo,et nette fife. 

Cunta diffe Dantc(torto da cunélatio Latino) per di* 

morato tardane Ma non è però da u far fi. Éfe 

Cupidijk, 
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Cupidigia, belli fonia uocejl mede fimo, che cupidità? 
Vauaritiaf ingordigie. Benché pur 3 alcune uoltt 
Cupidigia fi potrebbe ufare i buona parte.cioè per 
deflderio di cofe buone,ò lecite,^ onefle.Ma in tal 
lignificatone io conftglio,che fi fchifi. 

Cupo, uoce Tofcanifiima,ma però popolare fca, et ua* 
le il mede fimo , che profondo, è ella tuttauia ufatd 
ancora in fentenze graui, cr principalmente nelle 
profCyty à certi luoghi, oue il numero, ò la uicinan 
za d'altre uoci,ò cert 1 altre si fatte cofe muouono i 
giudiciofi a metterla più tojlo, che profondo , la* 
qual però è uoce beUifìima per ogni parte. 

Curule uoce Latina,laquale quando fi mette fofìantu 
uamente, fi prende per la feggia £ auoriojnetlaqu* 
le fopra i carri foleuano federe iSenatori difommo 
onorc.onde Dante per effe fegge uolfe intendere i 
magi&rati &cfii,ò gradi difuprema dignità. Mé 
auuertafi , che ne i Danti in quel luogo , che e nel 
1 6. canto del Varadifo,(i Ugge le CuralE,che fi cu 
r amente fi ha da tener per error di (lampa. Perdo 
che chi pur uoglia ufar detta uoce , conuiene , che 
nel minor numero dica la curulE , cr nel maggio* 
re,le curull, er con, A v le curuli,non A • le curule 
sha da leggere Scuramente in tal luogo di Dante. 

Cuticagna usò Date, a' VArioflo,et è uoce uaga. Met 
te fi p la fuprema parte della tefla co tutti i capelli. 

Dama,per una.M.fola, è uoce Fr ance fe , er fignificd 
donna. Onde Madama,dellaquale a fuo luogo. 

Damma con doppia. tA. e quell'animale feluaggio fl* 
milealle capre,che communemente fi diceCamoz* 

TT 



éfó I 1 

ZJL I Latini la fcriuonopcrund M. M4 1 no&ri 

per dìfferentiarlo da dama , cioè donna , ftatt/io 

fcritto,& pronuntiato con due. 
Vantaggio diceano gli antichi rimatori Tofcani, in 

ucce di datinola non e da tifar fi molto. 
Dannoia, il medefìmo, che Danubio, bella uoce, ufata 

da Dante,o*daW Ariofto. 
T>a fexxOyZT al dafczzo>cìoc in ultimo. 
Dattero,diffe Dante, cr amano di dire alcuni affetta* 

tori delle ftranezz*- Dattili, è molto più dcgna,& 

più bella uoce da ufarfì 9 et principalmente nel uerm 

forche ama fempre la leggiadria. 
Decenne, cioè di dieceanni, uoce aggettiua, cr Lati* 

najifata da Dante, cr da non rifiutarfi nel fin del 

uerfo d certe occorrenze 
Decurione, pur uoce Latina, cr uagamente ufata da 

Dante , è il Capo, ò Capitano di diece foldati , ò 

/birri , &c. si come Centurione Capo, ò Capitano 

di cento. 

Decliuo,uoce Latina,uale inclinato,pcndente,ritorto. 

Dclibo.uerbo Latino, uagamente ufato dal Petrarca, 
Doppia dolcezza in un uolto delibo , cioè gu* 
Ho, ò prendo. 

Delira, aggettiuo, &feminile, che deliro farà il fuo 
mafcolino,è uoce Latina ufata dal Tetrarca, et mol 
to bella , cr uale (torto ,fuor di ragione,*? folto, 
onde il uerbo DELIRARE, cioè impazzare, 
ufeir del fenno t parlare,<& operare feonciamente. 

Delubro,uocc Latina,& bella anco a noi,ufata ancora 
dal noftro diuino kriofio,ualT empio fi Chicfa. 
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Deretano % deratana,aggettiuo,ual cofa di dietro jil iu 
retano ginocchio , cioè il ginocchio dcBa gamba di 
dietro ne i quadrupedi. Et fi dice il Deratano fom 
fìantiuamwtc t cioè la parte di dietro Jl 'ultima. 

Defto con.E. ftretta.come quefto,puòeffernomt % CT 
uale il medcftmoyche fagliato, ò ut gitante, cr può 
tffer nerbo , dcflart , cht uaglia rifuegliar chi 
dorme. 

'Dia uocc,cioc uoce diuina diffe Dante, in flgnipcatio 
ne tutta Latina , che Dia dicono efii, qua fi diua % % 
diuina.Onde Dia Camilla diffe Vergi Ho. 

Dibarbare y uerbo ufato da Dante per diueUere. 

Diffettofcriuono, er proferirono alcuni, ma con cr* 
rore. Percioche difetto con una fola.?. s y ha da feri 
ucrc& pronuntiarejp così fi truoua uniucrfalif* 
/imamente ufato da ogni buono fcrittorc antico^f 
moiemOyCosì di uerfi y come diprofe. 

Diptio in uece di Ediptio fi lafciò nccefiitar dal uetm 
fo a dir Dante. Ma è da fuggir fi per tutti i 
modi. 

Dignitofa , uoce pur di Dante , che usò in uece di de* 
gna 9 ò piena di dignità. Ma c da febifarfiattm 
cor ella. 

Dilaccar fi,par che Dante ufaffe in uece di dileguar^ 
b più tofìo frargerc ti f angue , cr farfi come una 
Lacca y che Dante usò in uece di Lacuna. Non è uom 
ce da ufarfi. 

Dilcttazajucce di diletto 9 diceuano>ò fcriueuano i più 
antichi alcune uolte>comc fece ancor Da. et potreb 
bepure in alcune forti di coponimenti, come poemi 
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lunghi ,ò terze rime ufarfi, ma molto parcamente. 
Diliurarmi in uece di liberarmi dijfc una uolta il Pe* 
trar. e più per uaghezz^chc per bi fogno. Ne e da 
curar/i di feguirlo. 
Dimani , & Domani auuerbijfi dicono indifferente* 
mente.La dimane in uece di la mattina di/fero Dan 
fc,er VAriojlo leggiadramente. 
DindiyUoce che usò Dante per imi t attua di quelle, che 
fanno i fanciuUini,che non fanno ancora formar le 
parole. Innanzi che lafciafii cH pappo>e"l dindi. 
Dio fi dice fempre nel uerfojnon mai Iddio.Uelle prò* 
fe fi due Vuno,& lUltro,ma con regola.Perciocbe 
fempre che uifia prepofìtione fi dice Dio , non mai 
iddio. Di Dio, A* Dio y Per Dio,Con Dio. Et quei 
che fanno altramente, fallano altamente. 
DiradarCydoc far rarojrarefacere. 
Diredare diffe Dantejper ufeir d*eredità,tralignare 9 

CT effer fenz<t eredi. 
Diretano fi legge in più luoghi di Dante, ma Dereta* 

no c il proprio della lingua. 
Diro, Dira, aggettiuo,uoce Latina, fignifica crudele* 

nefando,effecrabile. 
Difaguaglianz*-cioc inequalitì,uoce molto bella. 
Difafcondere , cioè manifefìare,uoce ufata da Dante 9 

CT belli filma nel uerfo. 
Difcente,uoce pur Latina tutta& ufata da Dante, & 
da non dijpregiarfi,ò fcbifarji,ual colui,cbe impa* 
ra,il Difcepolo. 
Difcetti , uerbo fi legge in Dante, fatto, come alcuni 
uogliono,da Difcepto uerbo Latino 2 & dicono, che 
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lopofe in uece di Difcordi. Ma in quel luogo legm 

geni più to&o Diferti, ejfendo il uerbo Difettare* 

molto della nostra lingua. 
Difchiomare,cioè pelar le chiome della tcfta,uoce mol 

to betta^che usò Dante. > 1 1 • 

Difcofcefajhe Scofcefa ancor fi dicevi bella uoct detld 

noftra lingua, ufata da Dante, & datC Arioflojut* 

gliono rotta,® 1 diuifa,® euui il uerbo. 
Difcofcendere , c7 Scofcendere , che ual rompere, cf 

Spartire. 

Discreder e, cioè non credere .betta uoce di cjfìa lingua* 
Differrare.ò Di ferrare, uale il me de fimo, che aprire* 
Di fer tarerai rouinare,& disfare, ò ridurre a nulla. 
Diferuire , ò Deferuire ,fe ben 7 à i Latini ual feruìr 

molto y a noi tuttauia ual feruir male, far di/piace* 

re, far danno. 

Disfamare,Trarlafame,fatiare. i&< , 

Difgrauidare,cioi mandar fuori la creatura ingene* 
rata nel uentre,auanti ch'ella fla ridutta a perfeU 
tione, che altramete dicono per l Italia difender* 
fi, che i Latini dicono A bortire, cr A bortirL 
Difmagarc,& fmagare belle uoci,cosi nette profe,co* 
me ne i uerfi uagliono cauar qua fi detta proprié 
imagine dell'intelletto^ più to&o da Mago,cioèfat 
tucchiaro , er incantatore, fla fatto fmagare, cioè 
ejuafl trarre difcntimenti,ingannarc>corrcmpcre 9 
gua&are. 

Difmalare,per fanare y b trar di male,diffe Dante, uoct : 

che a certi luoghi potrebbe pur comportar fi. 
Difnore,il medefimo,che Difonore,& nettaquale idee 
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Moti dctla.u. doucrcbbono pur far guerra per meU 
teruela y & fcriuerla disbnorc , poi che non ut fla* 
rebbe molto più fondamente fecondo la lor grani* 
manesche in Theforo y Thomaffo y AUhora y Ancho* 
ra>Dishonc{to y & tan?altrc y ouc la mettono. 

Di/par utczza,ual bruttczza>cattiua prefenza.Ondc 
Difl>aruto 9 cioi brutto j& di cattiua prefenza. 

Diffetar errarla fctejì come Disfamare per Trar U 
famejijje Dante. * 

Difuolere, cioè non uolcre y bcflifiima noce. 

Ditetta y nel maggior numero , che non, ha (ingoiare* 
fono le concauita fotto le braccia* altramente dette 
le AfccllCy cr quefla ha il fuo ftngolare bfcella. 

Diu€Uerc y con la penultima brieuejke difucttere^nco 
ra fi diffeyi noce latina, che AueUere ancora n'bab 
biamojna folo in alcune pcche uocijaon tutte .Vale 
ftrappare y & toglier uia i forza. 

Diurno usò Dante , cr par che in lingua fua uoleffe 
dire DifciolgOyò cofa tale y ma è dafuggirft. 

Diuorzo y et Diuortio y dal Latino Diuortium y ualfepa 
rat ione, frartimcnto, diuiftone y che fa una per fona 
da un 7 altra. Et propriamente e del marito \& del* 
la mogliere quando (ìfeparano in tutto>ancor ui* 
ni. Ma fi dice ancor fra altri, che fra marito , cf 
moglie. 

Doccia^ canale onde feorre ? acquarsi come quelli de 1 
tetti,?? quei de" molini y & altri tali. 

Docile, uoce Latina, & utilmente ancor noflra , CT i 
docile y colui ilqualc, b per bontà d'ingegno , ò per 
prontezza di uolonta , e? di jìudio , c atto ad 
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imparare. 

Doglio,quando i nome, e dal Latino Dolium y et è prò* 
priamentt botte da uino,ò da o//o,ò altro tal uafo. 
Et Dolio ancora lo diremo nelle rime fdrucciole* 

Dolzore fi legge una uolta in Dante,er una nel Pe» 
trarca* Ma io con molte ragioni ui leggo più uolen 
tieri dolciore,come ho moflrato altroue. 

Dorrùno,con la penultima lungafarà lecito alcuna uol 
ta nella rimanti uece di Dominio . Domino con l<t 
penultima brieue, potrebbe a noi effer uerbo y et uà* 
ler fignoreggio, Dominar, Dominaci, &c. a certi 
bifogni,& con giudicio. 

Dopo con una fola.?, nel uerfo.e fempre prepofitione, 
1 & fempre ricercanome appnffo, frugatoio conu 
prefo. Perciochc ella è il puro uolgare di Po/t,pre 
pojitione Latina. Dopo cena, Dopo cjue^o , Dopo 
lei,&c. Però non fi dica mai Dopo cbe.ccme moU ' 
tifimi con molto err or fanno y che quando bada efm 
fere auuerbio fi dice fempre , Poi che, Pofcia che, 
Dapoi cbc,er Dipoi che, 9^ non ft confonda queft* 
regolala chi non procura drejfer più ardito ftram 
namente.che offeruator della lingua buona. 

Doppiere.il Torchio di cera da far lume di notte. 

Dorfo, noce Latina , er uaghifiima ne i nodri ucrff, 
uale il mede fimo, che doffo, cioè la parte poflerior 
deU'huomo,la fchicna y & dicefi ancor de gli anima 
li bruti ,& de' monti,& del marche. 

Dotta , So/tantiuo , cr Dottatila , uagliono timore^ 
paura. ? / 

Drappello, ò DrapeUo , con una.P. fola, ma con due i 
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più da piacere, ual compagnia di più per fotte injlc 
me,& è bella uoce y er per diminuirlo fi dice Drap 
pellet to. 

Drudo,et Druda,uoci Prouenzali, uagliono propria* 
mente amante&r amica, er par che le più uolte fi 
prenda in mala parte , c uoce molto de" Rotnanzie* 
ri,& ufata da Dante. 

Due,fempre nelle profc, Duo (ma folo mafchilmente) 
CT Due nel uerfo.Dui per gran hi fogno di rima,et 
meglio a farne fenza. Doi non mai, fenza ficurez* 
ZA di poca lodc,& Duoi non mai fenza fìcurezza 
di molto biafmo,come di uoce bruttifiima,diranno 9 
ò fermeranno quei che adirano ad onor uero. 

Dumi, uoce Latina ( che Dumora fi potrà dire nelle 
fdrucciole)uale /pine,& Vha ufata il Petrarca,® 1 
potralla ufar eia fcun altro ficur amente. 

Ebrezza , uoce Tofcana buona,uale ebrietà , che piti 
communemente V Italia dice imbriachezza. 

Ebro,Ebra y uoce Latina, er betti fiima ancora ne i no* 
ftri uerji uale ebbriaco , che vbbriaco dicono più 
ftranamente affettato. EBRO ancora e nome di 
fiume detta Tracia,ilquale fcriuono che habbia Va 
rene d y oro y ò che tra effe fi truoui toro. 

Eburneo % eburnea,o* Eburno, Eburna aggcttiuo,uie* 
ne da Ebur Latino, che è lo Auorio,che diciamo in 
lingua noftra. Laqual uoce Auorio a noi non ha 
nome aggettiuo da lei deriuato,ma togliamo il fo* 
pradetto Eburneo y datta Latina. 

Eclipfare,uocc non propriamente Latina, che no han 
no tal ucrbojna fatta da uoce Latina,et Greca,cbc 
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è eclipfls. Laqual tuie difettoso mancamento, onde 
-Dante ne fece il detto uerbo Eclip fare,infìgnifica 
t ione di mancare J> perder fi. 
Egro,cr Egroto,uoci Latine, aggettiue, er beUifiimc 
ancora ne i noflri uerfì , uagliono ammalato , in* 
fermo. 

Elice , con la penultima lunga come felice, e uoce dal 
Latino Elicerete ual trarre, ò cauare , uoce bel* 
lapperò da ufarfi folamente nel fine del uerfo. Ne 
però di tal uerbo u) eremo alcun 7 altra uoce, che no 
diremo Elico , Eliceua , Elicerò , ne alcun" altra 
delle fue. 

Eloquio, uoce Latina , comodi flimA ne i noftrifdruc* 
cioliyUal parlamento,^ facundia. 

Emendo fempre nel uerfo, fe ben alcuni a ffettatori 
delle flranezx* tiano godendo co Ammendare, che 
i uoce durifiima,& affettati/? ima ancor nelle prò* 
fc. Se ben nel Boccaccio fi legge alcune uolte , & 
piti fattagli dir delle penne , ò corrcttione aU 
trui,cbe dette da lui uer amente. Ancor che egli non 
in tutto f offe libero di qualche parte di queflo ca* 
priccio di tifar qualche uoce affettata, lafciando le 
migliorici come Amenduni,cbe è durifiimajafei* 
do Ambedue,che è bctlifiima, cosi menomo,per mi* 
. nimo,& qualcV altra tale. 

Emergere,uoce L*tina,ualc ufeire fuori,& propria* 
mente difotto V acquaio difotto terra,ò cf altro luo 
go fcuYojb fecreto,& nafcoflo. 

Empiezzajl medefimo,che \mpieta. 

Empio,quando è nome fi il medefimoyche impio. 
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Etìorme, uoce Latina, er graue , cr uaga anco a noi, 

ual grande ,ccccftiuo> foucrchio. 
Eoo,uoce Latina,uale Orientale. 
Epa, [ingoiare , cr Epe plurale, uoce ufata da Dante, 

CT dall J A riodo, è po/ìa da loro, p qOa,che <ppria* 

mente V Italia due la pancia,che è tutto il uentre. 
Epi l'odio, uoce Greca, & Latina, è tutto quello^chc in 

un poema fi mette fuori della tela ordinaria del 

[oggetto, che propriamente le diremo digrefiioni. 
Ergere,dal Latino Erigere,uerbo molto bello nella no 

(lralingua,uaV inalzar e, & drizzare. 
Erìne nel maggior numero diffe Dante con una fola 

N. per forza della rima , che con duc.N.propria* 

mente ji deue fcriuere. E t fono Erinne le furie in* 

fernali,che fingono i poeti. 
Eritrei , popoli nell'A jìa , onde la Sibilla Eritrea, & 

Eritrei liti, cioè i lidi del mar , che noi chiamiamo 

roffo, fra l'india^ Vtthiopia. 
E rtezza,uale altezza. * r. i 

Erto,c aggettino dal fopr adetto uerbo Ergere, et ual 

dritto,®* alto. 
Efca,con.E.larga,come Fefta,c del uerbo Efco,che mu 

tando in molti luoghi la.E.in.V.fa vfciua.vfcire, 

Vfufjc ,erc Efca poi cow.E. ftretta come in Tre . 

fca,c nome di quella co fa fecchi filma, con chejìacm 

ccnde il fuoco dalla pietra focara , er ancora 
ual cibo. 

Ejfeiypopoli della Gìudca,ò più to{lo di Giudei, si co* 
me erano i Yarifci,<& i Caducei, due altre fette, tut 
te diuerfe fra loro. Et que&i ujjei non mangìauan 
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carne, non bcucan uino , non prendeuano mogli,& 
digiunauano tutto il tempo della lor uita. 

Efliuo,uoce Latina , ual cofa di fiate, Calore eftU 
wo,crc II . 

Edo, Efia, Efli, E&c, con la prima E.firetta,come in 
Qn£&o,uagliono il mede fimo >che Quc&o, Quc* 
fia,Quellt,ej Qucfti, rna fono folamente dal ucr* 
fo , cr q uiui ancora da non frequentar molto , & 
ufateui alcuna uolta ui danno, con molta uaghez* 
za.Et auuertafì a no metterle coprepofitiotu Per, 
DA, CON.Et finalmente dal Petrarca non fi 
uede ufato (e non con la prepofitione Dl,colliden* 
done la.S.Q_ualcb'una fEflc notti , NouellactEm 
Ha uita, e le mie d'Eflo ingrato. Et la ragione de* 
uc effer quefìa y che tal uoce Elia non fi mette fe no 
per necefiiù di numero nelle fillabe del ¥<rfo k e/* 
oue cjuti uerfl non hauerebbono riceuutt le pa*oU 
Di quefto , ò Di (juefte , che fono di tre fillabe , ui 
pofe d y Elia t ò d'Elio , che fono di due. Onde chi 
poi ouunque foffe diceffe Per cftc 9 Con e fi e, fareb* 
bonotre fillabe ancor effe 9 però tanto fanb* 
tono nel numero del uerfo, quanto il metterui Per 
quefìe,Con quefle ,che pur fono di tre fillabe. Et 
effendo lauoce Efia riceuuta a noi foloper quefìo 
hi fogno del numero delle fillabe , fi difeonuerreb. 
he t metteruela fuor di'bt fogno, & per effa lafciar 
V altra, che e propria noftra. Con la pnpofiuone 
D A, non fi metton parimente, peraoche fc non fi 
collide la fua.A.&fi dice da Ette ,fi cade neUai 
deffa ragione gii detta , cioè , che c di tre fitta* 
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bccomeiaque&e. Et il Collider talpropofìtionc 
non i mai ben fatto con alcuna uoce. Percioche la 
T>.fola con fapoflrofo e propria della prepofìtio* 
ne Di>D'Efta,cioc di Eftafl amore, cioè di Amore, 
d'huomOyCioè di huomo,& così di tutte. Onde chi 
taiparole,ò altre con tal lettera cosi colli fa uoltffc 
mettere per la prepofitione D A sfarebbe durifii* 
mamente, & male. 

Bflra, diffe LeggìadriJ?imamente 9 er con molta ua* 
ghezzd in un fuo Sonetto il TanfiQo, ch'i ne i FIO 
Ri delle Rime lllufirijnfigmficatione dello Ex* 
tra Latino>cioc fuori,*? cftra Le uie del sole. 

Eternare , uerbo molto beilo nella noflra lingua y ual 
fare eterno. Et è uerbo,che nella Steffa guifa, et fi* 
gniftcationeTufanoi Latini ancora così nelle /or 
profeycome ne i uerfu 

EtUndio,c uoce Tofcana, & uale Ancora, ma auuer* 
tanfi in effa tre cofe , ne He due dettequali molti cr* 
rano. Vuna,che ella è fola dette profe , er non del 
uerfo , cr in queflo non ho ne dato chi erri fin qui. 
'Benché errano pur 7 alquanto alcuni ufandola trop 
po fpeffo nelle proferendo etta neramente alquan 
to flr anetta , 0* da ufar folo per uaghezz* di ua* 
riare alcune uolte,er più in libri y che in ragiona* 
mentirne in lettere di faccende. La feconda cofa è, 
che tal uoce Etiadio no riceue mai la parola CHE, 
appreffo di fesche non mai fi dice Etiandio che, ma 
fempre fi dice etiandio S E. No/i ui anderei ancor 
che io crederi diuenir Vapa, che udendolo dir con 
etiandio, fi dirajetiandio fe io crederi diuenir ?a* 
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p<*,€T m queSta molti errano tifandola co la CHE» 
fuor deWojferuationc de* buoni Autori. La terza* 
che ella non fi metta mai per auuerbio temporale* 
come farebbe a direni sì gran tempo, che egli andò, 
CT etiandio non è tornatole quello farebbe erro* 
re feoncifiimo , er fé ne ueggono pur alcuni , che 
ti inciampati dentro per non faperlo. 

huidete,è uoce Latina % ma bellifiima ancora a noi cosi 
nelle profe,come ne i uerfì. Val manifcfto,chiaro. 

Iaccnda,cioè negotio, affare, alcuni fcriuono così con 
wut.C. fola, tenuti dalla lor uana fuperditione pc* 
dantesche ella fta fatta dafacienda Latino. ìU 
che non e,perche quella è uoce noflra propria, ma 
quando ancor f off e, che di là fi fofie non con rego* 
la,ma con la corrosione de* Barbari tirata quefta 
forma di uoce, e alta fciocchczz* il uolerla mante* 
nere in quel folo sii la fua etimologia. Faccende 
adunque con due. C C fcriuono , er pronuntiano 
quei che fanno bene quefta lingua. 

falcare, uerbo di Dante, & ancor d altri,ual torcere 
a guìfa di falce. 

Tantino,?? Fantolino dìffe Dante, in uece di FanciuU 
lo,& irdnciuMno. Ma non fono uoci da ufarft per 
niun modo, fe non dafeherzo. 

Yafcino , uoce Latina , con la penultima brieue , come 
ULafiimo,c propriamente quel male, ò danno, che 
alcuni malignilo inuidiofi , che hanno i raggi uijì* 
ui^corr otti, fanno k i fanciulli, ò anco a gliagneU 
U % & capretti,che uolgarmete dicono mal d'occhio* 
et fi mette per ogni forte d'incantamento maligno. 
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Vedo , feda , uoce tutta Latina, ufata ia Dante ; 
fcrwrt* , deforme , er pf r traslatione , ingiujia 9 
difoneita. 

Veggia dijje Dante, in uece forfè di Yerifca, ma non è 
uoc: da riceuerfl. 

felicitare, far felice,bellifiimo nerbo. 

Vcllo,con la. E.larga } comc Bello,ual rio,infidele,mali* 
gno y <?s da e fio fi fa F E L L O N E ,che uale il me* 
de fimo , er pojfono effere Aggi unti ui , er So&an* 
tiui,con fellone animo,?? \l fellone,?? c. 

Vello , con la. E. flretta.come Qnetlo , è compodo da 
Ye 9 cioè Vece , & tanto ual fello , quanto lo fece. 
Et cosi uariandolo per generi , er numeri YeUa, 
felle , Felli , cioè feccia, fccele, ??c. 

fermaglio ,c uoce Tofcana buona,?? è proprio ilpen* 
dente di gioie.ò d'oro,ò d'altro, che per ornamento 
fi porta al collose di Latini fi dice Bulla. 

Verfajuoce di Dante.poda da lui, in uece di Tcruore, 
ò Caldo grandifiimo. Onde ferfa chiamano in mot 
ti luoghi di Lombardia quella infermità* che al* 
tramente dicono uarole. 

Verue , uoce Latina , ual propriamente , Botte, c cai* 
difiimo, ò accefo. Onde f cruente, cioè bollente , 
c caldi fi imo, acecfo. 

Vcrz* > che Sferza ancor la dicono, c propriamen* 
te quella , che più communemente Pitalid dice 
la Scoriada 9 che Vusò ancor Dante,cioè quella fru* 
fia di cuoio , ò di corderò d'altro, con che le madri 9 
t i padri battono i figliuoli , z? alcuni macflri i 
difcepolL 
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feflina.uoce Latina , & noi in alcuni componimenti, 
come Romanzi , ò Terze rime,la potremmo ufare 
per uerbo t che uaglia Accelera, ò Affretta, cr per 
Aggettiuo,che uaglia prefta, cr ueloce. 

&ala,c uoce Latina, cr più tofto Greca , & fignifica 
uafo da tener uino y ò acquaci come fono le carrafe, 
i fiafchi,zrc Et uà pronuntiato di tre fittabe, con 
V accento fopra la prima come fi/Ica. In lingua no* 
{Ira non /i truoua ufata fe non da Dante,ilquaPan 
co la usò di due fittabe spingendo auanti l'accento 
su la penultima. 

Qual ti negafic il uin de la fua fiala 

Ver la tua fete, inliberti non fora, 

Se non corti acquagli al mar non fi cala» 

Ma non e da ufarfi per niun modo da noi , cf più 

tofto ella fi comporterebbe in rime fdrucciole,po+ 

fta con l y accento fopra la prima , cornetta e di fua 

natura. 

fibra,uocc Latina,*? fatta parimente noftra>ct pref* 
fo i i Latini ha più (Igni ficat ioni. Percioche fibre 
fono le eftremiù del cuore, del fegato , del polmom 
nc,wc cr fibre fono i piccioli fi imi buchi,ò cana* 
letti nette uene,ptr liquali ua il fuda^e. Et dicono 
ancor fibre le radici minute delle piante , cr quei 
neruetti, che alcune forti d'erbe hanno nella parte 
di fuori , si come fi uede nella Qecoria, nette foglie 
de fighi, deWuue, cr più altre. I / Petrarca lusò 
nel primo lignificato jn quello 
Non ho medella in cjfo, ò f angue in fibra. 

lieuole , di tre fittabe , cr uoce fdrucciola , cioè 



6jO II 

con l y accento nclTantcpenultima,ual debole, dipo* 

ca lcna,& di poca forza. 
fiedere,con la penultima corta,bella uoce Tofcana, et 

principalmente ne iuerfi,ual fcrire.percotere. 
figliuocci,chiamano i compari i figliuoli, che e$i han 

no tenuti al batte fimo ,ò alla ere (Ima. 
fimbria,propriamente iVeflremiù delle uefli,& <tn* 

cor da' capeUi,ò d'altro per traslatione. 
fine è a noi di due generi , come a i Latini, il fine, 

CT la fine. 

finare,t bel uerbo a noi,ual ceffare, refiare,far fine, 
fermar fì,ma è più delle profe. 

fio, uogliono che fìa Lombardefcamente alterato da 
feudo & uaglia pagamento,che fi deue per Feudo, 
ò tributo ,ò co fa tale. 

fioccar e, uerbo nofìro,cosl dette profe come del uerfo, 
ualneuare,òneuigare 9 onde 

fiocco, er fiocchi, nome foflantiuo, fono quelle partU 
celle della neue , mentreUa e neWaere , & a quella 
fomiglianza fi dicono fiocchi quelli della lana , ò 
d'altre cofe si fatte, chefuolano per l'aria quando 
fon commofie. 

fioco , con una.C. fola , cnome aggettiuo,ual quafì il 
medeflmo,che rauco, òroco, & propriamente fio* 
co fi dice colui, che per infermità, per debolezza* 
per iflanchezz^ò per altra cofa sì fatta ha la uocc 
debole,®? languida. Etauuertafi che molti fcon* 
ciamete errano neWufar quefte due uoci fioco, er 
fiocco,che fono di cosi diuerfo lignificato fra loro % 
fcriuendo con una. C. quella , che ua con due , ©* 

così 
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così per contrario. V vi 

Fiorenza fi uede y che ha detto Dante, Fiorenza il Pe* 
trar. Onde è più da codoler finche da marauigliarji 
di Ilo Urano appetito nel gì udì ciò d'alcuni , che la* 
[ciano ciucila, cosi beila uoce p dir Firenze, che in fe 
cfconciJuma,/ìrana,et affcttatifinna p ogni capo. 

Fiotto di fic Dante polendo forfè con effobaucr uolga 
rizato,fluftus. Mai uoce bruttifiim*,& da fuggi 
girfi con le uelc,& co i remi, che flutto a noi fari 
bella uoce, che fluttuare anco e noìira propria.On* 
de fluttuante barca dijfe il boccaccio , er il puro 
noùro uolgar di flutto^ onde, Petrarca. 
Agitandomi i uenti 9 il aclo,e l'onde, -v.-uirtó, 

F//?o,er flfo fi dicono parimente. 

Flettcrc 9 uoce Latina ual piegare. 

Foga , alcuni e/pofltori uogliono, che (la il me de fimo, 
che Fuga,car dicono trouarfi in buoni Autori , nH 
che $ ingannano feonciamente. 

Folce,uolgar di Futcit,ual foflicnc. Mrf di tal turbo 
non uf eremo altra uoce >fc non chi pur uolcffe dir 
Folci in feconda perfona % cr Folcere neUc rime 
fdrucciole. tfttfci 

Volger e, con la penult.brieue,non e uoce fenon da rime 
fdrucciolcjt ualcra rijplendcrc, da ¥ulget Latino. 

Folgore , con la penultima brieue,w con le.o. ft rette 
mie a noi il mede fìmo y che faetta,ò fulmine, che uiè 
dal cielo. Et e a noi di genere di mafehio. Benché 
Dante diceffc la folgore acuta ,ma in tal genere 
none da dir fi. 

folle , uoce prQUtn&U,i Aggettivo indeclinabile, 

VV 
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huomofoUe,feminafoUe,uale flolto.seza shto,onde 

follia , con la penultima lunga , come Vorria , tuie 
Sciocchezza* Vanità,? azzia. 

foUe,può ancora effer compofto da fo,cioi faccio, & 
che tanto uaglid foUe.quanto le Fo. Oue è raddop 
piata la.L. per l'accento, che in potenza ha fopra 
di fe la detta uoce Fa. 

Tolto,con le.O. &rctte>come in Molto,uale flretto, & 
fceffo di più cofe , ò perfone fra loro, folto bofeo, 
Barba folta, folta fcbiera&c. 

tonte nella no/ira lingua è di genere di mafchio,& di 
femina,¥onte più tranquillo, in una fonte , ignuda 
flftaua,crc. MaqueflodiufxrU di due generi i 
folo del uerfo. Percioche nelle profe fi ufa folamen 
te nel fcminile. Et diciamo parimente FONT A « 
-NA, cosi in profanarne in uerfo,ma fempre nel gc 
nere fcminile. 

forbire t ucrbo che fìgnifica nettarei polire.Onde di* 
damo oro forbito.Et e molt'ufato i uerfì,ct in fife, 

forcata, è la forcella del petto,chc altrimenti dicono 
3 la fontanella del petto. 

foreftaj)prian:e e lignifica feluajna fi mette ancora 
« per le cìpagne, er altri luoghi di fuori delle città, 

fQrnire, er Finire fi dice in quc&a lingua, ne i ucrji, 
« CT nelle profe. 

For/E fi dice, er ferine fempre da quei , che fanno la 
lingua, Yor/i con.l. nell'ultima da chi non la fa. 

forfennato.Aggcttiuo.è uoce belli fi ima, ufata da Da. 
et daW krioflo,ualefuor di seno,/iolto,impazzato. 

¥Aruutre,dijfcro i più antichi \pcr ufeir di uia^delira* 
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re. il Petrar. er altri han detto Tramare. 

frale,bcUifiima uoce, è il medefimo,che fragile, ò co* 
duco,debole % atto,e7 facile a romper fi ,0* 4 cadere* 

frastornar e, uaga uocc,<& bella, ufata però parcamen 
te, ual tornare,ò uolgere indietro. 

fregi fono propriamente lefafce, i ricami, cr altri si 
fatti ornamenti delle uefit. Ma per traslatione fi 
dice d'ogni altra forte d'ornamentinosi del corpo, 
come dell'anima. Onde e il bel uerbo F re giare >cioi 
ornare. Dicefi tuttauia ancora alcune uoltéper U 
Italia in mala parte, onde fregi chiamano le cica» 
trici,fegni delle ferite battute sul uolto 3 chefe ben 
fi può credere , che Vorigine fofje in buona parte, 
tfjendo quei tai fegnì come ornamenti ueri del uà* 
lor de'foldatiyche ribattono j uifo à uifo,et no uoU 
gon le fpalle , s'è poi tuttauia dìftcfo a dir fi anco in 
mala parte, cr quando a donna,ò ad altri fi dd,ò f$ 
dar ferita sùH uolto, fi dice coluti colei bauer ri* 
ceuuto un ¥rcgio>chc frifo, ò Sfrifo dicon poi quei 
che parlano a modo loro. 

friere fi\ legge nella maggior parte de i Boccacci in 
un titolo d'una fua nouella,et fi coprede,che uuol di 
re,òfìgnificarefi{leffo,che ?riore,oQapo,et ?rin 
cipale,et \ alcuni tefìi uifì legge Vriore,no friere. 

frcttolofo,& frezzolofo fi dice,cbi fa le fue cofe con 
fretta,*? uclocifiimamentc. 

Troda,o* froderei minor numero,^ frode,& Trodi 
nel maggiore fi dicono seza differéza nella lingu* 
Tofcana,si come Loda,cr Lodc,fronda,& fronde, 
Vcft*>& Vtfkc&c M4 le prof e dicono più uolu 

VV ff 
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titri Fraude , er Laude , fe ben pur dicono ancor 
effe alle uolte frodare y & Lodare. 

fronte fi ha fempre di genere f minile ne gli Autori 
4ntichi,cioè nel Pctrar. cr nel Boccaccio. A leuni 
moderni hanno pur detto il Fronte, forfè per ana* 
logia,come truouano detto il Fote.Ncl che quei che 
fi fanno conofeer dotti,& giudiciofi ncW altre co* 
fe,io non direi,che però fofjero degni di biafimo,fe 
ben lofìar con gli Autor i(& mafime oue non fi 
uegga manifefto miglioraméto) farà da me piena^ 
mente lodato fempre. 

fronteggiare, diffe Dante, e? par che k lui uoleffc fi* 
gnificareflarc ì fronte,* par agone, ò re filiere. 

trontiere t uoce prouèzalc, fono i termini,ò confini de* 
paefifi i luoghi i loiuiicini,& e belli fiima uoce,cT 
fi mette anco per le difcfe^chc fi foglionfar ne i co* 
tfinifru Vuno,& l altro. 

fronzuto, elefic la uaghezza della lingua nofìra di 
dir più toflo,che Fronduto benché ancor Fronduto 
fi kgg<t pure in alcuni libri. Ma il primo,cioc Fro 
ZUto,è di lettione più fìcura. 

frugare, e uerbo molto ufxto da Date,ual fiegarfor* 
te,& takahe offenda,?? confumi. Et è uerbo moU 
io de* Lombardi,?? principalmente di quelle parti 
. di Venetia,che fruar' è communi fiima a ciafchedu 
no. VfoUo ancora il Boccaccio, per dimenare, ò di 
battere, frugando in quelle parti , cuc fapea, che i 
pefeifi nafeondeffero. 

fruifeo, dal Latino Fruor> ual godo, ufo con piacere, 
cr diletto. 
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tuia, dìffe più d'una uolta Dante , in uece di trifla , à 
catti ua , ò fcura, ò altra cofa fi fatta,ma e da fugm 
girla,come i cani arrabbiati, per efjcr da ogni par 
te fu ij fi ima, per dirla kfuo modo. 

Tummo per doppia.M.diffe Dante,qucQo delle legnalo 
altra co falche arda, 

Portando dentro acci diofo fummo, I * 

facendone rima con Summo , cr Fummo del ucrb* 
effere. Ma ciò egli fece fondamente, k da fug* 
girfi per ogni uia. fumo con una fola.M. sba da 
dir quando è nome , cr nel fin del uerfo in manife* 
fio bi fogno di rima fi potrà dir Fumc,pcr.E.in ult. 

fune, di due generi mafcbio,fj f emina, il fune % cr U 
fune ufa la lingua Tofcana. Ma quello de* mafebi 
par ebe (la fol amente da uerfos ' 

Fuor, Fuora^uore, cr Fuori , fono tutte buone uoci di 
quella lingua.Ma le due di mezo fono più del uer* 
fo,cbe delle profe. 

FufceUo , e propriamente feluca , ò fiocchetto, come 
unfufceUo di paglia,un fufcetlo di legno, cr si fot 
ti, cr e uoce natiua della maggior parte di quei di 
Roma, e di buoni Autori Tofcani, ma però più d* 
profe,cbe da uerfi leggiadri. 

GAGGIO, uoce fola di Dante, per quanto io mi 
ricordi,?? par che Vufaffe in ucce di utile. 

Gaio,uocc ufata dal Petrarca, cr dal Boccaccio , ualt 
lieto,diletteuole,fefleuole,uago, cr nel plurale fa 
Cai, come nel Rimario s'è detto bauer detto 1 ! Ptt i\ 
E7 di dopo le /palle, e i me fi Gai. 
Et Gaietta per diminutione difie T>ante,& Gaia* 

V V iij 
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mente il Boccàccio. Ma quefle he non uferenio in 
uerfi elegantiyche uaghetta,& uagamente,ò lieta* 
mente ui fi direbbe. 

GalaJ?ia,co la penultima lunga come Mxria, chiama* 
no la uia Lattea nel cielo. 

Garrire^ bel uerbo di queila lingua neUe profe, et ne 
i uerfì % ual contendere di parole>& contrariare. 

Ga$tigare,piu to&o che Caligare dicono,& fcriuono 
alcuni \così gioioj r amente \ che allora non fi cagereb 
bono di Tofcanifmo col Petrarca fleffo, ne col Boc 

, caccio. Et cosi Gauittare in uccc di Cau illare. Ma 
glifcrittori giudiciofi procuran fempre dì fuggir 
Vajfettationi magrc>ct s'attengono alla leggiadria 
delle uoci , laqual principalmente fi richiede come 
obligatamente ne i uerfi. 

Gemèlli, noce Latina , fono quei che nafeono infiemt 
ad un parto. 

Cengia, ò Gingia, di tre fittale, er la penultima lun- 
ga,è la carne intorno a i denti, che più communemé 
te V Italia quafi tutta dice Gingìua. 

Germe 3 dal Latino Germen 9 uoce molto betta ne i no* 
firi uerfi,?? ufata dal Diuino Arioflo y et propria* 
mente fignifica quel fur coletto di frondi y che da gli 
otchi de gli arbori jpunta fuori. Onde con uaghif 
fima traslatione V Ariofto appellò mal germe Dar 
dinelloychc era ancor fanciullo.? iu uolgarmente lo 
diciamo Rampollo, benché Rampollo fi (lenda an* 
torà alquanto più oltre % come shauerk a fuo luogo* 
Va quedo Germe la lingua Latina fa Germinare, 
ilqual uerbo potrebbe ufarjì ancor fi atramente deb 
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noi. Ma ne habbiamo un'altro molto più bello > CT 
più uago per ogni parte ,cVi Germogliare , che ual 
pulular e } mandar fuori rami, ò rampolli. Nel più* 
tale la detta uoce Germe potrebbe far Germi * cr 
Germini ne gli fdruccioli. 

Getti efrongono, che fieno i legami di cuoio,che fi ten 
gono a piedi de' Falconi, er de \gli Sparuieri , & 
Geti per una.T. fola lo leggono alcuni. 

GEttarc y & Glttare fi dicono indifferentemente bene 
in profejy in uerfo, che Buttare dice molto com* 
munemente V Itali* > ma que&a non e uoce da uerfi 
eleganti. 

Ghcmbo,ò Sghembo, che diffe Dante Jn uece di /Iorio 

i uoce da non u far fi mai. 
Ghermire, e uerbo molto Tofcano, uaV auiluppare, ò 

auolgcre,er pigliare,come con le mani, con gli un* 

ciniyò in altri si fatti modi. 
Gherminelle , ual ribalderie , feelcrattzzt , inganni, 

trufferie, bar r eriche. 
Gheroni fono le falde delle gpmeUe delle Donne , ò 

de gli huomini i quei tempi , che le portauan 

lunghe. 

Ghiaccio, nome, glacies, acqua gelata , onde il uerbo 
Agghiaccio. 

Giacchio, forte di rete da pefeare. 

Giaccio , uerbo , Auuer tendo , che in queQi due uer* 
hi Agghiaccio , er Giaccio non fi fcrua analo* 
già nel uariarli. Per cicche l uno , cioè Agghiacm 
ciò , ferua per tutto le fue due confonanti del* 
la ultima fiUaba 9 Agghiaccio, Agghiacci > 

V V i iij 
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Agghiaccia, A sghiacciati* , Agghiacciarono^ 
cosi tutte .LÌ ouc Giaccio y perde Vuna di dette due 
per tutto, fuor che nella terza del plurale prefentc 
&imofìratiuo,Giacciono,& da tutte quelle del fin 
golar prefentc Soggiuntila, lo Giaccia,tu Giaccia 
ò Giaccia,altri Giaccia, er ne Ha terza del lor più 
tale Giacciano. tAeW altre due prime di detto tatù 
po la perde. Noi GtaZiamo, Voi GiaCiate, er così 
la perdono per ogn altro tempo,® per fotta Giace* 
ua,Giaccfli,Giaccfii,Giacerc,& così per tutto. Lt 
quella fleffa regola del uerbo Giacao.corre il uer 
ho faccio, ft non che nella feconda,® terza fingo* 
lare del Dimodratiuo prefente perde tutte le con* 
fonanti deWultima.Tu fai, Altri fa,® nella terzd 
Jet plurale per fua natura ha facciona, ma per ufo 
bafanno,si come iteli infinito per natura kafaccre, 
*y per ufo fare. NcWimperatiua GiaccioJiaGia* 
ci,tu,® faccio ha fa tu. Giaccia poi, ® taccia,® 
Giacciano,®* Faccianole fi mettono per terze di 
detto imperati uo : fono uer amen te tolte in prtflan* 
Za dal Soggiunti™ >comc fanno tutti gli altri uer* 
hi della no/Ira lingua,® della Latina. 
Ghiado,ual tormento, Jlratio Ma e uoce molto antica, 
® plebea. 

Ghiandaia, dicono effere uccello, che uiua di Ghiande. 
Gbtgnare,ual forridere un cotal pocolino,® come da 

fcherno. Benché per ogn Ultra guifa ancora fi pof* 

fa dire. 

Giara,che Ghiara ancor la dicono, fono propriamen* 
te quella terra pietrofa, ò quelle pietre minute, che 
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fono nel fondo ,cr nelle ripe de' fiumi, & ancor de* 
liti del mire , dal Latino Glarea , che fignifìca il 
mede fimo ancor* àefii. 
Gibbo diffe Dante fo/iantiuamentejn uece di gobba.à 
gibbifltd,& altczz*- Ma noi potremo farfenz* 
ufarla. 

Giga>uoccpur di Dante,cbe mo&ra d'bauer poflo per 

strumento da fonare, lo fin qui non ho faputo trom 

uar V origine fua, & perauentura e uoce Tof candì 

ò d'altra lingua, &kmc non nota,& k fue parole 

fono nel 1 4. del ?aradifo,(juefte, 

E come G/gi,er arpa in tempra te fa 

D* molte corde fan dolce t intino. 
Ginoccbione fi dice in quc&a lingua auuerbialmente\ 

ftar ginocebione, & dice fi parimente I N Ginocé 

cbionE,& in Ginocchioni. 
Gittare,& Gettare fi dice indifferentemente. 
Giuggiare dtffe Dante per Giudicare. Mai uocefeoti 

ci)iimd,& da fuggir fi per tutti i modi, 
Giuliuo t o Gioii uà, uoce Trance fe,ma fatta uagamentè 

nottra,ualc il medeftmo.cbe gioiofo,& lieto. 
Gnaffe^ uoce contadine fca , er fi mette come auueré 

bialmente,cbe uaglia in modo di giurare , ò di atri* 

mirarfì. 

Gocciolone , naie da poco, grojfolano, goffo, & dltri 
cofa si fatta. 

Gongolare, ual gioire ,godcr 'e ,effer lieto,ma fi dice co* 

me per di/pregio, ò da feberzo. 
Gonfalone,?? Gonfaloniere GauiUare, Gel fo arbore? 

CT frutto fuo. GaQigdre, Gorfù, cr qualcbe altré 
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tale, godono di dir alcuni per cosi creder fi Seffet 
tenuti molto più leggiadramcte Tofani, che fe dU 
ceffero Confalone,Confaloniere,Cauillare,Celfo,et 
Caligare, Corfù,crc. Sia i giuduiofì, cr dotti di 
quefta eli , ora che la lìngua uien tanto coltivata, 
CT ui fi attende con ragioni ,con regole, cr con giù 
dicio, fuggono con ogni poter loro i affé ttat ioni 
Strane, cr procurano di tener la lingua in leggiam 
dria,t? in grauitd* 

Grade , diffe Dante, in uece di Graticola , ò Grata di 
ferro da cuocerui fufopefee, carne, ere Ha non c 
da feguir* eJfoXktnte in u far la. 

Gr amare, uerbo ufato una fola uolta dal Petrarca in 
quella bizarra C anzone. 
Mai non uo più cantar, compio folea, 
Et è in /igni ficaio forfè di contri fi are, et affligcrc. 
Et e quello uerbo fatto da gramo, nome aggettiuo, 
che in Lombardia,*? principalmente in Venetia c 
communifiimo, & frequenti filmo per le bocche di 
tutto ilpopolo,che dicono Gramo ti, et Grama ella 9 
cioè infelice te, & infelice lei. Dante usò quefta 
noce così aggcttiua , a* in detto lignificato molte 
uoltc. Ma noi ce ne a/ìerremo più che fia pofiibU 
principalmente in Sonetti, cr Canz. ò in oU 
tane rime,che non fieno in poema grande. 

Greggia, feminile , er Gregge nel genere de' mafchi 9 
fono equalmente di quefta lingua,*? principalmen 
te la primate i ucrfi. 

Grembiule,i plebei, Grembiale dicono i leggiadri par 
latori , ò fcr inori della buona lingua Tofcana. E 
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quella tela (o ancor* altro alcune uolte) che le don* 
nt per uagbezz* * CT gli artegiani per nettezza 
por Un d'amiti , che fenale lo dicono in molti Ino* 
ghi d , ltalid ì & trauerfa,b mcz* traucrfa in qucfle 
pirti di Venetii. 

Grigiore diffe Dante, c uoce di alcuni luoghi d\tae 
lia,& ancor delle e/terne,®- propriamente Grigio 
e color fra bianco , er negro , che Bigio lo dice la 
tofcana. Ma Date lo pofe per ofcuro.Uc e da ufar 
molto, fc non a gran forz^ò ne cefi ita di rime. 

Gronda , dice V Acari fio, che è la eterniti del labro 
delle palpebre de gli occhi t cfyonendoui quello di 
Dante, 

E si come di lei beue la gronda 
De le palpebre mie. Ma p certo in quello t Acari* 
fio, huomo pemdotto, cf di bel giudicio s'wgana. 
Percioche gronda c ppriamente e <jl canale,che d'a* 
uanti a i tetti rauna in fe l'acqua, et la mida in ter 
ra,chc Gorne le dicono in molti luoghi. Et Dante 
fkeffo nelle fue prcfe della Volgare eloquentia, ufi 
quc&a uoce Groda più uolte, in queflo fignifieato, 
CT ne fa ancora il uerbo Grondare. La onde nel fo* 
pradetto uerfo egli difJe 9 La gronda delle fue palpi 
breper metafora,!) traslatione da quefla nera, cT 
propria fignificatione fua. 
Gru , feminile , la Gru, nel minor numero, & le Gru 
nel plurale, fi dice in prò fa, cr in uerfo. La Gruc 
diffe nella rima, il diuìno Ario/lo, cr f or fan* 
co fuor di rima in uerfo > er in profa farebbe 
miglior uoce la Gruc , che la Gru , fe non fofft 
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T Autorità de glifcrittori. Dante diffe I gru. 

Guagnele,con la penultima lungamente Qandele,e uo* 
ce con Uguale giurano i contadini , ò plebei , er e 
alterata a efii da Euangclif. 

Guaijn quefla lingua e auuerbiojt uolgare deUaV<th 
Latina. V*h uobis. Guai k uoi. Benché noipofiia* 
tno dir che non auucrbialmetc la dica la noQra Un 
gwtjna per nomejicendo Guai a te .cioè Guai sap 
parecchiano,ò fi ferbano,ò s'appr 't fentano ,ò fono ì 
te. Et tanto picche fìur' babbi amo matùfeftamcn* 
te tal uoce Guai con l'articolo , I miti guai , Guai 
altifiimi,&c. Veramente quefta uoce non ha fin* 
golare,& fe Dante diffe, 
E tanto piti dolor .che punge aguaio y 
Hon ila prima licenza, ne la più firana di tante 
altre,che fe nha prefe. No/ in tal numero fingolam 
re la fuggiremo. 

H ABITVRI, i loro ortografìa, che fi legge in 
alami Boccacci , habbiafì per nefandifiimo error 
di &ampa,cbe Abitari ui fi ha da leggere , dicendo 
Gli Abitari Jn ucce di, le Abitationi,sì come i Par 
lari, gli A bbr -acciari,?? più altre ne ufa la lingua 
noflrajn uece diParlamenti, Abbracciamèti y &c. 

Hcbe>c uerbo,che uso ne i Trionfi il Vetrari ancora 
nel gloriofo poema fuo VA riofto\ & è uoce Latin 
najaqual uale effer rintuzzato di taglio , come i 
colteÙi,ò le $ade>& altri tali , quando hanno in* 
groffato,& perduto il taglio. Onde per traslatio* 
ne fi mette ancor dell'ingegno , & della uifla , & 
d'altre cofc,quado no fono foffiaeti aW officio loro. 
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Utreda, diffc Dante , e per. a. nell'ultima filia* 
ba del minor numero, o per. E. nel maggiore , La 
Hereda,Le Herede. \lche è fatto feonafiimamen* 
te,u da nonfeguirfiperniun modo.? er eie che Lo 
"Erede fili Eredi,è il fuo proprio,®* uero ufo nella 
nodra lmgua,così nelle profe.come ne i uerfi.Et lo 
fermeremo fenza.U. per ragio della nera ortogra 
fi a della noftra Ungua f deUaqualc io ho copiofamen 
te trattato fopra il Boccaccio, fopra il Petrar.fo* 
pra il Yuriofo ,fopra i Fiori ieUe rime Jfl«#ri, CT 
principalmente ne" miei Comcntarij. 

Hora quado è nome, et fignifìca una delle *4 neUequa 
li e diuifa la notte/ 1 giorno, fi potrà feriuere con 
H. per diffcrcntiarla da Ora, quando è Auuerbio, 
che lignifichi kdeffo , 6 fia come parte riempitiua 
per ufo,ò proprietà della lingua noflra. Di che nel 
Dizionario Generale,® ne* Comtntarij,® in più 
altri luoghi s'e ragionato diflef amente * 

Motta per hora, Allotta per Allora,Talhotta per Tal* 
hora fono ben uoci Tofcane, ma antiche, er ancor 
popolare fche, però da non u far fi fe non ò in poemi 
lunghi, cr molto di raro, & per nccefiità di rime, 
ò in ucrfl piaceuoli. 

Horologio,® Horiuolo fono ambedue della lingua, et 
ottime uoci>& ancor fenxA H. fi potrebbono feri* 
uere. Percioche quantunque elle fieno composte da 
Hora del giorno , che s'è detto fcriuerfi conM. ciò 
non importerebbe nulla^perche la noftra lingua no 
fi obligu à quefte etimologie,^ quei fegni, che non 
(otto lettere^ non fi pronuntiano,come la H.ò gli 



accenti in alcuni luoghi , ho/* /? aàoprano oue non 
fia bi fogno di far differcntia.sì come in hamo,no- 
mr, da amo uerbo , cr così da Word nome , a Ora 
auucrbio. Perche dunque Orologio, ò Oriuolo fo* 
no uoci notifiimc>w non ui e altra uoce> che co effe 
poffafar* ambiguità fi concorrenz^non hanno bim 
fogno di quel fegno , di che haueua bi fogno Hora 9 
onde fon compofii,pcr differentiarfi da Ora auuer 
bìo,comc s'è detto. Tuttauia chi pur ha deuotione, 
così fcropulofa , cr gli uoglia fcriuer coa.H. pUQ 
farlo ficuramente^che non per que fio farà bandito 
dal collegio de* dotti Jeeglife ne moftrerà degna 
neWaltre cofe. 
Horranzdyper Onoraza.Orreuolezz<t,p Onoreuolez 
£4,CT Orreuole per Onoreuole,fono ben uoci To* 
fcane % & ufate da buoni fcr inori antichi. Tuttauia 
tUe fono pero molto ucccbic,<& degne già di ripofo 
nella clemenza de gli fcr inori giudiciofi, bauenda 
Onoranz<t>OnoreuolczZ4,& Onorcuolejbe fono 
uoci beUifiimcjregolatiffimejt onoreuolifiime per 
ogni uerfo. 

Huopojianno ferino alcuni con H.et anco ne glifcrit 
ti del Bem bo par che uifi ueggia, fatto per aiutar 
la pronuntia della prima fiilaba , che fi dica con 
V. uocale,& per diftongo/i come in Huomo.nuom 
Uo y Buono^cuoreyCr più altri 7 & non con.V. confo* 
nantCyCamc in Voglio^Voce^Voflro^cMa quefìo 
fi potria lodare quando fi faceffe poi in uouojhuo 
rc,nhuouo 9 & in ogri altroché ue ne habbiamoMa 
per farlo in quello folo , non è da lodar fi. Et però ò 
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ccnuien t che il faperfi il lignificato delle noci infe* 
gnila lor pronuntia ( llcheperòcomUo dico ne % 
mie i Contentati) e cofa impcrfcttifiima ) ò dimeno 
in cj utile tali farebbe molto meglio ufare i due putì 
ti dtuifiui delle uocali.che ufano i Latìm.ei Greci, 
CT fcriuere uóuo } uopo^cjc. In Uuomo fi può tote* 
rar quella afpiratione, che così infegni lapronunm 
ti a di quella prima fillaba. Et quello perche quiui 
quella^, è [olita a uederft cosi nel Latino Homo, 
come nella ortografìa ufata nella noflra lingua fin 
qui. Et altro ili tolcrar con qualche ragione una 
cofa gii paffata in ufo , che il uoleruda aggiunge* 
rc>sì come duramete farebbe aggiunta la H.in huo 
po 5 effendo ella uoce , che è tutta fatta dal Latino 
Opus. Onde fe noi oue la.H. non adopra nèfuono, 
ne differenza , l<£ togliamo a gran ragion uia da 
quelle uocì.che pur Ihabbiano nella Latina , molto 
meno poi fi deura aggiungere in quelle , che non 
Fhanno nel Latino > da chi elle uengono. 
I AC O L O>cuocc Latina^ uaghifiimamete ufata 
dal Sannazaro , è laculum a i Latini arme, che fi 
lancialo aueta,sì come fono ora quelle, che noi chiù 
miamo %agaglic>i dardi,et altre sifatte.Et ìacom 
lo nel numero plurale, difje Dante , per una Jpctic 
diferpeti, fra più altri.che ne nomina in quei ucr* 
fi. Et quefta ancora e uoce i atina y \aculus,che cosi 
tfii chiamano quella fotte diferpenti, cr i uerft di 
- Bante fon quejli, 

Che fe Cheli dri t [acoli t o- Earee, 
« Vroduce t e Cenere % con Anfcfibena. 



\Uuiare, conia particella Sì Adattiti dilli fa fUtiuU, 
ò doppo congiunta,\Uuìarfì,i nerbo fitto da Dan* 
ttycome lmmiarfì,[ntuarfi,cicc diuemr tc,bdiue« 
mr me Valfc k Dante [limar fi il medefìmo t che di* 
uenir lui , farfi lui y entrarc in lui,unirfì co lui,ctc. 
Ma non e da tifar fi. 

lUuuione,uoce dal Latino lHuuies, a* ufita da a\cvni 
de' dottrinai bruttczzaMdura,immond<zza. 

%mago,nel uerfo, image folo nel fin del uerfo y ct p bU 
fogno di rime, cr 1 magi ne nel uerfaet nelle profe. 

Imbardare , con la particella S l. d'avanti , ò doppo, e 
propriamente metter fi la barda.cbe fi mcite a ca* 
uatti,& per traslatione fìgnifìca Sottoporfì , Sog* 
giogarli,& farfiferni per amore ,ò per altro , ma 
pero fi dir adorne per uocc pie beauty di gente mie, 

òdafeberzo* 4M* 
\nuolare,i propriamente rubar di nafcoflo , CT betti f* 
firn* uoce di yucfta lingua , così delle profe t com 
del uerfo, Petrarca, 
Come ruba per forzale come inuota f 
Alcuni dicono imbolare, si come boto, cr boce, & 
qualche altro, lec/uaipcrò quatunque da gli fcrit* 
tori antichi fi ueggiaho ufate,fono uoci affettati f* 
flmc,& da fuggir fi per ogni uia,& principalmen 
te ne i uerfL 

immane.uoce Latina,® ancor noflra con grauitajc? 

macjlàyual grande, orrendo,®- crudele, 
immegliarfl , uerbo di Dante, uale diuenir migliore, 

Mia non è uoce da feguirfi. 
imwarjì, cioè far fi mr,ò miopie m'intuafii, come tu 
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fimmijji D*nte,ma da fuggir/i. 

annullar fi y ò come più uo lemuri altri legge, AmmiU 
larfl,i pur ucrbo di Dante, che pofe per raddoppia 
re ,cr ere (cere a migliaia. 

Immu ie,uoce Latina,^ degna anco a noi , ipropridm 
mente finiamo con queUo,che uolgar mente dicia* 
tnoF nì CO, cioè libcro,ondc Immunità più La 
u \*$r w iraha per/lnonimopiuuolgare^ran* 

chÌ£U 

Imparar Offe fempre il Petrarca, & e uoce degna del 
uerfo^T delle profe, et communifiim* oggi nel par 
lar commme di ogni luogo d'Italia. Apparare, 
che itale il mede fimo,è folo delle profe. 

imprimerebbe nel preterito fa impresi, è uerbo La* 
tino,& noflro ancora, cr bctlifiimo nelle profc 9 & 
nel ucrfo. Vale il medeftmo,che /lampare. 

lmprouerare,et Kimprouerare, bekijìime uoci da net 
fl,& da profetai rinfacciare come uolgarmctt 

» te in malti luoghi dice ritalia,buttare in occhio ad 
alcuno i fuot uitij, le fue ucr gogne, ò i piaceri, & 
benefici^ ,che altri gli habbia fatti, er eife ne mo* 
Uri ingrato, in Latino fi dice Obifcere,zr expro * 
brafe. Onde c quclbcUifiimo uerfo in fentenza. 
E# quidam ingrato mentii exprobrare,uoluptau 

lwpudico,con la penultima lunga,come Amicone uoce 
Latina,®- noStra,& t il contrario di pudico y 6 ca* 
fto,zr quantunque noi a Pudico habbiamo la uoce 
Callo, che è come fuo finonimo,ò uolgare, a qucfla 
Impudico , non habbiamo uoce, che propriamente 
confonda fi gifia Anonima* Potremmo ben dir 
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lu]furiofojmpuro,ò altra cofa tale, ma quàji fono 
piugencraliyCr non la rapprefentano propriamen 
U. Et così ancora ciauiene di P udititi a>ch U (fendo 
uoce Latina, er ancor noflna,ha per flnonima, & 
che la uolgarizJ><]Mp*ltr<* pwr Latina,ct nojìra, 
eroe Catlua. Ma ad ìmpudicitia no babbi amo prò 
: i pria uoce.cbc grettamente fìa flnonima^ corru 
fronda. 

Inaffiare.i bcUiftima uoce noflra per le profe , cr per 
li «f r/?,cr ual propriamente Adacquare, irrigare, 
ffiruzzare. 

Inalbare, ual imbiancar e , iUudrare.ufata dal Pctrar. 
ma folamente da' ucrfl. 

lncapare y con una.?, fola, è uaghifiima uoce fatta da 
alcuni begli ingegni moderni uale metterfi un 
penflcro, ò una rifolutione, come ornatamente in 
te&a, Matthia Franccfl nel belli fi imo Capitolo co* 
tra le sberrettateci Molza, 
Signor MoIz*>che si/io me l'incapo, 
Che mi uedrete andar fenza berretta 
Ver non mi hauerla ogrfhora a trar di capo t 

Incappare con due.?, è di fignificatione molto diuer* 
fa dal uerbo I ncapar fopr adetto. E t è incappare il 
mcdclimo.che incorrere^ intoppare in alcuna co* 
fa cattiua,come incappare in qualche pericolo , in 
qualche infidia.ò altra sì fatta cofa. 

Incefap accefa y ma è dafuggtrfì, cosi come anco I N« 
T E S A per intentione, che in quello fìeffo luogo 
eglidiffe, 

Pur 7 a la pegola tra la mia intefa 
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Ver ueder de la bolgia ogni contegno, 
E de h gente .ch'entro u'era incefa. 

lncinejuarji 3 uccc pur di Dantesche pofeptr cfjlr ehm 
que uolte y & non è p<rò pefìa fe non uagamente. 

ìncifcare , uerbo ufato dal Petrarca per tagliare, 
V ferire. E* uaga uoccjna da tifar parcamente^ 
non in tutti i tempi , er in tutte le perfette di effh 
uct bocche fol amente ne i prefrnti , cr finge lari fi 
ricalerebbe \ey non altrcue, che ncn fi riceu< rchbe 
Incifcafii , ineifebcremo . ìncifcaua , \nc\fcb, 
ne altro. 

IncorareMla uoce.ufata da Vanterai metter* animo, 
a cuore inanimare alcuno a far qualche cofa. 

Incrocicchi are y ucce buona Italiana, & Tofcana, ual 1 
congi ungerci attrauerfare in crocciti tta y ò hor* 
tadorne la lettera.Xxhe i latini dir ano dee uff tre. 

indiar e, uerbo.cht Dante usò : pcrunirJì 3 o cogiungerft 
con Dio.ò appreffarfi alni. ! 

ìndozzamenti fi legge una uolta nel Boecac,& la feti 
tenza mojìra.che uoglia dire,opcrationi,ò si fatte 
cofejicendo, Per tndczzamenti di Demoni/. Ma 
non confeglio , che su/ife ncn in qualche fentenz* 
conforme a queftafua, Per tndvzzamenti di {Ire* ' 
ghe,di)f tritile. 

ìndulto.uoce Latina,cicè perdonatole il diuino Am 
riofto,par landò in grauifiima fentenza, cr di Dio 
nel ca/ligarc i peccatori cftinati, 
E Dio fa fpcffo.che'l peccato guida 
Il peccatcr.pot ch'alcun di gli ha indulto, 
Cufemedefmo, ere 
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inedia, uoce Latina tutta>ualfame,et U no mangiare. 
Inerme.uoce Latina, ® belli fiima anco a noi. Val dU 

f armato, fetida arme, 
inerte, uoce pur Latina,® bella a npL Val fendane, 

da poco. 

Ine&are, uoce beUifiim di qucRalingua.Vale infer* 
tarerò incalmare gli arbori Vuno neW altro. 

lnncfl>ilo t òuaga uoce de gli fdruccioli. V alerà diuc* 
nir nefpolo, fe bauerk le particelle fcco , JVU inne* 
fcilo,ti innefrili , fi innejpila, ò entrar fra ne/poli 
*rbori,ò ancora fi dirà di luogo,chc fi uenga riem 
pitndo di dette pianteci come diciamo in tai fìgnu 
ficationi lnfeluarfì,lmprunarfi>®c. 

lnfe$arc>betlifiima uoce Latina,® noflra. Val mole 
dare, inquietar e, dar noia. 

Inf or far e, cioè mettere in forfè, far dubbio,beUa uoce, 
ma foto da uerft. 

Jnfuturarfi,dijft gratiofamente Date,per durare, ® 
come pajfare à tempi futuri. 

ingoiar e,beUa uoce da Komanzi* b terze rime in oc* 
cafloni opportune,ufata da Dante, ® da altri buo 
ni,uale inghiottire. 

Ingozzare,® qua fi il medefimo,che ingoiar e, ma par 
che uifia questa dijferenza y che ringoiare fi fa uo 
lontanamente , ® l'ingozzare, a forza, come chi 
$'affoga>ò in altra guifa tale,® fi dice anco ingoz 
Zar le parole.quando alcuno le dice con timore,cbe 
par che più uolte fe le inghiottifea,® come ritor* 
ni indietro. 

Ingr adare, di ffe Date per entrar e^ofalire^o afeenden 
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H grado in grado, ma non è da feguirfì. 
lnleiarfi,dtffe il medefìmo Dante,in uece diTrasfor* 

marfi in lei,ò appreffarle(i,ò entrare,®* incorpom 

rarjl in lei. M<i e ancor 3 ella da ufar poco. 
ìnoltrarfi,paffare,ò cntrar'oltra,pur di Dante, et pur 

poco da feguirfì. 
inoliti, uoce Latina y fonoi luoghi affari fiimi, folita* 

rij,w da non poter fi abitare. 
Inoltrare JxUa uoce ufata dal Petrarca,ual tingere,** 

far di color di porpora. 
\nfania,uoce Latina,et npftra>ualpazzJi*>&oltitia,et 

lnfano,ftolto,pazZ<>. 

\nfaporarfì,uago uerbo di Dante,ual prender fapore; # 

Infembre, Vrouenz<tlmente differo Dante, & l'Ario* 
fio,® in quei poemi,® principalmente nella ri* 
ma,i uoce cht ha uagbezz*,& gratia. 

lnfemprarfi,per eternar fi, far fi eterno, uerbo Dante* 
fco,cr da non recufarfì in alcuni luoghi,di Roman 
Zi,ò falire,ò altre sì fatte compofttioni. 

Infettare, che usò Dante , uogliono che lignifichi fare 
inflabile,et poliamolo credere dalle parole di quel 
la fentenz*, ma non e però da Infettarne glifcritti \ 
di chi affairi,che fieno (labili nette miti, ò nettaree 
chie,& lingue dette perfone giudiciofe. 

ìnfufarfi , cioè andare, ò portar fi in fufo, uoce da non 
ufar fi ancor 7 etta,fe ben l'usò Dante. 

Inter fi t io, per interinilo 3 ò ffaatio,ufata dal Petrarca 
ne i Trionfi. 

Intrambe,ò Entrambe,che godano di dire alcunifug* 
ganfi. Entrambi, ò Entrambe fari poi buona uoce 
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da ufar puramente. % [ 

ìntrearlì.cioifarfitre.ò in tre. Verbo di Danteschi 
come tante uolte s'è detto altrouejantc uoci fi fece 
lecito di formare comunque foffero , quante il ca* 
priccio gliene dettaua 7 ò le rime gliene ricbiedeua< 
tiOyZT accomtya^oUo in una fentenz* con un altro 
utrbo non più lodeuole,cioè Di furia. 
Che non fi drfuna Sèfy 
Da lu\nó*t da l'amor. che in lor iintrek. 
ì'ìtrocqucypcr aicntro, diffe il me de fimo Dante , CT é 
".uoce , che muti contadino da Bergamo ne faprebbe 
fermare a fio linguaggio un'altra più acconcia 
# da far ridere. 

i mitarli , cioè far fi te ,òtuo , di Dante , CT da fra* 

attentar frne. T\ » v \ iw&rù^cSy 

Inuentrarfi t cioè penetrare , entrar dentro pur del 
rtiUdeh "o Dante , er pur da fuentrarfi da gli 

\fcrittl noftri. . \ vì{ 

lnm rfl , fard nero , effer uero di Dante. 

Inueì )Ct Latina y cioi riuolge y ufata da Dante , er 

toLraiiiic. ' 

tHHtv il , uaghifiima* uoce ufata dal Sannazaro 
v t! 7 1 7 iiuettttt fieg'vfi> & rabbiofo, ò crudele 
come uipcrdt* ' o -.,*«• . - ; ; ' ■ :- i^fi\. . - .;V> 

Inulto, noce Latina, & con macài ancor noflra, ualt 
invendicato ^momitojno uendicato 9 non caligato. 

Inwrbarfl , ciòc farfì cittadino , er ciuile , ò entrar 
netta cittì , uoce ancor dell' ijl e fio Dante , er non 
intut o feoncia. 

ìrmito.uoce pur Latina^ àa Dante ufata, ualc al* 
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lacciato,prefo,come inuolto nette reti, 
ìfcotcre , in uece di fcuotcrc nel principio deluerfo 
dtffc Dante, 

]ffi,uoce che Date usò più d'una uolta in uece di A def 
fo,per quanto fe ne può confi derare dalle fcntenzc. 
Ma è uoce , che anco a Sor eia, 6 alla Catta di Na* 
poli , ò al Contado di Bergamo fi farebbe ridicolo 

chi Vufajfe. 

lfiojijfe il medefimo Dante,in uecc diEffo, lafciatofl 
fìranamente tirar dalla ne cefi uà detta rima, 
Che l'huomo per fe iffo 
Haueffefodis fatto àfua follia. 
Ma fia qui ricordato folamente per infegnarc a 
fuggirlo fyaucntof amente. 

LABE, uoce Latina y et che potrà effer ancor noflra 
leggiadramente in fin di uerfo], ma però in poema 
grande,ò in terze rime. Vale rouùia:, inondatane, 
er macchiai in quefia ultima fignificatione pi U_ 
che neW altre due fi conuer ranetta noflra lingua, 
mettendola per macchia così del corpo, ò de drap* 
pi,<& altra cofa talc,come dell'animo. 

Lacca,uoce molte uolte ufata da Dante,in uece di La* ' 
cuna,ò di foffa,ò di riua. 

Lacerto, uoce Latina usò Dante, e propriamente nel* 
rhuomo il braccio dal mezfl in giufo,cioe dal %om* 
bito atta mano. Et in tal fìgmfìcatione la pofe Dan* 
te. Era anco a* Latini Lacertus frte dipe* 
fce,<& quell'animaletto uerde, che noi diciamo 
Lucertola. 

L*?ì> dtffc Dantejn uece di La auuerbio, cioè Colàjò 
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in qrw Uà parte j 

Paruemi i rami grauidi,e uiuaci i\ 

ifun'altro pontone non molto lontani, 

Per effer pur allora uolto in Laci. 

Ma fìa ricordato folo per ricordar che fi fugga 

come cofa monjlruofifiima in quella lingua. 

l4gnarfi,bellifiima uoce da uerfì^ da profetai do* 
lerfi,lamentarft. 

t ai, nome maf colino,*? di maggior numero J Lai,etc. 
c ufato da Dante più d'una uoltd, cr l'han poi ufa* 
to alcuni famofì moderni in ottimi componimenti 
loro, il Petrarcanon l'usò maiy & forfè ì Iucche 
cosi in uita come in trorte dilla fua Dona fu quaft 
fempre piagnofo , cr quali fempre fi lamcntaua % 
farla più che a molti altri uenuta più d'una uolta 
in taglio quctla uoce Lai, che jigntfica dolori , af* 
fannijamenti,ò si fatte cofe Aogliofe. 

IdgOypià communemente,ma Laco ancora alcune uol 
fr ,CT principalmente in fin di uerfo potrà ufar la 
noftra lingua , er ufollo ancor Dante , così con.C. 
nell'ultima fillaba.cioc Laco. 

laido, e pur uoce no{lra,ual brutto, deforme , cosi di 
cofe cor por ali, come di quelle, che fcnofenxA c <> r * 
po. Laide colpe,Laide accufc&c. 

t,ama,il medefìmo,che Lacuna jò pantano. 

languire , uoce Trance fé, er belli fiima ancora a noi, 
e/fendo però d tutti difecfa da Latini Vale [efier 
debole, infermo^ come in atto di ucnir meno. 

\&nce,e uoce Latina,ma ancor noftra nel uerfo, ufata 
dal Petrarca,^ in fentenxA graue,et io più uo lte $ 
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CT f r? f^fjf i b/ogfa' ho ricordato per questi faceti* 
ti,che così [chi furto le parole Latine, che i buoni au 
tori, le più uolte nette fentéze graui,cosi nelle prò* 
fe, come ne i uerfì han procurato di mettere noci 
pure Latine. Sono propriamente Lancet ai Lati m 
ni quelli che noi oggi diciamo Tondi,* Piatti, che 
s adoperano a tauola a mangiare. Onde Bi1ance 9 
chiamiamo quelle da pefare , che hanno due coppe É 
come quei Tondi ,ò Pi atti. Et il Petrar.diffe librar 
con giu&a Lance, uolendopwr intendere dette Bf# 
lance, cr diffe una fola,non tanto per modo poetico, 
cerne alcuni uogliono, mettendo un numero per Tal 
tro,quanto per efficaci fiima efrrefiione della cofa é 
Ver cicche in una di dette due coppe fi mette il pefo é 
Cf nell'altra la cofa da pefarfi , er quefta s'ba da 
aggiuftar con V altra. Onde ancor Marco TuUio f 
V irtutìs amplitudinem qua fi in altera libr <t Un* 
ce ponete. 

Land a, uoce da Barite ufata più Suna uottajn uece di 
pianura,b di uia. Ma e da curarfi bufarla. 

Laniare, uoce Latina, er comodamente ancor mitro* 
uate Lacerare,Tcnderc,$tracciare. 

Lapide > per le rime fdrucciote fora uaga uoce, che t 
Latina,*? ual pietra. Onde habbiamo Lapidario 
ufata dal boccaccio, in uece di gioielliere. Et hab* 
biamo LapiUo,cioc picchia pietra,et propriamen* 
te fi mette per gioia y onde non farebbe molto flrano 
a credere, che LapiUario , non Lapidario s'haucjfe 
da nei adire il gioielliere. Vercioche Lapidario 
p ropriamente con la feorta di' Latini, di chi ella i 



uoce,uaìeracofa,che appartenga a pietre^ a fafiu 
Botteca Lapid4ria,ouc fi intagliano lepictre^of* 
fa Lapidaria,!) montagna Lapidaria , oue fi catta* 
no ifafii. lAailBoccaccioin quel luogo, ebediffe 
Lapidario,par che lo ducfic 7 comc da fcherzo.Tut 
. tatua e pur f Uà uoce ufata ancor da altri. 

larua>uocc Latina,ma ufata dal Petrarca,?? da Dan 
te,&* degna da ufarfi da eia fcun altro. Erano prò* 
\priamente Larue ài Latini quclV ombre de morti, 
. che jl dicono andar uagando per terra, et per aere, 
che commummete noi gli diciamo /piriti. Et Lar* 
ue ancora chiamavano quelle copte di uolti, 6 quei 
uolti fìntilo* quali le per fotte cuoprono il uero uol 
* to loro per tton effer conof cinti, che per tutto ordu 
.nanamente fi dicono hlafchcrc. 

Idjfoypuò efier nome aggettino, Laffo il mafehio, 
Laffa la f emina, che, uaglia fianco, <& afflitto , che 
Zaffato fi dice ancora. Etpuòefier del uerboLa* 
feiare 3 che per la rima fi diri Laffo , Laffa , & 
Lasfi. 

Latebra,con la penultima lunga,come Palpebra jn fin 
gnificatione hatina % diffe Dante, cioè per luogo da 
: mfcondcrfi,ofcuro, ftcreto. 

latria, conia penult. brieue, come patria,che /// uoce 
fdrucciola diffe pur Dante, e uoce Grcca,er LatU 
iia,che ual feruitù,culto,ojfcruanza,et propri amen 
■ te fi dice uerfo \ddio y ò le cofe diuine. Et da effa è 
compofìa Idololatria, che idolatria accorciata* 
mente la diciamo, cioè il culto* Vofferuanz.a, & la 
feruitìi>che gli empi hanno a gli Idoli 
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Lazzo , dicono effer fapore auftero, o* ri (Ir ingente^ 
come quello delle [orbe immature, ò altro tale. Si 
legge in Dante,®* cosi rcff>ongono,io non mi ricor 
do d'haucrlo ueduto altroue. 

Lece,?? Ucejal Latino licet \e uoce beHifiima de' no* 
fin uerfì. Benché per. E. nella prima fìllaba non fi 
dee propriamente dire fe non in fine per rifletto 
della rimi. 

Ledere^uoce fdrucciola y betttfiima in tai componimene 

tiyUale offendere. 
Leena ,uoce Latina,®* ufata da Dante y a* degna <Fiu 

farfi da ciafeur? altro , è la f emina de Leoni , 

"the Leonejfa fi dice communonentc per tutta l'i* 

talia. 

UgMggio > o meglio lignaggio, è uoce Vrancefe ; & 
betti fiima ancora ì noi. Vale generation , ftirpe, 
parentado. 

Lercio,uoce commmifiima de* Tofcani,ma popolare* 
fca.ò plebea y uale brutto, lordo. Non è da ufare in* J 
uerfì leggiadri. 

Letargo . uoce Greca , Latina , cr no&ra , e infermi* 
ti y che induce continuo , er grauifiimo fonno, 
con alienatone di mente , cr mette fi ancora] per la 
frene/ìa. 

Letitiare , uirbo , che formò Dante , per godere , cr 
far* allegrezza , e uoce affai uaga , ufata pe « 
rò affai parcamente , er in componimenti afiai 
lunghi. 

LezOyUoce molto Tofcana>& molto ufata >ual puzza, 
ò fetore. Ma auuertafi a fcriuerla con una.%* 
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folaghe molti errano fervendola con due. 
Libito,uoce fdrucciola,usò Dante, in/ìgnification La 

tuta di uolontàyò uolere. Ma l'usò dentro al uerfo, 

cr non nel fine,oue farebbe fiata più tclerabile. 
Li, in uece di Quiui y cicè in quel luogo , e ucce molto 

deUe bocche de 3 Tofcani nel parlar communi. Et 

ufoUa ancora il Petrarca due uolte. 
licijpcr Quiui>& Linci per Quinci, che diffe Dan* 

te, fieno qui ricordate .perche fi fuggano come uem 

ri mondri di qucfla lingua. 
Ligio,uoce de Leggici , & ufata dal Petrarca, ualc 

fuddito,& uaffaUo. 
Limo, uoce Latina, er noftra,bctta>ufata dal Petrar. 

ual fangojoto. 
Lito>er Lido, fi dicono indifferentemente, 
luogo, nette profe,& loco, er luogo nel uerfo. Et non 

fi dica mai luoco,nc logo, come molti f conciamente 

fi ueggonfarc, 
La Lodale la Lode,nel minor numero,& le Lode,& 

le Lodi nel maggiore fi dicono indifferentemente 

nel uerfo. Dante,diffe il Lodo,nel genere mafehile. 

Che uiffer fenza fama,er fenza lodo. 

Ma fuggafi di così ufare da ogni perfona,che cerm 

chi lode. 

Logorare , che lograre dice il commune dette parti 
c&rcme detta Tofcana,ual con fumare. 

Logoro,con tutte le.O.&rette , er con l'accento netta 
prima fittaba, e quel pafto,ò cibo, che fi moftra al 
falcone % ò atto Jparuiere per farlo fccnderc, che nel 
Regno di Napoli corrompendolo lo dicon Lorico. 
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Lontananza iiffc il Petrarca ptr quello, che attratte 
te diciamo Abfentia,ò Afienza. 
Or difua lontanza fi fofeira. 
Laqual uocc Abfenza,ò Affenza ( ma Abfentia,ò 
Abfenza io eleggerei di dir piti to&o)c Hata po&a 
in ufo da perfone d y A utoriti in que&a lingua, CT 
non fono fe non da efftr lodati. Cosi abfente,fe ben 
lontano e ufato da più antichi. 

Loto y con una.T. fola, e uoce Tofcana,& uale il mede 
fimo,che fango. Ma c uoce affai popolarefca,onde 
il Petrarca uoUe più tofto, er con più dignità ufar 
la Latina Limo Luto.Et dicono alcuni gì udì ciò fi 
per bauer uoce buona,& men plebea, che Loto 9 fe 
bcifcUa e pur uera Tofana. 

Lue, uoce Latina, & ufata dal diuino Ariojlo,c prom 
priamente Lue, quando per corrottion d'aere, ò di 
acquerò dipafcoli,& di frutti, ò forfè per altra ca 
gionc,fcpur'altra ue ne può effere,in qualche atto % 
c in qualche contrada,ò fra qualche efferato, b al* 
tra gente tale, fi fa qualche come uniuerfal corrot 
tionc d'umori , così ne' corpi uiuenti , er fenfltiui 
come nelle piante , per laqual corrottone fe ne in* 
fermino, ò ne muoian molti, quafi à guifa dipcflc, 
fe non che quefia non è così potente, ò così uiolenta, 
CT prefla come la pcflc. Et per traslatione Lue 
noi diremo ogni per fona , ò altra cofa,che fra come 
commune uniuerfal dannose rouina di molti. 

Lurchi, chiamò Dante i Tedefchi, uolendoli forfè dir 
lordi,ò fozzi>ò cofa tale. Ma e uoce da fuggir fi. 

Lutta, uoce Latina t Lufta,i quel combattimento , che 



/i/4 come prr giuoco, con le braccia fole fentfahu 
ne arme, che lotta la dice ccmmum mente l Italia* 
er far alla lottalo fare alle bracciali) lottarci il 
Petrarca diffe, 

Spirto già limino Ale terrene lutte , 

Cioè a 1 contra&i> & combattimenti , che i fenfi 

corporali , & terreni fanno alla ragione , & aU 

l'anima. 

Maciulìa,uocc che usò Dante, e quello iftrumcnto con 
che fi batterò pettina il lino. 

Madia, uocc fdrucciola, è quello ifìrumento di legno 4 
guifa dì nauiccUa.ouc fi fa il pane. 

Viadama , uoce ìrrancefe , lignifica propriamente 
mia dama* cioè mia donna , ò mia Signora. Onde 
lo danno come per proprio alle gran Signore , 
anco alle Reme , sì cerne ancor noi facciamo della 
no/ha uoce MADONNA, chedabuo* 
m A utori fi uede data alle grandi Principe ffe , CT 
Regine , come s 7 ha diflefamente nel Dittionario 
generale. Oggi per f l talia fi dice Madonna ogni 
donruciuola , er Madamma in Puglia, er in Ca* 
labria. 

Mai, auuertafi di non fi metter negatamente fe non 
tu fi mette auanti NON,ò NE, 0 NE£* 
SVNO,ò NIVNO,ÒNIENTE, ò fc 
altra uoce habbiamo.che neghi. Percioche MAI, 
inoièilpurouolgare diV N Q_V A M La* 
tino. Laonde molti fi imi oggi errano f conci fiU 
inamente a nnetterla inuolgar di Nunquam , & 
facendola negatiti*, c^n: dicendo* Mai piti la M* 
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gj/o uedere. Mai ho trcuato huomo più corte ft 
di lui , er altre tuli , che feno tutti [corrett ami 
parlari di quefta bella , cr regolati fiima lingua 
noflra. 

Malageuole , belli fiima uoce deUa lingua Tofca , Hai 
difficile. 

Maluagia, di tre flDabc, con l'accento fepra la fecon* 
da , e aggettino femimle , cr ual quanto cattiua, 
rea, maligna. 

Maluagia, poi di quattro fìttabe,&con Tacccn* 
io nella penultima , come in Ameria y cr forte di 
nino notiamo , oltre che è ancora città nella 
Grecia. 

Mancia , è uoce Tofcana, il uclgar di {frena Latino, 
che è quel dono,che fifuol faremo ne i dìfolenni y co 
me il Nat alcali primo dell'anno^ à chi ci dà alca 
na buona nuoua , che beueraggio lo dicono in molti 
luoghi d' Malia, hauuta forfè da Yrancefi, cr bue* 
na mano in Vcnctia. 

Martire.con l'accento nella penultima, cerne Partire, 
CT Martirio,?? Martiro per necefiità di rima,tut 
ti fono deUa lingua , cr da' uerfi. Martorio , & 
Martoro delle prefe. Ma queff ultima , cioè Mar* 
toro fard ancor da uerfì in poemi lunghi. Martire 
poi.con la penultima brieuexome A fpide, e parola 
noti filma fra noi, che Martiri chiamiamo quei San 
ti , c hanno patito tormenti , cr morte per la fede 
fanti filma di Crifto. 

Maftro y nel ucrfo , cr Maeftr'o ancor diciamo Mae* 
ftro filo, nelle profe. 
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fari fmprt da i giudtciofi tenuta per molto pik 
degna. Se alcuno .pei dicevo fcriuc Mici dio jn uece 
di bomicidiOyba hi fogno d'elleboro^ f Adolfo. 

Midolle fi legge per certo in molti Petrarcbi , ma in 
molti pià y et mafiimc de gli ferini a penna Jl legge 
M edolle. E t uer amente per ogni capo io credo^ che 
que&a 4 i giudicioji babbia da parer meno affetta* 
ta,o* molto più bella. 

WiiUc , quando fi congiunge ò compone con altro nu* 
mero fi dice M I L A, CT Milia.DumiUyò Duomi* 
la,ò Dumilia,ò Duomilia. Cosi TrenulaXcntomi 
la& Tremilia,etCcntomilia>&' così di tutti.Con 
Mille poi fi dice Migliatalo Mila ni Milia % MiUt 
migliaia d'anni, Seimila migliaia di ducati ,&c. 

Mina,uocc moderna^è qutUafoffa y oue fi cauano i me- 
talli, Arioflo. 

Come taluolta,oue fi caua Voto 

LÀ tra 7 Pannanti 9 ò ne le mine ibere. 

Et Mina fi dice ancora quella buca fecreta fotto 

tcrra,cbc da nemici fi fuol fare nel uolere e/pu* 

gnar qualche terr adempiendola di poluere da bom* 

barde & di fafeine^ poi dandole fuoco. llGio* 

uio con buona , cr uera uoce Latina le dice Cunim 

culos. Et tal uoce Mina , oltre che è communi fi ima 

i tutta ltalia,& Spagna,wc è ancora ufata dalli 

Ariofto. 

Mtro 9 Mira>dggcttiuo y uoce Latìnajufata da buoni no 

ftri 9 ual Marauigliofo. 
iAirrare,dijfc Dante in fin d'un uerfo, forfè per uoler 

che gli ualefjc quafi il medefimo 9 cbe imbalfamare, 
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«oc conferire, et come eternare,}) perpetuare-, e fa 
fendo proprietà della Mirra di con fer Udrei cor pi 
morti. Ma comunque (la, que&ofuo uerbo è degno 
di Mirrarfl y ò lmbalfamarfi<aramente , er fepeU 
Urloydcciocbe glifi conferui più lungamente, j 
Mifchia,nome So&atiuo,uoce buona Tofcana,cosi ntU 
le profc,come nel uerfo. Val briga, quiftionc,con*> 
trailo, pugna. Et molti s'ingannano pigliandola 
nel Petrar. per uocc aggettiua, che uogliadir me - 
fcdata,cme io ho mostrato [opra il luogo fle fio. \ 
Mòiinuece di Ord,òAdeffo,dijfc molte uoltc Dante, 
er c uocc molto commune al parlar di molti luoghi 
d'Italia. Ma però a dire il uero non è da riceuerla 
in ninna forte di buona fcrittura. 
Vioglie > Moglicra>0' Moglurc Jon tutte buone uoci i 
di questa lingua Benché V ultima è più da fin di 
uerfo con bi fogno di rima. 
lAolce dal Mulcet Latino,è beila uoce ufata,come feci 
il Petrarca,™ fin di uerfo&non altramente. Vale 
addolcilo 1 mitiga. Ne di tal ucrbo uferemo 
altra uoce. 

Monile, uoce Latina >è ornamento £ oro fi {argento, o 
d'altra cofa nobilesche fi porti al collo. 

Mojfejuando è uoce Sojlantiua,è quel luogo, onde fi 
partono, & predono il corfo coloro che corrono al 
palio, che i Latini dicono Carceres. Et ital uoce 
anco a noi di numero plurale,le tnoffe. Dante di fa 
fe ancor Moffa nel minor numero , <& in mezo al 
uerfo \fe però non ui è feorrettion di (lampe. 

Mostaccio neWltalia quafi tutta fi dice propriamen* 

Ì ¥ 1 
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te il uifo de CdudUiydé* canile gli dfìni>& filtri 
sì fatti dnitodli.Et dicefi anco di donneò d'buomo, 
ma per di/pregio. MOSTACCI, ancora , ò 
Moflacchi dicono quelle ciocchette di peli, che dd 
ambedue le bande [opra i labri fanno come due ale 9 
benché per tutti ipeli del labro fuperiore fi foglia 
dire. Et è tal uocc con molta gratta nelle betti fiime 
Terze rime del Mturo. ^^ imi ^lj^ ^ L^h \ 
Mozzar eguale il medefìmo che t agitare Jbenche e uo* 
et alquanto popolarefca* Tuttauia pura, er uera 
Tofana. 

Mucciare,uoce tifata da TSattjff i communi fiima og« 
gr in Verugia.et quali ancora in tutta la Tofcana. 
Ma pero e popolar efed^ baffa ancorali*. Vale il 
mede fimo che fuggire.Et anco alcuni la fanno del* 
la quarta maniera, dicendo Muccire, non M ucci da 
rejnd della prima la fece DanteJ^t^ltt^^^ 

Multain figmfìcatione quaft dal Latino Mulétdjijfe 
grauemetìte , cr con molta maefta il diuino Ario* 
fio 9 cioè in ucce di pena, ò di caftigo, parkndo di 
'Brdddmdnte > che bauca cafligdto Vinabetto. 

Mufdre, ddl Ldtino Mufiare, diffe Ddnte, per pdrlar 
bdfidmente. 

JMMo,cr Mutolo,con tdecento neUd prima fìttabd/o* 

no parimente dettd lingud. Md il fecondo più detU 

profe.che del uerfo. 
NA BISSARE, Udì far romore y & flrepito,^? 

frdcdffo y come gli animali feroci per le felue 7 & 

come i mdligni /piriti, ere 
Hdfcondo,cr Afcondo fono indifferentemente buom 

XX ij 
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ne uoce in ogni tempo,®* perfond loro. 
Hcghittofo , bellijitma uoce di quefla linguai, Udì ne* 

gligente,pigro. 
JHeo,co la.E.ftretta,come Hegro>i dal Latino ntuus, 
CT propriamente fono nei, ò nem quei piccioli fe* 
gni , che fogliono alcuni portar/i dal naf amento 
(opra il uolto y ò altra parte del corpo loro. 
tZequitia>maligmtà^equitofo,maligno,adirato. 
Uefcia, dijfe Dante fier ignorante, fciccca>zr cuoce, 
che alcuni luoghi della Lombardia l'hanno nel par 
lar communc. 
Uidiojn uece di NrWo fi legge nel mezo d un ucrfo di 
Dante nell'inferno. Ma tengajì fieramente per 
error di Stampe y ct leggami! nido, che è ottima uo* 
ce no&r a, <& ttidio farebbe fconcijìima, zrdari* 
gittarfi per ogni parte. 
Uomare Jbeka uoce da i no&ri uerfi, uale il medeflmo, 

che nominare. 
H uui letto, fi legge in alcuni Petrarchi.Et muoleU 
to in più altri , cr que fio è più caro della lingua, 
più proprio,*? più da ritenere. 
OBBUOBRIO., da opprobrium Latino,t uoct 
fatta molto noQraper Dante, ma più per Vkrio* 
fto,che Fufi,& obbrobriofamente. E t poi che e fi 
Vhan cosi introdottala da ritenere.cht altramen 
te molto meglio crederei, chef off e il dire Oppro* 
briose? opprobriofamente. In Dante fi potrebbe 
attribuire al fuo folito d'ejfer non molto accurato 
nella leggiadria della uoce. NelThrio&o risono* 
fccrui Coffcruanzfi fua ne gli Autori. 
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Ottio f con la penultima fillaba lunga come Kelho , c 
uocc Prcuenzalc.ma però deriuata da* Latini , cT 
ual dimenticanza. Et dice fi mtttere in oblio > cioè 
dimnticarli, fcordarfl Et cosi il uerbo obliare, 
che udfimilmente fcordarfi ,ò dimenticar ji,cr fo+ 
no btUijitme uozi.ma però più da uer finche da prò* 
fé. Se ben in effe uengono ancora alle uolte,ma par 
camente. Et e uui meo Obli anziché è il mcdcjimo, 
che oblio. 

Obliterare, uerbo uaghifiimo perle rime fdrucciolc 
in quelle fue uoci,che fono fdrucciolc, cioè ne i prc* 
fenti flngolarL Oblitero , Obliteri, oblitera, & 
Oblitere. Vale cancellar e, rader e della fetitturajet 
per traslatione togliere della memoria. 

Occhiaia^ la cafellajo il nicchio,®- U cajja douejldK 
no gli occhiyUoceufatada Dante. 

Occupo fi pronuntij nella noftra lingua con la penuU 
lima lunga , fe ben a i Latini fi pronuntia brieue. 
Et cosi Difiuta* CT Difl>ùto y & imputo, & ejuaU 
che altro. Sei che molti per uolerfì moftrar dotti 
in Latino, fi matti ino indotti in uolgare, pronunm 
tiando una Difouta, cosi bneue di penultima,comt 
fiflula,pedantefcamente. 

Oi , ucce di gridare, er Oimc , fcriuarfl fenzd.HJn 
mezo , come molti [conciamente fanno, fcriuendo 
Ohi,& ohimè. Euui poi Ahi, che ua con H in nte* 
Zo per uariarlo da A * 1, articolo, & fegno di terzo 
cafo nelmaggur numero. A H I M E , che molti 
oggi mettono ne gli feruti loro,non c uocc di jwc* 
fta lingua. 

YX iif 
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Olezare, uerbo tifato da Dante,per rendere odore, Uè 

qual uerbo okz4re,non è da ufar molto. 
Olire ,i ben uerbo di quella Unguenta non fe ne pren* 

dono fe non alcune poche fue uocì, come ole , Oli* 

ua>Oliuano,che usò il Boccaccio. 
Omaggio, noce noftra,da gli Oltramontani,ual Tri* 

buto feudo. 

Onta, bella uoce noftra,pur da gli oltramontani,ual 
di fretto, <& ingiuria. Adontare uerbo di Date,ua* 
le recar jì ad ingiuria. Et ontofo,che egli pur dift 
fe, mie ingiuriofa ma non è da riccuerft per muti 
modo. 

Graduando è auuerbiù,che uaglia A dcffò, ò fia parti 
cella riempitiua del parlare , uà pronuntiata con 
la O.flretta , come fola. Ma quando fi pronun* 
tia con la. O. larga, come ¥ola,è contratto da Au* 
ra , & naie il mede fimo, che Aura, cioè uenticello 
piaceuole , ò fiato , cesi Fba ufata più udite il 
Tetrarca* 

Orbo,uoce Latina,ual priuato di luce,ò di figliuoli, ò 

ancor di mente. 
Orbezzafarà nome SoQantiuo da Orbo.et uarra Vai 

to , ò l'effetto deWeffer priuato , cioè priuatione di 

luce,ò di figliuoli. 
Orecchia, nel f eminile, & orecchio nel mafcolino f gc* 

nere fono indifferemente di quejìa lingua. 
Crezo,& Oreza,che diffe Dante,uagliono il medefl* 

mo,che Kezo,cioè ombra frefea. Ma la feconda^ 

cioè Orezajion è da ufar fi. 
Orgoglio, btUijiima uoce no&ra da' ?rouenzali % udc 
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ardire, fuperbia, & [degno. Et Orgogliofo , uale 
audace* fupcrbo k àrrogante,zj> fdegnofo. 
Oricanno,uafo da acque odorifere,!) da altro ufo tale* 
Orizonta,diffe Dante nel fin del uerfojn uece d'Ori* 
zonte per necejìiù della rima. Ma è fempre da 
confìgliar gli fludiofl , che guanto meno fla lor 
pofiibile fi tafano cosi tra/portare a quefte li* 

cenze. • vfrn 

Orma,nel minor numero,?? orme nel maggiore , bel* 

lijìima uoce per ogni parte in quefta lingua , c il 

mede fimo, che pedatajb uc&igio. 
Ofannare, cioè cantare ofanna, uago uerbo, che fot* 
mò Dante. 

Ofarejnolto bel uerbo di quella lingua, uale Ardire, 

lo Ofacicé ardifcojw ardire. Così ofo nome, cioè 

ardito, alterato da A ufus. Effer } ofo,il mede fimo, 

che ofare,ò effer ardito. 
OfHle,con la penultima lunga tome gentile, è agget-~~ 

tiuo,& uoce Latina,che uale co fa da ntmico , ani* 

mooflile, ere. 
Ouile , uoce pur Latina , ma molto no&ra, è il luogo 

oue fi anno le pecore. 
P A ir O L o , uoce Latina,®* comoda per glifdrnc 

doli , ual ? afedo, erba, b fieno, che mangiano gli 

animali. Et per traslatione fi può dir'anco £ altri* 

CT dell'animo. 
Vago , quando e uerbo è di notifiima fignifìcatio* 

ne. Quando è nome aggettiuo ual contento, fodif* 

fatto, quieto. 
Paio, cr Paro, fi dicejna il fecondo e piti da uerfl,& 

XX iiif 
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c homé Soflantiuo. : K < r 

No* un fìmitpar <f aminti il Sole. 
Paro poi ( er non m*i Paio) può effe/anco agget 
tiuo,che uaglia eguale, onde A* paro,cicc equalmé 
te,& a lato. Et numero paro, cioè numero,che può 
egualarfi in due parti , che runa non auanzi tal* 
tra.come.z. 4. 6. ere Et dice fi PARE,w gc* 
nere neutro, 

Volta beltà , cVal mondo non ha pare . 

Paro , aggettiuo nel maggior numero fa pari di 

genere commune , 

Non fon, cori a noi par, le ragion pari 
Laqualuoce Pari, fi mette ancor parimente nel 
minor numero, onde fi pojja dire a noi come indem 
clinabilc. 

BUa fen ride, e non è Pari il gioco. Et 
Quando fia chifua Pari al mondo troue t 

Paleo , con la penultima lunga>come Ebreo , e uoce di 
Dante, er dicono, che gli ualfe una palla di legno 
da giocar co laferza,come i fanciulli >ì quei uerfì. 
E* al nome de Fatto Macabeo 
Vidi mouerfi uri altro roteando, 
E letitia eraferza del paleo. 

Pandora,con la penultima lunga,è uoce Greca, che fi* 
gnifica dono di tutti, ò donata da tutti , ò donata di 
ogni forte di dono. Et quefta fingono i Poeti, che 
fu la prima donna che haueffe il mondo, lacuale fu 
fabricata da Vulcano per comandammo diGioue, 
CT tutti gli Dif le fecer dono. Venere le donò la 
bellezza. Minerua la fapientia* Mercurio Telo* 
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qucntia, A pollo la M ufi ca. 
Pania, con la penultimi brieue, come infamia^ quel* 

la baccherina fottile , laquale inuejfcata fi mette 

per prender gli uccelli, 
paniere, il cane /ho. 

pannocchia^ uoce molto italiana, er e propriamente 
pannocchia quella del finocchio , cioè tutta quella 
rofadipiù gambette inflcmc,& così fi dice un* 
pannocchia di miglior d'altre cofe sì fatte. 

Pareglio,uoce di Dantc,chc più d 9 una uolta usò in ue- 
ce di par agone,òeffempioJ> equale. M4 non cuoce 
da feguirfì. 

Parojfia , pur di Dante, che uogliono, che egli diceffe 
in uece di parocchia,c da efjerfì ricordata folamen 
te perche fi fugga. 

Paue, uoce che il Petrarca tolfe dal Pauet Latino, ef 
uale , Sifpauenta. Et di detto uerbo Paue noi non 
ufcremo aleuti altra uoce. Habbiamo ben poi il 
uerbo w>#ro, 

Pauenta,che ufiamo nella fleffa fìgnificatione di fra* 
uentarfi affolut amente, & pajiiuo. Io Pauento , tu 
Pauenti,egli Pauenta,cioi mi Spauentoji Spauenm 
titflSpauenta&c. 

Pé 1 & Pti,in uece di Per li> c ben uoce Tofcanajna da 
non u far fi in alcun modo in uerfi,fc non in Poemi 
lunghi, oue p molto hauer da dir e, fa me&icri va* 
uer di molte uoci.Et ancor nelle profe chi ìufa par 
camente fa bene,chi non tufa mai,fa ottimamente. 

Peana,uoce Greca,che hanno ufata anco i nofiriferit 
torcer era forte di canto fi inno, che fi cmUM ia 



m 



lode di Apollo* Et alcune uolte Pufauano come per 
cognome di effo Apollo. Et si come à i Latini così 
anco à noi potrà tal uoce Peana(che cosi lo farà ter 
minar la noftra lingua) metter fi per ogni laude, 
che fi canti à Dio,ò à Santi . . A -^ ^q 
Peregrino , er Pellegrino fono ugualmente della ; 
lingua. 

Versicolore Azurro, ò celere, jyi che fi dà picn* 
ragione er pruoua mi Dittionario generale. 

Tiatanza , 6 Pietanza , ma il primo è migliore , uoce 
u fata dal diuino A*iofto, è quella parte diuitto, 
che ordinariamente fi dà nei monafterij à ciafeun 
frate.cosi nelle corti à ciafeun Cortegiano,& coma 
netnente in Roma i Cortcgiani la dicono la Parte. 

Piato, per un. P. foh.uale il mede fimo, che Lite , ma è 
uoce popolarefca y non da uerfi leggiadri \fe ben con 
la foli tu libertà, ò più toilo Uccza fua fuso Dante. 

Piatto,per due. P. può ejferaggettiuo, che u agli a pian 
no t bafio sez* cminézajt può effer fo&atiuojkc ua 
glia uafo qua fi pianole sadopra in tauolaà meU 
ter carne \et frutti.etcxbe piattelli ancor fi dicono. 

Piccolo,& Picciolo, fono indi fferentemente buone uo 
ci della lingua. 

Vièta , con l'accento nella prima fillaba, come Vieta, 
fi permette di dire nel uerfo pernecefiitàdi rima, 
inuece di pietà y et fatto parcamete ha molta gratia. 

P incerna, uoce Latina , ma da effer vagamente ancor 
noflra, e colui che ha officio di dar bere à i Priru 
tipiche Coppiere lo diciamo con uoce propria del* 
U no&ra lengua. 
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Pingcre, propriamente nella no&ra lingua uaU il me* ì 
defimoycbc fingere. Et quando in qualche Autor* 
buono fi truoui ufato Fingere per dipingerejicafl 
per ferntOyche fta parlato figuratamente. Di damo 
poi Dipintore , er Pittore , Dipititura , cr Pitt u* 
ra , ma non poi Pintore , ne Pintura , chi ben fa 
parlare. 

Pira y <& Kogo.erano quelle raunanze di lcgna y oue fi 
foleano bruciare i corpi morti anticamente. 

V irata juoce Greca>& Latina 9 ufata da Dante. Et fom 
no Pirati i ladroni di moresche communemente di* 
damo Corfali. 

-piftola, in uece di EpiMa dicono più 'affettatamente 
plebeOyche leggiadramente Tofcano alcuni , che iti 
sì fatte [ciocche ajfettationi pongono la fperanz* 
della gloria loro. 

Vinolenza, non mancano alcuni di quefli qui ora det 
ti [ciocchi affcttatoriycbe uogliono leggere, & che 
fi legga nel Boccacc. in uece di peflilcnza,& VA* 
carifio Ve/pone, ò la dichiara nel fuo Vocabolario* 
perche non ften fole tant* altre cofe sì fattamente 
fcioccbe,ch y ei ui dice. 

Pò,quando,i nome di fiume notifiimoi 

Può, quando e uerbo y Potefl , 

VoUquando e auuerbio > Poflea 9 

Vuoi, quando è uerbo, Poto, dicono & fcriuono quei 
che fanno la lingua , glialtri fcriuono Po , er Poi 
fenz! alcuna differenza, si come nei ceruelli di mol 
ti di loro non fi dee far y altra differenza dal catti* 
uo al buono. 
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Todéfta, ò Poté(ta,con Taranto nella penultima come 
infcncitrajt uoce belltfiima, chei buoni autori ha* 
no ufata in profatf in ucrfò, cr uale il mede Cimo,, 
che Potere, ò Potenza, & mettefi ancora per la Po 
teflaria ofpcio y cbe Pretura la battevano i moder* 
ni. Potefru pei con (accento nell'ultima, quando è 
femimUJa potelìa.uale ancor\Ua il medtfim%cht 
Potere y BaU> Prtcr zj Quando è ma f colino cnom 
me d'officio dt gouernoycbe pur Pretore i moderni 
lo dicono per uolerlo dire latinamente. 

Vciere y non c ti medcfìmvxbe potcrcjcme alcuni ere* 
donojngà'^ ti forfè da Padre^dre^Padrone^tc 
che fono il mcdefmo,che Patre,Matre,Patrone.Md 
Podere e uolgar dt Pra:dtum Ldtino.una Pofpfiiom 
ne dt fuori la dice V {tabaccosi Podcretto Prxiio» 
lum y una PofftfiionceRa. Et il Boccaccio al Dimù 
nutiuo aggiunfe anco la uoce Picciolo , fenz? altra 
cofajhe un fuo ed( retto picciolo effr gli rimafo. 
Di che ne 7 Commentar if al particolar Cap. de gli 
Epiteti fi ragiona di/iefuincnte. 

Vodercfo , uoce spagnucla er molto bella anco a woi, 
uatcil medc[imo y cbc Potente. 

Voluerc> i il proprio adla lingua, cosi nelle profeto* 
me ne i turbi, POLVE,// comporta alcuna uoU 
ta ne i uerfi per nece fitta di rime, ò di numero, ma 
quato meno s % ufx,piu fi fa utile à gli fcritti noftri. 

VorttntOyUoce Latina, ual fegno mon&ruofo, ò prodi* 
gio,quafì di a fa fopranaturalejy eftraordinaria. 

TùZZ<t, dtffc Dante quajf in uecc di pozzo da acqua, 

ma noni da ufarc. 
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Precipite, uoce firucaola dal Latinc,può lignificar 
luogo alto onde alcuno ti poffa precipitare, dot git 
tare a baffo E? puoejpr colui ,che fi precipita ,ò 
gitta tfalto in baffo. Et m* tr> tfi pr ce pi te perprtn 
cipttop\cui fur'ofy ir e zzolofo y tnconft iterato. 

precorrere, corrtre aitanti ganzar nelcorfo t belli f* 
fì ma uoce. 

Vrefago 3 zr Prefag4,cbi indouina y ò antiuedequal fi 
uoglia cofa auanti y cbe ella fìd. 

Prence y in uece di Prenci pe, ò di Principe, e ben uoce 
Tofcana,ufata da buoni autori ,ma t ut tatua tanti* 
ca,& poco da uerfl. 

Vreffajt uoce,che gran parte della Tofcand, cr molto 
più di quel di Roma.ufano inuece di fretta,et ufolm 
la Dante, ma non è però da ufarfi da altri in come 
ponimcnti leggiadri. Molto meno e poi da riceuer 9 
in niun modo Prezza , che il mede fimo Dante usò 
perPreffa,o¥retta. 

fropia,diffc due uolte il Petrarca infine del uerfo per 
gran neeejiltà per farne rima ad Ethiopia, et inom 
pia. Et pene e fatto.cbe alcuni cosi per entro,comc 
nel fine del ucrfojp come ancor nelle profe non di* 
tebbon PropRio,ne Propria, ne PropRte, con.R. 
nella feconda ftllaba fé le Mufe ey kpoQo lo cornati 
daffero. Etfe così con. R. lo ueggono ufato da aU 
triifubito lo battezzo per non buono , nèutro 
Tofcano di lingua , tanto può il befliaV inllituto 
deWafftttatione in molti , che con effx Jaquale c 
queQatCbc toglie gratia,et uaghczz<* ouunque ella 
fia , così per tUttione 9 come perforai, affair ino i 
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/ir/? glorio fe. PropRio,& Propri a>et Proprie dif 
fe molti fiime altre uolte il Pctr.ctquefte fono le 
uerejc belle y et le proprie uoci della lingua.Quan 
do poife ne toglie la. R.cp liccnza.che la necefiitì 
della rima ci fa non dico lodeuole.ma toler abile. 

Vulcro y uoce Latina y ct tifata da Dan.ual bello y ondc ne 
fece il nerbo Appulcro y cioè Abbellì fico, Abbello. * 

Vudico, uoce Latina er no&ra,ual cado. 

Vuerile y uocc pur Latina & noftra, uale il mede/imo, 
che fanciuUefco. 

j>u(illo,uoceLatina y ualpicciolino. Nella noftra Un* 
gua fi] conuerrì in certe forti di rime piaccuoli* 
Mane babbiamo PufiUanimo , molto ufata uoce ne 
gli Autori buoni, che ual di poco annno. 

d.V ADRELLO, nel minor mmro % & Qua* 
dreUa nel maggiore , è belli fiima uoce ne\i nodri 
uerfi % & uale il mede fimo, che tirale, bfaetta. in 
Vcnetia, er in moli' } altri luoghi per la Lombardia, 
chiamano Q_ uadrelli i mattoni. 

Quantunque y dal Petrarca non fi truoua mai ufato in 
altra fignificatione, che di Q_ uanto y ò quanto fi uo 
glia,in ogni genere y CT in ogni numero, il Boccac* 
cio y & Dante Vufarono ancor efii moltifiime uoltc 
nello fteffo modo del Petrarca. Ma ui aggiunfero 
ancora un'altra fignificatione molto diuerfa,dicen 
do y Quantunque in uece di Benché, 6 di Ancorché, 
CT in qiieSta fignijìcatione è molto frequente nelle 
profe , cr ufollo in qucfto lignificato ancora più 
uolte il diuino Ariofto* 
Qjuici>dific Datiteli uece di Quijna c uoce dafugm 
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%irjl,comc il tribolerò U fantafima. 

Quifquilia y uocefdrucciola,zr Latina, che usò Dan* 
te,pcr immonditia 3 ò lordura, fi potrebbe a noi am* 
metter* ne gli fdruccioli. 

RACCONCIARE uerbo dinante, ebepofe 
per riftringerfi, r affettar fi. 

Raro,ar Rado fono della lingua ambedue. Ma il fé* 
condo.cioè Rado,è più affettato^ più popolaresco. 
V altro pik bello , cr più graue, cr per queilo più 
da uerfo. Et troucranno glifludio/i,cheil Petrar. 
CT r Ariofac'l Bembo, cr ogn'altro fcrittor giù* 
diciofo (ouc pero t ignoranza de ? correttori,ò l'in* 
correttion delle {lampe non ui fi /la intrapoda) 
non bornio mai nel ucrfo detto RADO, RA« 
DA, R AD E , RADI, itoci aggettiue fc 
non nel fin del uerfo per necefiita della rima. Che 
per entro il uerfo fempre han detto Raro , Rara, 
Rare,Rarì 9 cr ancora nel fine quando,come ho det 
to,U rima non gli aflringeud a ufar queW altra. 

Raffio,di due fillabe,con l'accento nella prima,e uncU 
no,ò rampino di ferroso a 9 altro. 

Ragghici plurale ha Raggi,et Raijna nel (ingoiare 
non ha Raio, come alcuni feioccamente affermano. 
Dante fece il nerbo Raiare,ilqual da noi fi dee fug 
gire fpauentofamete. 1 rraggiarc,è belli fi imo uerbo 
noflro,& ufato dal diuino Ario&o, cr da altri. 

Ragghiare, c il gridare delTajlno, ò il canto, che pur* 
dluifìa. 

K<mora,diffe Dante, in uece di Rami d'arbori, cr fa- 
rà uaga uoce per gli fdruccioli. 
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Kammarcare 9 per Rammaricare, uerho di Dante, ms 

da fcbìfarji. 

Rancurare,uerbo di Dante, par che a lui ualeffe Ram 
maricarfìyLamcntarfl. Magli fluitoli auuertano 
di non far che i componimenti loro fi rancurino, 
che efii con ufar tal uoce habbiano mostrato d'ha* 
uer poca cura deffonor loro. 

Kannicbiar/i,bello,et proprio ucrbo di quc&a lingua* 
ufato da Dante,?? daU 7 Arìofto,ual chinar fìjma nò 
gii piegarfl ad arco con la tcfta inanti , ò dietro, 
ma lafciarfi uenir cadendo una parte del corpo fo* 
pra V altra nelle giunture^come chi è in atto di met 
ter fi a federe in terra, ò come chi uoglia abbaffar* 
fi,&farfi più picciolo della per fona , che è il con* 
trario dello (ìcndcrfijt inalzar fi ,pcr far fi piti lun 
go nel uolcr'arriuarc a qualche luogo,oue ordina* 
riamente dando non amuiamo. il diuino Arioflo 
in quella bcttifinna flanza dd fecondo canterella* 
quale mette d'auati i gli occhi quel beUifiimo Ab* 
battimento fra Rinaldo,^ Sacripante, 
Or li uedi ire altieri \or rannicchiar fi 
Ora coprir fora mojìrarfi un poco&c. 

Kappaciati y diffe Dante,in uece di Rappacificati, ma 
fia ricordato folamente y perche fi fugga. 

Rattorti toflo,pre\ìo,ey fi uaria per generi, & nu* 
meri, Ratto ? Ratta,Ratte,RattL 

Kapto,ual rapito,tolto a forza, ma i fola da uer fi. Ef 
dicefi anco il Rapto,cioc tatto, ò l'effetto del Rapi 
re,o del Rapir fi,et quefla uoce uferemo come sfor* 
Zitamente in uer fi, er in profe. Percioche Rapi* 

mento 



'TOCABOlARIO ?•? 

mento non farebbe buona uoce > & Rapina è di di* 
utrfo ualorejb lignificato. 
Rattrapparfi,è quaji il medefimo, che Rannicchiarli, 
fenon che Rannicchiar fi fifauolontariaìnentc^ 
il Ratti apparfi par che /ia come ò per naturaci 
come fanno i uecchi % qper infcrmiù,ò altra tal co* 
fa uiolcnta,si come quei che agghiacciano f cr *l* 
tri tali. 

Ramare , Ragunarc, Adunare, fono tutte buotm 

uoci. : . t 

Kedeyn uece di Erede y è ben uoce ToJ cana,ma non pe* 
rò da ufarfìfc non a gran forza nel bifogno del nn 
mero delle fillabc ne i uerft. 

Redire , cioè ritornare, uoce che Dante, & YAriofo 
ufaron uagamente nel fin del uerfo per Latina 9 
Riedere poi uoce fdrucciola è Jppria della lingua. 

Rediuiuo % uoce Latina , er bella ancor per la noflra 
lingua in tale occafìone, ual rinouato, cioè di UCC* 
cbio diuenuto giouane, & dicefi con degli huomim 
m,ò delle donnearne delle cofe infenfate. 

VJgia>propriamente con una.C.o* di trefìUabejè uom 
se Latina^ uale il palazzo reale. 

Reggia,con due.G.& di due fillabcja diffe il Petrar* 
caper forza della rima. La Reggeva diffe Danté 
in quello del. 9. del Purgatorio. 
E quando fur ne 7 cardini di fiorii 
Gli /pigoli di quella regge facra , 
Che di metallo fon fonanti, e forti* 
Ttctlaqual uoce t cht egli quiui ufafie, io non fo che 
dirmi, Verdone fc la pofe in uece di porta Jg 
1 - ^ ZZ 
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ftranifiimo capriccio,potendoui, acconcifiimamett 
te metter Porta. Se anco in uece di Regia, uolen* 
do metter la parte per ilfuo tutto,poteua comodi f* 
(Imamente metteruela. Potrebbe fors'ancorcjfere, 
che egli ue la metteffe,cioe Reggia, & che gli [cor 
rettoria le Sape Vhabbiano poi cosi, trasformata, 
Kelìnq„uoce latina ufata dal Pet.ualekbàdena,l4cia. 
Ne «ii tal nerbo tiferemo altra uoce/eno chi pur uo 
Uff e Rclinquo,ò Relinqua.Ma è ben d'aiìenerfcnc. 
sprofondare, per attufiare, òfommergereju uerbo 
di Dante. 

*ezp,chc orezfl ancor fi dicc,ombrafoaue,et grata. 

Kidole, con la penultima lunga,diffe Dante, per uoU 
fardi Redolct,cioèft>ira,cr rende odore. Ma e da 
aonfcguirft per nitm modo , che fe pur tal uerbo 
Ridolere noi tiferemo in quella linguaio mettere* 
mo in fignificMone di Doler di nuouo. ( 

Ri gaino, uoce di Dante, che pofe per nuo t o fiume. 

Kimcdire,uoce Contadinefca, ufata dal Boccac. quali 
nello Mo fìgnificato di Eufcare , che dicono gli 
Spagnuoli,*? granpartedek'italia. « 
pur quafl nella medefma fignificatione èffe il Boc 

caccio altroue. . 

vdmprouerarejil medefimo,che improue rare ,m iRm 
prouerare 'e più in ufo,V più bello, uale Rinfaccia 
re in faccia ,b in occhio con parole cosi i uty , o U 
vergogne, come i benefici) fatti da noi a chi gli m 
conofea ingratamcnte,cbcobijcerc,& exprobrare, 
CT I mproperare diranno i Latini. 

Ri'wproMmo , nome che dal detto nerbo fece D*nU, 
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che uaglia Rinfacciamelo, er fia come uolgar dì 

exprcbratio, 

Ma (jual Gherardo è quel,che tu per faggio 

Di, ch'i rtmafo de la gente /penta, 

in rimprouerio del feccl feluaggio t 

Nei tó.del Purgatorio. 
Rinfarciare.uerbo pur di Dante y che usò per rifloran 

rc y rinfrefcare. Ma non è da ufar molto. 
Rifenfarji, uerbo di Dante ,ual Riprender fenfo qual 1 

eglifìa,cioe ò ìuditOyò il tatto, ò ilguùo,ò Codora 

to,ò la uijìa,che Ti ri/en fi de la uijia dijVegli Et 

none però uerbo fc non uaghetto. 
Ritto,®- dritte J diritto fi dicono parimente in que 

ila lingua. Ma il fecondo,?? anco il terzo, alcune 

uolte fono più da uerfl. 
Rocco , è nome difeacco noti fi imo , cr nome proprio 

d'huomini y & ua fcritto con duc.C* 
Roco , con una. C fola, i il me de fimo, che Rauco della 

noce. Et alcuni f conciamente errano fcriuédolo in 

queflo figmficato con doppia.C. 
Rofio , e proprio di quefia lingua, il color notifiimo. 

Roggio diffe più d'una uolta Dante,&fu più tolc 

rabile,che quado diffe Robbi y inuece di rojiijn qllo. 

Che con tanto lucore \e tanto robbi 

itfapparuero /plendor dentro a due raggu 

Tuggafl come bruttifiima. 
Rogo,che Pira ancor s'è detto difopra,che potria dirm 

fl,uapronuntiato con la prima.0.larga,& cuoce 

Latina , che lignifica quelle legna , cr quel fuom 

*o , outfi bruciauano anticamente i corpi morti* 

ZZ 9 



Ario/lo in una fua celebratij?ima elegiéu 
Tiato,che fpiri affai più grato odore, 
Che non porta da gi*lndi,ò dà Sabei 
fenice al rogo,oue s accender mUorc. 
Kofignuolo, dijjc fempre il Petrarca , & cosi direma 
femprt ne i uerfl y per effer bella uoce>& non affet* 
tata J> baf]a,<cr popolaresca , come vfignuolo, cbc 
par che fempre diceffe il Boccaccio,laqualfarà uo 
ce delle profe .Benché ancora in effe chi diceffe Ro- 
fignuohfirederei che non faceffe fe non con utile, 
CT Splendor de gli fcr itti fuoi. 
tio&a, par che diccjfc Dante, per impedimento, ò ri* 
tcgno>in quello, 
Et ecco due à la fìniflra coita, 
Hudi,e graffiati, fuggendo si forte, 
Che de la felua rompon 7 ogni roda. 
Et Kofi a oggi molti luoghi deW Italia,*? anco par 
ticolar mente della Tofcana,dicono quello iftrumen 
to da cacciar le mofche , & da far uento,che i La* 
tini dicono Tlabellum, et in Regno oggi V etaglio, 
€t Cacciamofcbcfi Paramofckc in più altri luoghi. 
Onde il mio Aretino di buona memoria,nel fuo Ca 
pitolo piaceuole al Criflianifi. Re Tranccfco. 
Vditc quefla, Vn goffo mi sacco/la 
Dicendomi pian pian, che mi (limate 
Viìi che di Luglio il uento d'una rofla. 
%ou<tio, è il uento di Tramontana , che Borea lo diffe 
il Petrarca con noce Latina , cr que&a uferemo 
ne gli fcritti leggiadri v che Rouaio e uoce più pò* 
polare fca^da profe \o da uerfi pUceuolifi A*[atirc $ 
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come in una fua tusò il dittino Ariojlo. 

Roto, cr Roza, uolgdr di rudis,flfcriuono con una 
Z, folaghe molti errano fcriuendole con duci. 

Rozz*> con duci, è cavallaccio fi CauaUaccia , uoc§ 
communi}? ima dcW Italia. 

Rubecchiojiffe Dante,comc in flgnificatione di Ro/i 
fojb Rofiignojna non è da ufare. 

Ruzzarc,con doppiai, ualc propriamente fcherzar 
con le mani,quafl come fanno i cani fra loro , ò aU 
tri si fatti animali. E t come da fcherzo poi fi dice 
ancor de gli huomini,& delle f emine. 

SACCO, nel maggior numero fa LE facca % cf 
ifacchi y ma il primo è più in ufo. 

Saettia,con l'accento nella penultima , come in fanta* 
fìa.e forte di legno di mare non molto grandefor* 
fe quellejhc oggi diciamo fragate potrebbono dirm 
fi faettiej> quaV altre di sì fatta guifa elle fieno: 

Sagre flano , uogliono ifeueri Tofcaneggianti, che fi 
dica 9 & che fla uitio da bandir di Sacri ftia , a da 9 
luoghi facri y chi diceffe Sacriflano. onde cofloro a 
quel titolo di dignità cosi chiaro 3 che e in Roma di 
Sacri/la del Papa , uorranno che fi dica Sagrcfta, 
per poterne poi far rima con Agrcfta.Tanto pare 9 
che fia in alcuni incarnato quetlo maladetto , & 
abominando uitio delTaffettatione ne i Satrapi(fem 
tondo fe {tefii, non fecondo i giudiciofi ) di quefta 
beUa y & leggiadri fi ima lingua no&ra. 

Salterio, e propriamente il libro de" Salmi ,et cosi Fu* 
so Ario/io. Et Salterio ancora chiamati le monachi 
qucluclo,chc portan foprala tefla. Etinquefla 

Z Z iij 
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fignipcatione fi legge nel Boccaccio. 

Saltati co, più popolarefcamete 9 et piuuoce dajpfcSet 
uaggio più leggiadramcte,et più da uerfo s^ha elet 
to di dir <yft* lingua nel giudicio defuoiferittorii 

Zampogna pcr.S. nella prima flllaba,ò Zampogna per 
Z. fi truoua ufato indi ffcrentemente t cosi > 

Same,& Zanne fono i denti maggiorila' principalm 
mente ne gli animali bruti,ò ne gli huomini y et nel* 
le donne fi dirà come per dtforegio * raffcmiglian* 
do/i i denti loro à quei de cani t ò de* porcino d'altro 
sì fatto animile. Date per la rima fi lafciò indur* 
re à dir fané per una. N. fola, ma non è da Jeguirfi 
per niun modo. 

Santino t acuto ncWuUxome bollerà be ucce tofea 
na antica, che diceuano in uece difanità. Ma ora è 
fcadutifiima,et durijiima.nè da u far fi p niun modo* 

Sanzajn uecc di fenza,prepofttionc ,fara lecito d\fa 
re alcuna uolta nel fin del uerfo per mani fe Ho bU 
fogno di rima, er facciafi ancor parchifiimamen* 
te. Quei che poi ufano così uolentieri di dir fanxA 
cosi per entro i uerfl , come nelle profe , allora ben 
uoltundoft attorno pauoneggianti per uederfefom 
Ho uditi, cosi eccellentemente Tofcaneggiarc*, han 
giudiciojche per certo non ha poco bi fogno di fole* 

$badigliare y cke sbadacchiare,& alare dicono in alca 
ni luoghi di Tofcana,x quelTaprir la bocca , che fi 
fa fonnacchiofamétc,cbe i Latini dicono ofeitare. 
Sbandeggiare il medefimo 7 che bandir c,ò jbandire t uom 
tt Tofca,& buona. 

Scabbia, da fcabies Latino^ la rogna* 
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Scagionare nerbo che Dante usò per Efcufarc.Ma da 

non curar fi £ u far lo. 
Scaglioni, buona uoce/ono i gradi dette fcale dette ca* 

fesche (coloni , cr [edini li dicono in molti luoghi •.■ 
dell'Italia. 

Scalappiare,ucrbo di Ùantc,cht usò in uecc di fuggi-* -, 
rej> frappare ,o romper la rete. 

Scanfarejt t ..Uve, uale f chi f are sfuggir e, di fecft are. 

Scardoua,di Dante 9 diconocffcrpcfce di molte fcarde 9 
che io in e jf adorne in mal? altre tali di detto Auto 
rejnc n\fco uolentieri col credere a coloniche più 
indonnando^ traendole come i forza dal fentimé 
to dette fentenz* f hanno cfoo/te. 

Scarfo,uoce Tofcana>& buona,ual parcoj&rtttojò tu 
tenuto netto fender e % ò nel rimunerare. Et dice fi 
ancora di cofe infenfate % Mifura fcarfa,&c. 

Schiàca di dueflllabe,e lo fchizzo del fangose [alta 
[opra lepfone,cbe zaceberi ancora noi gli diciamo. 

Schiattatale ftirpc,parcntato, famiglia. 

Schidone, lo folto iarrofiir la carne. 

Schiera,bettipima uocc noftra,ual propriamente comm 
pagnia di foldati,da Latini A riesca fi mette per i 
ogn* altra moltitudine, ò compagnia di perfine, che 
uadano infume, a* anco de pef ci, de* lupi, & d'at* 
tri animali, & fchiera di pen fieri ,ò d'altra cofa si 
fatta fi dirà per traslatione. 

Schietto,ual puro,\netto. Oro febietto Schietti arbom 
fcetti,che diffe il Petrarca. (temente. 

Schifo, &fcbiuo,uoci aggettiue fi dicono indifferett* 

Scialbo J color palido fra'l bianconi roffo. 

Z Z iiif 
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Sciagura, uoce molto noflrajual difgratia,difduentu* 
ranche fucnturd molto più leggiadramente la diffc 
il Petrarca. 

Scioperato.uaVhuomo ociofccr fenza faccenda alcu 
nd. Ma e uoce popolarefca.et no da uerfl leggiadri. 

Scipare, uerbo, che più d'una uoltd usò Ddnte in uece 
di lacerare^ fpargere % & deipare. Ma c brut ti f* 
(ima uoce y cosi da ucrfì>comc da profe. 

Sciffb y diffc il medefìmo, in fìgnification Latina , per 
diwfaò ff>artito,ma e da la fciar glifi. 

Scorgeresti ucJcre, conofcere,& guidare, belli fi ima 
uoce di quella lingua per profe , & per uerfl. Et 
dice fi dnco feorgere per ammoniremo* configliare. 

Scortajoftatiuoja Scorta y cioc la guidaci duce,colui 9 
ò colei che guidajuado poi fari kggettiuojualera 
guidatalo ueduta,& conofeiutaj) ancor configlia* 
ta,cVc qua fi con parole,ò ricordi guidata. Vctrar* 
Più uolte Vbo con tai parole f corta 
Vattene tnfla^c. 

Scofcenderejl medefìmo.che difcofcendere,cioe flojtu 
pere.diuiderc. 

Scotta, in italiano può effere del uerbo Scottare , dot 
cuocere yche è molto trito.Efiendoui però dijferen* 
%a fra Scottare,?? Cuocere. Pcrciockc non fi dirà 
feottar la carne, ò feottar Vuoua , ne altre cofe ta* 
li & tante y cbe fi cuocono per mangiare , ò per al* 
tro. Ma feottare e propriamente effer come fouer* 
cbiamentc caldo> onde offenda la carne di chilo toc 
ta.Come diciamo il carbone \ò tinge, ò fcotta,&c: 
Via tal uerbo feottare, fe ben come è detto, i molto 
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del parlar comune foggiti in Italia, non confeglio 
pero , che s*ufl in componimenti terfì , che il turbo 
Cuocere fa l'officio per lui pienamente. SCOT« 
T A , poi quando è nome,i uoce marinar efea ufam 
ta dati Ario/io. 

E chi a mainare, e chi l la feotta e buono. 

$cure,cbc diffe il Boccac. Secure,che diffe rArioflo,et 
certo affai migliore in quefto lignificato, che Scu* 
rc,c dal Latino securis , cr e quello i/ìrumento da 
tagliar legnaie Accetta la dice più uniuerfalmen 
te Vitaliano* Mannara ancora in molti luoghi. 

Sdrucire, ( che malamente fdrufeire con.S. lo feriuem 
no alcuni ) ual difeucire, ò difcuflre,Le calze fdriè 
cite , diffe il Boccacc. & come per metafora ualt 
ancora feon ficcare, ò rompere. Onde poi fi dici 
fdrucirfi la naue,&c. 

SedEci, dicono , zfferiuono alcuni , sì come VndEci} 
DodEci,TredEci,QuattordEci,& Q_utndEci,m4 
errano fondamente. Pcrciochc Sedlci,Qnindlci^ 
Quattordlci i Tred[ci y Dodlci y & Vndlci,tutti con 
h nella penultima flttaba fon propri) della lingua 
noftra,& non mai altramente fi legge in niun buon 
no autor di profane di uerfo, fe gli feorrettori noti 
gli hanno fatti alcune uolte dire à lor modo. 

Sego y difJe Dante in uece di Seco y Secum,cioe con fe,coti 
effo. Manonèdaconuenirfl feco in uolerla ufart 
ancor noi,che e detta Bcrgamafchifiimamente* 

Sego,in uece di Seguo fi lafciò ancora il Petrar. tirai 
dalla forza della rima a dire, che ne meri e da fe* 
guirfiper niun modo* Ricordandoci fanprc ne gM 



I L 

A «fon antichi,ancor che chiar i filmi % quelbetli fi U 
mo detto di Quintiliano. Non quid dixerint ,fei 
quid probauerint, ere 

Sellare, buon uerbo della no&ra lingua , ual metter la 
fella, fatti fellare i cauaUL 

Se non fe,in ucce di, fé non,femplicementeJi legge una 
fola volta nel Petrarca in quella Seftina, 
A* qualunque animale ìtlberga in terra 
Se non fe alquanti,channo in odio il Sole. 
Nclqual per certo, fe non che il Bcbo cosi lo allega, 

, & lo ricent, io direi effer ficuri filmo error di fìa* 
pa,& che diccjfe , Se non alquati,channo in odio il 
Sole,che il uerfo ftarabenifiimo di coitruttione, et 
Hi numero,!? fi fuggirebbe quella fìranifiima uo* 
€t SenonfE. Tuttauia comunque fla che la uoglia* 
mo riceuere,far\ prudentia Vaftcnerfl da effa, CT 
da ogn altra durezza. 

Serto,di{fe Dante,' in tu ce di circolo,ò di cerchio. Ha 
non è da ufarfl* 

tozzo), ual ultimo, i uóec Tofcana antica , ma molto 
ufata in profa,& in uerfo. Et non fi mette mai cosi 
fola, ma fi dice Da fezzfl ,& klda fezzo, cioè in 
ultimo,ò ultimamente. Et faffene il nome Agget* 
tiuo,fezzaic\ fezzaia , che ual ultimo, er ultima, 
& così nell'altro numero. 

Sgorbio , uoce molto in bocca de y Tofcani, ualfegno,ò 
rafchio,chc con colori,ò con graffiare fi faccia fo< 
pra la carta, fopra legno,ò ancor fopra la carne. 

SigiUo,ey fugeUoJono ugualniéte buone uoci.BcchcH 
; primo più del ucrfo.Tuttaui/t no ui fi ha rifoluta 
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differenzi, fe no che le uoci più uicint al Latino ji 
còuengo yuflfcmprc più al ucrfo, che l'altre, chi 
più allontanano da quella lingua, fe da effe uegonoì 
Simigliare , & famigliare , sì come Afiimigliare, & 
Rafiimiglìare 7 cr Affomigliare^ Raffomigliart 
fono ufati quafi fen%jx differenza* 

Sipaydiffe Dante Jn uece di Si A, ma quantunque eUa 
{la bruttifiima nocetegli là pofe con molta gratia, 
per quafì fchernir quei ( non nobili che parlano fe 
non Tofcano ordinariamcntc>almcno ciuiic, & fe* 
tondo il grado della lingua loro) ma plebei del pò* 
polazzoyche in Bologna dicono fipa & feppajn ut 
cedi SIA. Et ifuoi uerfi fon quefli, 
E non pur io qui piango Bologne fe % 
A n%i n 7 i quefìo loco tanto pieno, 
Che tante lingue non fon ora dppreft 
A* dicer SIP A, fra Sauena/l Reno. 

Sirocchia,cioèforclla,uaga uoce di quc&a lingua,così 
da proj Cycomc da uerfi t ma da u far parcamente. 

Sirte, nel maggior numero , ò Sirti ancora potrebbe 
dir fi. Anzi meglio farebbe a dir Sirte nel minor 
numcro,& Sirti nel maggiore. Sono le Sirti fecon 
do gli ferii tori due,& fi dicono la maggior r,er là 
minore. Luoghi nel mar d? Africa pericolofìfiimi 4 
i nauiganti , che oggi i marinari chiamano le fecm 
cagne y ò le fecche di Barbarla. 

Smorfarc y uerbo del Petr.ual trarre il morfojibcrare. 

Smucciare , è uerbo popolarefco de' Tofcani, ma puf 
ufato da gli autori. A Itramete fi dice fdruccìolare É 
& i uoce men bajfa, che in Latino poi fi dice Lahu 
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Snetto,uoce che i no8ri tot fero da Tedefchi, ual uch* 
ccjiritto, fpcdito,& fchietto,molto bella uoce. 

Sodalitio,uoce Latina,ct tifata da Dan. ual copagnia. 

Soga,uoce Puglie fe,ual funere corda y ufatada Dante, 
ma da non fegnirli. 

Solfora 1 "Zolfo fi truoua ufato indifferentemente. 

Soliloquio noce Latina,per gli fdruccioli. Val parla* 
mentOycbe altri fa fra fe foto. 

Soprato.per fuperato,che dtffe Dante, fuggafì. 

Sopre, diffe il Petrarca nel fin del ucrfojper bi fogno di 
rima ne i Trionfila e da no curarfi limitamelo. 

Speco,uoce Latina,?? beUifiima ne i noflri uerfl, uak 
il medcflmo,che fpelonca. 

Spcluncaptr.v. nella feconda fittaba , cr fpelonca fi 
dice indifferentemente ,fe non che il primo fi mct* 
tcra nel fin del uerfo,& come per bi fogno di rima. 
\l fe conio è proprio della lingua , cosi nelle profe % 
come ne i uerfi. Spilonca fi legge in alcuni Boc* 
cacci. Ma SpEloncaèlettion più fìcura. 

Spe me ,cr fpene , uagliono il mede fimo, che fperanz*. 
Ma dette due fono folamente de 7 uerfì, Vuna,cioi 
/f>cmc,per cntro,w nel fine. Val ra y cioc SpeNefo* 
lamente nel fine, ZJ con manifesto bi fogno di rima. 

Spergiuro, fi dice così colui \che giura ilfalfo, come il 
giuramento falfo fteffo 

Sperto,per cfrcrto,chc diffe Dante,così , 

Sporre, ò fpor per cfporrc, che più d'una uotta diffe il 
Bembo, fono uoci dure, CT affettate. Et il Bembo 
in quei primi anni detta fua giouentù , che fi diede 
ì questa lingua Ji lafciò un poche tto fouer chiami» 
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HtraffrortardaWintentionc di uoler parer % confi 
neramente nato in Tofcana. Et ne gli auenne dìcf* 
ferne riputato alquanto duro, & affettato, cosi di 
uoce,come diftilc. \lche,oltre che per una uoce ha ti 
detto t zj conosciuto i dotti, er giudiciofl del mon* 
do, fi fa che conebbe molto pienamente ancor'c fjb 
neWetà più matura.Etpcr certo al molto ftudio,al 
diuino ingegno di quel ueramente ecceUentifiimo 
buonw,*? alla tarli er sì bcUa uarieti difcienze 9 
che egli bebbe, cr ne diede gran fegno ne gli fcriu 
tifuoi in quefta lingua , era ueramente per e fiere 
adorato dal mondo (quantunque fia (lato celebra* 
tifiimo ) ft quefta poca particella di durezza in 
alcune cofe,non hauefie dato maniera k gli ft orna* 
chi faftidiofi di non pienamente guflare glifcritti 
fuoi. Fero tornando al propofito,dico,che Sporre, 
Spcrto,Spofitione,et fe altra tale ue ne ua attorno, 
quantunque fieno pur uoci,che ipiu antichi ufaro* 
no, fi lafcino tuttauia finir nella lor uecchiaia , CT 
gli fcrittori leggiadri, fuggendo le affi ttationi, et 
le durezzejicano efl>erto,cfporre, efpofitione, che 
fono belli fi ime, & leggiadrifiime uocip ogni capo* 

Spruzzare t beUifiimo uerbo, uaìe fparger acqua mi* 
nutamente , come fi fa quando fi bagna alcuna co fa 
con qualche erba , ò con le dita , per farla andare 
fparfa,& come a gocce. 

Squitla,uoce buona,& più uolte ufata dal Vetrx la ci 
pana delle chiefe, ò altra. Et fquilli angelici difjc 
Dante, in uece di canti, 6 fuoni,ma no e dafeguirfì. 

Stingercfiftinguere^ che usò Dante ,fono duramente 
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dette , cf chi può fe ne astenga, hauendo noi eflin* 
gucrt.cr Spegnerebbe fono beile,?? ufatifiime. 

Stipendio, uoce Latina,ual falario. 

Storia,in uece di istoria c una brutta,dura, et affetta 
tifitmi,ct uagametc feci qui un galìthuomojn ca 
fu dell'onorato M.Gabriel Giolito,c*hauendo molto 
configliato (ma in uano)un*amico fuoxbe in non fo 
che òpijldq naie gli daua à fìapare,uoleffe dire iflo 
ria,et i)lorie,non floria, et (lorie,come molte uolte 
ui diceua,egli nel corregger r/^opera^uuq-, trouò 
iloricje fece dire ftuore,duédo poiché co la corda 
egli non fi faria Ufciato indurre k paffarui ftorie. 

$tragc,uocc Latina,^ ancor nostra, uale occijìone di 
molti, rouina, fracaffo. 

$tramba>uoce che usò Dante,cr uogliono, chefia fa* 
ne,ò cor da fatta di giunchilo gineflre,ò altre cofe 
tali,con che fi legano ifafci, ò mazzi di corami, à 
£ altre tai merci groffe per le naui. 

gtratagema, uoce Greca,Latina, cr no&ra,uale aftu* 
tia,ò confeglio de 1 Capitani per ingannare, ò uincc* 
re comunque fìa il nemico. 

$trozz<*> uoct Tofcana,ufata da Dante, daW Anodo, 
tt da altri,ondci il uerbo Strozzare, Et è U Stroz 
Z4,U medcfìmo,che la gola. 

$trupo,in uece di #upro,cbc difie Dante, fuggafì, co* 
me uoce troppo dura. Stupro , nome, cr il uerbo 
Swprare,cbe fono Latini,potrì ufar uagamente la 
lingua nojtra. Et e Stupro congiungimento illicito, 
come con mogliera altrui, con parentesi co mona* 
diente, ^enebe qucjìi fi dicano fpriamitt incefi ù 



VOCABOLARIO 7} j 

Succhietti, dicono in Tofcau a le Triuette, ò i TriueQi, 
cioè quegli ftrum<nti di ferro , che s'adopranoà 
forar le t duole. 

Suemre,ual uenir menojnacare, indebolirfidifubito. 

Suenare,ual tagliar le uene. 

TABE, noce Latitiate in alcuni luoghi può farfl 
ancor no/Ira, Vale corrosione ne i corpi umani. 

Tebro, fiume di Roma>uoce del ucrfo,& sì dice ancor 
Teucre , ma cosi in uerfì, come in profe. T I« 
ERO, di/fe il Petrarca ne i Trionfi, per manim 
fefla nccefiità di rima. 

Tergo,quando e nome, il tergo e tutta la parte di die 
tro dclTkuome y ò d'altro animale,?? ancor delle co* 
fe infenfatc. Onde fifa A 1 tergo,cioc di dietro, CT 
Lafciare ì tergo,ciot lafciare indictro.Et il uerbo 
Vofler gare, che ual metter e, ò gittar doppo le fpaU 
le,et per traslatione ual difpregiare,ò traf curar fi* 

Tergo,ancora può effer del uerbo Tergerebbe uaglia 
nettare,?? polire. 

Tetro,uoce Latina, er betlifiima anco k noi nel uerfo. 
Valeofcuro,orrcndo,brutto,crudelc,cattiuo. 

Tornar e, uerbo molto no&ro,ual cadere. Et fare il to* 
tno diffe ncWiftcjfo fìgnificato il Bocc. a V Arioso. 

Torma,dific Dan.in uece di Turma,fchiera,ò molti tu 
dine dì gente .Non è da afiicurarfì molto ad u farla. 

Toruo,uoce Lat inaiale fiero, feroce netta uifìa,ò nel 
uolto. Occhi Torui, (guardo toruo>&c. 

Tofco , con.O. larga , come Bofco, uale il me de fimo, 
che Tefiico , ò ueleno , CT è Tofco uoce da u<r- 
fl. Tofco poi con.O. èretta % come rofeo t uale il 
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tnedcfimofihc Tofano. 

Tralignare, bctlifiima uoceje propriamente il uolgar 
di degcnerarcychc Traligna colui fi colei Squali co 
i coturni, cr con Hltre cofe efce quafì dalla driU 
ta linea del [angue , ò del parentato fuo , ò de fuoi 
gentili. Et dicefi parimente Tralignare una piana 

' tatuando ella non è cosi ò bella fi buona fiome quel 
la,dallaquale ella è nata fi tolta. 

T rannodare fiioè pacare il modo t trafcender l'ordina* 
rio fi ucrbo di Dante. 

T rei per Trecche dijje DanteJ uoce che anco i Citta* 
dini di Bergamo, & di Brefcia fi ridono udendola 
dire ailor Contadini \ che l'hanno per propria mi 
parlar loro. 

Tribo,diJJe Daiuin uecc di Tribu,crp uolgar di Tri 
bus Latina,dicedo egli Tribo nel genere mafehile. 
Se dimoiando del più alto Tribo. 
Via è da lafciargliela. 

Tripudio y uoce fdrucciola,che dal Latino tolfe Dante, 
dicendo Tripudio in uece di ballo fi di danzai fi 
può da ciafeuti altro riceuere in uerfi^ in prof*. 

Tuba,uoce Latina^ no&ra. La tromba. 

Tue , per tu, difje Dante più d'una uolta , ma non c da 
feguirfl. 

Tuiyin uece di Tuoi,plural di tuo,diffe pur Dante per 
la rima, er ancor che poteffe tolerarfi , confeglio i 
begli ingegni ad attener fene, 

Turare,uoce molto Tofcanafihe Atturare ancor dico 
no etfcriuonoTofcani buoni,ual chiuder eferr are. 

Turptfiioè brutte fihe dijje Dante ,fcbifìfi come uoce 

Turpa 
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Tarpa per quefia lingua, i 
Tututto, & Tututta,fe ben fi ueggono, ò,per dir me* 

%lio,(l atte gano per u fate dagli antichi Tofani^ 

fono però ucci, affi ttatifi ime, & bruuiJiimCyCòsi 

per profe , come per ucrfl. 
VAGLIO, nome , di genere mafcolino, è il criueU 

lo % uocc ufata da Dante. 
Vallea, per Vaile, che dijjc Dante , è uaga noce da po* V 

terjì ufxre in poemi lunghi. 
Vanni, fono le penne mac&rc negale de gli uccelli, & 

per traslatione fi di cono ancor d'altro, si come il 

Petrarca difie. . r,m>iiVt^ 

Sì,d>al mio nolo Vira addoppi i uanni. 
Vccello,nelle profe , cr ancor ne i uerfi, nc'quali pero 

pia uolenticri,zr piufrefio fi dice Augello. 
V cceUaia,dicono eficre uccello,chc s y adopra a pigliar 

altri uccelli alle reti. 
Veggia,diffe Dante , per botte da uino,dal Latino uc* 

ge$,ma non è uoce da feguirfì. 
Veicolo, dal Latino uehiculum , ual carro, ò carretta^ 

uoce comodi jiima per li no&ri Sdruccioli. 
Veleno, cr Veneno,fono ufati indijferentemente , nu 

piti il primo. Et fe ne fa il uerbo kuelenare % che 

non par che fi dica mai Auenenare. 
Vello, uoce Latina ueùus , è la lana delle pecore, ò ài 

montonine. 

Veltro , er veltra , mafehio cr femina,fono cani da ; 
caccia ueloci. 

Vengiare, per vendicare , uerbo antico, che usò Daam 
te % fta ricordato,pcrche fi fugga. I 

A A4 
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Vrrmf, nel (ingoiare, yermi^ uermini nel plurale, 

ma quell'ultimo non è de* ucrft, cr ancor poco delle 

profei vcrmo pcr.O. nel fine, che dijje Dante, non 

è da riceucrfi. 
Verone,eloggetta f^orta in fuori nelle cafe.&fifcrU 

ua con una.R.fola , che molti f conciamente errano 

fcriuendolo Verrone con due. R. 
MefiiUoJbella noflra uoce dal Latino ,ual bandiera, cr 

infegna di Capitano. 
VguaU , cr eguale fi dicono nelle profe f cr ne i uerfl 9 

ma con qualche differenza fra igtudiciofì. Vrg« 

ganfi le mie annotationi nel findc'F I ORI delle 

KimeiUuftri. 
Vihrare.uoce Latina^ fata dal Petrarca y ual muouert 

CT dimenare,come chi uuolfar colpo con la/pada, 

con la lanciai con altro. 
Vinegiajpar che godano di dir gli affettati nel parlar 

noflro/icom Firenze, & più altre. Ma per certo, 

coni io ho detto in più altri luoghi, Venctia> et fio* 

;renxA fono molto più belle uoci^j più da ufare. 
Virtu,èlapropria t o* beUauoce noflra. VERtù,c 

incartila de gli affettatori , & Vbanno con le loro 

correttioni,*ò cor rott ioni fatta trouare ancora al* 

cune uolte in buoni A ut ori. 
Vifco,o* VefcbiOiO* ìnuifeare, cr inuefehiare, fono 

indifferentemente buonc,& ufate uocL 
Vùta,uoce Latina,può effcr'aggettiuodaluerbo Vin 

cere,il cui mafcolino Vitto diffe il Petrarca* 
: Che del fuo uincitor fi gloria il unto. 

Et uittopuò e fiere ancor sofUntiuo ,chc u agli a 
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ejuello di che fi uiue , mangiando . V ITT A» 
poi può efjer ancor nome foflantiuo , dal Lati* 
no vitto. ,che ifafcia , che fi lega alla fronte per 
tener' t capelli, ò fiordo altro. JAa pili Vufauano 
gli antichi, che noi. 

Vindice, uoce fdrucciola con l'acceto nella prima ,può 
effer e d'ambedue i generi m*fchio,<&f emina* Val 
chi uendica, uendicatore, uendicatrice. 

Vnqu^ nel urrfo,VnquE nelle profe, & fono dal La* 
tino Vnquxm,w uagliono il medefìmo, che MAI, 
non negando f e dauanti non hanno altra particella 
che neghi y sì come si detto puntalmente della paro* 
la M Al àfuo luogo. Vnquanco, uale, Mai ancor a 9 
che alcuni sauifano.che fìa nome, cioè uno y et Qua* 
co. Et tal uoce Vnquanco non e fe non da Ver fi , et 
cjuiui ancora da ufar molto parcamente. 

Volgere, cioè uoltare, e beUifiimo uerbo di quefta Un* f 
gua. V O L V E ancor a,et da effo Riuoluc, hanno 
ufato i buoni Autori. 

Vonno in uece di uanno,che dìffe Dante, 
Quegli altri A mori, che intorno gli uonno, 
Yuggafl come uoce monflruofifiima. 

Vofe, pronuntiato in dittongo, come buomo ,fono fti* 
uali da Contadini, et Vofatti fi dicono ancora que* 
gli fìejii, ò altri tali, 

Voua,purin dittongo, fi truoua qtuft fempre nel Boc 
caccio, et cosi lo pronuntiano comunemente grandi 
et piccioli inVenctia. in altre parti d'Italia, co* 
me in Corte di Roma , in Regno, et per molti luo* 
ghi della Lombardia dicono Quo, et Qua, Et per 

A A A ij 
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certo nel uerfo io direi, chef offe più da u far* Quo* 
CT Oud>che Vouo,& Voua,fe ben 9 al Pctrar. non 
uenne in taglio d'ufarui ne Vuno 3 ne l'altro. Ma 
uedendofiyche ne' Cuore, ne Muouo, nè Nuoua, ne 
Tuoco,egliuidifie>ma Core,bAouo y lioua,cr Foco, 
fi può credere > che forfè egli così haurebbe molto 
più uolcntieri eletto ouo.che Vouo. Et quefìe co* 
fc io uengo cosi alle occafioni ricordando per af* 
finargV ingegni, & per muoucre i dotti .er giudi* 
cioftd finir con V autorità loro di condurrei per* 
fettione quefla nofirabellifi ima lingua, rendendo^ 
mi ficuro , che delle cofe,che io uengo così toccan* 
do , efii eleggtran fempre il meglio, che io non ui 
pongo legge, e fio fempre sul detto mio, che, chi 
fegue i buoni Autori, ancora in qualche co fa, che 
potefie miglior ar fi ,non può effer biafimato mai. 
Vrge , uocc Latina ufata da Dante , uale fringe , er 
Àa effa fece il participio Vrto,in uece di Vrtato y ò 
fjpinto. 

Caduto farei giù fenxA tffer y urto. 
Ma non è da feguirfi. 
yui, pronome in uece di Voi, fi truoua pur* ufato non 
folamente da Dante, ma ancor dal Petrarca , er da 
-gualchi altro famofo moderno. Ma facciafi par* 
chi fi imamente , er con manifeflo gran bi fogno di 
rima. 

ZANCA, che dific Dante in uece di gamba, fcbL 

fìfl,comcuoccdanonriccuerfì. 
%mz<iTd,con la penultima lunga, c quel piccioli fiimo 

animale tto, che i httini dicono Culicem ^Zenm 
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Z*U in Romper in molti altri luoghi d'itali*. 
Zauorra , ò meglio , come i più uogliono,Sauorra , c 
quell'arena^ pietre picciole,che fi mttt ncUafcn* 

tuia delle nani» m 
Zazzera, fono i capelli de gli buomini , che portaua* 

no gii non molti anni a dietro fin [otto gli or ce* 

chi,*? chi più,*? chi meno. 
Zebe , u ose tifata da Dante , *? daU Ario/lo , fono le 

capre,ma non è noce da ufar fe non di raro, *? nel 

fin de? uerft per la rima. 
Zolfo,*? folfoji dicevo ferine .indifferentemente. 
Zotico 9 uoce popolar e fca,ò plebea, ma comodi fiima i 

certe occa fieni per li no&ri Sdruccioli,*? ualgofa 

fo % gro {foùnc 3 rullicacciojnciuile. 
Zuffa, uoce buona Tofcana , ma non da Verfl Uggia* 

driyual briga,quiùione,pugna,mifchia > rijfa.O 

è ti uerbo Azzuffa/i % di cui s'è detto auanti àfuo 

luogo. 

E T queste fono quelle uoci della noflra lingua* che 
ho giudicato conucnirfl non tanto dichiarare^uan 
to auuertire, perche gUftudiofi che rìhanbifogno, 
fappiano,come,*? quando,*? doue fi debbano ufar 
ne i Verfi,ò /chi farle. I Iche per lungo tempo , & 
d<£ ricordi , *? priegbi di molti fono &atofollecim 
tato a uoler fare , come cofa importanti)? ima 
fommamente defiderata . Moltifiimc altre fc ne 
fon uenute mettendo di luogo in luogo per entro il 
libro. Et fe pur alcuni,che fappiano,giudichcran+ 
no ejferfenc pofte di quelle > che a esfl per auentura 

A A A iìj 
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eran note , ricordinfì y che non per efii\ ma, come hó 
detto ,per chi n'ha bi fogno, l'habbiamo pofteSc an* 
<ora all' incontro à qualch } altro molto bi fogno fo , ò 
molto de fiderò fo di fapere y parri che qualcb'una 
fe ne fia Infoiata , che per lui faria conuenuta por* 
re, ricordi fi, che in un libro finito non fi fono po* 
tute metter tutte le cofe d'una lingua , che fe non 
fono e fattualmente infinite y fono almeno di tanta 
numero , che in tre uolumi come quello non fi fa* 
rebbono potute comprender tutte \chi haueffe uolu* 
to metterui ogni minutifiima cofa difiefamente. 
Bafliche fi fono pofle le più importanti \ et quelle 
oue i nouelli jludiojt hauerebbono agcuolmcntepo, 
tuto inciampare^ per l'autorità di chi Cha ufate* 
ò per V abufo de 7 modcrni 9 ò per altra sì fatta cagio* 
ne. Efii poi co la lettione ne i buoni A utori,et pritt 
<ipalmente co queOi,che fon paffati per le mie ma* 
ni % oue quafl fempre uengo tenendo quefia impor* 
tanti fi ima uia di far* auuertiti i Lettori nella co* 
ftderatione delle cofe quali elle fieno, cf col giudi* 
ciò loro fieffo , illujìrato con quefte uie , che lor fi 
uengono tenendo aperte , & ancora con la lettione 
de* miei Commentar ij y del Dittionario generale , et 
della Poetica, potranno hauer tutte quelle cofe, che 
intorno à que&a cognitione della perfettion del 
comporre, non dirò efiipoteffero a pieno de fiderà* 
re y ma un folo huomo y come forìiojyabbia potuto con 
V aiuto di Dio , er de' dotti & giudiciofi del mon* 
do partorire a lor beneficio. Et comunque fia y mi 
^confido pienamente nella lor bontà > che rendendo 
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fogni cofa buona , che da me kabbiano , gratie, et 
lodi filamento * Dio, aggradiranno con intera htm 
nigniù Vintcntione dell'animo mio ,&mc ne fa* 
tis far anno di quel premio, che io fomma* 
mente defidero , & alquale ajpiro con 
tutte quefle mie continue fa - 
tiche, cr indujbrit , che i 
Ìamore,& Caffct* 
tion loro ; 4 
me, et 

4 tutti i miei pofleri di molto magm 
gior contcntczXAft di magm 
gfor gloria , che tutte le 
ricchezze del moti 
do inficmt. 

IL FINE. f 

A A A ity 
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NON fi cflendo potuto fare , che in sì grouN> li- 
Ijrò^&con tante forti di lettere , & cosi interrotto* 
leftarnpc, che purtroppo ui fon facili & atte, non 
fiàbbiano fatch qualche c> ^->rc,ancor che in effetto- 
la maggior pm re di efti fi potrebb^no conofccrc 
da aafeuno per Ce ltertojtutMuia pei non dar cau- 
fa al S. Rju fceili di far còtra noi poaen Stampatori 
gualche inu ettiur, crime fuol far tene fpeflb infi- 
ne de' libri , & uiiole che noi ftefo gii preftiatnò le 
mani per darci de* pugni,facendoci"a noi medefmi 
fiampar parole contra di noi , ioho procurato! di 
notarli qui nel fine quaft tutti, accioche chi n'ha 
bifogno pofia ualerfenc à conofccrli,& anco à cor- 
reggeteli nel libro con la penna a uolonta fua. 

2JeWEpiftoU à i Lettori alla ter?a facciata- uicino al fine, dotte 
dtee diffeniìoni, correggaci diJJenfionL 

Car. Ver. Errore. . v Correggi 

Carìxij.uer. I o non hd ano' caya. nòn ha in una capi. 

& uer. 14 0 murate. 0 mutate, 

xx. I I Qotnprendere il buono, con prendere, 
xxij. lo òe quafi à guifa. cheeejuafi. 
xxiiij. 4 xxy. O.paramP^ parranno, 
xxiiij. 21 uiuo in cielo. uiuo incielo? 

& 29 cheVimpofiibilità cheVimpofiibilita* 
xxiij. .nella prima riga, gra fegno. fanno grafegno. 
xxxtji. li ftp pianori fi [offe. fappiano,no uififojjè. 
xliij. Xp appella. Rappella. 
liij. 18 &chemifurandofi. & che fimi fur afferò . 
xciij. 2 efferli. ejferle. 
&uer. C litornaffe le tornaffè. 

&uer. ultimoybelle'zsd. baffei^a. 
xaiu\ XX fofsi. foffe . 

eiij. %l Icnghi. lunghi, 
cxxù jo. qui non farebbe, qui farebbe 
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cxxij. f. molti d'effe molte d'effe, 
cxxiij. 1}. ch'altro uìcin mai più mi fi gli. che alcun altro 
cxxyiij. J. le Riabbiano fe Gabbiano, (nncin. 
cliij. !• f mot dine y ordini. 



7^£ L Rimario per ritrouar ejuefit errori ,Auucrtafi a non co- 
tar i inoli delle rime,,* gii frati} bianche ma foto le lince di 

lettere minori* dfrttii* ' • • »* * * 

di Dante. Trabacca* Trabacca di Dante 
fi dirà 3 diramie. fi dirà £ Diranno 

di non ujkr* % : , 



Car. 5- 
8. 
16. 

17. 

IO. 

27. 



XI 

21 
16. 
8. 
I. 
li 
4< 



/wo di nfar. 

sforciamo 
quanta »Ue fia. 
^ppagghi. ì 
/«or 6*009 

28. $.& 6. A' trcfllabcreti^altredi duc>& Ragne ,corregg. 

di tre filale t altre di due. Et Ragne, reti. 
}t. 13. benché lenitala. benché Zen%ar a < 
arditole baldo 



sforiamo, 

SU jU. 

Appaghi, 
lor luogo* 



33* 
%6. if 

48. ij 

68. 

69. 



c/;t' wo/x habbÌAm 
Scarni. 
Aguefiare* 
Approdare. 



Apulerare. Appulcrare 
77. Difcipare. 
77. Ringratare. 
87. 4. S'e <k*ro. 
94. wcr. jKf/wo 

fen%A la ET. 



e baldo. 

chi nonhabbia* 
Spiana. 
Agueffarc. 
Approcciare, 



& 



9 9. %* 
106. I 6. 

in. ir- 
119 r. 

120. 9* 

121. ir. 



flutti i Caffi* 
0 manierale y 
TE 0 
uniuerfaie, 
[ceerbro. 
quali ueggiono. 



Difsipare. 
Ringratiare* 
sV detto* 

ET Tutti. TVTTU 

i flutti Cafpi. 
v maniera Je» 

T Ey ò. I . 

uniuerjàle 
cerebro 

icjuali ueggiom 
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numero udejjé 
aggettine 
fmitclld 
dicuinedrafsi 
£V 
tiemmi 

tccettione. Et fefìi barbar. 



1x7. 12. numero uoljè.j 
1 3 ^.uerf.ult. aggctiuo 
f 4 f . 1. puntenclla 
I4f. 10. cui uedrafsi 
1 47. ultimo, ideila fpada. 
ì fO. I 6, t icmme. 

1 . 6. eccettione, 

crudel>dalcapo f cerno, fefxijbarbar crudel y del capo fcemo 
I51. f. aggetitto. aggettino, cioè empia, 

& impia, cioè impia>& empia. & uer. 12. dice, co» 

tempio, dice contemplo 

168. £• 

172. 11. 

17*. ir- 
182,. 7. 



Lemagna 
Matterà citta. 
Ver e, nerbo, 
friuerc 
Cancelieri. 



Lamagna 

Matera 

Fere 

fefiuere 

Canceiieri, & uerf 11 



fanno fruire, fanno finire 
f*f. nella rima ERME, ERMI. & fimilmente 
pafiate due altre righe. \il titolo ELMI. ha \da 
dir'EKMI. • ' 

t?6. 18. del nerbo alternate. Alternare 
187. uer, uh. ET rime fdrucciole , £7* rime trinche. 
I89. r/W* £RR/. uuoldirERVl. & uer. pe- 

nultimo , & ultimo, 
ra , c/; ( 



190. 
191. 



I 1. 

4- 



àtteri 
feerfo, 



fimilmente. tutti. Similmente, 
194- uh. ter^a aggettino da Re. da Tre. 



fotterrart , che è, fotttr- 

Atterri 

fcurfe. &*tr. 16. tutti 



*9T uh. 
19*- 16. 
200. 1. 
& ti titolo 
XOi. 7. 
& ir. 

ir- 



Acrefia. 
Rincefpe. 
coprefsa y coprejje. 
ESCI, 
cerne fpefii. 
ci 



Accrefca 
Rincrefpe 
compre [je compreffx 
unel dir ESSI 
come fpefii. 
che di uoha in (tolta. 



fé in uoha. 
Di poca fede, er*io. or io. 
coi t dice. coit fi dice* 
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20 Ci &Feflo. 
2C9. il titolo Petra, 

111. il titolo E jji. 

li 6. f. Attenta. 

2.2Q. 17. Pottebonfi. 

23 r. i<5. Affligga. 
135- il titolo PIGILE. 

& uet. I 4. Infangete 



144. 

irò. 
25-8. 

& 
21. 



Ut itolo? IGtLA. 
237. il titolo PIGRE 
26. mi c/>e uidela* 
Offrimmo 
perfine prima. 
&o fi glialtri, 
il titolo t1$TA. 
Redite, 
fi dt nutrir*. 
ftotnnre. 
dito 3 cioe ctudeli. 



io. 
I I. 



18 . 



fefto. 

ttml dit Éttw . 

uuol dir Ette 

Arte%$a 

Totrebbonfi 

Affiga 

ami dit IGT^B 

Infingete 

uuol dit 1GRA 
uuol dit IGRE 
ma uidela 
Aprimmo 
perfine ptime 

&C0ìì 

uuol dir FISTIA 
Ridire 
fiatnutité 
fiornire 
crudele 



uetbo B Iandkfio 



Bta ndifia, del uetbo Brandi fico 4 B laudi fica del 



166. IO. 
174 r 
279 0. 

184 

& uct.9. 
300. 1 o. 

30 ! . IO 



tifile. 
Finta. 
■Difpitti. 
Adol>ba. 
gl'Autori* 
Difiolfce. 
Riccolta. 



Vfce 

Finita 

Vefpittù 

Addobba 

gli Autori 

Difiolfi 

Ricolta 



304. H [timo titolo,OMBRA uuol dir QMBA 



dottione. 
310. 1. 

5 10. 1 1< 
316. IO. 

II. 

328. %. 



.Abfolone* Ab filone. & uet. 1 7. Ai* 
Adottane. & uet. io. Aghrone 4 Aghirone. 
Ajcentiòne. Afcenfione. 
Redattone. Reduttione. 
Luntra. Lontta. 
chino la fchifaff*. chi non ifchifajfe t & uef* 
che quelle tte. che quelle lettele, 
di ferino ogiudiciofi. di feriti ore giudiciofi. 
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336.5. & fi cognome. fu cognome . . 
35-3. X4. fìmmofa. fommofìa.& tdt.OTffe. FoJJe. 



3*4. uer.pen. Dtfcofli nerbo. Dijofft 
43 I . % titoli VRhLA' & RALA uogliono dire JPRA- 
LA. & ARALA. & ixr.i3.ddft:hfaretfaijf«r% lx 
41.1. 2. Intuendole (parta, battendola* &m:>'S- & 

pittufato* &pur ujàto apjBbVu V; .;, 

4x8. XI. ebeba quarto, cbefiaquxrto^ 
45-1. IO. UprimafUA.lafècoifdaE.lapriinafiaE. 

Infeconda A. ^ fati' 

452. 2. V refano, Ardano. VrefanoyArfim 
456. 1. AUami. CAUami,& i*. Ta- 

rali ami. Dar aliami. 

477. 11. compcfaconejfo. compofte. 

478. ittioli ARVELZ & rRELE. nogliondireAV- 

DELE , &AKREt>Z- 
480. 13. patronimico Dar dano. daDarda?io. 
481 1 1 .MagtHtnimoVxfiUanimo.MagMnimaVnJillanima* 
484. 7. non frlamcntelettuar io parendo, non folamrn- 

te Usuàrio y ma ancor LAttuario, parendo. 
493. 4. parabola. paranoia. 
484. Ij. BaccattoU. Accattolo 

497. 10. rotteti* 

498. il. &fparf* /p*/». 

528 I. P.itrittodaVatrij. da patri. & uer, 7- Bnn- 

difio. Brindifi. 

5-40. 4. Ter doto. Terdotio 

146- 0. fini fono inoffene. in offe. 

5-49. ni òue principio* ohe ha principio 

STI. 4 7. baueffe come alterata* batteffe in quefto come 

alterata* 

e 6 1. 9. taccono toccone 

6co. 9» ebriloe* Oberilo 

602. f« olitera. oblitera. 

. $04. 11. dejlinguola. difttttgttola. 

606. 6. altro nome* laltre\rime* &Uir* II- 

tlare 7 nome, allegre, allegro* 
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6 1 4 IO. coltivo. ubidito* r , 

6 il. S. uolgar d'anelare. d'Jnhelarc. 

\6. carretta tinta. tirata* 
6<fi. x$. che ui mere, et conquifiar ebeuinto cjr coqu : fiato» 

19. curalE. curviti. 
60 1» j 3 . collidendone la S. collidendone U L 
6)1. 1 Romanci òfalire. ò Satite» + y« 

ZI. ancor nòfiro. nofira*y 
698. r.'/nmo. /.or/co. 

$99. iz. Luto. Et. Et Luto. &uer.\%.m 

qualclje atto, in eroiche città* ..vft^v, . * J 

706. I. /j/fV/f i^tf. «oc/. 
711. ultimo» la/gita, lingua. 
7i6. I. farfi glorio fi. J glorio]?. 
7 18. 7. Ticini liclnarjL Rannicchiar fi. 
7 2 o. x*. Rinfaciarein faccia. Rinfacciare,!) buttar in faccia. 
7*9* 3- piU allontanano. fiùi allontanano» 



S E alcuni altri pur ue ne fono, come qualche ptintatura mani 

fefiamente fa' 
mancaf]è,ò q 



fefiamente fai fa,o qualche punto, o ar?;.r, 0 interrogami, che 
~\ò qualclic lettera, rivolta, 0 altra u fatta coja, firU 




dando,che quefti errori notati ^ non fino però cor fi in tutti gli 
fi a mpati,ma in alcuni pochi de pr Uni fogli, che noi li uenimo 
tuttauJa riuedendoy Racconciando, & alcuni ancora ne fo- 
no accaduti neflaucrarfi , che i tna^i delfincbiòfiro tiran 
fuori Alle itoLu delle lettere. Per ciocia tofio che i Lauoranti 
fi m Xuneggono,\ie raffinano a i luoghi loro. Benché molte uol 
te per la fretta le mettono, ò r iuer fi >à in luoghi, ite quali non hai 
no À fi are. llche fero è facil cofa À conofeerfi da ciascheduno. 



a' gli st vdiosi, 

E L foglio,cheinqueflouotu* 
me c Campato aitanti al Rima* 
rio , doppo ti Trattato del modo 
di comporre in uerfìjo ho detto 9 
che ricercàdoft doppo quel Trat 
tato come ncceffariamete un Ri* 
mar io, così per dare ì gli ftudiofl il modo facile di 
hauer le uoa ordinatamente per porle in rima, co* 
me ancora per hauer il giudteio di ciafeuna d"effe 9 
per faper conucneuolmente ufarlcjo hauerei uolcn 
iteri fchifata quefla gra fatica, ò almeno diminuU 
tald, con ualermi di quel così grofto Rimario, che 
gii da più anni haueadatoin luce tluirtuofo M» 
Benedette Ydco. Ma che e fi? domi poflo k far pruo 
ua d'adoperarlo per poterlojo correggere y ò accrc* 
feere ouunq, hauefii conofciuto,che bifognajfe, Vhd 
uea trouato tanto confufo $ & tanto intrigato d'or- 
dine,con taito màiar d'un luogo in altro, fen^a fati 
perfl doue,per non ui efier numero di carte, ni altra. 
cofa,che ci guidi, & con tanta difficultàdi cercar 
le uoci nelle fchiereloro per non tfierpojh or di* 
natamente , che doppo molto trauagliam attorno, 
trouaua effermi molto più noia ,cr perdimento di 
tempo,cbe utile l y hauer lo auati.Ondc lo lafciaifla* 
rr,er mi diedi da me fteffo a rifarne un nuouo , te* 
nido quelfacilijiimo, et utilifiimo modo,ehe in effo 
fi può uederc. Mi perche quello ritrouar tutte le 
noci t cofa,che no può molto ficuran l * prometterli 
di poter fi far pienamente per molto (tudic^bc ui fi 
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mcttd , io icftderofo di far femprc co fa grata i gli 
ftudiofijnctrc il detto mio Rimario s'è uenuto /tà* 
pando, me ne fon uenuto f acedo di giorno in giorno 
dar tre fogli per ogni forte. Vuno de' quali ho tenu 
to di continuo fopra la mia tauola,facé Ioli di di in 
di cucire inficine. Acciockc, ò io ftejjo col pigliarli 
/peffo in mano, ò tutti color che ui ueniuanojcggcn 
doli fo fimo uenuti ricordandoci delle uoci fccódo 
le fchiere loro nelle rime, che da me (ifoffer lafciam 
te indietro. V altro de detti fogli \che ogni dì fi ue* 
ni u ano Jlapando y ho dato a un mio giouane , ilcjualt 
et co la memoria, et con loftudio in guanti più libri 
ha potutole uenuto ancor efio riccrcado, et notando 
quelle uoci,che non fofferpofte nello jlampato. Et 
il ter x.o io ho mandato diuolta inuUta ad un mio 
amico, ftudiojìfiimo^t di molto uiuace ingegnosi* 
quale ancor'efio con tutte quelle uie y che ha potuto 
s'è sforzato di ucnire ordinatamente difehicrain 
fchiera riccrcado le uoci,cVà me da prima no mera 
fouenute. Età co/lui oltre à ciò io ho dato il detto 
Rimario ddEalco 9 nelquslc io hauea già cancellate 
tutte quelle uoci(che per certo erano in gradifiimo 
numero) lequali non fono per niun modo da riceuer 
nella lingua noftra,ò daW Autore male intefc % tt mi 
dichiarate. Et cosi egli cominciando da un capo e 
uenuto fchiera per fchiera confrotado il mio col det 
to del ¥alco,tt ouc ha trouata uocc non caccllataja 
lui pofta t & da me nò , l'i uenuto notando tutte nel 
margine del mio. LÀ onde or<t,chc il mio libro è fini 
to di fampar tutto con U gratU di Dio benedetto, 
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quella forte di rimescè il titolo, cr le ucci tutte. 
Ouc poi faranno le maiufcole fenza U parafo, 
f inumi a che nel Rimario èpofto il titolo, et altre 
uoci di quella rima, ma che fra effe fe rierano la* 
feiate fuori tutte quetle y che qui faranno. 

CINA BR O. Fabro. labro. Scabro. 

Et così nel maggior numero , Cinabri. Eabri. 

Labri. Scabri. Et in. A. pojfono finir quejle 

due fvlc 3 lc habra y et S cabra ,f minile aggtttiuofin 

gelare. Et T.csbrEilplural fuc. 
MINACCE, nome , cr nerbo. Spacce uerbo fo* 

lo, in uecc di fpacci. 
MI IMMACCHIO, che s'immacebia , cioè 

fi nafeonde fra /pine, CT pianteci (fe leggiadrifii* 

irtamente VArioflo. Macchio , uerbo , maculo. 

Orfaccbio. 

AFFACCIO. B4 ce io , che in ucce di Bartolo* 
meo è così ufato nome fra i fiorentini. Boccac* 
ciò. Caccio. Caneuaccio. Compiaccio. 
Difcaccio. imbraccio. Liquefacelo. Mi* 
gliaccio. Ricaccio. Rifaccio. Scaccio. 
Slaccio, ó **** 

CIACCO. ViUacco citta. 

ARSACE Rede'Pkrti. Capace, efficace, 
fornace. Pertinace. Rapace. Sagace. 
Seguace. Tenace. Trace. 

C BACIO, nomc& uerbo , che Bafch fcriuono 
pefiimamentc molti. Cacio da mangi are,cafcus % 
che formaggio lo dice molto comunemite f Italia. 

BE5 
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B&NACO- 

AGGRADO, nerbo. Belgrado , cittì. Cfitl* 
Udo. Dado. Dirado, auuerbialmente. 

CJ A D A G E , uerbo 9 in uecc di kdagi. Am» 
bage. Bambage , che Barbagia ancor fi dice. 
Brage. image. Strage. 

CT ATTRAGGO- Ritraggo. Sottraggo. Traggo. 

ASSAGGIO. Beuer aggio , noce pur molto 
Italiana, & da feruirein alcune forti di rime. 
Vantaggio. Difuantaggio. Formaggio*, pur 
da alcune forti di componimenti, che non fieno So* 
netti , ne Canzoni. Legnaggio. hegaggio. 
Linguaggio. Maritaggio. Oltraggio, FeU 
legrinaggio. Villaggio; Vifaggio, 

TENAGLIE* 

BERZAGLIO, che ver faglio ancor fi dice. 

Fermaglio. Guinzaglio. Kaguaglio. Riti* 

taglio. Serraglio. Trauaglio. 
SA L V A G O, cognome chiaro, Tago fiume. 

ME LE AGRO* 
ABBAIA» 

ABBAIO* Acciaio. Arcolaio. Baio, 
uerbo jax aggettiuo. Gaio, cognome, ò Prenome 
di molti Romani antichi , er aggettiuo Tofcano. 
Graio,cioc Greco, che nel uerfo fi dirauagamen* 
te. Migliaio. Notaio. Vaio, uerbo, CT 
fofiantiuo , Vn paio di calz*> ò d'altro. Rouajo, 
uento. Saio , che communi fi imamente ufall ta* 
lia, er per certo più uaga,& più bcUa>zr più leg» 
giadr amente alterata dal Sago Latino , che Saione. 
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Laqual però e uoce più Tofana , &piu tifata da 
gli antichi fcrittori,che Saio. Stzzaio><*oi Vi* 
timo. Vaio , forte di pelle notifiima. 
S ALCE, intralci , del uerbo Tofcano Intralcia* 
re. Salci. 

CALCIO, intralcio , uerbo. Salcio , or* 
bore.in bi fogno di rima>cbe falce fari fuo proprio. 

GIRIFALCO, uccello di rapina. incaico. 
Manifcalco, ò Marefcalco. Oricalco , cioè ot* 
torte, onde al fuon de gli Oricalchi diffe Reggia* 
dri fi imamente l'Ariofto per intendere^ fuono 
dette Trombe. 

RIBALDO, che Kubaldo ancor lo dicono . 
Smiraldo. 

ANN ALE, Baccanale. Barbazzale, 
Bracciale. Campale. Cardinale. Carnale. 
CASALE, cognome chiarifiimo. Celefliale. 
Cauezzale. Congiogaie. Cordiale. Capo* 
rate. Criminale. Decretale. Disleale. 
Difuguale. Ejfentiale. finale, formale, 
funerale. Generale. Giornale. Grembiale. 
Guanciale, imperiale, infernale. Leale . 
Liberale. Medicinale, micidiale, Natale. 
Naturale. Naual* Occhiale, occidenta* 
le. orientale. originale. Orinale, 
benché winale lo dicano , er fcriuano ancora, 
elidale , più bella , er meno affettata uoce\ 3 che 
Spedale , che molti godono di dire. Papale. 
Partiate. Pajìorate. Pontificale. Princu 
pale. Pugnale. Scheggiale. Segnala 

BBB ij 
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Scnz*lc. Sc/ìaiitialc. Spettale. Spiritale* 
Stiuale. T 'imperale. Tributiate. Veniale* 
Virginale. Vitale. Vniucrfalc. Vocale* 
Vfuale. 2 

E T piti altre uoci molte può bauer quefla rima* 
CT da m:lti,nrmi.& nerbi fc ne può formare. Ma 
per effer copiofìjùma , non e per cader hi fogno ad 
alcuno di cercarne ptUyfcperfedeffoil foggetto 
non glielo ditta. ET da i plurali di tutte qutfìc 
fe ne farà il fopplt mento delle uoci in ALI, che 
pur fieno lafciaic fuori nel Rimario. 

GALLI. MrMflr. Pappagalli. Rifagalli*. 
veleno, noce c l erata da Realgar A rabica. Ta« 
balli, iftrumenti militari de' Mori. ET nel loro 
numero /ingoiare aggiungerli nella rima in Allo* 

PALM O. 

CL A Al Al ALO. Calo , uerbo , & H Calo y che 
diciamo communemente per tutta Italia. Ejfalo, 
In falò. Palo. Sardanapalo. ET inerbi 
neile feconde 9 & terze perfone % Ammali* Cali, 
infili , er i nomi nel maggior numero per la rima 
in ALI. I 

C PALPA. Kipalpa. Talpa* ET da efii 
l'altre rime in E. cr in I. T 

CTaLSI io. Ealfì. Prcualfi. Salfì. Val fu 

<LALV1, plural di A lue* Calui . plural di 
Caluo % ep Calui 3 cioc cale a uoi* lnca!ui,del uer* 
boincaluo. Salui* del uerbo Saluare , CT Salui 
aggettino, cicifaluati, cr ficuri , cr Salui*cogno* 
me di Cafata nobilifiima in Siena. Valui , cioè 
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U<tle i uoi. E T potrebbe ancora in bi fogno di 
rime dire , Dalui, cT Fatui , in uccc di Dallo ì 
uoi ,ò Fallo a uoi. Ma e bene d'aRenerfcne. 
INC A LVO, uago uerbo del Sannazaro,eÌ0,idU 
uengo caluo. lnfaluo,che diciamo,Mcttere,b Ri* 
durre,ò Tenere infatuo. 
ENTRAMBE, cioè Ambedue nel genere femu 
mle,uoce però da ufar parcamente. E T nel fuo 
mafcol noia rima in*l. 
C"* AMBO, che pur y in bi fogno di rima potrà co<> 
si dirfi come Ambi. Bambo. Ditirambo 3 forte 
di uerfo , col quale cantavano le lodi di Baco 
co. Giambo, uerbo, di cui nella rima Ama 
ba. I ambo, uerfo, ò piede di uerfo Latine. Strac 
ho aggettiuo, di cui al Vocabolario. 
BVLLICAME, noce ufata da Dante, & c Ino* 
go\£ acque t che naturalmente bollono di continuo,si 
come con queflo proprio nome ne e un luogo nota* 
bilifitmo ,zrmarauigliofo nd piano di Viterbo, 
felicipìno,^ ammirabile per molfaltre rarifiu 
me doti della Natura. Belarne. Certame,beL 
lifiima uoce di que {la lingua. Legame. Le* 
gname. Offamc , belli Itima uoce , cr con molta 
gratta ufata dalTArioslo, Vinfepulto Offamc. 
Reame. Ricamc. Verderame.* 
ÀBRAMO. Beltramo. Difamo. Efclamo. 
Richiamo, samo citta. Tramo. ET lepru 
meperfone plurali de 7 prefenti DimoHratiui , CT 
Soggiuntila di tutti i nerbi della prima maniera 
CJ Andiamo. Cantiamo. Diamo, ere, 

B B B iti 
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Così de gt imperfetti di tutti inerbi di ciafcUnd 
maniera. Portauamo. Voteuamo. Crede* 
uamo. V dinamo. Benché neUe rime f ir uccio* 
le fi prcndon uagamentc licenza di ritirar lacceti 
to nella antcpenultima , & dir' Haucuamo , come 
Haucano. llcbe fanno ancora alcuna nolta nelle 
feconde. 

INFIAMMO. Et tutte; le prime per font 
plurali de fecondi preteriti di tutti t uerbi delld 
primi maniera. Andammo ♦ Parlammo. 
¥orummo,crc. ebebarbarefeamente la Lombar* 
dia qua/i tutta le manda in Afiimo. Noi Ambtf* 
fimo. Trouafiimo , & cosi fanno di tutti: gli 
altri. Legganfi i Commentar ij di quefta lingu* 
nel Terzo libro: 
WI ACCAMPO, del nèrbo Accamparli, beÙo 9 
ufatifiimo,et come neceffario per la lingua noftrd. 
lnciampo>uerbo,& nome , noce pur buona di que* 
fia lingua,& ufata ancora daW Arioào. Melampo, 
nome proprio di Medico \V di Poeta. Riflampo. 
Stampo. 

CIANCIA, nerbo j& nome. 

IT A R A N C ( O , the ^arancio fi diceparimtti 
te, frutto notifiimo. Ciancio, nerbo > molto del* 
V Italia tutta. Lancio, nerbo. Rancio. 

BANCO. 

ANDO, perVo, prima per fona del nerbo Anda* 
rejufata da Dante, ma da fchifarfi da noi. Blan* 
do, dot lndngheuole y accarczzeuole, uoce Latina, 
& ufata ancor da i nofiri buoni. Brando , cioè 
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U fpada, di che fon pieni i Romanzi* Grandojn 
ucce di grandine, uoce bella, ma folamente da u far 
nel uerfo. inghirlando, bel nerbo. Onorando; 
Orlando. Venerando. 
ANASSIMANDRO, nome proprio. An* 
Aro ifola in Negroponte. Leandro. Meandro, 
fiume. Menandro poeta. Scamandro , fiume ì 
Troia* altramente fecondo omero, dai mortali 
detto Xanto. leandro, poeta* & medico. Ve* 
riandrò, uno de y fette fapienti di Grecia. Ter* 
pandro , muflco. 
CANGIO, uerbo , che cambio fi dice anco* 
ra. Mangio. 
INFANGO. Volfango,name celebre. 
AZZANNO, uerbo , di cui al Vocabolario. 
Appanno. Danno, del uerbo Dannar e. Pan* 
no. Ricondanno. saccomanno. Scanno. 
Sgannò. Tranno , per traggono in bi fogno di 
rima. Vguanno , uoct contadine fca , che dicono 
in uece di QUe&anno. 
ADRIANO. Alcorano. AUontano,uerbo. 
Calano, filofofo ginnofofìfla, ne i tempi di Alcffatt 
Aro, celebre per Plutarco, & altri fcrittori. Co* 
pitano* Cappellano. Calettano. Cerctano* 
Corttgiano* Deretano. Dioclitiano.) Do* 
mitianoè Fagiano. Gano, traditor celebra* 
tifiimo. Germano. Giordano. Giufliniano* 
Grano. Guardiano. Laterano, Marrano* 
Mezano: Mondano. Morano , contrada *cclc* 
bre in veneti*. Nano, oltramontano. Or* 
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folano. Vagano. Partigiano. Pro* 
fano. Rifatto. Sano , nome , CT nerbo, 
Soldano. Spiano. Tafano. Traiano. 
Troiano. Vejpefiano. 
©ACANTO, che più Tofcanamente fi dice in* 
diparte, fintanto. Yratanto, er mtanto.uoU 
gari di Interea. Incanto. Pertanto. Xanto, 

CU A V A N Z O. Ciuanzo. Danzo. Ro* 

manzo. Soranzo y cognome nobile. 
ARCH65ILAO, filofofo. Arcefllao , pittar 

famofo. Critolao , filofofo. 
API, bue adorato da gli Egittij. Rapi, plural di 

Rapo. Pi 
A 1 C A P O. Da capo, cioè da principio di nuouo. 

Mejfapo, domatore , ò cozzone di caualli. Pria*» 

po. Rapo, llche così fi he. il Rapo nel fno\ ge* ' 

nere mafcbio y come la Rapa nel feminile. 
INCAPPA. Scappa. Strappa. ET cosi 

incappi. incappo. Strappi. Strappo. 

ET Drappo. Drappi. 
JEMICAPRO, come chiamano il Dio MjjfT 

i Satiri. ♦ ; ( ow 

IMBARCA. ìncarca. 
CERCHE* Barche. Carche. Marche. 

Parche. Scarche. Varcbc. E T in l. Ar* 

chi. Carchi. Monarchi. Parchi, aggettiuo 9 

plural di parco. Patriarchi. Se archi. Te- 

trarchi. Varchi. 

Aristarco* Bicearco 4 \ppau 
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COy fllofofÌ. 

I MBARDA, Lombarda. Mojiarda. Ticm 
carda. Riguarda. Sogliarda. 

G A V ARDO, cognome chiaro. Guicciardo. 
Guifcardo. Lardo. Lombardo. Longobar* 
do. Nardo. Odoardo. Piccar do. Sogliar* 
do. Stendardo. ET damila rima in L 

CIRCOLARE. Collare. Commare, con* 
fot are, aggettino y uolgar di Confutar is. Di/f>a* 
re. Esemplare. Famigliare. Focolare. 
Limitare 9 della porta. Militare. Particolare; 
Popolare. Scolare. Secolare. Singolare. 
Solare. ET da cfìi nel maggior numero la rima 
in ì. Aggiungendoui Denari. Marinari, & 
Mortari. ET Appari. Dichiari, impari. 
Ripari. Rifckiari, prime , feconde ,cr terze 
perfone. E r Ripari può efiere ancor nome , i 
R ipari. 

ALLARGA. 

MARGO, in uece di Margini* 

EPICARMO. 

APPARO, uerbo. Collaro , che Collare ancor 
fi dice. Dichiaro. Garo. Maro , nel ucrfo % 
cioè Mar one , cognome di Virgilio. Preclaro. 
Riparo , uerbo, er nome . Varo , nome proprio 
antico, 

CHITARRA, ijlrumento mufico Spagntiolo. 
Narra. Rinarra. 

b i z a r R o. Farro. Ramarro. Tabarro. 

A N AC ARSI , filofofo. 
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S P A R T] A , io tu, ò altri,del utrbo Spartire* 
CT ACCASCIO, uerbo. Affafcio, uerbo, 

Batafcio. Tafcio, nome >& utrbo. Lafcio. 

Rilafcio. 

DAMASCO, cittì , CT forte di drappo di fetd 
notifiimo. \rafco,il cui infinito irafeere usò tu* 
ghifiimamente in quella forte di componimenti il 
Sannazaro. 

CT ACC A SE, del uerbo kccaf are. Annafe,del 
uerbo Anna fare. Bafe. Cafe. Dijfuafc* 
Inuafe. Pcrfuafe. Rimafe. Rafe; spafe. 
Vafe , che nel fin del uerfo fari cosi lecito dfufat 
come Vafo. 

INVASO, utrbo. Uafo. Qccafo. Varnam 

fo. Trauafo, utrbo. 
ATTRASSE. Claffc. Yracaffc* Ingraffc. 

Vaffe. Trapaffe , uerbi, in ut et di Iracafii. 

Ingrafii. Pafii. Trapafii. Traffe. 
AMMASSO. Compaffo, iftrumtnto,altramen* 

te detto Se/io, ò Scfta. Fracaffo , nome , et uerbo. 

Graffo. Naffo, ifola. Taffo, uerbo, & cogno* 

me chiaro. Trapaffo. TurcajJo,chc e la faretra* ; 
ADRASTO, nome proprio. Taflo. Teo* 

fra/lo. Vdflo , che pub e fiere aggettiuo,che ua* 

glia grande , er nome proprio di città ntl Regno 

di Hapoli \nobile per fe fleffa>& per titolo di Mar 

chcfato. 

MENTASTRO, oltaflro. Raflro, cioè 

Raffretto, uoce degni fiima per ucrfi. 
AGATE, nome proprio, celebre in Virgilio , CT 
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%imma,cbe fecondo molti e queUa 9 che con non moU 
ta alter at ione òggi diciamo A gata. E ufrate , fin 
me. Frate, immediate. Mecenate. Mitri* 
date. Ottimate. 

ACCOMMIATO* uerbo. Alato. f Arato, 
poeta. Attempato. Auocato. Bucato. 
Cincinnato. Cognato. Commiato. Co&ato, 
cioè il fianco. Delicato. Ducato , moneta , e2T 
Titolo^ dignità di Duchi, che Duchea fi dice auco 
ra. Filato , Softantiuo , che e il filo da tefferfi. 
Fortunato^ Yojfato. Inamorato. inanellato. 
Irato. Legato, Softantiuo, cioè Ambafciatore, 
ò Luogotenente, & propriamente del fommo Pon* 
tefice. iKacftrato, ò Magiftrato, che è più degna 
neluerfo. Palato. Papato. Pilato: Pon* 
tificato* Prato. Prefato. Prelato. Prin* 
cipato. Protrato. Rofato, colere. Sbarba* 
to. Scelcrato. Sciagurato. Senato. Sme* 
morato. Soldato. Spiritato*, Suenturato* 
temperato. Togato. Torquato. Vefcouito. 

ASTIANATTE, figliuolo ^Ettore* Latte. 

ABBATTO. Accatto. Adatto. Allatto. 
Appiatto. Baratto. Batto. 'Buratto* 
Combatto. Dibatto. Dipiattó. Zftratto* 
Gratto. Imbratto. Intatto. 'Liquefatto* 
Mentecatto. Ribatto. Scaccomatto* Stu* 
pefatto. 

ANFITEATRO*' Teatro* 

(Cglavco, Diomarino. Raucù 

DEFRAVDO* 
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C DA V NO, padre di Turno. Tauno. 
DISCHIAVO» Lauo. RÌUuo. ScaUO. 

Schiduo. Sgrano. 
AGLAVRO, figliuola di Ce crepe. Cen* 

tauro. Epidauro, città. \fxuro , fiume. 

Minotauro. Pifauro cittì, cioè Pe faro. 
CJ A V S o , cioè Ofo , ardito. Cdufo , uerbo. 

Laufo figliuolo di Mczcntio. Paufo , ucrbo, 

cioè Pofo. • • 

CJESSAVSro. Tdufto . Infauflo . 

OlocauQo. 

C7 C A V T a Fit'tfo. Incito, LdK« 
fo. Plauto. . 

AMMAZZA. GrfW^c* , nerbo uftto dui* 
t Arioso. Guazza. Mazz*- 
mo/m;:?*. P^^. Pwst*. Sollazza. 

([^AMMAZZO. Amorfo , ebe diffe il 
Boccaccio. Draghinazzo ne i Romanzi* G** 
uazz.0. Guazzo. impazzo* Maz* 
zo. Ragazzo. Sollazzo. Spazzo. 

CT C O R E B o. lebo. filebo jilofofo in 
Platone. 

FEBRE, 

R EGA, 

PECCHT. 

C E C I. le ci. Preci. 
ARCHIMEDE. chiede. , 'Diomede. 

Licomede. Palamede. 
CA MELO. Congelo. Euangclo. impelo. 

incielo , «erto rf/ D4/tfc. Riuelo 4 Tran 
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pelo. Zelo. 

divelta'. 

D £ C E M B R E. Neuembre. Settembre. 

RIPRKMO. Spremo. Supremo. 

ATTEAìP E. Tcmpc,fclua, ò luoghi famefifii* 
mi in TcffagUd 

CT c E N C I O. Mencio, in uecc di Mincio, 
fiume di Mantua. 

INCATENA. Suena. 

APPENDA. Tenda. Spenda. 

C ATTENGO. Contengo. Conuenn 
go. Diucngo. Intrattengo. Man* 
tengo. Ritengo. Riuengo. Softcn* 
go. Spengo. Tengo. Vengo. 

CONTIENE. ìfmene. Riuiene. 

RENI. 

DECENNE. Quinquenne. Solenne. 
E T i futuri plurali di tutti i nerbi con la par tu 
cella N E. Andrcnne. V direnne. Ve* 
drenne. 

BRENNO, Re, ò Capitano Trance fe, che rubo il 
Tempio d'Apollo in Delfo. Lenno ìfola. 

CENSO. Comperi fo. Denfo. Ricom* 
penfo. 

ACCI DENTE. Algente. Apparente. 
Afcendente. Bidente. Confidente. Cent in* 
gente. Delinquente. Dente. Differente. 
Diligente.' Eccellente. Eloquente. Emi* 
nente; EjHftatU.- Euidentc. fraudo* 
lente, frequente, impotenti Incortinine. 
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infoiente. Irreverente, negligente, omu 
potente. Parente. Variente. Ponente. Vre^ 
fidente. Precedente. Saccente. Scom 
nofcente. Sergente. So fidente. Tor* 
unte. Tridente. Vr gente. 
SG OMENTI, 

ALIMENTO. Armento. Argomen to. 
Auuento. 'Beneuento. Compimento f 
Commento. Confentimento. Concento. 
Conuento. Cruento. Diuento. E/pe* 
rimento. Elemento. fondamento. Ere* 
quelito . Erumento . Mento , nome , & 
uerbo. Portento. Proponimento. Prefento. 
Rammento . Rapprefento . Ritento . 
Sento. Sonnolento. Tormento. Tra* 
dimento. Turbulento. Violento. 

fiLEEO. Anteo. Arifteo. htlanteo. 
Beo\nerbo. Briareo. Caldeo. Co* 
lifeo. Creo. Dirceo. Egeo. Elifeo. 
Earifeo. Eco ? per fece. Galileo. [Giù* 
bileo. Giudeo. ìdomeneo. lmeneo f 
lernco. Leteo. Liceo. Lieo. Ma* 
cabeo. Melibeo. Mufeo. Neo. P<t* 
Ito. Partenopeo. Pegafeo. Perdeo. 
plebeo. Pompeo. Poteo. Rifeo. 
Scilleo. Si che o. Sofocleo. [Tadeo. 
Tarpeo. Tideo. Tifco. Vefeo. 

€l c e p p o." 

gLLEPRA. LPPREt tEPRTf 
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CT G V E R C E. Ltrcc , noce ben Tofcana , ma 

molto plebea. Merce. 
(L CERCHE, in uece di cerchi , cr aggettino, 

che uaglia il medefimo 9 che cercate. 
CERCHF, plural di Cerchio , cr Chtrchi in uece 

di Cherici, ma da non ufar fe non con gru bi fogno. 
BARATTIERI» Borfìeri. GiocUicri. 

Valtrhieri. Nicjlicri. Ofolieri. Oli* 

uicri . RA V ASCHIERf, cognome 

chiariamo. Stranieri. Tauolieri. Vo* 

lentieri. 

MERLE, er MERLI, uccelli , mafehio , er 
femina. 

ESTERNO, falerno, interno. Linterno. 
Sc/uaderno. 

A R C I E R O • Barbiero. Camericro. 
Candeliero. Cimiero. Cimitero. Bop* 
piero. Ero , donna celebre per Vamor di Lean* 
dro. FOLLIERO, cognome nobile. 
Guerriero. Impero. Incero. Ome* 
ro. oftiero. Prigioniero. Q^ar* 
tiero. Salterò. Scudiero. Sparuiem 
ro. Somiero. Staffiero. 

FERSA, al Vocabolario. 

ERSE, nomepreprio. 

A VERSO, cioè dritto . Emerfo. lm* 
peruerfo. Veruerfo. Kinuerfo. Tcrfo. 
Trauerfo. 

INERTE. Laerte. Solerte. 

ACCERTO* A merto . Conferto . 
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Conuerto. Difcoucrto. infcrto. ine/per' 
to. Peruerto. Profcrto. Ricoucrto. 

PRESERVA. Offerii*. Sticrua. 
E T fOJi mW altre mcalì. 

TERZO, cognome chiari junto in Veneti*. 

P ALESA. Pefa. 

C7ACCRESCO. A cquìefco. Ade* 
fco. Barbaresco. Cagncfco. Cre* 
fco. Donnefco. f rana feo, per aran- 
ce fe , & nome proprio. Yrcfco. ìncrc* 
fco. Prfco, uerbo, con la E. pretta, & ? e f co 
nome con la E. larga. Rincrcfcc. Kin* 
frefeo. Scbiauonejco. Tcdefco. V'/« 
lanefco. 

C H i E SE, CT Crefe di Dante. Marche fe. 

Vdlefe. Razze fc> forte di uirto famofo. 
E ATTESMO. Criftiantfmo. Cen* 

te fino, ma da fchi farla più che (l poi] a. incan* 

tefmo. ìAcdefmo. Millcfmo. Pa+ 

ganefmo. 

APPALESO. Appefo. A* pefo. Cowtra* 
pefo. Crefo. Difcofccfo. ittefo. 
Ufo. Talcfo, Refo. Sojpcfo, 

INC RE S P A. 

T E S P I , inuentor delle Tragedie. 
CONFESSA. Dimfyt. Teff* , nome 

proprio nel Boccaccio. Trauerfa. 
CESSE, preterito del uerbo Cedere , & Ceffe in 

uece di Cefii del uerbo Cejfarei Concejfe. 

IntcrcJJc. precejjc, preterito dd uerbo Prem 

edere, 
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cedere, tifata daW Arioso. Reffe. Sue* 

ceffi. Tefie. 
CESSO. Oprejfo. Compleffo. Compreso. 

E/preffb. Geffb. \naccefio. . inde* 

feffo. Lcflb. VerpUffo. Vroceffb. 

Vrogrejfo. Reflcffo. Scommcffo. Som* 

tnejfo. Sopprefio. Succedo. 
CALPESTA. Calpc&im Efle t Làtu 

no, che leggiadri fiimamente diffe V Ario/lo, 
AGRESTE. Bige&e. fefte , con U 

E. ftrette, per Faceftc. Tunefle. Infefte. 

Inuefle. Manifcfle. Modcftc. Orette. 

Vrote/le. Reùe. Richicfte. Tbic* 

fte. Traucflc. 
ESTRA, uocc Latin* , & uaghi fi imamente ufaU 

dalTanfìUo in un Sonctto,cbe e ne i F I O R I del* 

le rime ittuflri. 
AMMAE5TRE. Equeftrc. IncapCm 

/Ire. Ecdc&rc. Tenebre. 
ABETE. Rechete, ò Acaunt. Arci* 

prete. Cremete. Difcrctc. Ermete. 

Indifcrete. Lete , fiume infernale. Prete. 

Scerete. ET nei lor mafcohni plurali la rim4 

in I. aggiungendoui. Betì, fiume netta Spam 

gna. CTTetiyDea. 
ACETO. A dmcto. A meto. A neto. 

Canneto. Cerreto. Confueto. 'Decreto. 

Difcreto. Uto 9 cauatto del Sole, faceto. F/a 

to , che diffe Dante > T appeto , I mito monte * 

indifcrcto. Inquieto. yianfucto. Mieto* 

CCC 
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mieto citta. I Policleto. Profeto , werfo. 
Saliceto. Tappeto. Tceteto,filofofo, er Dw« 
fogow Platone. 
Zetu figliuolo di Gioue. 

GETTA, infranteti*. Tmpromett'a. Inter* 
metta. Intrometta. Permetta. Refletta. 
Ridetta. Riletta. Rimetta. Rinetta. 
UT da effe le rimein E,er in 1. Aggiungendo Det 

« tifo&antiuo, I detti, er Detti del uerbo Dettare. 
93> i plurali delle uoci in O. che ora feguiranno. 

ALETTO, furia infernale , lacuale non hauerì 
plurale ; ne rima ini. A ccetto. A rehitet* 
to. Affetto. Balbetto. Bcnedet* 
to. buffetto. Capoletto. Cauretto. 
Cinguetto. Circo/pettò. Cornetto. DileU 
to. Di netto. Dirimpetto. Diflrctto. 
Eccetto. Elmetto. Eletto. Eretto, 
folletto, ^rametto. Getto. I Ginctto. 
Giouanetto. Guazzetto. Ineffetto. infct* 
to, aggcttiuo,& uerbo. Interdetto. Man 
cornetto. Maledetto. Negletto. Netto, 
Permetto. Precetto: Raffctto.. Rr« 
fit tto . Retto . R i/petto . Solet* 
to. Sommetto: Sonetto. Traieu 
to. Trametto. Trincetto. VaU 
letto. Zibetto* 

CTAGGREVO. Atteuo. Beuo, che 
meno affettatamente fi dice, che Beo. Deuo, che 
muerfo fìriccuera,come Debbo. Leno. Nf* 
uo,che nella rima fi conuerrà, come Nco. Ri ce a 
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uo. Rileuo. Sotteuo. 
E T in quefta deflnenzd molti oggi u farro di 
mandar le prime perfone de gli imperfetti de 1 uer* 
hi della feconda er terz* maniera. lo Potè* 
uo. Yaceuo. \ Diccuo, er<*. &>t è Barba* 
rifmo itero in qucfla lingua, cr da fuggir fi con o* 
%ni cura , di che io & fopra il Boccaccio , cT k n& 
Commentari} in più altri luoghi ho ragionato 
dt/lefimente. 

CT BEVVI, io. Euui altri, fcuui, iti 

uece di Vcccui. 
CL GINEVRA. Verfeura , M uece dì per* 

feuera, che per la rima diffe uagamentc l 3 Arioso. 

Seura.ò Sceura^ioè feparatajo fccma. 
INTRA Al EZ A. 

C" A F F I B I O. Kibio. Polibio i$oru 
co. Sjìbio. Stibio , me zo minerale cele* 
brato fletta Bibbi «r.er da me dici, cr da gli A lèbu 
mijìi.che e quello chexommuuemente dicono Anti* 
tnonio, colcjuale anticamente la Bibbia moftra che 
le donne fi tingeano gli occhi. 

F I B R O , animale , che altramente diciamo 
Cadore. Vibro, uerbo, dclquaìc alVoca* 
bolario. 

CTBEROICCHE, nel Turiofo. Vtcche, 
del ucrbo ficcare . Picche , Ricche 3 
S picche, in uece di Spicchi. 
CT ACCAP RICCIO. MdSiccio. Pd* 
' guericcìo. & Stropiccio, ucrbo, ma da ufar* 
li poco. * I 

CCC ij 
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C AMMICCO, di Dante , al Vocabolario . 
Appicco. Conficco. Di/picco. Fic« 
co. impicco. Conficco. Ricco* 
Sconficco. Spicco. 

C E I C E , nome proprio nelle fattole. Cica* 
tri ce. fenice, cioè di fenicia. In f eli* 
et. Meretrice. Mrùce], erba. Volenicc. 

MICHE. Molliche. Viche. 

ABfi ICO, nerbo di Dante,cioc accumulo. Cai* 
co fiume. B/plice, implico. Mcn* 
dico. oblico 9 per obliquo. Ma Jolamtntt 
nel findcluer/o. Dico. Vico. oro* 
belieo. 

CTc ARIDDI, cTViddi > di ffc Dante nelfeU 
timo capitolo de W inferno, ma mtiofamente , cr da 
fuggirc.Pcrcioche Vidi per una.d.fola $ha da dir 
femprc. 

Ariflide. Atride. infide. numide, 
cioè di Kfumidia. Euclide. I elide , cioi 
AcbiUe figliuolo di Peleo • Teognide , poc* 
ta Greco. 

ÌDl^uoce Latina.chein none ,1<J*,CF Calende diuidec 
nano tutto il mefe,& laqual uoce idi fari comodi f 
fimi ancor nella lingua no/ira. Infidi. Riui* 
di,& Di di volgare di quefie due parole in Latino 
Die die, usò uagamente Dante nel quinto del Pa* 
radifo , 

Cefi da un di quelli fcirtipij 
Detto mi fu, e da Beatrice , Di di 
Sicuramente $ e credi come à Dy. 
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lo ueggo ben sì come tu t'annidi 
Uel proprio lume, &c. 
A N C l D (X Circoncido. Cupido. Infido. 

Guido. Numida. Sgrido. Snido. 

Sorrido. Strido. 
CT A life, cittì nel Regno. Vafìfe. Schife. 
C VNIGLIO* 

I NFI NG U INT I NG X. 

CD DESI I, Dif. Tinif. lmmif> 

di Dante. ìnuii. Parti]. Pi/. Ri/. 

Sentij. Smarrif. Sij. Trauij. vdif. 

7*ij. haqual rima però così in dueji. farapru* 

dentia di f chi fare più che fl pojja. 
CORIMBO. LIMBO. nimbo 9 latin j* 

mente con bi fogno di rima % che Nembo diciamo 

Tofanamcnte. 
ARRINGO, Aflringo. Attingo. Difcin* 
. go. Piamingo. Guardingo. Lufin* 
. go. RtfofpingcK Ritingo. Ri* 

jirìngo. Scingo. 
B I L l N G V E. Trilingue. Pingue , uo* 

ce Latina , er non men lecitamente da ufarfi , che 

Impingua, uerbo formato dal Petrarca. 
DINNE. Dipartinne. V dinne. CT così 

da glialtri tai preteriti in i, con Cacccnto,aggiun» 
< taui la particella N E • Sentinne. Aprinnc * 

Vfcinne. C. 

CORANO, poeta, ilqual dicono e ff ere fiato il 
primo t cbe fertueffe l'iliade , cr che da lui Omero 
prefe argomento di fcriuerpoi la fua più felice* 

CCC li] 
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mente. ìnno,uolgarc diHvmnus. Pachintto, 
monte. fi pparmnojn ut ce di A pparirono, che 
4 < <ìi[Je Da fugga fi da leggiadro fcrittcrc.Tintinno.\ 

D E L l N CL V E , «ree L^//>J4 , 0" comodamente 
ancor nofi fégCf mafiimamcntc per la fua rimaaf* 
fai penerà di uoce. m JrtVn 

B fi R fi £ I MTO, wo/tfe w //<* Fngw. Corin* 
to. Giacinto. IndiUinto. In8in* 
fo. Intuito. Quinto, numero , cognome. 
Olinto , «£/<i c/c g/i A f t Succinto. Te* 

rebinto, arboree liquore, iacinto, ifola , ifl 
\4Uante ì c/;c uolgarmcntc dicono il Zante. 

A V l O. Calpeftio. Chio, città. Clio % 
M w/i. Cn'o, uerboycbe nel uerfo fi dice così f 
. come Creo. Difuio. Indio , uerbo di 
Dante. Natio. Spio. Trauio. "Zio. 

E G E S I P P O, i fiori co . Ermippo, poeta Co* 
mi co, Greco. Menippo,fìlofofo y maeftro di M. 
Tullio y ey Menippo poeta f Speufippo,fìlofofo* 

Ce ipr o, 1/0/4. 

CT L A rima i«IRI,e rcflata tutta fuori , er 
cmfo per tawr/f i Lauorati perduta gualche cor* 
teUa di quella copia. Sarà dunque queka 9 > 
PETRARCA. 

DESI Ri. 9. Giri y uerbo. Giri, nome.i. 
mff iri. t. Martiri. 6. Miri. 3. Scjpiri, 
uerbo. 3 . V So/piri^nome. 1 o . Spiri. 2 . 

ET Adiri. Aggiri. Ammiri. AfpirL 
A fitri^inuccedi Afiirij. Bufiri Re federato, 
hutiri. piural di Butiro , benché Buturo ancor lo 
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dica convnunemente V i tali a. G'n, ptural di Cu 
rojiome de Re di Perfìa. Deliri some, il cui fe* 
minile Delira usò il Petrarca. CX Deliri, del un* 
ho Delirare. Diri y cioi Crudeli. Iri , arco ce* 
lette, er meffaggiera di Giunone, tiri , fiume, 
cioè il Gangliano. oflri Re f Egitto. Ri* 
miri. Raggiri. Re/piri. Rigiri. 
Ritiri. Tamiri , Regina delia Scithia, che uinfe 
Ciro. Tiri. Vinche diffe Date, di cui al Vo* 
cabol. er nel Rimario alla Rima IRÒ. Zaffiri. 
CT Eftirp** uerbo. Stirpe , nome. 

V IR BL A, 

B I Rri,ò Sforn. Pim\nome c pprio nel maggior num. 
B[rro,ò Sbirro.Mirro.uerbo di Da.Pirrojiome Jpprio 
A N F I RT o . Carrettiere di Cafiorc, cr Polluce. 
{T LISCIO. Strifcio . 
SILOGISMO, 

ECLISSO, nerbo. f riffa } jigfcaofo d*Ata* 
mante Re # Te ♦ Ij^o, m ita A" Ejjfrcèt 
Dante nel j. del Par adi fo, 
O' che Dio foloper fua corte fia 
Dimefjo baueffe, ò che t>buom per fe ijjb 
Kauejfc fodis fatto a fua follia. Ma è da efierfi 
ricordato come per co/a monflruofa.pcbe fi fugga. 

CALISTO. Confi/lo. CRISTO. De- 
Jlfto, turbo ufato da Dante da poter fi u far da 
eia fcun altro. In/ì/lo, uerbo. nacqui* 
Ilo. Sprouifio. TrifimgiHo. 

C A AI M r N I S T R Q. Caijlro fiume. \flro % 
fiume, che è il Danubio. Minijìro.non^et uerbo. 

CCC Hij 



79& RIME A 

Siniftro. Siflro , ifìrumento muflcale de gli 
Egitti/ {he ufauano ne ificrificif. 

M E S C H I T fi , cbìefe de* Marimbe Mofcbette, cr 
Mofchee ancora le dicono i noflri. Mite , uoct 
Latina^ no/hd y che lignifica piaccuole,®- foaue. 
ricordando qui, che in quella rima in I T E, nel 
Rimario k car. 275. nella penultima riga è incor 
fo errar di (lampa nella parolaie ui fi legge T U 
nitejaquale ha da dir Finite. 

CITI, del uerbo Citare. Iti figliuolo di Progne^ 
CT di Tereo. Partit^nomcfoflantiuo. il par* 
tito, i partiti. Sciti % popoli di Scitbia. Vitina 
me. E T i plurali de 9 nomi in I T O, che nel 
Rimario fono àfuo luogo alcuni che fe ne fon 
trouati dapoi fon queflichefeguono. 

C I R C V I T O, Cito , uerbo. Cocito, fium 
me infernale. Colorito. Ermafrodito. 
Incito. Mofcouito. Mugito. Pam 
rafito. Perito. Ribambito. San* 
nito. Scaltrito. Sodomito. 

CTniT R O. Salnitro. er chi per ne cediti 
di rima uoleffe dir C Uro. CT Vitro , con forma 
Latina in uece di Cedro,& Vetro. Ma io non lo 
con figlio, ne giudi ciofo fcrittore per quelle due 
fole uoci Ntfro , cr Salnitro, fi lafcerà tirare iti ' 
quefia necefiiti. 

CONFLITTO. Derelitto . Bitta > 
uerbo . Inter ditta . Inuitto . \nfrafcritto „ 
Mandritto. Rigitto . Ritto , per dritto. 
Sconfìtto. Soprafcrìtto. Sofcritto. Trafitto. 1 
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BISCHIZZO. Guizzo. Indritzo. 

nerbi. Schizza* Tizzo* 
C7 ADOC CHIO. Crocchio. Difconocchio. 

Ginocchio . infinocchio . inginocchio • 
RITOCCO. Stocco. Tocco % nerbi. 

PETRARCA. 
CJCOCE. I. Croce. 4. Frrocr. a . 

Ntfoce . 1 . Veloce . 1 . Voce . 4. 
ET Atroce. foce. Noce, frutto. 
(£C V O C H r . FocW . Gtuochi. In* 
fochi . inuochi . Locto , del uerbo lo* 

tare. Ricuochi. Rechi. 
CT N O C QJV E ìntrocque , woce monftruofa 

di Dante > della quale al Vocabolario. 
CJMEDIOCRE. Mapereffcruocefola in que 

fla rima, potrà fchifarfi, cr ualerfifolo alle ceca* 

fiotti del fuo maggior numero per farne rima ì 

Vrocri. & Locri. 
CORRODE. Custode . 
CORRODO. Dtfnodo . Raffodo . 

Schiodo . Trafmodo , uerbo dì Dante , in* 

da fchiffarfì. 
CTSOFFIA. 

PROGNE, nome proprio di donna , celebratifii* 

mo nelle fauole . 
DISFOGO. fedagogo . Soggiogo . 

Trogo , nome proprio, ò prenome , Trogo Pam* 

peo I fiori co. 

ANCO[,ii ue ce di oggi,che diffe Danteji cordi fi 
folamente pcrauucrur che fi fugga come uoct da 
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£rr ridere in quella lingua ♦ Ingoi del turbo 
1 ngoùrr . Toi , w weer togli , «oce. w/ata 
47cor d J Parare* . 

INGOIA. ' Noia. ET Ingoio, co/1 
alcune altre uoci Tofcane in quella forma . 
Auoltoio . Kafoìo . Vccellatoio.ma poc 
co leggiadre da finir uerfi v * ~ ~ 0 ^ 

MACCA5C! vola, cognome chiaro. Nicola 
nome proprio. Vola città. 

OLLE, cioè pignatte, ò altri uafi Ulìiuoce Latina, 
CT leggiadramente ufata dall'Ariosto . E T 
co i /<cr& rt'/M* /0/4 fìllaba ♦ Do . Fo . 
Ho. Pro. So. Sfo. Vo. affiggen- 
do l'articolo feminile>et raddoppiando la A. per 
uirtk dell'accento fe ncfaquefla rima. DoUe. 
Yoìlc. Bolle. Vuoile. Solle, ere 

CAPRIOLO. ?agiuolo,ò lafuolo. lmpolù, 
uerbo di Dante. Lacciuolo. Maufolo. Noctiuolo. 
iutciuclo. Orinolo. Pozzuolo. Kauiolo > 
uiuanda communifiima per Vltalia . Riuolo. 
Rojtignuolo. Terzaruolo , ucla di nauc. 
Trafuolo , Vuolo t cioè Vuoilo. E T alcun 
ni dcriuiti, come Lcgnaiolo. Linarolo. 
Spagnuolo. Romagnuolot&c. 

Ce OLTRE. Oltre. Spoltre. 

O AI E di Dante . Et mifero me in fin del uer* 
fo y con lucuto [opra la penultima,cbc uagbifiima* 
mente diffe l Ariosto . 
CDOMMI . Vommi ♦ Hommi . Puommi , 
con o . targ4 y ciòim puote, cr Pommi y conofiret* 
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td>cioi PonimL Sommi, con o larga , c/oc me 
/o/jo /o . Et Sommi ,con\o. fìrctta , cioè Summi . 
Stonimi . Vommi. E T coi futuri di tutti i 
uerbi . Anlrommi . Sarommi . F<*rom« 
w » Sentir ommi , cfc* 
COMO, i/i «f ce <tì Come, rf/jf/é ao/tt D<wf e , ma 

• é woce da f uggir jì per ogni uia. Tomo nerbo, del 
quale il Petrarca . O tomi giù ne Camorofa feU 
ua. Et Tomo nome, che, far cadendo il tomo diffe 

, /' Ario/io . 

ASCONDO» Confondo . Diffondo . Giom 
condo , nome celebre nel Yuriofo . immondo . 
I n fondo . Rimondo uerbo, cr aggettiuo . 

G O N F I A . Sgonfia. Tronfa,buona uo* 
ce Tofcana, & ufata ancor dal Boccaccio . 

ESPONGO. Pongo . Prepongo . Propon* 
go . Ripongo . Bettc&e /Jtjs<* la.G.fi dicono 
ancora nel ucrfo ♦ Pozzo* Propono , ere 

BASTONO, «erto. Cagiono . Corono. 
. Confono. Guiderdono, imprigiono. Inco* 
rono . introno ♦ ìntuono . Nono ♦ 
Paragono, «erto . Po/orto . Pro«o, cioè 
■inchinato. Queftiono. Rifuono. Sprigio* 
no. Sprono. Scagiono, uerbo di Dan* 
te. Stagiono . Tenzono . 

ALCIMEDONTE. Almontc , nome proprio 
di Re celebrati ftimo nei Romanzi > Anacreon* 
te. Autumcdonte . Bcllorofontc . Demo* 
fonte . Ylegetonte . Laomedonte. Laom 
coonte. Orotite. Senofonte. Termodonu • 



CaCCONTO. Affronto. Botonto> 
cittì. Conto, ucrbo,ej nome. Difnonto. 
I nconto, cioè inornato. Monto . Pronto* 
Sconto. Smonto. Sormonto. Tronto fiume ♦ 

ClNCONTRO» Scontro nome & uerbo * 

C C O O , Gtf 4,er Coo.chi è nato in effa y come kpel 
le Ipocrate > ere. Eoo , cioè orientale. Piroo , 
cauaUo del Sole . 

ASOPO, fiume della Boetia . Ciclopo, per U 
rimale ben Ciclope e il fuo proprio . Etbio* 
.. po. Topo . 

INTERROPPE. Koppe . 

G O R A , al Vocabolario. Ora,cioè ad effo p So* 

ra y città nel Regno. 
BIFORME. Triforme . Vni forme • 
R IT OR NE, cioè Rit or gliene , con . O . larga > 
. cr Ritornc, con . O .ftretta, cioè Ritorni , io , fu, 

ò altri. 

ACCORO. Addoloro. ApoUodoro % nome 
proprie di pittorc,di medico^ dì oratore famofl ♦ 
Ajfapero. Aualoro. Barbafforo. Briglia* 
doro , cauallo ^Orlando . Coloro , pronome 
con la feconda . o . larga. Conci&oro. Coito* 
yo . D e ploro, del Sannazaro. Diodoro. 
Dimoro. Disfioro. Difonoro. Elio* 
dorò . E/ploro . 1 ncoro , uerbo di Dante • 
indoro. ìnnaìTioro. Mar toro. Meffoadoro. 
Metrodoro. Miglioro, Odoro. Peggioro, 
pcloroviontc. Poro Re dell'india antico , ©* 
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famofo. Sonoro . Teodoro. Tenitoro. Tom 
ro, cioè letto, cr feggia> uoce Latina , zr ufata da 
Dante. T raf coloro • Vaporo . 
INGROSSA. 

T ALHOTT A, per talbora , da ufar parcamcn* 

te,zr principalmente in uerfo . 
NOZZE. 

CJPRVA. Sua; Tua. 

iL DVBB I. Subbi, per Dubbij, Subbi] . 

CTlNSVBRE. Rubre . Salubre. Colubri 
Delubri. Lnfubri* Rubri. Salubri. 

A B B R V C I. Bruci . Cuci, del ucrbo Cucire . 

A B B R VC I O. Brucio, Cucio . 

CD A G V GL I A , Ingarbuglia , uerbo da ucrfl 
pisceuoli, & ancor da Romanzi • Puglia . 

ESPVGNA,cr Vgna , per necefiuà di rima.cbe 
Vnghiaèla uocc propria. 

C7 INCULCA, Tnfuìca . 

PVLCE. Tnfulce. ] 

M ACI VLLA^i Dant< $ al Vocabolario . 

LA CVNA, 

C V p A. Lupa . Occupa. CVPE, 
Lupe. Occupe. Rupe. Et Cupi, Lupi* 
Occupi. Rupi. 

AMBIADVRA. Architettnra . Armitu* 
ra. Arfura. Cenfura. Clnufura. Ce* 
fiura y che più communemente Vìtaha dice Cofìtu* 
ra. Coltura. Dipintura. Difnufur* m 
Dittatura. Fejfura. freddura. Giuntura 
Ingiuri per ingiuria 9 chcdijje Dante 9 fug£*fi m 



7*S RIME 0 A 

Lettura . Lordura . Mura, nome cr ucrbo . 

Paftura . Pianura . Puntura ♦ Rancura, di 

Dantcjna da non curarfi di ufar molto. Rottura. 

Scrittura. Sepoltura . Statura . Sucntura • 

Tcntura. Tortura. Verdura. Vettura, vfura. 

CTCIVRMA. Turma. 

I VTVRNA JoreUadi Turno, celebrata in V/r* 
glifo; *- v »T . . . , . \ . 

{£, A Z V R R A . Ofmt w rbo. Sufurra • 
IVGVRTA. Rf. Rifurta ♦ 
A R E T V J A . Pitecufa , l/o/d , c/oc L//w/ . 
Siracufa* Sufa città . 
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